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PREFAZIONE. 


Amai  Garibaldi  con  affetto  di  figlio  e  fedeltà  di 
^  jldato  :  lo  seguii  nelle  sue  imprese  da  Varese  a  Mi- 
hizzo,  dal  Volturno  a  Condino,  da  Aspromonte  a  Men- 
tana ;  vissi  con  lui  in  Caprera  circa  nove  mesi  nella 
dolce  intimità  della  vita  domestica,  ed  ebbi  V  immeri- 
tata fortuna  di  accompagnarlo  nel  suo  gran  Trionfo 
d'Inghilterra;  fui  sovente  il  depositario  e  Pinter- 
I»ctre  de'  suoi  più  nascosi  pensieri,  e>  onore  anche 
più  grande,  non  mi  fu  negato  di  fargli  sentire,  tal- 
volta, i  consigli  di  quella  che  a  me  pareva  la  Verità  ; 
subii,  come  tutti  coloro  che  V  accostarono,  il  fascino 
della  sua  eroica  bellezza;  piegai,  come  i  più,  air  im- 
pero della  sua  grande  anima  dittatoria,  ma,  liber'  uomo 
in  faccia  al  Liberatore,  ne  sostenni  i  fulgori,  e  seppi 
scorgerne  le  ombre;  e  spero  che  tutte  queste  ragioni 
mi  giustificheranno  presso  ogni  discreto  lettore  del- 
r  audacia  di  scriverne  la  vita. 

a  Una  delle  mille!  »  esclamerà  qualche  frettoloso. 
Tur  tro])po!  Anzi  fra  pochi  giorni  si  potrà  soggiun- 
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gere  :  una  delle  migliaia  !  E  in  verità  se  non  avessi 
dovuto  ripensare  ad  altro  che  a  quanto  fu  scritto  in 
passato  e  si  scriverà  ancora  in  avvenire,  nei  secoli  più 
lontani,  iatorno  a  Garibaldi,  la  tentazione  di  presen- 
tarmi anch'  io  a  questo  universale  torneo  di  penne, 
non  mi  sarebbe  passata  pel  capo.  Soltanto  non  bi- 
sogna dimenticarsi  che  se  la  bibliografia  di  Garibaldi 
è  già  grande,  e  sarà  tra  poco  immensa,  Garibaldi  lo 
è  ancora  più.  Egli  può  dirsi,  come  il  Shakespeare 
immaginato  da  Vittor  Hugo  :  infinito  come  Y  Oceano. 
Invadetelo  da  tutti  i  porti:  navigatelo,  corretelo,  fru- 
gatelo in  tutti  i  sensi,  e  vi  resterà  sempre  qualche  seno 
nascosto,  qualche  banco  sottacqueo,  qualche  scogliera 
inavvertita,  dove  anche  la  navicella  del  più  umile  in- 
gegno potrà  ormeggiarsi  e  gettar  lo  scandaglio. 

Lo  so!  non  correranno  molti  anni  e  ci  sarà  una 
Letteratura  Garibaldina,  come  ci  è  una  Letteratura 
Omerica,  Dantesca,  Shakespeariana  o  via  dicendo; 
ma  affinchè  quella  letteratura  possa  sorgere  degna 
del  suo  grande  tema,  ed  acquistare  un  valore  reale 
nella  storia  della  nostra  patria  e  del  nostro  secolo, 
occorre  anzitutto  che  il  pubblico  dei  lettori  e  dei 
critici  non  guardi  soltanto  alla  mole  dei  libri  pubbli- 
cati sullo  stesso  soggetto,  non  li  misuri  tutti  in  fascio 
a  occhio  e  croce,  non  faccia  il  viso  dell'arme  ad 
ogni  libro  nuovo,  solo  perchè  viene  ad  ingrossare  la 
catasta  de'  vecchi.  Abbiamo  ed .  avremo  la  farragi- 
nosa compilazione  indigesta,  e  l'utile  compendio  po- 
polare; abbiamo  ed  avremo  la  pesante  orazione  ac- 
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mica,  e  lo  svelto  bozzetto  giornalistico;  abbiamo 

1  arrcmo  il   partisiano  panegirico  tribunizio  e  la 

^Viosa  invettiva  clericale  ;  abbiamo  ed  avremo  la 

liba    fotogratìa   borghese  o  la   pettegola  cronica 

idilotico,  e  la  sintesi  ardita  coniata  io  bronzo,   o 

i  greca  effigie  incisa  in  cammeo  :  non  abbiamo  an- 

i  forse  l'avremo  un  giorno,  la  Vita  Plutar- 

Uana,  ti  Poema  Omerico,  o  il  Dramma  Sofocleo;  e 

klo  cbe    ili   questa   mondiale  biblioteca   non  si 

1  rifintare  1'  entrala  anche  a  questo  mio  modesto 

alamt,  che  non  è  ancora,  s' intende  bene,  la  storia  ; 

i  che  pure  aspira,  senza  jattanza  come  senza  ipo- 

basta,  a  tentarne  il  primo  saggio  ed  a  scriverne  la 

rbns  sillaba. 

E  forse  con  ciò  ho  già  detto  cbe  (jneslo  non  ù 

I  d*  occasione.  Egli  segno  di  poche  settimane 

i  dell'  eroe  ;  ma  esso  fu  meditato  e  pre- 

I  dft  tempo.  Frutto  sudato  di  quasi  tre  anni  di 

Ae,  di  stndi,  di  fatica,  esso  potrà  meritare  tutte 

i  tacde  fuorcliè  quelle  della  estemporaneità  e  delia 

.'D  culto  stesso,  che  tanto  io  quanto  i  mìei  gio- 

>ri,  professiamo  alla  memoria  venerata  del 

b'PatrtOlta,  ci  avrebbe  sempre  preservati   da 

)  «acrllogio.  Nò  io  avrei  mai  voluto  deporre  ai 

hIÌ  dHIa  tomba  recente  di  Caprera  il  vile  tributo 

I  compaginatura  abborracciata,  né  gli  eredi  del- 

[■OBOnb]  nome  di  Gaspcro  Barbèra  a\Tebbero  mai 

■DtltO  a  prestar  mano  ad  un'opera  bastarda  cbe, 

mttando  una  grande  popolarità  ed  una  grande  svcn- 
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per  parte  mia,  il  compenso  di  chi  ebfce  il  merito  ili 
essere  primo.  Soltanto  non  è  far  torto  a-  chicchessia 
il  dire  che  per  ragiooi  affatto  indìpentlentì  dalla  vo- 
lontà e  dall'  ingegno  degli  scrittori  anteriori,  i  falli 
tx3iscor.si  e  i  vuoti  rimasti  ne' loro  libri  sono  ancora 
si  Dunierosi  ed  importanti,  che  diventa  impossibile 
accettar  quelle  opere  per  fondamento  certo  e  per  mo- 
dello compito  d'  una  vera  storia  critica  e  ragionata 
ileU'  uomo  che  hanno  rappresentato.  E  rinviando  al 
lesto  od  alle  sue  note  1'  esame  dei  particolari,  ecco 
in  riassunto  i  difetti  capitali  e  le  lacune  più  evidenti 
cho  scòrsi  in  quelle  opero  e  più  vivamente  mi  col- 
pirono : 

Una  trascuranza  ingiustificata  dell'  ambiente  in 
cui  Garibaldi  crebbe  e  si  sviluppò  ;  quindi  un  esame 
molto  leggero  ed  una  rassegna  molto  affrettata  di 
tutti  quegli  elementi  domestici,  sociali  e  politici,  che 
dall'arte  paterna  all'educazione  materna,  dai  primi 
>ii')t  amici  ai  primi  suoi  viaggi,  dalle  sue  lunghe 
<  <'n3ncludÌDÌ  colla  sconfinata  libertà  del  mare  alla 
iia  dimora  decenne  tra  le  solitudini  della  pampa, 
-ontribuirono  a  svolgere  il  germe  della  sua  vita  eroica 
•  d  a  plasmare  il  suo  carattere  ; 

Una  conoscenza  scarsa  ed  una  esposizione  inn- 

■  iL'goata  della  storia  e  delle  costumanze,  delle  fazioni 

■  delle  rivoluzioni  appunto  di  quei  due  Stati  del- 
.  Anicrica  meridionale,  il  Rio-Grande  e  I'  Uruguay, 
■fi  i  quali  Garibaldi  si  formò;  opperò  una  rappre- 

jpUiioae  troppo  vaga  e  fantastica  della  parte  che 
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fritti  e  colmare,  fin  dove  possa,  queste  lacune;  ten- 
tare la  i>riiiia  prova  di  una  storia  ragioiiata  e  docu- 
nientata  di  Guribaldi,  né  frigida  né  passionata,  uè 
ptazzniola  né  scolastica,  c)ie  prepari  almeno  le  fon- 
rbmonU  della  storia  futura  e  cominci  il  giudizio  della 
;..-':  Illa:  ricostruire  &i  lume  delia  crìtica  e  della  ra- 
.  .  I  i.Jtta  intera  In  niaravigliosa  figura  del  gigante, 
lajii'ii-'iuk'Ia  coi  frammenti  piii  preziosi  offerti  dalle 
opere  precedenti  e  rassodandola  sul  suo  eccelso  pie- 
destallo, col  sussidio  dei  documenti  più  autentici  e 
'kllij  ii.'siìmonìanze  più  autorevoli  che  mi  fosse  dato 
;,f  I  :.  li'_-re;  rimontare  fino  alie  origini  della  sua  gran- 
'!>//a.  turcandone  nei  primi  ambienti  in  cui  si  svolse 
la  sua  gioventù,  le  cause  ed  i  fattori  ;  rifare  con 
tniggiore  ampiezza  e  precisione  la  sua  vita  di  ma- 
rinaio e  cospiratore;  correggere,  per  ingrandirla  e 
nobilitarla,  la  sua  leggendaria  odissea  d'America, 
rifacendogli  d'attorno,  in  uua  storia  più  veridica  ed 
accarutft  di  quel  paese,  una  acena  più  pittoresca  e  più 
Tira;  difenderlo  dalle  partigiane  contumelie,  difen- 
derlo ancora  più  dalle  cortigiane  piacenterie  ;  cin- 
-lere,  se  fosse  possibile,  d'  aureola  più  luminosa  il  suo 
<olto,  ma  segnarne  al  tempo  stesso  i  chiaroscuri,  no- 
lanic  le  disannonìe,  confessarne  le  imperfezioni  ;  af- 
frontare, trepido  ma  non  sgomento,  1'  enigma  forte 
della  ^uu  anima,  e  senza  lasciarmi  intimidire  dalla  in- 
cantevole sfinge,  né  arrestarmi  ai  primi  aspetti  del 
fenomeno,  cercare  di  penetrarlo  fino  al  fondo,  fino  a 
oaeUA  caosa  prima  e  a  queir  idea  madre  che  conciUi 
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gli  opposti  ideali  in  una  sintesi  suprema;  rinnovare  con 
maggior  larghezza  e  precisione  tecnica  la  storia  deìie 
sue  campagne,  fin  qui  immiserita  o  svisata,  rivendi- 
canjo  da  tutti  i  preconcetti  di  casta  e  di  scuola  le  sue 
geniali  qualità  di  capitano,  e  sfatando  la  badiale  sen- 
tenza: «  Fu  un  ardito  guerrillero,  non  un  generale;  » 
questi  sono  gli  scopi  principali  ed  accessori,  teme- 
rari, ma  non  superbi,  di  questo  libro,  che  vorrebbe 
essere,  se  la  materia  rispondesse  a  all'  intenzion  del- 
l'arte,  n  uu  ritratto  ed  un  quadro,  un  saggio  critico- 1 
ed  un  racconto,  una  storia  politica  ed  una  storia  mi- 
litare. 

Sarò  io  riuscito?  È  l'eterna  domanda  di  chi  fa, 
alla  quale  raramente  soddisfa  la  risposta  dì  chi  giu- 
dica. In  ogni  modo  questo  so  di  certo,  che  dall'  istante 
in  cui  la  tentazione  di  mettermi  a  questo  cimento 
mi  colse,  non  ebbi  più  posa.  Scrissi  in  America  per 
aver  libri;  viaggiai  mezza  Italia  per  raccogliere  docu- 
menti; tempestai  di  lettere  e  di  quesiti  centinaia  di 
persone;  ammucchiai  nel  mio  studio  monti  di  mano- 
scritti e  di  volumi,  da  parecchi  dei  quali  non  trassi 
altro  frutto  che  ì!  perditempo  e  la  noia  di  leggerli; 
misi  a  contributo  di  notizie  tutti  gli  amici  e  com- 
militoni del  Generale  ;  osai  persino  salire,  nella  mìa 
questua  di  documenti,  le  scale  della  Reggia,  ridiscen- 
dendone,  è  vero,  a  mani  vuote  {e  non  certo  per  volontà 
di  re  Umberto),  ma  commosso  e  confuso  dalle  parole 
altamente  benigne  con  cui  il  figlio  di  Vittorio  Emanuele 
volle  accogliere  il  mio  annunzio  e  incoraggiare  il  mio 


1'     Wm.'  Ma  oliimè  I  Se  lo  scovare  i  ilocumentì  delift  stona 
passata  nella  polvere  degli  avellivi  e  fra  le  tarme  dei 
^^pdìcì  è  cosa  difficile,  strappare  le  testimonianze  delliL 
^^■Ddertta  alle  mani  ed  alla  bocca  de'  contemporanei, 
^^B,£  ancora  piìi.  Nessuno  concede  tutta  la  verità,  o  lit 
^^■Dcede  para,  o  la  concede  in  tempo.  Interrogate  dieci 
^Hmooe,  testimoni  auricolari  ed  oculari  dello  stesso 
^^■tto:  dieci  risposte  diverse.  Chi  fraintende  il  quesito; 
^Hh  annega  una  briciola  di  notizia  in  una  fiumana  di 
^^pieio;  chi  per  la  biografia  dell'eroe  vi  dà  la  sua; 
^^W  risponde  tardi,  quando  il  capitolo  è  già  scritto  e 
^^n&rormazlonc  Ò  divenuta  inutile;  clii  non  risponde 
^Hptto.  U  giornale  politico  scrive  pel  suo  Delfino,  ÌI 
^Htrom«nto  ufficiale  dice  la  verità  ufficiale,  il  perso- 
^Hlggio  importante  si  tiene  prudentemente  abbotto- 
nato, il  vecchio  cospiratore  continua  a  cospirare,  il 
^^BpnilitODfl  si  vanta  e  lo  sbarazzilo  inventai 

^^Binnia  del  Uimslro  dcltn  Reni  Cata.  conte  Visone,  t-nl  i-Rva- 

^^^■•iti,  m  quali  rgli.  dopo  aiire  lellrre  cariasi,  fìnì  col  riEpon- 
^^^E  bi  que!iio  tfnori- 

^^^b  il  mio  operalo,  tnnia  piii  che  luttn  il  desideralo  i  sotto  mg- 
^^^Bo.  Crado  perù  Ji  non  ninncare  ni  mio  dovere,  di<-r>ndoIe  che 
^^■ttMimo  non  r*i«le  pili,  eraendo  tUlo  «ottratto,  non  «o  tit  dote 
^^BlaohU  ma  i  cosa  notoria:  che  del  tì3e  04  nulla  ntTHllo  •■  ». 
^^K  pvrchò  tolto  0  rcgnlalo  :  niilln  vi  t  soli*  chiamau  itel  Gè- 
^^Kto  m)  tew,  e  lut  rlch'tmo  dxlU  CiitIo1ic:il  lK>co  sul  reMo: 
^^^k  dtl  R«:  qualche  copia  di  procinma  e  qualche  rnrcomando- 
^^■t  :  pochi  fogli  del  ^J  (■  60  e  di  quakhe  nitro  anno,  tulle  coso 
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E  ciò  non  ostante,  convinto,  malgrado  tutti  questi 
inciampi  e  questi  sconforti,  che  gli  elementi  per  av- 
viare una  intrapresa  consimile  a  quella  che  io  andavo 
vagheggiando  esistessero  e  che  anco  i  pochi  da  me 
raccolti  potessero  bastare  ;  convinto  anche  più  che  per 
condurre  a  termine  un'  opera  qualsiasi  bisogna  pure 
che  qualcuno  la  incominci;  trassi  coraggio  dal  pen- 
siero di  Voltaire  :  que  du  moins  fanrai  encouragé  ceux 
qui  me  feront  oublier,*  e  mi  gettai  allo  sbaraglio. 

Quali  siano  frattanto  quegli  elementi,  a  che  si  ri- 
ducano i  materiali  di  cui  potei  giovarmi,  le  fonti  a  cui 
attinsi,  gli  ausilii  in  cui  potei  confidare,  è  questo,  se 
non  m' inganno,  il  momento  di  dirlo  e  lo  farò  breve- 
mente. 

Le  Vite  e  le  Storie  stampate  sino  ad  ora  intorno  a 
Garibaldi,  si  dividono  in  due  categorie:  opere  di  se- 
conda mano,  compilazioni,  rifacimenti,  compendi,  oc, 
delle  quali  non  accade  occuparsi  :  opere  in  parte  o  in 
tutto  originali,  tolte  a  sorgenti  genuine,  suffragate 
da  testimonianze  solide  e  da  autentici  documenti,  sulle 
quali  soltanto  si  può  fare  un  assegnamento  e  che  non 
esitai  di  mettere  a  contributo. 

E  fra  queste,  intralasciate  le  opere  di  carattere 
generale  o  le  memorie  di  soggetto  più  particolare,  che 
6i  troveranno  citate  nel  testo,  ecco  ad  una  ad  una  le 
principali  : 


'  ì^cìVEpitre  dédicatoire  à  Madame  de  Pompadour,  premessa 
al  Tancrède, 


^ 
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IVima  di  tutte  hMeiiione  stesse  di  Garibaldi  con- 
r.iiate  nel  1859  ad  Elpis  Meleiia  (signora  ScUwarz) 
usile  parole  :  t  Bologna  US  scltnmbre  185'J.  —  /  mano- 
teritti  <ìa  me  rimessi  ad  Eìpis  Melma  .sono  scrìtti  di 
•Hill  pHfftto;  >  tradotte  e  pubblicate  dall'Autrice  in  te- 
desco col  titolo  :  Garihaidi's  Denkwurdigkeiten  nach 
hand^chriftlicheìi  Aufscichnuìigen  dessdben  und  nach 
autmtigchc»  Quellen,  etc,  Hamburg,  Hoffmann  und 
Campe,  liUCl,  che  vanno  dalia  nascita  dell'eroe  sino 
a  1Ò40  e  debbou  ritenersi  il  primo  e  fondamentale 
documento  della  sua  vita.  Il  primo,  ma  non  Jl  solo 
oè  iadLsrntibile,  i)orcliè  l'Autore  stesso,  tradito  dalla 
memoria  o  dalla  fretta,  cadde  piìi  volte  in  involontarie 
coufusioni  di  date  e  di  fatti,  e  mirando  in  alcuni  punti 
a  deaiaivere  pili  la  propria  vita  interiore  cbe  la  este- 
riore, lasciò  nel  suo  lavoro  molte  dimenticanze  e 
desideriL' 

E  dopo  le  Memorie  autobiografiche  edite,  vengono 
Ìd  ordine  di  cronologia  e  d' importanza  : 


■  Lo  >WM«  Uemorit  son  quelle  jiubhlicatc  da  Alessandri) 
D«mu  Mnioré,  In  due  volumi  col  titola  Uémoire»  de  Garibaldi 
(Pan^  M.  Ury  Frir»,  lSr,3};  e  in  parte,  Onn  al  1SÌ8,  eJite  d> 
FniBceK*  Omino,  allora  generale,  nel  suo  libro  GaribalJi  e  i 
Ctìeeiattxi  dtllt  Alpi  nel  ISSO.  Cln^apcrù  nll'ediiione  del  Dumns 
I  aure  In  guardia,  poleliè  se  non  può  veramente  dirsi 
T.làt»  U  celebre  Krilloro  abbia  inveulali  (alii  di  lana  pianU,  li  tra- 
[  «nò  di  Unte  ciarp*  romaniMche  da  diventare  talvolta  alliitto  ir- 
bill.  EpperA  circa  a  quel  periodo  le  sole  Kemorie  di  Oa- 
ttai  per  autentiche  lon  quella  dell' Elpis  Uelenn. 
[  T»di  anch*  auUa  storia  delle  Uemorìe  di  Garibaldi  conlidatc  od 
a  Helana  un  articolo  di  Saiitt-René  Taillandier  nella  lìevue 
m  Dcux-Monden. 
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La  Biografia  di  Giuscjìi^e  Garihahli  compilata  da 
G.  B.  CrxKO,  Genova,  R.  Tipografia  Ferrando  di  pro- 
priietà  Martini  (senza  data  di  stampa)  ;  libretto  di  sole 
ottantaquattro  pagine,  ma  prezioso  di  particolari, 
specie  sulle  gesta  dell'eroe  nell'Uruguay,  e  che  es- 
sendo scritto  da  uno  de'  più  antichi  e  fidi  amici  di 
Garibaldi,  dimorante  con  lui  a  Montevideo  nei  giorni 
stessi  della  memorabile  guerra  contro  l'Argentina, 
è  degno  della  massima  fede. 

MontcrideOy  oh  une  ìiom'elìe  Troie  par  Alexant)be 
Dlmas,  Paris,  Imprimerie  Centrale  de  Napoléon  Caix 
et  fils,  1800;  libro  che  sebben  porti  un  nome  alquanto 
sospetto  air  esattezza  storica,  pure  ha  il  valore  indi- 
scutibile d' essere  fondato  sopra  molti  documenti  uru- 
guajani  citati  nel  testo:  compilato  sulla  più  grossa 
istoria  del  Wright,  Le  Sitgc  de  Montevideo,  e  in  gran 
parte  o  dettato  o  riveduto  dallo  stesso  generale  Pa- 
checo  y  Obes,  ministro  della  guerra  e  capo  della  di- 
fesa di  ilontevideo,  durante  l' assedio,  e  autore  a  sua 
volta  della 

Evponse  auxdctracteurs  de  Monti  tideOjVtivìS^  1849; 
opuscolo  ricco  di  documenti  ufficiali  e  di  testimonianze 
gloriosissime,  onorevolissime  al  condottiero  italiano; 
raccolte  poi  nella 

Lettera  di  G.  B.  CiXEO  al  Corriere  Livornese  del 
gennaio  1847  ;  e  nei  Doeumenti  intorno  a  Garibaldi 
e  la  Legione  italiana  a  Montevideo,  pubblicati  per 
cura  del  colonnello  E.  De  Lauuieu,  Firenze,  Tip.  Fu- 
magalli, 184G. 
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Inàno,  tacendo  per  ora  di  altri  opuscoli  e  gior- 
l  mUc  vicende  di  quel  periodo,  che  più  tardi  a 
I  loogo  si  troveranno,  la 

Saàia   Histórica   Estailistica  y  Descriptiva   con 
\dicioHes   oraìcs    de  ìas   ReptìUkas   Argentina  y 
ital  àel  Uruguay  desde  el  desathriinicnlo  del  Itio 
:  la  Fiata,  fiasta    el   (Wo  de  1876,   por  Florencio 
iCAPCO,  Montevideo,  Imprenta  de  la  Triluna,  Calle 
i  de  inayo,  121,  1870,  dove  si  trova  più  d'un  ca- 
rtolo dedicalo  alle  prodezze  del  nostro  Eroe. 
£  passando  con  lui  in  Italia; 
UÉcho  des  Aipes  Maritimes  ;  La  Concordia  di 
o;  L'Italia  del  Popolo  e  II  SZ  Marzo  di  Mi- 
,  tatti  giornali  del   1S48  che  abbondano,  quali 
,  quali  meno,  di  patUcolari  e  aneddoti  sul  ritorno 
1  Garibaldi  ìn  patria. 

La  IlaJin,  Storia  di  due   anni   (184S'1849)    di 

i.  AirarsTU  \'ecc!ii,  Torino,  Tip.  Scolastica   di  Seba- 

mo  Franco  e  fislìo,  185G,  2*  tdiziotìe  ;  libro  in  cui 

ribaldi  campeggia,  e  scritto  dall'autore  con  candi- 

Hma  fede;  ma,  tranne  che  nei  fatti  di  cui  il  Vec- 

i  fa  testimonio,  o  nelle  paitì  documentate,  da  ac- 

ittirsi  con  qualche  cautela. 

LaStorm  dell'Intervento  francese  in  Hoina  nel  1849, 

I  colonnello  Fkderico  Tojìre,  Torino,  Tip.  del  Tro- 

1851  ;  La  Bepuhhltca  Homana  del  1849,  di 

.  Beobkli.:,  Lodi,  Società  Cooperativo-l'ipografica, 

]S7i;L'Aj(Sedio  di  Jionta,  di  F.  D.  Gvtmkzti,  Livorno,    . 

|np.  A.  H.  Zecchini,  lS(i4;  variamente  pregevoli,  ma 
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l'ogoi  d&tA,  nel  quale  t'ruganJo  con  tatto  e  accor- 
'tisa,  si  può  accattare  una  messe  di  notizie.' 

Le  Memorie  dell' ammirnglio  inglese  Sir  Eodney 
^IrsuY,  '  Hannifial"  ai  Paiermn  and  Naples  during 
rV  iUdifm  Reirolution  1859-1861.  With  notkcs  of  Ga- 
nhtitdi,  Francis  II  and    Victor  JEmmamel,  London, 
Murray,  1863;  opera  itidiaiiensabile. 

Diario  privato  politico  militare,  dell' ammiraglio 
C.  oa  PcoSAKo,  nella  campagna  navale  dell'anno  1S60- 
1861,  Torino, Roux  e  Favale.  Un  voi.  Ìn-8',  notissimo, 
indi^xptissimo,  utilissimo. 

.\-Mk  GnrsKPPE  Cesare,  MtereUe  d' uno  dei  Mille, 
edite  dopo  Tenti  anai,  Bologna,   Zanichelli,    1860  ; 
:;iowIlo  di  ricordi  personali,  legato  in  nna  forma  di 
gabslmo  lavoro. 

Aspromonte,  ricordi  storici  militari,  del  marchese 
RuoGiMO  Mal-bigi,  ec.,  Torino,  1SG2  ;  e  Verità  sul 
fatto  di  AspromotUe,  per  nn  testimonio  oculare,  Mì- 

•  Altr*  Vito  dn  confulursi  con  frutta  per  dlcuni  dacnmenti               •' 
r)M>  »l  u  uovktio  iotia:  P.C.  Boaaìo,  La  fila  polilieaanediiùtiai 
mitHart  del  generale  Giuteppc  Garibaldi,  Torino,  1801  ;   Uiu- 

r  coaunnata  sino  al  ritiro  mII'  no\n  ili  Ciiprera  (9  novembre  ItiTiO), 
F.rcan.  U.   BirtiAni,   IKfiO;    Vita  di  Giuteppe  GaribMÌ  scrill.i 
ijpn  Jiicumrnti  genealogici,  storici.  dsMa  sua  pRrtoniu  (ino  al  re- 
rtoU  ntorno  in  Caprera,  Fircnie.  Lo  Monnier,  180».  Anclie  l'opii- 
•iulo    fiur-fcaWi    dal   i800  al  i879  per  F.  Bidkscikni,  Roma, 

i  j  ,1.    .     ■.i.-ilitDoaii)  e  attore,  pud  alar  enroiile.  Taccio  le  atrn- 
n.'  rr'       .|><iie  o  mìcmIs  <)ub!iI  liilte  «iiIIh  itiliane.  L'ultima  coin- 

^^wr--.  >  '-•■  'a  mi  «ppia  4  The  Uf.:  of  G.  GarihaHi  by  T.  Theo- 

^^^U  Hot,  Londan,  lonpana»,  Green  etc,  tB»l. 
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Garìb^di,  scs  opèrations  en  l'anwe  des  Vosges, 
•  Rohkbt  MmuLETON,  Paris,  Garoier  frères,  1872; 
a  fosa'  &ltro  come  documento  del  furore  d' ingrati* 
idine  a  cui  il  rimorso  d' un  beneficio  immeritato 
b  trasportare  la  bestialità  umana.  —  Dal  laido  libro 
1  ristorerà  jier  la  festiva  vivacità 

La  Camicia  rossa  in  Francia,  dì  G.  BE(ini:i.i,j, 
irino,  Civelli,  1871;  e  I  Garibaldiniiii  FratKÌa,  di 
is>tE  White  Mario;  florilegio  delicatissimo  di  esempì 
ì  citritÀ  e  di  valore  dato  da  quei  generosi  che,  sotto 
ì  insegne  del  Capitano  dei  Mille,  andarono  a  resti- 
I  alta  Francia  agonizzante  il  sangue  di  Magenta 
t  dì  Sniferino. 

E  quando  io  abbia  aggiunto  a  tutto  ciò  i  Docu- 
nti  e  le  Lettere  che  si  possono  cavare  dalle  grandi 
^'TUccolte  e  dagli  Epistolari  politici  piiì  noti;  quali: 
V  Ardiivio  Storico  triettmde  delle  cose  d'Italia;  i  J)o- 
emnniti  della  Guerra  Santa  ;  la  Storia  documetitata 
dflla  Diplom'uÌH  Europea,  di  Nicomeue  Bianchi;  i 
[>oruniL-nti  ufficiali  pubblicati  dal  Governo,  special- 
mente nei  due  momenti  d'Aspromonte  e  di  Mentana; 
$Ìì  Atti  dcUa  Camera  dei  Deputali;  i  Discorsi  Par- 
lamentari del  conte  di  Cavour,  editi  da  Giuseppe  Mas- 
sari; gli  Epistolari,  del  La  Farina,  dell' Azeglio,  del 
Pisuzi,  del  Pallavicino;  e  infine  le  innumerevoli  let- 
tere del  Generale,  gettate,  spesso  per  {sconsiderato 
r.e1o  di  imprudenti  amici,  ai  quattro  venti  della  pub- 
bUdl4,  e  dal  IH')^  stampate  in  tutti  i  maggiori  gior- 
cuntomporanei  ;  e  poscia  si  compia  questa  gii 
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troppo  lunga  rassegnili  col  ricordo  delle  principali  ( 
più  accreditato  storie  generali  politiche  e  militari;! 
notevoli  tra  le  prime  la  Stòria  i»  continuasione  del 
La  Farina,  dello  Zini,  e  la  Cronistoria  dell'  Jndip^i- 
dema,  del  CAyrii  ;  '  indispensabili  tra  le  seconde,  oltre 
i  Rapporti  ufficiali  dei  quattro  stati  maggiori,  italiano, 
francese,  austriaco  e  prussiano,  le  istorie  del  Rustow, 
del  Lecointo,  de!  Pecorini-Manzoni,  del  Ghiaia,  del 
Corsi,  del  Ferrari,  il  lettore  potrà  formarsi  un'idea 
approssimativamente  esatta  del  materiale  stampato 
sul  quale  io  ho  condotto  questo  mio  lavoro,  e  dei 
principali  criteri  coi  quali  ne  ho  fatto  la  scelta  e  l'ho 
messo  in  opera. 

Ma  come  io  agognava  a  qualcosa  di  più  d'un  sem- 
plice lavoro  di  rifusione  e  di  critica,  né  potevo  ac- 
contentarmi di  rilessero  soltanto  sull'ordito  altrui,  così 
mi  posi  tosto,  come  dianzi  accennai,  a  cercare  vicino 
e  lontano,  tra  gli  archivi  pubblici  e  privati,  dalla  vìva 
voce  e  dai  ricordi  manoscritti  de'  principali  coopera- 
tori e  confidenti  del  mio  grande  Protagonista,  tutto 
quell'altro  maggior  soccorso  di  notizie,  di  testimo- 
nianze e  di  documenti,  che  ini  fosse  dato  raccogliere 
e  mi  paresse  atto  a  sindacare  e  correggere,  schiarire 
ed  integrare  le  opere  già  stampate. 


'  Tra  te  Storie  generali  nnn  va  dimenticiU  quelli  dell' Anklu, 
Storia  d'tlaliit,  e  nflliicliè  audiatur  et  oliera  para,  coofronlisi 
«nelle  La  conlinuazìone  atta  Storia  univertale  della  Chieta  Cat- 
tolica deli' Ab.  Bohrbacher  dairelezione  al  Pontificalo  di  Pio  IX 
vel  i8iti  tino  ai  giorni  tioulrì,  scriUaial  prcf.  D.  P.  Balan  ec, 
.  Il,  Torino,  per  Giacinto  Marietti,  187D. 
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Ck)nfesso  però  che  la  mèsse  fu  assai  meno  abbon- 
dante di  quella  che  io  aveva  immaginata,  e  che  cer- 
tamente giace  tuttora  sepolta,  non  saprei  se  più  per 
l'inabilità  mia  che  non  seppe  dissotterrarla,  o  per 
r  inerzia  di  coloro  che  promisero  e  non  diedero,  fu- 
rono inteiTOgati  e  non  risposero,  per  essere  poi  do- 
mani probabilmente  i  primi  censori  della  mia  fatica. 
Tuttavia,  ecco  il  fiore  della  raccolta: 
Centosettantanove  pagine  autografe,  scritte  a  ma- 
tita, di  Memorie  di  Garibaldi,*  datemi  da  Giovanni 
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Basso,  vecchio  amico  e  segretario  del  Generale  ;  re- 
liquia sacra  del  pensiero  e  del  cuore,  clie  non  oserei 
gittar  tutta  in  pascolo  alla  pubblica  curiosità,  e  che 
custodisco  rcligiosauiente. 

Le  sue  lettere  a  me,  delle  quali  due  o  tre  sole 
iuiportanli  a  questo  libro. 

Alcuni  Documfìiiì  importantissimi  sulla  vita  del 
(lenerale  a  Moiitevideo,  con  isquisita  cortesia  e  ge- 
nerosità raccolti  per  me  da  Don  P.  Antonini  y  Diez, 
ministro  dell'  Uruguay  a  Roma,  o  da  suo  zio  il 
signor  Giacomo  Antonini,  vissuto  a  lungo  a  Monte- 
video  ed  uno  degli  amici  di  Garibaldi  sin  da  quei 
giorni. 

Uq  Documento  storico  sul  quarantasette  confida- 
tomi, nel  suo  originale,  dal  generale  Giacomo  Medici, 

La  copia  d'  una  Lettera  di  Garibaldi  ad  Anita, 
datata  da  Subiaco,  gennaio  1849,  cortesemente  re- 
galatami dall'  ingegnere  Clemente  Maraini.' 

Un  estratto  dalla  Cronaca  di  Varese  del  signor  ' 
A.  MoROM,  diario  fedelissimo  del  1848,  cortesemente 
concessomi  dalla  famiglia. 


■  SotUnto  nel  correggere  la  stampa  di  questa  PrefiiiJone  vengo  1 
R  scoprire  die  l:i  lettera  del  Maraini  fu  in  questi  ultimi  giorni 
stampnU  dalla  liiforma.  Lungi  dai  imo  pensiero  l' incolpare  il 
mio  buon  amico  Maraini  d' nver  voluto  p.ngare  aneli' egli  it  auo 
Iributo  alta  memoria  del  grande  uomo  col  mettere  in  luce  un 
SI  preziosa  tesoro,  sul  quale,  poiché  m'era  stato  donato  per  la 
stampa,  poluvo  sperare  d'aver  ancli'io  un  certo  diritto  di  pre- 
lazione. Mi  scuso  soltanto  se  la  do  per  inedita,  poiché  tino  a  ieri 
era  tale  per  me. 
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MoHi  higlietti,  lettere,  or/ìinì  liei  giorno,  decreti,  ec. 
<lt  Garibaldi,  laboriosamente  raccolti  durante  l'assedio 

1^  1619,  0  lilieraliiitinte  favoritimi  dal  mio  buon  amico 
Compagno  d'armi,  il  coloancUo  Guglielmo  Cenni,  uno 
ii  Mille,  prode  seguace  del  Geuerale  dal  7  aprile 
r  ottobre  18G0. 
Un  fascicolo  di  Memorie  corredate  di  documenti 
d  laogotenente  colonnello  Gioachino  Bounct,  che 
lostnoo  molte    particolarità  sin  qui  oscure  della 
ga  di  Garibaldi  per  le  valli  di  Comacchio,  e  gettano 
aa  luce  nuova  e  Inattesa  sulla  tragica  catastrofe 
di  Sani'  Alberto. 

Un  fascicolctto  di  Ittcordi  autogra^  siiW  assedio 

i  Roma  e  il  battaglione  dei   Volteggiatori  Lombardi 

t  laogotcnento  colonnello  Cadoum,  uno  dei  prodi 

Mori  e  feriti  del  Vascello. 

Ud  grosso  quaderno  di  Ricordi  del  generale  Gae- 

I  Sacchi,  riguardanti  principalmente  gli   anni  di 

ì  in  America,  coll'aggiunta  di  molti  partico- 

I  noti  sul  1648,  l'assedio  di  Itoma,  la  cam- 

.  1659,  la  spedizione  di  Sicilia,  vero  tesoro 

r  me,  e  dopo  gli  autografi  del  Generale,  la  gemma 

I  ricca  che  dia  qualche  pregio  a  questo  libro. 

E  finalmente  passando  dai  documenti  inediti  alle 

louiaiize,  molti  appunti  da  me  presi  sotto  det- 

dal  signor  cav.  Antouini  y  Diez  predetto, 

i  Hontcvideo;  dal  signor  Andre  nizzardo,  circa 

ni  ano!  di  Nizza  ;  da  Giovanni  Basso,  sui  viaggi 

;  da  Menotti  Garibaldi,  sulla  sua  famiglia 
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da  Francesco  Crispi  e  dal  generale  Tiirr.  sulla  spe- 
dizione del  1860;  dal  dottor  Ripari,  sopra  alcuni  par- 
ticolari del  1861;  e  da  molti  altri  amici  e  commili- 
toni, che  anche  in  breW  parole,  o  mi  porsero  uno 
schiarimento,  o  mi  ravvivarono  un  ricordo,  o  mi  ìd- 
dìcaroDO  una  fonte,  ed  ai  quali  tutti,  qualunque  sia. 
la  forma  e  la  misura  della  loro  cooperazione,  attesto 
qui  dal  più  vivo  dell'animo  la  mia  sincera  e  pro- 
fonda gratitudine. 

Ed  ora  che  ho  candidamente  esposto  il  disegno, 
i  mezzi  e  gli  strumenti  di  questa  mia  qualsiasi  opera, 
vegga  il  lettore  se  io  era  degno  di  intraprenderla  e 
la  giudichi.  La  giudichi  con  severità,  se  vuole,  ma 
con  larghezza.  Vegga  se  in  queste  pagine  vi  trova 
per  avventura  un  Garibaldi  piii  umano  o  più  storico, 
ma  per  ciò  appunto,  se  fosse  stato  colto  nella  sua 
vera  luce,  più  bello  e  più  grande,  e  si  pronunci.  Non 
perdoni  ad  alcun  errore  essenziale,  non  assolva  alcun 
giudizio  arbitrario,  non  mi  licenzi  alcun  tratto  ca- 
priccioso; ma  non  mi  passi  al  lambicco  e  al  micro- 
scopio, non  mi  danni  al  foco  eterno  pel  primo  pec- 
catuccio veniale,  non  s' arresti  qua  ad  una  data  forse 
non  bene  accertata,  là  ad  una  variante  forse  non  in- 
teramente teslimonìata,  altrove  ad  una  sfumatura  di 
tinte  forse  non  perfettamente  indovinata:  m'avverta, 
e  mi  corregga  anche  di  questi  falli  ;  ma  non  mì  sen- 
tenzi e  non  mi  decapiti  per  questi.  Però  se  mi  troverò 
in  faccia  al  primo  sistema  di  critica,  ascolterò  con 
attenzione  le  accuse,  pieglierò  il  capo  a  tutte  le  mo- 


;i  iiti'  semenze  e  cercherò  di  fare  ammenda  delie 
pc  ^i:  mi  capiterà  tra'  piedi  il  secondo,  tirerò  vi* 
_-^uùl.uiilu  le  spalle  e  disprezzando.  E  il  disprezzo 
J'  un  ^nlanluonto  fa  poco  rumore,  ma  picchia  lo  stesso 
uel'a  ra»-tenza  di  chi  l' ha  meritato. 

E  Don  mi  si  ridica  quel  che  già  mi  son  sentito 
dire  a  proposito  del  mio  Nino  Bixìo,  che  per  Gari- 
baldi Tom  della  storia  non  è  ancora  suonata.  Curioso 
orologio  cwlesta  Istoria  che  per  disporsi  a  suonar  la 
so*  ora  sta  sempre  fermo  e  non  comincia  mai  a  bat- 
tere i  primi  minuti  ! 

■  Ma  io  sospetto  forte  che  codesta  frase  fatta  non 

sia  mai  stata  altro  che  il  sotterfugio  di  qualche  furbo, 

I  quale  non  avendo  i  suoi  conti  ben  chiari  colla  storia 

troTE  mai  il  tempo  d'  aggiustarli.  Devo  averlo 

>  altrove,  ma  k  il  caso  di  ripeterlo  :  la  storia  è 

tento  divenire  hegeliano.  I  contemporanei  la  inco- 

i  posteri  la  continuano  e  la  rifanno  per- 

tamente.  Ciascun  secolo  la  impronta  del  proprio 

elio  arrecandovi  il  tributo  di  nuove  ideo  e  nuovi 

k  insieme  l'ingombro  di  nuovi  errori,  di  nuovi 

glwlt2i,  e  nuove  passioni.  Però  coloro  che  sperano 

Intera  verità  storica  dalla  posterità,  non  sono  più 

l  di  coloro  che  attendono  la  rivelazione  dell'cs- 

dalla  ragione  umana.  Per  essi  il  Macaulay  di- 

:  I  Ritraili  o  Istorio  che  possano  offrire  la  verità 

1  intera  non  so  ne  danno;  ma  i  migliori  ritratti, 

nigllorì  racconti  sono  quelli  in  cui  certi  Iati  della 

i  BOùo  presentati  in  maniera  tale  da  produrre. 


con  quanta  maggiore  approssimazione  sia  possibile^ 

l'effetto  dell'insieme,'» 

E  concediamo  fiicitmente  che  la  verità  storica  pos-  \ 
seduta  dai  viventi  sia  minore  di  quella  accumulati  1 
dai  pronipoti;  ma  a  chi  appena  riguardi  vedrà  la  mag- 
giore ricchezza  di  questi  non  essere  altro  ancora  che 
il  frutto  e  l'eredità  del  lavoro  di  quelli.  Oltre  di  che, 
se  la  storia  contemporanea  non  può  sempre  per  ra- 
gioni d'opportunità  o  di  prndenza  tutto  dire  e  tutto 
svelare,  quelle  medesime  ragioni,  quando  siano  espres- 
samente dicliiarate,  sono  di  per  se  sole  un  fatto  della 
storia.  11  riserbo  clie  uno  storico,  coetaneo  ai  fatti  da 
lui  narrati,  deve  professare  per  un  partito  o  per  una 
persona  tuttora  potenti;  il  pericolo  dì  cadere  sotto 
je  forbici  d'una  Censura  dispotica,  o  la  tema  di  of- 
fendere un  pregiudizio  legittimo  od  un  sentimento 
popolare,  tutti  questi  ed  altri  motivi  di  silenzio  o  di 
dissimulazione  sono  altrettanti  indizi  delle  condizioni 
di  un  tempo  e  d' una  civiltà  ;  e  quando  Tacito  ri- 
tornava desiilerando  in  quella  rara  temporum  felici- 
tate uhi  sentire  qvce  vclis  et  quee  setitias  dicere  licei,  ' 
tratteggiava  con  un  tocco  solo  l' età  dei  Claudi  e  dei 
Neroni,  meglio  che  avrebbe  potuto  fare  con  una  in- 
tera cronaca  di  fatti.  Lasciamo  dunque  ai  pusilli,  ai 
mediocri  ed  ai  tristi  la  paura  della  Storia;  gli  atleti 
come  Garibaldi,  che  l'hanno  sfidata  viventi,  che  l' hanno 


<  Oli  UUtory,  nei  tuoi  Criticali  and  llislarkais  Egsaiji. 
*  HUloriarwn,  lib.  1,  c*p.  I. 
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ritta  col  loro  sangue  e  gloiilicata  colla  loro  vita, 
1    n  la  temono  morti. 

Mft  ijrima  di  premiere  commiato  da!  benigno  let- 
t'ire,  mi  preme  di  sbarazzare  a  ine  il  terrcDO,  a  lui 
f'Re  la  mente  da  una  ultima  obbiezione;  uu'obbie- 
■iv>ne  che  non  mi  f»  fatta,  è  vero,  direttamente,  ma 
■111;  mi  parve  risonare  con  una  nota  dominante  e  un 
lumello  preferito  nel!'  universale  epicedio  clie   la 
:  rra  tuttora  sbigottita  e  commossa  non  b  stanca  di 
l'iogliere  sulla  tomba  del  suo  maravìglìoso  figliuolo. 
Si  dice  che  Garibaldi  non  è  una  persona,  ma 
una  personificazione;  non  è  un  uomo,  ma  un  mito; 
Iftonde  chi  lo  aggrava  di  una  cappa  storica,  e  lo 
ristrìnge  nelle  Ecste  della  critica  e  lo  rapisce  ai  li- 
Ì<M  cicli  della  leggenda  e  ddla  poesia,  lo  offusca  e  lo 
impiccolisce.  Io  non  lo  credo  :  io  sento  quanto  altri 
lotto  ciò  che  vi  è  in  luì  di  straordinario,  di  feno- 
menale, di  difficilmente  riducibile,  starci  per  dire,  al 
comun  canone  umano  ;  ina  d'  altra  parte,  corno  nes- 
sano  Torri  obbli;^amii  a  credere  al  miracolo  ed  a 
i-niitrìbairc  ad  una  deificazione,  cosi  persisto  nel  ri- 
nere  che  quanto  più  avremo  studiato  l'uomo  por- 
'  :itoso  nelle  cause  e  nelle  leggi  naturali  e  storiche 
che  r  originarono,  e  tanto  più  il  portento  lì  apparirà 
grande  e  raggiante  di  quella  luce  meno  fantastica 
e  abbarbagliante,   ma   più  intensa  e  piii   durevole 
10  irradia  soltanto  dall'inestinguibile  focolare  della 
.   riti. 

L' Etna  è  forse  il  f  iù  favoloso  e  mitologico  di  tutti 
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1  iiiitiiti  lidia  iiM-ra:  puro  soltanto  P alpinista  ardito 
iiii\  iti  Rimile»  in  j:ironi\  su  per  le  sue  spalle  di  lava, 
n\il»lua  r;u'i;iiinii>  il  cratoro.  può  comprenderne  la'^ter- 
iìImIkA  maestosa  oA  ovooaro  nella  fantasia  i  giganti 
liilnun.id  rhr  \i  stanno  sopoltì.  Così  di  Garibaldi,  la 
>\ìi\  K^ijiiiMula  parrà  lanio  più  meravigliosa  e  sarà  tanto 
più  iii,li>iMiml»jì(*  «luanio  più  s' imbaserà  largamente 
lu'lla  M.iiia.  e  \]  C\\i\ck>  futuro  sentirà  palpitare,  sotto 
la  >pi\i;lia  liraiuiua  Ac\  nuovo  Titano  italico,  le  carni 
il' un  tKMUiV 

\t^  la  S^^r:a  iiiV-v-ii^  :ìiaì  al-a  leggenda;  spesso  ha 
>t::(a:*^  la  >j'.:j:a,  !:.>:v -.:  ::nùi:i:o  dol la  re ttorica  lette- 
li.! la.  »i;l  iaìi^in^v..^  j\^V::,v.  o  della  superstizione  re- 
!u^^^a  v.a  ha  l■^lv;:,ì:.^  ;;:;\ia  lociuima,  frutto  della 
iiuv;!,sa  t*  :,i  .ìa  i^ìo  ;v:\vAr;\  Attiri  più  d' una  volta 
!*:•  ;i;.;;a:.^  r,à  /,  ".•.u"/. /•.   .'.  is'h.-'.nr'A,  0  interpretarla. 

v,\..v.  ;,-  \..::  >.  ì-  V,:  .:/  ;:  :::::^^  sTorirtL  e  per  ta- 
iv:v  .:;*.:.  i.\ .  .^c;r..A:.  ..:  r^r;\:A  e  di  RouML  in- 
i.v;».^  .-.  v\: '.■■.r..*;.;.','^  r  A  >■*,.:,  *:V/ji .■- r.: :  al  Teli  ed  a 
.  .  I.' .  .  ..  .,  V  w  i,  :*,  \,:*.r:  :  a  Viicdi^o  Barba- 
V..VNÌ  :  :  :o..,  ^.*  v  -sv  \v:\;::  /^rr^iTA  rJJie  della 
',1. •.-".«.»,'. ■..'.  ^:,\  \  :  -,  rì.ìT.  ;■ -;  t«v:a  e  roinan- 
1  •»"•:*.  t'i'«  n"  i*-i  !»■>'«    V'         *i*    .■••■?     *  **'*""iiiL  e  son 

V..:..  \  .■•■■'.',  *,•>•..*     ■•,■.•.    '.'•.-    .■i,'":f^  ^iirr-u..  ìfsTasi- 
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Ha  culla  del  mondo  greco  o  negli  albóri  del  inoudo 
'Laitftnti,  non  è  p'''  possìbile.  Per  sostcoerlo  coaver- 
robliu  ituitiogitiare  uon  solo  un  regresso  della  civiltà 
tao  «11'  ìnraRKia  e  quasi  alla  barbarie,  ma  una  scom- 
porsa  universale  di  tutti  i  ricordi,  di  tutti  i  docu- 
menti, di  tutu  i  tnuiiumenti  della  Storia,  il  che  per 
]\i  meno  è  tanto  lontano  quanto  la  scomparsa  della 
ti-mt  ìitussa. 

Ma  tinche  l' incivilimento,  con  tutti  gli  strumenti 
e  le  forre  da  lui  accumulate,  esista;  fino  a  che  la 
stampa,  formidabile  divinità,  signoreggi   nel  mondo, 
e  possa  con  milioni  d'occhi  scrutare,  e  milioni  di 
''.'.celie  denunziare,  e  milioni  di  pagine  perpetuare  le 
/.ioni  anco  de' pi  il  ascosi  mortali,  non  ci  sarà  fede 
'^jilrice  di  popoli,  né  genio  inventivo  di  poeta  che 
"Sìa  sviluppare  un  uomo  della  Storia  dalla  realtà 
<  it;  da  capo  a  piedi  lo  fascia,  sottrarlo  al  sindacato 
! -Ila  ragione  critica  che  da  ogni  parte  Io  assale,  svel- 
ilo totalmente  dalla  terra  per  sublimarlo  alle  nubi 
.    farne  una  costellazioue  del  ciclo. 

Orlando  o  Maometto,  Spartaco  o  Cesare,  la  forma 
!■  il  grado  di  trasfigurazione  che  le  età  nuove  consen- 
tiranno oramai  ai  loro  grandissimi,  non  potranno  oltre- 
passare i  con&ni  d'una  contemplazione  commossa  della 
loro  umanità  e  d'  una  glorificazione  entusiasta  della 
|i.ro  virtù. 

Guardate  Washington  e  guardalo  Napoleone.  Quali 
ligure,  in  diverso  o  quasi  inimico  ai^iictto,  più  colossali 
«  |iÌo  degne  delle  apoteosi  dell'  epica  !  Eppure  non 
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ostante  il  culto  consacrato  all'uno  dagli  eredi 
ficati  d' un  sublime  retaggio  di  Libertà,  alP  alt 
superstiti  d'una  gigantesca  epopea,  nessuno  d 
potè  sfuggire  alle  leggi  della  sua  civiltà  e  d( 
tempo,  e  pur  restando  entrambi  sul  loro  pied 
maravigliosi,  nessuno  riuscì  a  divenir  leggen 
Cosi,  senz' alcun  proposito  di  istituir  confronti 
la  fortuita  vicinanza  di  questi  tre  nomi  potrebi 
sospettare,  cosi  Garibaldi. 

Egli  torreggia   già  sull'  Olimpo  e  salirà, 
ancora,  ma  sciogliersi  interamente  nelle  nebbie 
leggenda,  gettare  la  sua  personalità  e  responsi 
d'uomo  non  lo  potrà  mai.  La  Storia  lo  ebbe, 
Storia  lo  terrà.  Dica  pure  Dante  a  Virgilio: 

Mai  non  pensammo  forma  più  nobile 
d*  eroe 

Livio  giustamente  risponderà  sorridendo: 

È  de  la  Storia,  o  poeti, 
de  la  civile  Storia  d'Italia 
è  qii est*  audacia  tenace  ligure, 
che  posa  nel  giusto,  ed  a  Paltò 
mira,  e  s'irradia  ncll* ideale.* 


PadoTA,  15  giagno  1883. 

Giuseppe  Guerzo> 


*  G.  CAnDUCCi,  A  Giuseppe  Garibaldi. 


u 


SK^ 


'■•4^-'\  of 


"■"I^TV^IZZ^''' 


■^7 


^v-i-x,/.-vt^-0  ^2^ 


^x,  ■t^,.-/*^\ 


GARIBALDI. 


Capitolo  Primo. 

DALLA  NASCITA  AL  PRIMO  ESIGLIO. 
[1807-183r,.J 


L 

La  Gazzetta  Piemontese  del  17  giugno  1834  pub- 
blicava la  seguente 

*  SENTENZA. 

»  Genova,  14  giu^o  1834. 

»  11  Consìglio  di  Gkierra  divisionario  sedente  in  Genova 
conTOcato  d*  ordine  di  S.  £.  il  signor  Governatore  Coman- 
dante Generale  della  Divisione 

»  Nella  causa  del  Regio  Fisco  militare  contro  Mutru 
Edoardo  del  vivente  Giovanni,  d^anni  24,  nativo  di  Nizza  Ma- 
rittima, marinaro  di  3*  classe  al  R.  servizio.  —  Canepa  Giu- 
seppe Baidasaare  del  fu  Griov.  Battista,  d^anni  34,  nato  e 
domiciliato  in  Genova,  commesso  in  commercio,  sottocapo- 
ralo  provinciale  nel  1**  Reggimento  Savona.  —  Parodi  Èn^ 
rico  del  vivente  Giovanni,  d^anni  28,  marinaro  mercantilo, 
nato  e  domiciliato  in  Genova.  —  Dalus  Giuseppe  detto  Dal- 
r  Orso  del  fu  PVancesco,  d^anni  30,  nato  a  Praja  deir  isola 
'  di   Terzeira   (Portogallo),    marinaro   mercantilo    di    pas- 
sagflrio  in  Genova.  —  Canale  Filippo  del  vivente  Stefano, 
d*anni  17,  nato  e  domiciliato  in  Genova,  lavorante  libraio. 
—  Croco  Giovanni  Andrea    del  vivente  Giov.    Agostino, 
d*anni  36,  nativo  di  Carreglia  (Chiavari)  e  domiciliato  in  Ge« 
Gkumv  —  /  \ 


*  rAr:":òi,o  primo. 

lì.-kvn.  5!o^;.;::;^^  f.'^rr^r  ìT..^  ò;--:  Tr.banale  di  PrefetturiL — 
u.i ;■  i.'».7 ; . ; .  {  •>'•■■  .\*  i  ■/ -v  ti . •'.  vi \ C-ite  Dona enico,  d* anni 26, 
^^^Jv^'^:l.^  nì.:r  ;:  ■.■.•^-  7ii^:vr.r.:.  r  e  marinaro  di  3' classe  al 
l\  sp:\;:;.v  -('.,.>  f.  .  liif^isia  del  fu  Antonio,  detto 
li  !;*:!..',!  1  > :■  :i f . . ri,  »".  : •  : . i . ;  X '  r : r ca,  n bitante  in  Genova.  — 
M.isrt,;v  .  1  ,  ..;..  \.\'Pi.tr  Andrea,  d'anni  24  circa,  capi- 

i.nio  Uì.»:  Ji.jji."^  v.-.p:vriv,r.:c,  .v.mi"^rante  nella  città  di  Nizza; 

•  I  )^v.n,.  se.  s:cìf:  ;.;..  r  p;:  alui  contumaci,  inquisiti  di 

•  li  ii.'ij  I».ì..  .  Ai  ss,v.  :■;•..  t  ijiiirs::  di  esfcre  stati  i  mo- 
ti>ii  iliiiiM  ,-,i>5^;;.i  ..:  j  »•./."..:,'■,  .n  questa  città,  nei  mesi  di 
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li'  Uci^ic  i;t:p;.v.  .\;  r,  ì!.\-ì:- v^-i.^riTe  !*  nttnale  Govemo  di  Sua 
M;uM;i.  *1.  .•l^.;v  '.  li .'.:.■  \,  .'. .  c  Masr.ircili  tentato  con  lu- 
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Il  r.ii  li.'  p:.i  ivr.  I.-  ■.:.  .•.:-.  ;,.-,sv.  i;*;  /.rj'.;  Cx-:-]  Corpo  Reale  d'Ar- 
ti: li.i..!.  I*  .ii  :»\,';v  .  i  :.,w  f  ::»•*  'j"4:vvvi?ta  a  sì  criminoso 
r-.-.':'.*  .r.ìHì...  ?:■.;.-  .v-  '  ::vv..Tr  cTirirho,  e  di  muniaioni  da 
.'  >'•■>«■»  I'  j  .  :■  ':  >.'  ,'.  rv«;rr  str.;:  ir/. rriiati  di  detta  co- 
:  i ' i I M .  • .  1 1 1 r  r  . '.    .  .^ :   -wr:' r,  ,.rv .wr.d ts^  ù\Y  Autori tìi  Superiore, 

•  l  ..I..  :.i  r.  ;...  .  : .  .>;  .  A:;i.  e:*  irquisiti  presenti  nelle 
l.i.    ii:i'.:i.\r  j    jvìs:.\  ..  ì;.  V  s.v  r.cVìc  sue  conclusioni^  ed 

'  .Ì...I-I'..  li;-. li   ..  ;  X.    ...'-..    ;i.\;':s.ii.  f.rpsenti 
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•  1"     '•■'  ■  '   ■'    .    .   ..    :■..•■.■. «r:«r.r.i  opi^osta  dai  difen- 

■■  •' '■..    -■    ;.:.    y-\:  ■.;:;^:r.t:'  doversi  condan- 

'  '"    •' •■'■  »'■■  = ;i.  .:  »'.;.;■....■.»-.; :i  :  r.'-iTiìnfiti  Garibaldi 
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** •'  '■'  ».!•■:  ^i   ...■.;...:     s.,  f  .■■.!.;. iva  TI  il  oli  e«posti  alla 

*■••••■■•■■'  w.i...:ì;,  .■..:.. '-.y^,   Tj.vria   e  dello  Srato, 

•■•*  '■■  ■■'  I- :i'    «-.■  i»;\.:   .   :  v:'^    . '..r.  ..■;'; POST.:  dalle  Kecìe 

i  :ì^.  .....;..•      :. :    ..    -.;  ..^.n  ...:;.■.._;   .n  cai  manda  r!i 

■'•■='   '•'     ■  w.-.        i:; ;■.:•-:.    ..   Mi::rn  Edoardo.  Pa- 
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àddebibttB  ^l^  Andrea  Crovo,  e  lo  riranndn  aesoliito.  —  Ge- 

(I,  3  gingno  1334. 
•  Per  detto  Illastrissiroo  Consìglio  di  Gucna 
»  Bri*,  sf^relario. 
»  Viato  ed  approvato 
•  Il  Governatore  Cotitanìi.  gcn.  della  Dicisiottc 
*  Marchese  Pavlucci.  • 
Era  questa  la  prima  volta,  dico  Giuseppe  Gari- 
itJi  nelle  Bile  Memorie,^  che  leggeva  stampato  nei 
,„i-Tiiali  il  6U0  nome:  era  questa  ìa  prima  volta  che 
^^  l^g«rano  gì'  Italiani. 

^^B  Chi  mai  an-ebbe  dotto  che  l' oscuro  marinaio  di 
^^K  classe,  li  baitdito  di  primo  catalogo,  il  condannato 
^TPI  capo  per  disertore   e  ribelle,  avrebbe  presentato 
au  giorno  al  Figlio  di  quel  Re  che  lo  mandava  al  ca- 
pestro una  delle  pift  belle  corono  d'Italia;  partecipe- 
n'bbo  con  un  gran  Principe  e  un  gran  Ministro  alla 

■  iria  di  rivendicare  l'indipendenza  o  fondare  l'unità 
l'ild  juatria  sua;  <  empirebbe  del  suo  nome  (per  dirla 
i  illc  parole  di  Vittorio  Emanuele)  le  più  lontane  con- 
■  1  ,ìde  ;  >   diverrebbe  «no  degli  uomini  più  popolari  o 

li-Ile  figure  più  meravigliose  dei  tempi  moderni;  invec- 
iiierebbe  in  una  specie  d'inviolabilità.,  sotto  l'egida 
ilolla  sua  passata  grandezza;  morrebbe  con  onori  re- 
:':ili.  e  BOpravvivcrebbe  a  sé  stesso  uell' immortalità 
della  Btoria  ? 

■  Eppure  quel  giovane  che   l'Italia  vedeva   per  la 
'ma  volta  sui  passi  dell' esiglio,  inseguito  da  una 

l  capitale,  portava  fin  d'allora  in  sé  stesso  tutto 
^promeuo  di  un  non  volgare  destino. 

«  di  0.  linribaUi  pubblicdto  d*  Fpivcxaco  C*mìko  nel- 
tàal-ri   iitU   Alpi  rnnan'lTf'  dal  narrali    CarilMildi,  M., 
^  IC  TortBo.  l'iiliinn  l'ipogriiflu*  Editrice,  ISCO. 
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Quantunque  ancora  perduto  nella  folla,  chiunque 
avesse  potuto  conoscerlo  e  studiarlo  da  vicino,  nella 
8ua  indole,  ne'  suoi  costumi,  ne'  suoi  atti,  nelle  sue  pa- 
role poteva  fin  d'allora  presagire  che  tosto  o  tardi 
egH  sarebbe  uscito  di  schiera  e  avrebbe  fatto  parlare 
di  sé.  in  qual  modo  egli  n'avrebbe  fatto  parlale,  era 
questo  il  segreto  dell'avvenire;  ma  certo  l'avvenire 
aveva  dei  segreti  per  lui,  e  lo  aspettava. 

Da  quell'ignoto  poteva  uscire,  secondo  gli  eventi  e 
le  fortune,  cosi  un  ardito  corsaro  come  un  glorioso 
ammiraglio,  tanto  un  bandito  famoso  quanto  un  can- 
dido eroe,  cosi  un  avventuriere  fortunato  corno  un 
grande  capitano;  ma  non  poteva  più  uscire  oramai  un 
uomo  comune. 

Già  a  ventisei  anni  egli  aveva  provato  che,  se  la 
eua  vita  poteva  restare  oscura,  non  lo  poteva  la  sua 
morte.  Anche  arrestato  per  via  dal  laccio  del  carnefice 
si  sarebbe  scritto  sulla  sua  tomba:  qui  giace  un  mar- 
tire. Anche  sparito  nella  tenebra  d' un   naufragio  il  ' 
marinaio  ligure  ne    avrebbe  lungamente  ripetuto  U  % 
nome  a'  buoi  figliuoli  come  un  esempio  d'  intrepidezBi.-| 
e  di  virtù. 

Giuseppe  Garibaldi  era  un  predestinato;  e  la  ProT-.-, 
videnza  (perchè  dirla  il  cieco'  destino  ?),  temperandolo! 
fanciullo  nell'ampia  palestra  dei  marie  delle  tempe-^ 
ste,  aprendogli  nella  giovinezza  e  nella  virilità,  una  J 
scena  adatta  alle  sue  attitudini  ed  alla  sua  forza,  acant-  J 
pandolo  da  tanti  pericoli  e  persino  da  8è  stesso,  aveva  1 
tutto  predisposto  in  lui  e  attorno  a  lui  perchè  riusctssa  li 
degno  della  singolare  missione  che  gh  aveva  afhdatfbj 

Che  se  essa  non  apparve  sempre  tutta  buona,  tott 
provvida,  tutta  grande,  fu  però  ottima,  prowidissima 
grandissima  un  giorno,  e  ciò  basta  alla  posterità  i 
alla  storia. 
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V 

^^BuQ  noTclliere  &anc<?se  lo  fece  nascere  in  alto  mare, 

^^Vttna  fragile  barca,  tra  i  lampi  e  ì  tuoni  d'una  Dotte 

^Tt  t«iupi>sta,  e  non  sembra  davvero  che  la  vita  di  Giu- 

E«ppo   Garibaldi  avesse  mestieri  d'essere  infrascata 

<]'  OD  romanzo  di  più. 

Nacque,  assai  più  tranquillamente,  in  Nizza  Marit- 

-  ■■  raa,  il  4  luKÌio  1807, l' anno  stesso  di  Cavour,  un  anno 

:  (ima  di  Mazzini,  in  una  casetta  del  (^wat  i/i(HeZ,  oggi 

^iMi  (ìusiH),  da  Domenico  Garibaldi  e  da  Rosa  Rai- 

unodi.'  Che  poi  in  quella  medesima  casa,  anzi  nella 

utede^ima  camera  sia  venuto  al  mondo  49  anni  prima 

Andrea  Hasséna,  Garibaldi  Io  credette  o  lo  scrisse,  e 

.  dilcttunti  d'oroscopi  potrà  dare  nel  genio;  ma  non 

So  ancora  fu  leggenda  viva  per  qualche  tempo  fra 

'>  i/zardi,  oggi  la  lapide  memoriale  che  il  Comune  niz- 

irdo  pose  Bulli  rasa  del  Qmai  Cassini,  la  quale  ricorda 

"lo  il  nome  di  Garibaldi,  e  l'altra  posta  sulla  casa 

l-l  QiHti  Jean  Haptìstt  che  afferma asseverantemento 

quclln  essere  stata  il  tetto  natale  del  u  prediletto  tiglio 

della  rittoria,  »  tolgono  ogni  dubbiezza. 

La  famiglia  dei  Garibaldi  era  oriunda  di  Chiavari 
toti  &i  trapiantò  in  Nizza  che  intorno  alla  Une  del 
lòlo  XVIU.  Come  a  Napoleone  dopo  Marengo,  cosi 
Duibaldi  dopo  Marsala  la  compiacente  Musa  del- 
t  fece  sorger  da!  suolo  un  completo  albero 
^co,  le  di  cui  radici  si  perdono  nel  profondo 

I»  DFlle  >Da  Uemoric  U  oliiuna  >  Rjigiiiuiln:  >  il  BiinniiNK 

t  UogJDdD;  •  m*  il   Tira  noma  i  Itaunoiidi,  noma  ai  rìJala 

lori*  ili  lUK  mfttlta  DoiDcniira  dol  3  opiilo  IS11,  oitiattu 

A  dall'  t'uruccliia  >t«lla  CuncwtoDo  di  !U,  V,  la  Kii»  e  dklU 

«Bo  Hillo  (iliuie|i|i«  nallk  Uarloa  t*rd>,  rlcgraU  dalla 

pi*.  SHi. 
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dell'età,  loiigobarila;  ma  ognuno  vorrA  credere  cbe,  se 
anco  non  ci  mancassero  argomenti  per  entrare  in  sif- 
fatto litigio,  ci  manclierebbo  pur  sempre  l'ozio.  Non 
v'  ha  dubbio  che  il  nome  (Gar  o  Ganie-bald)  V  accusa 
d' origine  tedesca  e  antica  ;  ma  se  egli  pi-ocodette  dav- 
vero in  retta  linea  da  Garibaldo  duca  di  Torino,  e  da 
tutta  quella  non  interrotta  progenie  di  capitani  di 
mare,  di  uomini  d'armi  e  di  magistrati,  che  il  dotto 
genealogista  gli  regalò,  questo  non  sapremmo  davvero 
né  affermare  né  negare. 

A  noi  paghi,  come  il  nostro  eroe,  di  antenati  meno 
illustri  e  più  certi,  basti  tenerci  sicuri  di  questo: 
che  verso  la  metà  del  secolo'  scorso  viveva  in  Chia- 
vari un  Angelo  Garibaldi  di  vecchia  e  onesta  casata 
di  capitani  di  mare  ed  armatori,  capitano  ed  arma- 
tore egli  stesso:  che  quell'Angelo  venne  intorno  al  I7S0 
per  trapiantarsi  con  tutta  la  famigha  a  Nizza  ;  che  in 
quella  famiglia  c'era  un  figliuolo  di  nome  Domeuico 
e  che  questo  Pomeuico,  sposata  Rosa  Raimondi,  di- 
venne il  padre  di  cinque  figliuoli,  tra  cui  il  nostro 
Giuseppe. 

A  Nizza  poi  la  storia  dei  genitori  e  dei  fratelli  di 
Garibaldi  è  notissima;  e  se  è  probabile  che  assai  pochi 
sieno  i  superstiti  di  coloro  che  Lì  conobbero  di  per- 
sona, sono  però  molti  e  vivi  ancora  quelU  che  la  udi- 
rono raccontare  da' loro  vecchi  e  la  ripetono  cosi: 

Domenico  Garibaldi,  o,  come  lo  chiamavano  i  suoi 
colleghi  del  Porto,  Patron  Domenico,  non  fece  studi  di 
sorta;  imparò  la  nautica  sui  bastimenti  del  padre,  e  a 
forza  di  navigare,  più  per  pratica  che  por  teoria,  crebbe 
abile  ed  esperto  marino.  Rimasto  orfano  e  padrone  di 
qualche  ben  di  Dio,  non  lasciò  per  questo  l'arte  pa- 
terna; armò  bastimenti  di  suo,  i'-  prese  il  comando 
egli  stesso  e  li  portò  con  alterna  Ibrluna,  ma  sempre 
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I  onore,  per  hitti  i  porti  ilei  ?i[editQrraiieo.  Non  ol- 
I  porA:  cKè  per  cimentarsi  alle  lontane  navigazioni 
nsitlantiche  e  persino  ai  più  vicini  scali  di  Levante 
tfiK«tx>  difetto  sempre  la  portata  de' bastimenti,  le 
rfoni  del  navigatore,  e  fors' anche  più  l'audacia 
l'ambiuoiio. 

f  Era  quindi  a  resti  sempre  un  modesto  capitano 
[  cabotaggio,  pratico  di  tutti  i  paraggi  del  mar  li- 
(ture  da  girarvi  a  occbi  chiusi;  sidla  poppa  della  sua 
tArtaoa,  la  Santa  Srparaia,  sicuro  come  in  casa  suo, 
incapace  d' uscire  dal  giro  tradizionale  della 
,  TÌta,  ed  alieno  dal  rischiare  tutta  la  sua  for- 
b  uopra  tavolieri  troppo  vasti  e  cimentosi.  In- 
dopo  tanti  anni  di  corse,  di  traffici,  dì  su- 
,  «e  non-  aveva  intaccato  il  modesto  patrimonio 
IO,  non  l'aveva  neanche  accresciuto,  e  non  era 
[nato,  malgrado  tanti  sforzi,  che  a  consolidarsi  in 
^odla  mezzana  agiatezza  borghese,  la  ijuale,  linohè  la 
famiglia  è  riunita  o  i  figliuoli  soq  piccini,  pare  so- 
Tcreliia,  ma  che  appena  i  figliuoli  in^andiscono  e  la  fa- 
migliA  jÌ  divide,  assomiglia  molto  davvicino  alla  stret- 
Lmia  e  quasi  aila  povertà.  Del  reato,  brav'uomo,  testa 
ansuata,  cuor  largo,  probo,  servìzievolD,  benevolo, 
quindi  bcnevìso:  questo  è  il  padre  di  Garibaldi,  come 
ci  fu  ritratto  da  persone  che  lo  viddcro  g  lo  conob- 
bero; quale  è  tuttora  vivente  nella  memoria  dei  Niz- 
zardi. 

Ma  ancora  più  viva  e  venerata  dura  la  ricordanza 
di  BUS  tnogUc  Rosa  Raimondi,  o  per  chiamarla  essa 
pure  col  nomo  pieno  di  riverente  affetto  con  cui  la 
CTni>blMi  Sempre  il  popolo  di  Nizza;  la  sìijnora  liosn. 
Dtsctndcva  da  una  casa  popolare,  ma  benestante,  di 
Savoia;  era  donna  di  bellezza  non  cornane,  di  costunì 
•onplict  u  modesti,  e  di  straordinaria  piet&.  Nessuno 
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però  avrebbe  potuto  accusarla  di  melensa  bacchetto- 
neria; osservava  senza  farisaismo  come  senza  vergo- 
gna le  pratiche  del  suo  culto;  ma  sapeva,  e  lo  di- 
mostrava coi  fatti,  che  la  vera  religione  di  Dio  è 
essenza  del  bene,  amore  de'  simili  e  fiamma  di  carità. 
E  come  il  cuore  così  non  aveva  volgare  la  mente.  Fin 
da  fanciulla  aveva  potuto  tesoreggiare  qualche  istru- 
zione ;  amava  molto  le  letture,  intendeva,  meglio  forse 
che  il  marito,  i  segni  del  suo  tempo  e  le  scerete  voca- 
zioni del  suo  secondogenito,  di  cui  sentiva  maturare 
con  amore  atterrito  la  perigliosa  grandezza.  Del  resto 
passava  le  ore  che  le  domestiche  cure  le  consentivano 
al  letto  degli  ammalati  ;  distribuiva  con  sapiente  lar- 
ghezza gran  parte  del  suo  ai  poveri,  e  diveniva  per 
la  sua  gentilezza  e  carità  tanto  popolare,  specialmente 
negli  umili  quartieri  del  Porto,  che  bastava  nominare 
la  signora  Uosa  perchò  tutti  corressero  col  pensiero 
a  colei  che  n'  era,  in  certa  guisa,  la  fata  benefica. 

Ma  nessim  maggiore  elogio  di  Rosa  Garibaldi  delle 
parole  che  il  figliuolo  stesso  già  adulto  le  consacrava 
nelle  sue  Memorie.  Anche  del  padre  rammenta  con 
gratitudine  la  vita  laboriosa  ed  onorata,  gli  sforzi 
fatti  per  la  sua  educa-zione,  col  rammai'ico  d'aver  re- 
tribuito di  sì  scarsi  frutti  tante  cure  e  tanti  sagrifici; 
ma  quando  viene  a  parlare  della  madre  gli  erompe 
dal  cuore  tale  un  grido  d'affetto  e  di  riconoscenza, 
che  pochi  figli  saprebbero  ripetere  l' uguale  :  <  Mia  ma- 
dre, lo  dichiaro  con  orgoglio,  mia  madre  era  il  modello 
delle  madri,  e  credo  con  questo  avere  detto  tutto.  Uno 
de'  miei  maggiori  rammarichi  sarà  quello  di  non  poter 
far  felici  gli  ultimi  giorni  della  mia  buona  genitrice, 
la  di  cui  vita  io  amareggiai  tanto  coli'  avventurosa  mia 
carriera.  Soverchia  fu  forse  la  di  lei  tenerezza;  ma  non 
devo  io  all'amor  suo,  all'angelico  di  lei  carattere  il 
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■■  cn  di  buonn  che  si  riuvieue  nel  iuÌo?  Alla  pietà  di 
.:\  mailre,  aIl'in<]oIe  sua  benefica  e  caritatevole,  alla 
iii))(i!sSÌoue  su»  verso  il  tapÌBo,  il  sofTerente,  nou  devo 
fono  la  poca  carità  patria  che  mi  valse  la  simpatiii 
l'afTeUti  de'  miei  disgraziati,  ma  buoni  concittadini? 

'  li «bbeiichè  non  superstizioso,  certamente  non  di 

■•lo,  sul  più  arduo  della  strepitosa  mia  esistenza,  sorto 

■%o  (Ui   frHn);euti  dell'Oceano,  dallo  grandini  del 

4_unpo  di  battaglia,  mi  si  presentava  gcnuUeesa,  curva 

lt  cospetto  dell'Altissimo,  l'amorevole  mia  genitrice 

HÉI>pl'"^'i<li>'')  P^^  ^  ^it^  ^^^  °^'^  ^^U<^  ^<^^  viscerel... 

■d  io  credevo  all'efficacia  della  preghiera!...'  > 

Belle  e  sant#  parole,  che  diresti  ispirata  dalla  Musa 

:'H»a  (Iflla  figliale  eloquenza,  e  che  rivelandoci  a  un 

'  r:itto  quanto  fosse  squisita  in  quel  cuore  leonino  la 

hra  di-ll'amor  figliale,  ci  fanno  già  presentire  quanto 

-  irà,  un  giorno,  appassionato,  cieco  e  quasi  improv- 

ilo  il  cuore  del  padre. 

E  quel  the  ir  più,  ^lì  Buggelló  queste  parole  scritto 
ri  OD  impeto  di  religioso  entusiasmo  col  culto  deli'iu- 
' -i-a  eus  vita. 

In  Caprera  il  solo  ritratto  di  donna  che  si  veda 
-ipm  il  capeKrJile  del  Generale  è  quello  d'una  bella 
\eccliiiia,  avvolto  il  capo  da  un  fazzolettino  rosso,  che 
ride  dolcement/*:  il  ritratto  di  sua  madre. 
Velia  casa  Garibaldi  datrent'anni  non  si  festeggia 
k  r  onomastico  del  Generale,  perchè  quel  giorno  coin- 
e  coU' anni  versano  della  morte  di  sua  madre  (19  mar- 
t  1853X  ed  è  giorno  sacro  alta  sua  memoria.  D'onde 
}  ehe  l'amor  vero  può  suggerire  le  più  signorili 

t  della  picUL  ani^he  ai  lupi  di  mare  ! 
,  come  dicemmo,  l'eppim  (era  questo  il  vezzeg- 


(riativo  col  qualar  il  Ti-y<rr*  Giiis^ppe  era  chiamato  per 
l;i  c;i5a.  finché  verri  il  2Ì01110  in  e ui  i  Nizzardi  lo  chia- 
mfrranno  Mohsh  F<pin)  non  f;VSL  il  sol*!  fruito  d'amore 
che  la  signora  Rosa  aveva  dato  a  padron  Domenica 
Egli  veniva  in  mezzo  a  «jiiattro  altri  tVattflIi,  Angelo, 
che  r  aveva  )jreceduto.  Michele.  Feiice  ed  una  sorella, 
di  cui  non  sappiamo  il  nome,  che  l'avevano  seguito. 
Anf,yIo.  la  testa  quadra  della  famiglia,  il  braccio  de- 
stro d*;l  ]);jdre  finché  stette  in  ca^a.  fu  uomo  di  molta 
perizia  e  riput;izione  netili  affari  mercantili  e  marina- 
reschi, e  fini  negli  agi,  console  di  Sardegna  agli  Stati 
TJniti  d'America.  Michele  si  dedicò  più  specialmente 
al  navigare  ;  divenne  capitano  marittimo,  non  uscì  quasi 
m.'ji  dalla  modesta  penombra  di.'irarte  sua,  e  morì 
il  21  luglio  180G.  Felice  lasciò  dietro  a  sé  la  nomina 
di  elegante  zerbino,  gran  cacciatore  di  donne  ;  esercitò 
con  qualche  fortuna  il  commercio;  fu  agente  per  molti 
anni  della  casa  Avigdor  a  Bari,  e  cessò  di  vivere  non 
ancora  vecchio  nel  185G.  La  sorella  finalmente  fu,  bam- 
binetta ancora,  non  sappiamo  per  quale  caso  funesto, 
avvolta  dallo  fiamme,  e  vi  mori  orrendamente  bruciata. 

Questo  è  tutto  quanto  ci  fu  dato  spigolare,  non 
senza  fatica,  sulla  famiglia  di  Garibaldi;  altri  potrà 
soggiungere  di  più  ;  ma  anche  il  poco  che  noi  abbiamo 
potuto  dirne  dovrebbe  bastare  a  fermarne  i  tratti  prin- 
cipali (m1  a  scolpirne  T  immagine. 

Non  era,  come  s' é  visto,  una  famiglia  di  signori, 
ma  non  la  ora  neanche  di  spiantati  pescatori,  come 
taluno  sognò.  La  casa  era  modesta,  ma  vi  regnava  il 
Ix^nessen»,  vi  rideva  T amore,  vi  splendeva  l'onestà. 
Il  ])adre  la  nutriva  col  lavoro,  la  madre  la  santificava 
colla  pietà;  la  gaia  brigata  dei  figliuoli  l'allegrava 
d(»'  suoi  strilli,  del  suo  moto  romoroso,  de'  suoi  inno- 
centi trasiulli;  tutti  insieme  diiìbndevauo  attorno  al 
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domnsUco  focolare  quell'aula  di  pace  sei'ena  e  di  pura 
loHxta.  elio  non  era  Torse  troppo  omogenea  alle  spiri- 
tuali BJnna&tiche  del  pensiero,  ma  che  certamente  era 
piA  d' oinii  altra  propizia  a,  custodire  e  fortifìcare  colla 
calot*!  <M  corpo  quella  altresì  più  preziosa  ed  impor- 
Unte,  la  salute  del  cuore,  che  è  la  più  aitale  condì- 
zwoo  d"ogiu  vera  grandezza,. 


III. 

CoDifl  croBcesse  in  quella  casa,  da  quei  parenti, 

Ma  quel  cielo,  lungo  quel  uare,  il  sdcondogenito  dei 

ribaldi,  0  facile  r  immaginarselo.  Il  nostro  eroe  si 

b  a  tratteggiare  in  alcuni  tocchi,  a  dir  Tcro  troppo 

i  e  fuggitivi,  la  propria  infanzia;  ma  so  egli  ae 

eoaclte  interamente  taciuto,  chi  ha  visto  l'aJbero 

i  di  leggeri  indovinitrne  il  germoglio. 
I  bel  ragazzo  dai  capelli  biondi,  dalle  gote  in- 
te,  dallo  sguardo  azzurro  e  profondo,  dalle  mem- 
3  6  tarchiate,  che  cresco  liboro  e  selvaggio 
ili  e  al  nolo  della  sua  costiera  natia,  che  passa  le 
ad  arrampicarsi  su  por  lo  sartie  dei 
mti  patemi,  a  sguazzare  e  tuffarsi  nell'acqua, 
3  e  (are  allo  braccia  coi  mouelli  del  Porto,  a 
1  la  montagna  alla  caccia  d'uccelli  e  di  grilli, 
i);are  la  scogliera  alla  pesca  di  ricci  o  di  gran- 
9  quale  doveva  essere  in  sull'alba  de'suoi  dieci 
1  futuro  caiiD  dei  Mille. 
k  Suo  padre,  ce  l' assicura  egli  stesso,  non  pcusù  a  dixv- 
palcnna  <  lezione  né  di  ginnastica,  né  dì  scherma,  u6 
rcizi  corporei,  >  e  noi  gli  crediamo  facilmente.' 
)Q*  indole  e  quella  tempra  il  ragazzo  era  mae< 
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stro  a  5è  atesso.  <  Lnpani  '  -:iid  3i'^.zÌTin2e")  la  ginna- 
si [oa  arrampicali' lo  mi  ìti  p«?r  le  sartie  o  lasciandomi 
sdniociolar  già  pei  cor'Linii:  !a  soterma  tentando  di 
fiif-^n'lere  <ia  ne  la  mia  orr*ta  e  <ii  spaccare  quella 
d*r'  mi'ti  avversari:  rei^aitazioce  pr»^ndendo  a  modello 
i  mi^iliori  cavalcar» '•  ri  del  m-'ndo  e  ^taiiiandomi  di  fiur 
come  lóro.  <^iaato  al  ntioto,  dove  e  q-iando  l'imparassi 
non  mi  ^<;!vviene:  mi  sembra  d'averlo  sempre  saputo 
e  d'essere  nato  anìbi-:-.  Però  qTiàntan«|ue  tutti  quelli 
che  mi  conoscono  sappiano  che  sono  sempre  stato  re- 
stio a  fare  il  mio  elo'ji'?.  dir'j  molto  schiettamente  e 
senza  crederlo  un  vanto,  che  io  s*>no  uno  dei  più  ga- 
^liariìi  nuotatori  che  esistano.  Non  bisotrna  dunque  at- 
trib airmi  merito  alcuno,  se.  mercè  questa  gran  fiducia 
che  ho  sempre  avuto  in  me.  non  ho  mai  esitato  a  but- 
tarmi air  acqua  per  salvare  la  vita  d' uno  de'  miei 
simili.'  > 

Ed  a  queste  mirabili  disposizioni  del  corpo  rispon- 
devano, già  adeguate  e  conformi,  le  qualità  dell'animo; 
non  tutte  forse  le  qualità:  ma  quelle  due  principal- 
mente che  più  gli  erano  necessarie  per  sollevarsi  dal 
volgo  e  drizzare  la  nativa  gagliardia  delle  membra  a 
nobile  mèta:  il  coraggio  e  la  bontà.  Il  coraggio  gli 
veniva  dalla  natura  che  tin  da  bambino  gli  aveva  cinti 
i  nervi  d' una  corazza  impenetrabile  a  tutte  le  impres- 
sioni della  paura  e  radicato  neir  animo  quella,  non  sa- 
prai dire  se  provvida  o  improvvida,  inconsapevolezza 
del  pericolo,  che  pare  talvolta  colpevole  follia  ed  è  T  in- 
conscia virtù  dei  fanciulli  e  degli  eroi. 

Della  bontà  i)0i,  egli  stesso,  ripeteva  il  dono   da 


*  Qiichìo  pnrolo  le  traduciamo  dalle  Mémoire9  de  Oaribaldì,  di 
A.  iJtrMAH  padio  (Paris,  Lcvy,  18C2),  le  quali  devono  tenersi,  comò  di- 
foiiinio  nella  Trefazioiio,  un  amplianieiito  del  testo  primitÌTo  e  originale, 
ornato  poi  dalla  fantasia  del  Traduttore, 
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EKn  e  da  sua   madro,  e  non  ne  preteudeva  per  sé 
mento  aJcnno. 

Sioo  da  primi  auni  tutto  ciò  che  era  piccino,  de- 
bole, disf!raziato.  Io  toccava  e  lo  impietosiva.  E  non  di 
naa  pietA  inerte,  passiva,  quasi  femminea;  ma.  sì  di 
jitetla  Tirile,  operosa,  pugnace,  clie   si  sdegna    del- 
iiiL^iastizin.  si  ribella  alle  prepotenze,  la  sua  risolu- 
-M'tito  la  causa  degli  afHitti  e  degli  oppressi,   o  dì 
'  ':j.uietit«  il  sangue  e  la  vita  per  essi. 
A  otto  anni  avera  già  tratto  dalle  acque  d' un  fosso 
ana   laTsndaia  che  vi  annegava.  A  tredici  salvava, 
^••ttAndosi  a  nuoto,  una  barca  di  compagni  prossimi 
naufrng&re.  Non  poteva  veder  EoEfrire  né  gli  uo- 
li  nò  gli  animali,  e  l'uomo  strano  che  nel  bel  mezzo 
.  una  marcia  contro  ìl  nemico  s'arrestava  ad  ascol- 
Lire  il  conto  d' un  usignuolo  ;  che  balzava  di  letto  prima 
ilelTaUia  per  correre  a  cercare  tra  gli  scogli  di  Ca- 
prera nn  agnello  smarrito,  e  recarselo  sulle  spalle 
Ila  madre;  che  s'accendeva  di  edegno  tutte  le  volte 
'  iiorprendeva  un  soldato  a  maltrattare  senza  ra- 
ti» il  »ao  cavallo:  era  quello  stesso  fanciullo  che 
-■'tt«  anni,  fatto  prigioniero  un  grillo  e  strappategli 
.di  fn  preso  poi  da  tanta  pietà  del  povero  anima- 

.'in,  e  du  talL>  rimorso  della  propria  crudeltà,  che 

mse  amaramente. 


IV. 


^Hla  C<?ppino  entrava  gìiV  nel  suo  dodicesimo  anno, 
^^pa  tempo  che  si  mettesse  di  proposito  agli  studi. 
^B(o  capitalo  però  della  pnma  educazione  intellet- 
wb  di  Uaribaldi  è  pieno  per  noi,  e  non  crediamo 
R»  diverso  i>cr  altri,  di  grande  oscuritii  e  di  molte 
!.  Che  padron  Domenico  non  abbia  trascurato  nò 
I  dA  dispendi  per  dare  al  suo  secondogenito  una 
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istrizione  anche  ^np^rlore  alle  sue  forze  ed  al  suo 
stato,  ce  ne  assicurò  cun  parole  di  viva  riconoscenza  il 
figlio  stesso  e  non  è  lecit:»  dubitarne.  Ma  in  che  quella 
educazione  sia  propriamente  consistita,  a  quale  carriera 
quel  padre  d-^tinasse  qu«=^l  di:liuolo.  e  i>erò  a  quale  or- 
dine di  studi  lo  volesse  incamminare,  ciò  non  è  da  alcun 
documento  attestato,  e  il  biografo  che  non  voglia  dare 
per  fatti  le  ipotesi  non  dev"  essere  restio  a  confessare  la 
propria  ignoranza.  Che  tanto  padron  Domenico,  quanto 
la  signora  Rosa  ripugnassero  ad  avventurare  su  quel- 
l'arena fortunosa  e  infida  del  mare  un  figliuolo  cosi 
temerario  e  spericolato,  e  n'  avessero  perciò  fin  dai 
primi  anni  combattuto  con  ogni  possa  Tai^erta  Toca- 
zione,  vagheggiando  per  lui  uno  stato  più  sicuro  e  tran- 
quillo, è  indubitabile,  e  trapela,  a  dir  così,  dalle  stesse 
parole  onde  Garibaldi  dii)inge  lo  sgomento,  quando  lo 
videro  imbarcarsi  e  salpar  da  Nizza  la  prima  volta. 
Ma  che  poi  essi,  il  padre  principalmente,  avessero 
nell'animo, siccome  fantastica  il  vecchio  Dumas,  di  fare 
addiritura  di  quel  figliuolo  un  medico,  un  avvocato  e 
persino  un  prete,  né  (laribaldi  lo  scrisse,  né  altri  lo 
affermò,  ed  ù  manifestamente  una  delle  tante  fiabe,  di 
cui  il  romanziere  francese  infarcì  il  suo  racconto. 
E  non  la  diremmo  nemmeno  una  ragionevole  ipotesi; 
che  il  fatto  solo  del  silenzio  di  Garibaldi  intomo  a 
quegli  studi  classici,  che  pur  sono  necessario  avvia- 
mento a  quella  carriera,  anticipatamente  la  smentisce. 
La  smentisce,  ma  non  le  surroga  per  questo  un  fatto 
più  certo;  poiché,  se  è  da  tenersi  per  indubitato  che  il 
nostro  eroe  non  vide  mai  iiei)puro  da  lontano  un  cartone 
di  libro  latino  o  greco  o  d'altro  classico  qualsiasi,  non 
(;'é  poi  modo  di  disccrnero  a  quale  ordine  debbano 
andare  ascritti  tutti  (juegli  altri  studi  che  pur  egli  am- 
mellf  d'aver  fatti  e  fece  certamente. 
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Garibaldi  stesso  è,  su  questo  punto,  d' un  laconismo 
;  ijnCnnnnto  per  chi  pur  vorrebbe  scoprir  !a  traccia 
iiclln  ['Hma  coltura  che  dirozzò  la  Bua  mente.  Tutto 
ipirllv  ilie  egli  sa  dircene  in  proposito  ó  racchiuso  in 
ijn-.'^t"  bn^ve  perioiio: 

■  I'ki  i  maestri  conseiTo  cara  rimembranza  del 
ikKÌ;.-  'iiarcone'  e  del  signor  Arena.  Col  primo  trattai 
j-  vhi-i^ino,  più  intento  allora  a  divertirmi  che  ad  im- 
parare, tì  mi  rimane  quindi  il  rimorso  di  non  aver  stu- 
iialo  l'inglese,  rimorso  risuscitato  in  ogni  circostanza 
■i-ilfl  mia  vita  in  cui  mi  sono  trovato  eoa  Inglesi.  Poi 
.  -tendo  il  padre  Giaccone  (lì  casa  nocovami  la  troppa 
jmigliarità.  Al  secondo,  eccellente  mìlitwre,  io  devo 
■1  peico  che  so,  BOprattiitto  riconoscenza  d'avermi  av- 
t  latu  nella  tin!;ua  patria  colla  lettura  della  storia  ro- 
TTtfmn.  > 

Ora  ognun  vede  che  qneste  parole  Bono  più  fatte 
;>*r  moltiplicare  i  qnesìti  che  per  diradarli,  più  per 
TiToglinre  jdla  curiosità  che  per  sodisfarla. 

Inffttti  se  il  padre  Giaccone  non  riusci  nemmeno 

-;  laBe^argli  l' inglese,  che  cosa  gl'insegna  egli?  Se  il 

signor  Arena  non  l'istmi  che  nella  lingua  italiana  e 

nella  storia  romana,  dove  e  da  chi  apprese  egli  tutte 

qnrlte  altre  nozioni,  chiare  od  oscure,  superficiali  o 

ofoode,  digesti  o  indigeste,  che  pure  balenano,  comò 

npi.  tramezzo  a  fitte  ufbbie,  dalle  parole  a  dagli 

ritti  della  intera  ttna  vita? 

Kot  udimmo  narrare  da  un  suo  amico  e  conimili- 

_B  che  Garibaldi,  giovane,  sapeva  a  memoria  teo- 

Bft  per  teorema  tutti  gli  elementi  di  geometria;  ora 

k  -ngUvao  attribuire  a  questa  felicità  di  memoria 

n»*l.  wm»  ii'x  n  Duum;  «  dm  giawit, coma  «ciìt* 
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maggiore  importanza  che  si  meriti;  ma  insomma  egli 
fu  capitano  marittimo,  e  per  conseguirne  la  patente  do* 
vette  possedere  almeno  nella  scarsa  misura  degli  ele- 
menti non  poche  cognizioni  di  matematica,  d'astrono- 
mia, di  geografia  fìsica,  di  diritto  commerciale,  e  via 
dicendo  ;  e  il  fatto  delle  sue  lunghe  e  difficili  e  felici 
navigazioni  provano  che  le  possedette. 

Ora  come,  quando,  dove  apprese  tutto  ciò? 

Così  noi  leggeremo  più  tardi  che  egli  fu  per  due 
volte  costretto  a  guadagnarsi  il  pane  dell'  esiglio  in- 
segnando qui  la  matematica,  altrove  la  storia  e  la  let- 
teratura e  simili. 

Ed  anche  qui  per  quanto  la  voce  maestro  non  sia 
mai  stata  sinonimo  di  dotto,  pure  una  certa  infarina- 
tura delle  cose  che  si  fan  mostra  d'insegnare  altrui 
sappiamo  tutti  che  ci  vuole,  e  il  sapere  dove  e  quando 
un  siffatto  maestro  se  la  sia  procacciata,  resterà  sem- 
pre curioso  e  interessante. 

E  non  basta.  Una  tal  quale  coltura  letteraria,  con- 
fusa, balzana,  indigerita,  incondita,  nessuno  potrà  mai 
negargliela.  A  ventisette  anni  sulla  tolda  del  suo  basti- 
mento faceva  dei  versi,  che  non  erano  tali  certamente  da 
promettere  un  nuovo  alunno  all'  italo  Parnasso,  ma  che 
pur  camminavano  su  tutti  i  loro  piedi  ;  e  nella  passione 
dei  versi  sappiamo  tutti  che  invecchiò,  sicché  più  d' uno 
fu  ammesso  ad  udire  lunghi  brani  d'un  suo  poema 
endecasillabo  che  doveva  celebrare  l' epopea  della  sua 
vita.  Più  tardi,  noi  stessi,  ospiti  suoi  a  Caprera,  V  ab- 
biamo sentito  declamare  a  memoria  tutti  i  Sepolcri  di 
Foscolo  e  squarci  interi  in  francese  della  Zaire  di  Vol- 
taire, e  ricordarsi  poi  come  uomo  che  li  ha  letti  nei 
testi,  non  pochi  episodi  àeW  Iliade,  della  Commedia, 
della  Gerusalemme,  Infine  fanno  ormai  quarant'anni 
eh'  egli  innonda,  può  dirsi,  l'Europa  de' suoi  manifesti, 
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de' suoi  appelli,  delle  sue  lettere  (ahimè!  la  fiumana 
delle  lettere),  finché  verrà  il  giorno,  in  cui  il  mondo 
lo  vedrà  darsi  <  per  vivere  >  (parola  che  troncherebbe  il 
sorriso  ai  più  beffardi)  all'  arte  del  romanziere,  e  ag- 
giungere alla  mole  delle  cose,  che  la  storia  deve  di- 
menticare di  lui,  tre  romanzi. 

Ora  per  leggere  una  carta  idrografica,  per  levar 
un  punto  di  stima,  osservare  un  barometro,  tenere  un 
Libro  di  bordo,  governare  un  bastimento  dal  Pacifico 
al  mar  delle  Indie  ;  per  misurare  de'  versi  anche  me- 
diocri, ma  che  pur  rompono  qua  e  là  in  accenti  di 
fiera  armonìa  ;  per  gustare  Ugo  Foscolo,  per  intendere 
Voltaire,  per  sapere  che  esistessero  Dante,  Tasso  ed 
Omero,  per  cucire  assieme  de'  romanzi  anche  pessimi, 
per  gettare  sulla  terra  una  piena  di  lettere  come  le  sue, 
rozze  e  bizzarre  fin  che  si  voglia,  ma  nelle  quali  pur 
vedi  sormontare  tramezzo  al  denso  limo  delle  stram- 
berie e  degli  spropositi  qualche  fiore  di  selvatica  bel- 
lezza ;  per  sapere,  dicevamo,  per  intendere,  e  per  faro 
tutto  ciò,  qualche  cosa  qui  e  colà  bisogna  aver  letto  e 
studiato,  e  la  conseguenza  naturale  a  cui  si  è  tratti, 
è  di  chiedersi  dove  e  quando  l'abbia  potuto  leggere  e 
studiare. 

Altro  però  è  sentire  la  necessità  di  un  quesito, 
altro  la  possibilità  di  risòlverlo.  Chi  presumesse  di  cer- 
care i  principii  dell'istruzione  intellettuale  di  Gari- 
baldi (quale  che  sia  stata)  nella  sua  giovinezza  piut- 
tosto che  nella  sua  virilità,  in  un  periodo  piuttosto 
che  in  un  altro  della  sua  vita,  fallirebbe.  Garibaldi  s' è 
fatto  tutto  da  sé,  per  via,  camminando,  navigando, 
combattendo.  Come  una  landa  fertile  da  natura,  ma 
abbandonata  dall'incuriosa  mano  dell'uomo,  e  che  il 
seme  portato  dal  vento  feconda  di  qualche  erba  e  qual- 
che arbusto,  così  la  mente  di  Garibaldi.  Il  vento  delle 
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Eue  fortane  fii  il  suo  primo  educatori?  e  maestro,  ma 
la.  mente  restò  come  la  landa  una  vasta  soilaglia,  in- 
terrotta da  (\ualche  oasi  fiorita  e  da  alcane  rare  piante 
salvatiche. 

E  uon  vorremmo  per  questo  sminuire  la  gratitu- 
dine dovuta  a' suoi  primi  maestri;  consentiamo  anzi 
clie  qualche  buon  seme  l'abbiano  sparso  essi  pure,  e 
che  ad  essi  principalmente  tomi  il  merito  d'avere  per 
i  piimi  dissodato  e  aporto  il  vivace  ingegno  del  fan- 
ciullo. Ma  0  perchè  questi  fosse  reluttaiite  agli  studi 
e  più  amico  dei  banchi  di  quarto  che  dei  banchi  di 
scuola,  0  perchè  ne'  suoi  precettori  non  andassero  di 
pari  passo  lo  zelo  ed  il  sapere,  o  perchè  intìne  non 
apparendo  chiaro  nella  mente  de'  genitori  la  mèta  a 
cui  dovevano  dirigerlo,  anche  gli  studi  si  risentissero 
di  questa  incertezza  e  diffettassero  di  ordine  e  d'in- 
dirizzo, il  fatto  certo  è  questo  che  Peppin  Garibaldi 
ebbe  dei  maestri,  sedette  ad  una  scuola,  scartabellò  e 
scaraboccliiò  anch'  esso  dei  quaderni  come  tutti  i  fan- 
ciulli suoi  pari,  sfiorò  anche,  se  si  vuole,  gli  elementi 
di  molte  cose  utili  per  fermo  a  sapersi;  ma  uu  vero 
e  proprio  e  regolare  corso  di  studi  anche  elementari, 
che  gli  potesse  servire  di  fondamento  all'istruzione 
futura,  non  lo  fece,  uè  lo  potò  fare;  aggiungiamo  anzi, 
per  la  verità,  che  allora  non  lo  volle. 

E  non  lo  volle,  perchè  nel  momento  in  cui  padre 
Giaccone  e  il  capitano  Ai-ena  erano  più  affaccendati 
intorno  a  lui,  e  padron  Domenico  e  la  signora  Rosa 
più  si  allegravano  nel  pensiero  di  vederlo  attendere 
con  profìtto  agli  studi,  e  già  vagheggiavano  la  spe- 
ranza che  l'amore  dei  libri  l'avrebbe  a  poco  a  poco 
guarito  dalla  passione  del  mare,  in  quel  punto  stesso, 
diciffmo,  il  ragazzo  ordita  con  altri  tre  amici  una  con- 
giura di  rompere  quella  fastidiosa  disciplina    deltjj 
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KMOla  e  di  correre  sul  libero  mare  la  ventura,  rapito, 
tum  sappiamo  uè  a  chi  né  come,  un  ^battello  di  pe- 
sca, s'imbarcala  fortiro  con  tre  compagni.  Cesare  Pa- 
rodi, Raffaello  Deandreis  e  UeleBtino  BcrmaD,  prendeva 
arditamente  il  largo  e  navigava  per  Genova. 

Un  prete  scopriva  e  denunziava  la  trama,  il  padre, 
aiTunato,  mandava  ad  inseguirlo,  ed  era  fermato  al- 
l'allMza  di  Monaco,  e  ricondotto,  più  indispettito  elio 
cootrÌLo.  sotto  il  tetto  paterno:  ma  la  vocazione  del 
fij^lioolo  era  deciea;  non  valevano  ormai  né  persua- 
etooi  uè  rimproveri  ;  egli  sarebbe  stato  uiarinaio  come 
i  sQOi  avi;  e  forse  una  segreta  voce  mormorava  già 
acl  cuore  del  laociullo:  non  marinaio  soltanto! 


Poiché  contrastare  a  una  si  manifesta  e  deliberata 
vocaxioiw  sarebbe  etato  peggio  che  follia,  a  padron 
nomenico  non  restava  più  che  alleviare  al  figliuolo  i 
•li&agi  e  i  pericoli  del  noviziato,  procacciandogli  un 

Ém  imbarco;  e  alla  signora  Rosa  che  preparargli, 
agendo  in  silenzio,  il  fardello  di  viaggio. 
E  l'imbarco  fu  presto  trovato  e  migliore  sarebbe 
to  difficile.  Allestiva  nel  porto  di  Kizza  per  Odessa 
il  brigantino  Coslarua,  capitano  Anjìt'lo  Pesante:  il 
brìgautino  aveva  reputazione  di  solido  o  svelto  ve- 
liero; il  capitano  passava  per  uno  dei  più  provetti  e 
t  marinai  della  Riviera  ligure;  fu  dunque  deciso 
I  l'cppiu  farebbe  con  essi  la  sua  prima  campagna 

VCon  che  cuore  lo  vedesse  partire,  il  suo  vecchio 
^  con  che  lagrime  1'  abbracciasse  la  sua  povera 
,  i  (acile  ìmmaginailo ;  quanto  a  luì,  li  amava 
opfT  «toccarsene  senza  dolori;  ma  l'idea  di  potei; 
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slanciarsi  fioalmento  bu  quel  <  regno  ampio  de'  vent^ 
ch'era  stato  l'anelito  segreto  e  il  sogno  costante  deìf 
sua  anima  gioranile,  la  gioia  di  poter  anello  lui  s 
un  gran  bastimento,  guizzar  tra  le  sue  alte  gabU 
imparare  come  si  maneggi  una  mui'a,  come  si  gorei 
un  timone,  come  sì  legga  una  bussola,  come  s 
o  si  dorai  un  fortunale  ;  quell'  idea  e  quella  gi 
prema,  staremmo  per  dire  doli'  animale  che  si  t 
nell'  elemento  per  cui  è  nato,  dominavano  in  ( 
V  istante  persino  il  dolore  del  distacco  ed  ogni  s 
suo  affetto. 

4  Com'  eri  bella  (esclama  treot'anni  dopo,  i 
ancora  dei  ricordi  di  quella  sua  prima  navigazìod 
com'  eri  bella,  o  Costanza,  su  cui  dovevo  solcare  1 
mare  per  la  prima  volta!  Gli  ampi  tuoi  fianchi,  1 
snella  tua  alberatura,  la  spaziosa  tua  coperta  e  Gino 
il  tuo  pettoruto  busto  di  donna  rimarranno  per  sempre 
impressi  nella  mia  immaginazione.  Como  dondolavansi 
graziosamente  que'  tuoi  marinari  sanremesi,  Tero  tipo 
de'  nostri  intrepidi  Liguri!  '  » 

E  queste  parole  d' entusiasmo  dopo  tant' anni  pro- 
rompenti ancora  dal  cuore  del  marinaio  già  indurito 
dalle  tempeste  e  dai  perigli,  ci  dicano  quale  grande 
fortuna  sia  stata  per  la  patria  nostra  che  padron  Do- 
menico non  si  sia  ostinato  a  negare  il  fondamento  elio 
natura  aveva  posto  nel  suo  figliuolo,  e  che  cuore  di 
marinaio  avesse  quel  giovane  che  parlava  del  suo  primo 
viaggio  di  mare  come  d'un  viaggio  di  nozze,  o  trat- 
teggiava le  bellezze  della  nave  su  cui  navigò  la  prima 
volta  coir  amore  d'un  fidanzato. 

Malauguratamente  di  quel  primo  viaggio  in  Odessa, 
né  di  altri  che  fece  poi,  noi  non  sappiamo,  uè  egli  volle 

'  Utmorù  oditc  dal  Cabrako.  fte.  I)!. 
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r-?  di  più.  «  Sono  diventati  si  comuni,  diceva,  che 
ijterfluo  sarebbe  lo  scriverne;  »  e  aveva  torto,  e  io 
?p(T^  ancora  che  in  quelle  Memorie  che  si  assicura 
abbia  lasciato  dietro  di  sé  come  un  retaggio  alla  storia, 
vorrà  dar  compiuta  la  descrizione  di  quel  periodo,  in 
mi  il  marinaio  fece  it  buo  tirocinio  e  il  giovine  subì 
la  prima  tempera  del  suo  carattere. 

Rcditce  dftir  Oriente,  il  padre,  il  quale,  non  po- 
tendo più  pensare  a  cambiare  la  carriera  del  figliuolo, 
ondava  cercando  i  mezzi  per  rendergliela  meno  grave 
e  meno  perigliosa,  lo  pigliò  seco  sulla  sua  tartana,  e 
cwta  costa,  come  soleva,  lo  condusse  fino  a  Fiumi- 
dno,  ch'era  allora,  pur  troppo  come  oggi,  il  porto 
di  Roma. 

Roma!  —Chi  avrebbe  detto  che  fra  i  milioni  di 
iwllegrini  che  da  secoli  visitano  la  città  eterna,  e  quali 
ittraLti  dai  ruderi  di  Roma  pagana,  quali  dalle  feste 
di  Roma  cristiana,  gli  uni  ispirati  dalla  scienza  e  dalla 
poesia,  gli  altri  giiìdati  dalla  pietà  o  dalla  supersti- 
«ionr,  la  rontemplano,  l'adorano,  la  scavano,  la  fru- 
gano, la  glorificano  ;  uno  do'  più  fervidamente  innamo- 
rati, do'  più  ingenuamente  entusiasti,  sarebbe  stato 
queir  iacuKo  mozzo  di  bastimento  che  si  chiamava  Giu- 
seppe (ì^irìbaldi! 

Eppure  egli  lo  scrisse  !  e  ci  paro  di  vedere  quel 
biondo  ragazzetto  di  diciassctt'  anni  vagavo  per  le  vìe 
di  Roma  e  senz'  altra  scorta  che  quel  po'  di  storia  ro- 
nuna  favolosa  che  gli  aveva  insegnato  il  buon  Arena, 
moz*  altra  guida  cho  suo  padre  più  indotto  e  più  sem- 
plice dì  luì,  passare  stupito  e  quasi  trasognato  in 
tDOZXO  alle  rovine  ed  ai  monumenti  di  quei  due  mondi 
oonfo-si  insieme,  arrestarsi  estatico  innanzi  ai  fari  ed 
ti  archi,  «Uè  terme  ed  alle  basiliche;  inoltrarsi  tre- 

ttte  fra  le  arcate  del  Colosseo;  piegare  il  capo  so- 
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prafàtto  5«:::o  I-r  T.:It-r-  -ii  Sìl.  Fi-etro.  ritentando  in- 
Tano  colla  «^la  povera  scienza  di  ricomporre  quella 
storia.  d'interprrCare  qTielIe  pietre,  ma  sentendosi  tur- 
binare nella  mente  I-r^oni  di  eroi,  di  martiri,  di 
santi  fra  un  tumulto  di  puzne,  di  baccanali,  di  tor- 
menti: e  in  mezzo  a  qnesii  riganteggiare  assopita  sul 
letto  di  marmo  delle  sue  glorie,  ma  virente  ancora  fra 
la  polvere  e  le  macerie,  l' immagine  della  città  fatale. 

£  non  è  questa  poesia  nostra.  Garibaldi  andò  più 
innanzi  di  noi.  e  riassumendo  le  impressioni  di  quel 
Buo  viaggio  ne  scriveva  così  :  <  Boma  allora  mi  diven- 
tava cara  sopra  tutte  le  esistenze  mondane,  ed  io  l'ado- 
ravo con  tutto  il  fervore  dell'  anima  mia  !  non  solo  nei 
superbi  propugnacoli  della  grandezza  di  tanti  secoli, 
ma  nelle  minime  sue  cose,  e  racchiudevo  nel  mio  cuore, 
preziosissimo  deposito,  l'amor  mio  per  Roma,  non  isve- 
landolo  se  non  che  per  esaltare  caldamente  V  oggetto 
del  mio  culto.  Anziché  scemarsi,  il  mio  amore  per  Roma 
b'  ingagliardi  colla  lontananza  e  coli'  esiglio.  Sovente,  e 
ben  sovente,  io  chiedevo  air  Onnipossente  di  poterla 
rivedere.  Infine  Roma  è  per  me  l' Italia,  poiché  io  non 
vedo  l'Italia  altrimenti  che  nell'unione  delle  sparte 
membra,  e  Roma  è  il  simbolo  dell'  unione  d'Italia,  co- 
munque sia.*  > 

Ora  si  dica  pure  che  qui  non  è  il  giovane  che  parla, 
ma  r  uomo,  e  che  questi  travestì  senz'  avvedersene 
gli  arcani  presentimenti  e  le  vaghe  impressioni  di 
quell'ora  della  sua  giovinezza  nei  pensieri  dell'età 
matura;  non  è  men  vero  che  le  emozioni,  quali  che 
fossero,  provate  dal  giovane,  lasciarono  un'impronta  sì 
viva  e  incancellabile  nello  spirito  dell'  uomo,  che  questi 
non  potè  più  parlare  né  scrivere  di  Roma  senza  risa- 


*  Vedi  Memorie  citat<^.  pag.  14. 
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ìàt«  oUa  lucuiuiìu  a  qliet  lontano  giorno,  in  cui  ne  cal- 
pctU  per  la  prima  volta  le  sacre  pietre,  e  più  cogli 
btinti  de)  cuore  che  colla  scienza  d^ll'  iuti3llctto  lesse 
nellt)  tue  reliquie  la  storia  della  sua  passata  grandezza 
e  i  TAticinii  della  sua  redenzione  futura. 

VI. 

K  non  fu  (juella  la  Bola  emozione  che  il  giovine 
Garibaldi  provò  in  quel  suo  viaggio.  Egli  stesso,  al- 
liirrhè  quasi  settuagenario  venne  da  Caprera  a  Itoma 
f.<ndolt<»  da  quella  8ua,  non  sapreoimo  dire  se  idea 
od  uUipift  {ma  utopia  certamente  romana),  di  deviare 
e  hiraiuilare  il  Tevere,  confidò  ad  un  amico  suo  e  no- 
stro '  che  il  primo  lami»  <li  ^"^^  concetto  gli  balenò 
lUs  mente  appunto  in  quella  sua  prima  visita  al- 
etema  cittA. 

E noo  ^affatto  incredibile  che  quel  giovinotto, pieno 
I  capo  di  prodezze  uiarìnaresclio  e  di  Eantasie  roma- 
^  Tcdendo  quella  Roma  così  prossima  e  pur  cosi  se- 
■gata  dal  mare,  quel  glorioso  porto  d' Anzio  ridotto 
i  squallida  rada  di  pescatori,  e  quella  storica 
i  d' Oatìa  scomparsa  sotto  un'  alluvione  à.'  arene 
I  di  fimgo,  e  qm-l  Tevere  divino  tramutato  in  un  mel- 
)  e  maligno  torrentaccio,  danno  e  vergogna  della 
V  di  cui  era  un  tempo  ricclieìiza  e  decoro;  non  A 
<  iocre<lÌbÌIo,  diciamo,  che  egli  farneticasse  di 
r  mutare  tutto  ciò  in  pochi  tratti  iH  ponna  e  po- 
_ì  di  mano,  e  sognasse  fin  d'allora  la  risurre- 
s  ài  Roma  marittima,  come  sognava  forse  la  ben 
I  eerta  risurrezione  di  Roma  civile. 

i  t  che  i  sogni  de'  vecchi  non  sono  il  più  delle 


I  1  BmIoo  UouUUa.  «no  mIJbI*)  •lo  BuiiM  «  IkuDcu. 
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volte  che  i  sogni  dei  fanciulli  colla  sola  barba  di  più; 
e  chi  leggerà,  questa  Vita  vedrà  che  nessun  uomo  fu 
più  tenace  de'  suoi  sogni  di  Giuseppe  Garibaldi. 

Con  quelle  larve  d' idee  per  il  capo,  con  quei  germi 
di  affetti  nel  cuore,  ripigliò  la  via  del  mare  e  per  sette 
anni  continui,  eccettuati  alcuni  fugaci  riposi,  vi  per- 
durò. Ingaggiato  di  nuovo  per  marinaio  sul  brigantino 
Enea,  capitano  Giuseppe  Gervino,  che  veleggiava  per 
Cagliari,  gli  toccò  nel  ritomo  d'essere  passivo  ed  im- 
potente spettatore  del  naufragio  d' un  bastimento  che 
faceva  rotta  col  suo  ;  e  della  scena  straziante  gli  restò 
neir  animo  incancellabile  memoria.  <  IJitomando  da 
Cagliari,  >  poichò  lo  stile  qui  non  è  solo  V  uomo,  ma 
il  marinaio,  lasceremo  parlare  lui  stesso  :  <  Ritornando 
da  Cagliari  eravamo  giunti  sul  capò  di  NoH  e  con  noi 
altri  bastimenti,  fra'  quali  un  fdncio  catalano.  Da  vari 
giorni  minacciava  il  Libeccio  e  grossissimo  era  il  mare> 
quindi  si  scagliò  il  vento  con  tanta  furia  da  farci  ap- 
poggiare in  Vado  sotto  il  trinchetto.  Il  felucio  dap- 
prima galleggiava  mirabilmente  e  sostenevasi,  da  far 
dire  ai  marinari  nostri,  essere  preferibile  trovarsi  a 
bordo  di  quello.  Ma  dolorosissimo  spettacolo  doveva 
presentarsi  ben  presto.  Un  orrendo  maroso  lo  rove- 
sciò, e  non  vedemmo  che  alcuni  infelici  sul  suo  fianco 
stenderci  le  braccia,  e  sparire  travolti  nel  frangente 
d' un  secondo  più  terribile  ancora.  Aveva  luogo  la  ca- 
tastrofe verso  il  nostro  giardino  di  destra;  impossi- 
bile soccorrere  i  miseri  naufraghi.  I  barchi  di  dietro 
furono  nella  stessa  incapacità,  e  miseramente  perivano 
alla  nostra  vista  nove  individui  d'una  stessa  fami- 
glia. Alcune  lacrime  sgorgarono  dagli  occhi  de'  più 
sensibili  al  miserando  spettacolo,  esauste  presto  dal- 
l' idea  del  proprio  pericolo.  Da  Vado  passai  in  Ge- 
nova, quindi  iu  Nizza,  dove  principiai  una  serie  di 
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via^::i  in   Lfvnntc  a  l)ordo   do'  bastimenti  della  casa 
Gioan.'  > 

<  Nel  corsDpoi  di  qno'  via.ir gì  (aggiunge  altrove TAu- 
tolnogratb)  fummo  (intende  con  lui  la  nave  e  T  equi- 
paggio) tre  volte  sorpresi  e  spogliati  dai  pirati;  ac- 
cadde anzi  che,  avendo  ricevuto  la  stessa  visita  per 
due  volte  durante  il  medesimo  viaggio,  gli  ultimi  pi- 
rati non  trovassero  più  su  di  noi  cosa  che  valesse  la 
pena  d' essere  predata,  e  se  n'andarono  a  mani  vuote.  > 
E  del  resto  nuli'  altro  di  noto  e  di  certo  circa  a  quello 
sue  corse,  che  pure  sarebbero  di  tanto  interesse  per  la 
storia  del  marinaio.  Certissimo  invece:  che  l'ultimo  di 
quei  viaggi  lo  fece  a  bordo  del  brigantino  Cortese,  ca- 
pitano Carlo  Semeria  :  che  sbarcato  a  Costantinopoli 
v'  infermò,  ed  ospitato  nella  casa  della  signora  Luigia 
Sauvaigo,'  sua  generosa  concittadina,  vi  trovò  ogni 
maniera  di  cure  e  di  conforti:  che  risanato,  ma  chiusi 
i  porti  dell'Egeo  e  del  Mar  Nero  dalla  guerra  guer- 
reggiata tra  Russia  e  Turchia,  toltogli  perciò  il  na- 
vigare, fu  costretto  a  prolungare  il  suo  soggiorno  a 
Costantinopoli  nella  più  angustiosa  strettezza:  che 
finalmente  costretto  a  cercar  lavoro  per  vivere  accettò 
come  una  fortuna  di  dar  lezioni  di  storia,  geografia, 
francese  e  matematica  ai  tre  figliuoli  d'una  signora  Ti- 
moni ;  risoluzione  temeraria  quando  si  pensi  al  leggiero 
fardello  con  cui  l'improvvisato  precettore  si  presen- 


'  Memorie  edite  dal,  Carrano,  pag.  14. 

■  Diciamo  altrove,  cioè  nel  (jnrihnldia  DeiJncìlrdigkeìten^  di  Elpis 
1IELE5A  (pag.  17);  mentre  il  testo  Carrano  non  accenna  a  questo  epi- 
todjo.  Il  Damas  poi  tì  ricama  sopra  uno  do* suoi  soliti  romanzi;  im- 
magina farolosi  combattimenti,  e  metto  in  bocca. a  Garibaldi  parole  che 
ioa  ha  mai  proferite. 

'  L*  Elpis  Melena,  nelle  ^ffmorie  già  citato,  dice  Trovaigo,  ma  deve 
estere  errore  di  scrittura  o  di  stampa.  Il  Carrano,  che  riproduce  esatta* 
Mente  le  Memorie  originali,  dico  Sauvaiyo.  E  Dumas  lo  seguo. 


2G  CAPITOLO  PRIMO. 

tara  in  quella  casa,  ma  quando  si  consideri  l'onesto 
motivo  che  la  ispirava,  altamente  commendevole.  Non 
confondiamo  :  si  può  sorridere  finché  si  vuole  della 
singoiar  figura  di  quel  maestro,  ma  l'uomo  in  quel 
caso  impone  rispetto. 

Era  infatti  un  sentimento  virtuoso,  era  il  nobile 
orgoglio  di  non  dovere  il  proprio  pane  che  a  sé  stesso 
quello  che  spingeva  quel  giovane  tanto  bisognoso  d'aria 
e  di  moto,  nato  al  tumulto  de'  campi  ed  alla  libertà 
dell'  Oceano,  a  serrarsi  in  una  stanza,  a  configgersi  ad 
uno  scrittoio,  a  vegliare  forse  per  studiare  la  notte 
il  poco  che  doveva  insegnare  di  giorno  ;  ed  egli  ha  il 
diritto  di  contare  quella  sua  prima  \'ittoria  sulla  po- 
vertà guadagnata  colle  sole  armi  della  dignità  e  del 
lavoro  fra  le  più  gloriose  della  sua  vita.  Cosi  gli  fosse 
durato  quel  coraggio  della  miseria,  che  fu  la  corazza 
splendidissima  della  sua  virilità,  fino  all'  estrema  vec- 
chiezza !  ! 

Finalmente  i  porti  si  riaprono;  il  maestro  può 
buttare  dalla  finestra  la  sua  provvisoria  giornea,  il 
marinaio  respirare  ancora  dal  lucido  piano  d'una 
tolda,  fra  il  dolce  cigolio  delle  sarchie  e  la  grata  al- 
talena del  rollio  e  del  beccheggio,  la  libera  aria  del 
nativo  elemento,  e  correre  verso  i  lidi  della  patria. 
Infatti  fa  vola  per  Nizza  ;  appena  a  terra,  abbracciati 
in  fretta  i  suoi  vecchi,  si  mette  alla  cerca  d' un  nuovo 
imbarco  e  trovatolo  di  suo  genio,  e  con  un  nome  gen- 
tile per  giunta.  La  Nostra  Signora  delle  Grasi^,  e  un 
vecchio  capitano,  Antonio  Casàbona,  vi  si  arruola  per 
secondo,  naviga  qualche  tempo  con  quel  grado,  finché 
viene  il  giorno  in  cui  V  eccellente  Casàbona,  rotto  dagli 
anni  e  dai  reumatismi  e  bisognoso  ormai  di  riposo, 
gliene  cede  il  governo  ed  egli  ne  diventa  il  capitano 
effettivo. 
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Ed  era  tempo:  il  giovinetto  s'cm  fiUty  uomo,- il 

ZIO  cni  venuto  au  per  tutti  i  gradi  della  gerarchia 

nuuinaresca,  navigando,  cioè  combattendo;  non  s'era 

ilto  seduto  sui  banchi  della  scuola,  ma  aveva  la  fac- 

area,  le  niani  incallite,  l'occhio  esercitato  da  dodici 

i  di  manovre,  di  vigilie  e  di  fortunali,  ed  era  na- 
turale cW  egli  salisse  finalmente  il  ponte  del  comando, 
«r^DUidn  ini  al  timoniere  la,  rotta  del  buo  bastimento. 

Infuttì  nel  I  voi-,  pag.  392,  della  Malricola  marit- 
tima del  1833,  Sì  legge: 

tìariWdi  Giuseppe  Maria,  figlio  dì  Domenico  e  di  Ro3n 
RARinnilo.  nata  il  4  luglio  1807  a  Nizza,  Provincia  di  Nizza, 
iccritta  alla  Mktrioola  dei  Capitoni  deUa  Direzione  di  Nizza 
d  27  febbraio  1832  ni  N-  289. 

E  chi  fosse,  che  valore  avesse,  quale  reputazione 
ii  fbseo  acquistata  qual  capitano.  Io  dica  meglio  d'ogni 
docutnento  il  fatto  che  da  testimoni  oculari  ci  venne 
attestato.  Garibaldi  non  ]totova  più  tornare  da  uno 
'  t' Booi  viaggi,  senza  che  una  folla  di  marinai,  di  pti- 
iatorì,  di  popolo  d'ogni  fatta  accorresse  sul  molo 
i  dargli  il  benvenuto,  a  mirarlo,  a  festeggiarlo,  a  in- 
irlo,  a  commentare  i  suoi  gesti,  a  compiacersi 
i  di  quel  compaesano  che  faceva  suonar  cosi 
Bttato  tra  i  marinai  di  Liguria  e  di  Provenza  il 
B  della  sua  cittil.  Il  Capitano  marittimo  era  già 
^  piccola  celebrità  paesana,  in  attesa  che  la  fortuna 
i  aj^iarecchiasse  la  scena  e  l' occasione  di  divenire 
[•'Celebrità  mondiale.  K  la  fortuna  lavorava  da  t«mpo 
r  hli,  più  che  egli  non  pensasse. 

VII. 

Dft  anni  nereggiavano  sul  cielo  d'Europii  Ì  nembi 
tori  d'uua  nuova  tempesta.  L'arca  della  Santa 
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Alleanza  tenevasi  a  stento  sul .  mare  fortunoso  che 
aveva  presunto  dominare,  e  perdeva  ogni  giorno  un 
tronco  d'ormeggio  e  un  brano  di  vela.  La  monarchia 
de'  Borboni  di  Francia  era  stata  travolta'  dal  -tor- 
rente di  luglio;  quella  di  Spagna,  già  imbavagliata 
dalla  costituzione  del  12  e  scrollata  dalla  rivoluzione 
del  20,  salvata  soltanto  dall'  invasione  straniera,  non 
era  più  che  una  lan-a  di  principato  in  preda  a  tutti  i 
venti  delle  pretese  dinastiche  e  delle  discordie  civili 
La  Grecia  di  Temistocle  e  di  Milziade,  rediviva  un 
istante  nell'anima  di  Botzaris  e  di  Canaris,  inse- 
gnava sotto  le  mura  di  Suli  e  nelle  acque  di  Ipsara 
come  si  conquista  una  patria,  e  sfuggiva  mutila,  ma 
gloriosa,  dalle  ugne  dell'  Infedele.  La  Polonia  di  Ko- 
sciusko  sempre  agonizzante,  sempre  combattente,  ri- 
pigliava per  la  terza  volta  l'ineguale  duello  contro  il 
suo  colossale  nemico  e  aggiungeva  una  pagina  di  più 
al  suo  secolare  martirio.  Il  Belgio  strappava  un  altro 
foglio  dai  protocolli  del  1815,  rivendicando  la  propria 
indipendenza.  L' Inghilterra  sorda  ad  ogni  politica  che 
non  fosse  quella  di  Bentham,  partigiana  della  pace  ad 
ogni  costo,  quindi  complice  all'esterno  d'ogni  fatto 
compiuto,  gettava  tuttavia  sui  tappeti  diplomatici  la 
questione  della  Tratta  dei  Negri,  agitava  dalla  tri- 
buna, consacrava  nelle  leggi  i  principii  della  libertà 
religiosa,  della  libertà  politica,  deUa  libertà  commer- 
ciale, sommoveva  colla  parola  la  terra,  che  colla  mano 
comprimeva. 

L' Italia  infine,  sebbene  la  più  oppressa,  quindi  la 
più  temuta  e  vigilata  di  tutte,  lungi  dal  deporre  la  spe- 
ranza di  ricomporre  le  sparse  sue  membl-a  e  di  ri- 
sorgere una  e  grande  nella  famiglia  delle  nazioni,  si 
cacciava  anzi  per  la  prima  in  quella  mischia  di  popoli 
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f  di  tiraoni;  ed  ora  aspt'ttamlo  la  saluto  dalle  som- 
mosse popolari  e  dalle  sedizioni  soldatesche,  ora  chie- 
dendo la  vendetta  alle  congiure  ed  alle  sètte  ;  oggi 
combaUeado  all'aperto  colla  voce  de' suoi  poeti  e  la 
pvtuia  de*  suoi  scrittori,  domani  al'lìlando  nei  sotter- 
raari  delle  sue  loggle  o  delle  sue  vendite  il  pugnale 
dei  carbonari;  fidente  nel  21  alle  promesse  dei  Prìn- 
cipi e  Tinta;  credula  nel  31  alle  lusinghe  del  non  in- 
iCTTcato  straniero  e  vinta:  ma  da  ogni  disinganno  e 
da  ogni  disfatta  rialzandosi  più  credente,  più  ostinata, 
più  indomita  di  prima,  questa  povera  Italia,  dico,  tur- 
bsra,  se  altro  non  poteva,  colla  ostinazione  del  mar- 
lirio  ì  sonni  de'  suoi  setto  opjtressori,  ed  attestava 
almeno  air  Europa  che  la  carta  geografica  del  principe 
di  Mettemich  era  abitata  da  un  popolo  di  vivi,  poiché 
egli  U  uccideva.  Eccettuato  la  Germania,  obesa  di 
nwUfiaicA  e  di  cervogia,  troppo  satolla  di  libertà  di 
ooscienza  per  sentire  bisogno  della  liberti  d'azione; 
a&cceodata  a  ballare  nelle  quaranta  corti  de'  suoi 
pcindpini,  ed  a  pipare  nelle  mille  birrerie  delie  sue 
m«tropolino,  quando  non  era  assorta  a  cercare  nel- 
l'azzurro  le  incarnazioni  dell'idea;  eccettuato,  ripeto. 
codesta  Gtmiania  efiìgiata  sul  vivo  dall'  ironia  immor- 
tale di  Ueinc,  rimasta  per  cinquant'  anni  in  mezzo 
kfiottar  dell'  Oceano  europeo  come  un'  isola  caligi- 
L  popolata  da  spettri  di  sognatori  e  d' illuminati, 
I  anftolo,  puA  dirtii,  delta  terra  io  cui  non  fumasse 
)  non  serpeggiasse  una  mina;  da  cui  non 
i  gomito  d'oppressi,  un  grido  di  libertà, 
>  di  congiure  o  di  sommosse, 
f  impressione  dovessero  produrre  quei  fatti 
)  spìrito  di  Giuseppe  Garibaldi,  non  è  veramente 
^to  in  nessun  luogo,  ma  è  facile  indovinarlo.  Tempra 
mo  gagliarda  come  di  corpo  ;  posseduto  fin  da'  pri- 
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mi  aiitti' dalla  passione  dell'eroico  e  del  meraviglioso; 
già  invasa  la  mente  dai  fantasmi  d'ima  Roma  che  por- 
tava nella  grandezza  delle  sue  rovine  i  presagi  della  sna 
risurrezione;  educato  nella,  libertà  dei  mari  a  quel 
fiero  sentimento  d' indipendenza  che  nella  gente  del- 
l' arto  sua  è  seconda  natura  ;  nato  e  cresciuto  in  quella 
regione  d' Italia  che  prima  aveva  dato  il  segnale  deUa 
riscossa,  ed  echeggiante  tuttora  delle  maledizioni  dei 
vinti  di  Novara  e  dei  martiri  d'Alessandria  a  Carlo 
Alberto  <  traditore,  »  pochi  uomini  dei  viventi  nella 
Penisola  potevano  offrii'e  alle  tante  scintille  di  quell'  in- 
cendio, che  avvolgeva  mezza  Europa,  una  materia  piii 
pronta  ed  infiammabile. 

Tuttavia  se  poteva  dirsi  che  in  fondo  all'anima  del 
Nizzardo  covassero  fin  d' allora  tutte  le  collere  dell'  Ita- 
liano, tutte  le  passioni  del  patriotta  e  tutti  i  xiropoaitìj 
dell'  eroe,  la  lavilla  decisiva,  che  da  quel  braciere  api  ' 
gionasse  la  fiamma,  non  v'  era  peranco  piovuta.  Ini 
tino  a  quel  giorno  egli  aveva  bensì  prestato  ascolto  J 
tutte  le  voci  che  la  patria  lontana  martire  o  combi 
tonte  mandava  a'suoi  figli:  seguiva  bensì  ne' pochi  liba 
e  giornali  che  gli  cadevano  tra  mano  tutte  le  viccn^ 
di  quella  multiforme  battaglia  che  non  l' itì^liano  scA 
ma  tutti  i  popoli  d'Eui-opa  pugnavano  contro  i  lo] 
oppressori;  ma  i  lontani  viaggi,  le  prolungate  asse 
le  molteplici  cure  dell'  arte  sua  gli  avevano  impedìn 
di  penetrare  più  addentro  in  quel  mondo  politico,  i 
Cora  in  gran  parte  sotterraneo,  che  fremeva  inton 
a  lui  ;  e  nfU'impossibilità  di  conoscere  davvicino  le  » 
gli  attori,  i  mezzi  della  vasta  impresa  che  t 
rava,  spiava  attento  l'occasione  o  temporeggiava. 

E  non  è  qui  tutto.  Garibaldi  a  quei  giorni  non  p 
aava  solo  all'Italia:  un  sogno  più  splendido  averas 
traversato  la  sua  meute  ;  una  passiono  più  magni 


fkC^Tft  baUere  il  suo  cuore.  Un  giorno   del  1832  sua 
,  jiutlr«  fu  udita  esclAUiare  :  «  I  Sansimonianì  mi  hanno 
D  mio  figlio  ;  '  >  e  la  l)rava  donna,  che  probabil- 
«  confondeva  nella  «uà  mente  coi  <  Sansimoniani  > 
e  di  rivoluzionari,  diceva  il  vero  più  che  non 

>  snlla  fine  del  1832  i  Sansimoiiiani  della 
i  generazione  furono  scacciati  dal  tempio  di 
t  e  sbanditi  dalla  Francia,  taluni  di  loro, 
B  il  Rodriguez,  il  Ghevalier,  il  Duveyrier,  restarono 
itria  a  cercare  altre  occupazioni  ed  altra  sorte; 
l  invece,  come  l' Eofantiii  e  Ìl  Barrault,  emigrarono 
per  l' Oriente,  il  quale,  dice  Luigi  Blanc,  <  già  era  som- 
mosMi  da  audaci  tentativi  dì  riforme  e  sembrava  al- 
ettore  alle  conquiste  dell' intelk'tto,  e  offrire  terreno 
1  {Hropitio  alle  loro  dottrine.  > 

f  Or»  il  caso  volle  che  Garibaldi  rifacendo  nello 
>  dì  queir  anno  uno  de'  suoi  consueti  viaggi  in 
IjevantP,  iucontraaao,  non  sappiamo  in  che  porto,  ap- 
{taato  la  comitiva  di  quei  proscritti,  di  cui  il  Barrault 
_cra  in  certa  ruìmi  hi  guida,  e  come  sospinto  subita- 
I  Tersa  di  essi  da  un'arcana  simpatia,  li  acco- 
)  al  suo  bordo  e  continuasse  il  viaggio  eoa  loro, 
k^Ora  quali  potessero  essere  sn  quel  bastimento  j 
ì  di  quegli  uomini  esaltati  dalla  passione  della 
t  tedi  proscrìtta  v  di  quel  marinaio  ingenuo  e  fan- 
o;  quale  fAscino  dovessero  esercitar  sul  suo  spi- 
i  le  splendide  utopie  di  quei  profeti  sacrati  a' suoi 
~i  dalla  sventura  e  dall'esilio,  e  aununzianti  sottu 
jtvulta  steliutfi   del  cielo,  sulla  stesa  del   maro  in- 

latii  (urnln  i*(U  nwniarla  Tiia  tn  I  iticRhi  nnnDwantf  vd 

•  tlultnldl,  ■   e*  la  rlfarl  un  tengìo  Vìanio,  che  vnllo 
g)  locata,  molto  kllTV  natiil«  cite»  il  ina  wtvbro  ooaciCU' 

•  Euuiglla. 
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•■•fr  d'Oriente  il 
.T^Lcre  sulla  terra, 
ot  rha  in  parte 


•_:r:-:  -.r. :i-i:  -:l  itj.  nr  *."::.:■  oipfto.  ne  tutto 
CTrl-::.  2  :;  Li:..iiri:'7  .1  s^l*:  iz.--,ZL-jàì  tutte  quelle 
ir^-:L.l-r  ::::l  .•:.  v  i: -^~ri.:r^::i.:i-:c:  LlosC'femi,  onde 
:.:z-o:i.eTii:  i.  t-.-::-:  i:1  3\;':;  <.V:s:i.:M/^fmo.  gli  sarà 
sz'izzi'  :  :  t  r  : ':  i*:  i-i: -.  «:•=  1*  «:£.::•  d-jll*  e  Uomo-coppia,  > 
il  i:rz:^  i-llì  <  I*::^i-Me5?-ju  >  Li  Lii^sione  del  < Tem- 
I  ::-:•>:  1:  ri  ::-i:iI.:j:rlLr  >  i-/.  riiiv  5 -premo  Enfantin, 
e  irl  =*-:  diji:  il:  Ii^cj.:  L  V^^'tt^zjlo  lasciato  incredulo  o 
inseLsirilr  :  nij  ::.:.■-!::■  :-::'?  q-ellr  J.-ttrine  di  fratel- 
ìiLZi  iLiTvrsj^e.  i:  es:i:.:::r.^  del  proletariato,  di  livel- 
laniri-ij  di  :u::v  If  ci-??:  s;  jijkli.  s'  ÌL-;nuav;\no  ad  una 
aJ  ur.a  :.■:.'.:*  5*1:*  hiol:;-  più  ;r.:a  ;\.l  innamorarsene 
ch's  Capa.v  di  ^iudi.i.r:.^.  e  ri  dc-p-rnevano  i  primi  Semi 
di  qu»:!!:'  !irve  5..!:^  listi  .Le  e  umanirarie.  che,  covate 
pc.5cia  dai  Lativi  :s::l:ì  del  suo  carattere  e  invigorite 
neila  solitudir.e  dri  riiinpAs  e  dell'  Oceano,  gli  nascon- 
deranno un  ffiorno  il  sen?:-  piaiico  delle  cose,  ombreg- 
geranno di  contradizioiJ.  di  coiitrosensi.di  eccentricità 
la  sua  eroica  ti.irura.  e  irli  daranno  quel  proteiforme 
aspetto  di  patriotta  arrabbiato,  di  umanitario  fanatico, 
di  ajiostolo  della  pace  uiàversale,  e  di  soldato  cosmo- 
polita di  tutto  le  guerre,  che  confonde  tuttora  i  giu- 
dizi della  storia. e  stanca  talvolta lammirazione  de' suoi 
più  devoti  interpreti. 

Vili. 

Però  conviene  dir  tutto.  Anche  allora,  a  ventisette 
anni,  nel  caos  di  quel  cervello,  nel  tumulto  di  quel 
cuore  e'  era  un'  idea  chiara,  fissa,  imperiosa,  che  ad 
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I  ponto  paci6carn  tutte  le  contradizioui,  vin- 
I  tutte  le  incertezze  e  imponeva  silenzio  a  tutte 
:  l'ItaUa. 

lima  la  fratellanza  dei  popoli,  ma  al  patto  anti- 
LcKtpassin  l'Alpi  0  tornerem  fratelli ;>  stupenda 
nuTersale,  ma  colla  riserva  d' una  guerr.a, 
1^  implacabile  8e  farà  di  bisogno,  al  coltello 
•,  la  guerra  santa  contro  lo  straniero,  che 
J  suolo  della  patria  e  proteggeva  con  la  sua 
i  tutte  le  minori  tirannidi  che  la  dilaniavano. 
)  B«  questi  sentimenti,  nati  da  tempo,  come  di- 
to, nell'animo  del  nostro  eroe,  vi  erano  rimasti 
fno  a  quel  giorno  assopiti  ed  incerti,  venga  una  voce 
i-.n  li  suganti,  si  presunti  un'occasione  che  lì  sprigioni, 
'1  eaat  romperanno  in  tutta  la  lor  nativa  fierezza,  e 
Miidcmtino  la  sua  vita.  Per  ventura  sua,  la  voce  parlò, 
1  ocCKMoue  venne,  e  fu  decisiva. 

Cn  giorno  del  1833  Garibaldi,  navigando  nel  Mar 
Ni-rw,  entrava  in  una  locanda  di  Taganrok,  dove  iii- 
'  rno  «d  una  tavola  stavano  seduti  in  animati  colloqui 
linni  marÌDai  o  mercanti  italiani.  In  sulle  prime  il 

■  ■ntrtt  Capitano,  il  quale  aveva  preso  posto  in  disparte, 
1.  jtt  pose  mente  a  quei  discorsi.  Ma  ad  un  tratto  al- 

■  un»-  parole  uscite  dalla  bocca  d'uno  di  quo' suoi  com- 
jEitrìoti  ferirono  il  suo  orecchio,  e  gli  fecero  voltar  la 
tenta  verso  Ìl  giovane  eli"  Io  pronunziava.  Infatti  l'ar- 
i;t.ni.>nio,  di  cui  questi  intratteneva  i  suoi  interlocu- 
'  <  ri,  era  importantissimo,  il  più  importante  certamente 

li  qnanli  potessero  fermare  l'attenzione  di  Garibaldi: 
,  .  rl-ivii  d' Italia.  Parlava  d' Italia,  e  ne  ricordava  con 
.'l>paa.tionuto  la  passata  grandezza  e  la  pro- 
'  ^iigna,  ne  dipingeva  gli  orrori  e  i  martirii,  i 
I.  :ii  u  lo  spunmze.  Ia  dicova  vinta,  ma  pronta 

hnpicUure  la  lottai  svelava  che  una  vasta    associa- 
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zioiio  creata  cLìUa  fode  amorosa  di  un  apostolo  ligare, 
consacrata  dal  nome  auguroso  di  Giovine  Italia^  non 
più  legata  ai  morti  simboli  delle  vecchie  sètte,  non  più 
avvinta  alle  promesse  dei  Principi,  ma  credente  sol- 
tanto neir  aiuto  di  Dio  e  nel  braccio  del  popolo  (Dio 
e  Popolo),  raccoglieva  in  un  fascio  tutti  i  huoni^  appa- 
recchiava i  cuori  ed  af rilavarle  armi  per  una  suprema 
e  non  lontana  battaglia.  Esclamava  intìne  eh'  era  do- 
vere di  tutti  entrare  in  quella  societA,  seguir  quell'apo- 
stolo, serrarsi  intorno  al  sacro  vessillo  da  lui  inalbe- 
rato, e  dar  la  vita  e  gli  averi  per  esso.  Ed  altre  cose 
forse  egli  soggiunse  ed  altre  ne  voleva  soggiungere, 
quando  Garibaldi  più  non  sapendo  dominare  la  tem- 
pesta d'  afletti  che  durante  tutto  quel  discorso  gli  si 
era  scatenata  nel  petto,  si  slancia  verso  quello  scono- 
sciuto che  gli  aveva  irraggiata  l'anima  di  ima  luce  sì 
inattesa  e  discoperto  il  nuovo  mondo  de' suoi  sogni 
e  delle  sue  speranze,  e  stringendoselo  al  cuore  gli 
giura  che  da  quel  giorno  egli  è  suo  per  sempre. 

Giuramento  d'Annibale,  ripetuto,  forse  la  notte 
medesima  nell'  impeto  della  prima  emozione,  nei  tron- 
chi versi  d' una  strofa  : 

NcU' età  giovanil.  .... 

Là  sui  ghiacci  del  Ponto  giurava 

Per  la  terra  natale  morir; 

suggellato  coir  intera  sua  vita  nella  storia. 

Chi  fosse  quel  credente  che,  per  usare  le  parole 
stesso  di  Gaiùbaldi,  <  lo  iniziò  ai  sublimi  misteri  della 
patria,  >  ò  oggi  notissimo. 

Era  lo  stesso  Cuneo  narratore  dell'  episodio.'  Quel 

*  Bioffrafia  di  Gìuneppr  Garibaldi  COmiiilat-a  da  GlO.  BATTISTA  CcMEO, 
))a^.  10.  (jcnora,  Regia  Tipografia  Ferrando. 

Il  enarrano  Ruppuuc  cho  il  erodente  potosso  essere  Mazzini.  Ma  il  Mai* 
Cini  stesso  ci  assicura  di  non  aver  conosciato  Garibaldi  che  V  anno 
dopo  a  Marsiglia. 
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GioTaimi  Battista  Cuneo  di  Oneglia  che  in  gioventù 
aYeya  esercitata  l'arte  del  mare  e  navigava  appunto 
in  quell'  anno  nel  Mar  Nero  ;  ascritto  fin  d'allora  fra  i 
più  ardenti  seguaci  della  Giovine  Italia;  divenuto  da 
quel  giorno  imo  de' più  fidi  e  devoti  amici  di  Gari- 
baldi, come  lo  era  già  di  Mazzini;  caro  più  tardi  a 
tutti  gì'  Italiani  emigrati  al  Fiata,  siccome  uno  de' loro 
più  infaticabili  ed  utili  protettori  ;  eletto  dalla  Bepub- 
blica  Argentina  suo  rappresentante  nel  nuovo  regno 
d'Italia,  e  dopo  una  vita  lunga,  tutta  spesa  in  prò  della 
patria  e  dell'umanità,  morto  in  Firenze  nel  com- 
pianto imiversale  sulla  fine  del  1875/ 

La  inattesa  rivelazione  del  Cuneo  fu  a  Garibaldi  il 
<  terra,  terra  >  dei  seguaci  di  Colombo.  <  Certo  (egli 
scriveva)  non  provò  Colombo  maggior  contento  alla 
scoperta  d'un  mondo,  di  quel  che  ne  provavo  io  al 
trovare  chi  s'occupasse  della  redenzione  italiana.'  >  Ep- 
però  da  quel  momento  egli  non  ebbe  più  che  un  pen- 
siero: correre  in  Italia,  cercare  di  quell'associazione 
che  raccoglieva  in  una  trama  tutte  le  fila  dei  più  ardenti 
patriotti;  trovare  quell'uomo  che  n'era  l'anima  e  il 
duce;  oflErire  il  suo  braccio,  chiedere  il  suo  posto  di 
combattimento,  agire  ;  agire  soprattutto  e  presto,  poi- 
ché la  sola  parola  che  egli  intendeva  fin  d' allora,  il 
Bolo  modo  con  cui  egli  concepisse  il  cospirare  e  il  ser- 
vire la  patria,  era  l'azione. 

Ed  eccolo  infatti  verso  la  fine  di  luglio  arrivare  a 
ìlarsiglia,  presentarsi  a  Mazzini,  che  da  parecchi  mesi 
aveva  piantato  colà  il  focolare  della  sua  propaganda, 
rinnovargli  il  giuramento  di  Taganrok,  dargli  il  pro- 


*  I  preti  di  Firenze  gli  negarono  la  sepoltura  !  Ora  dorme  in  One- 
glia  sua  patria. 

*  MemarU  edite  dal  Cabrano,  pag.  15. 
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r apostolo  abbia  svelato  all'eroe  il  suo  verbo,  ma  che 
nessuno  dei  due  abbia  dato  interamente  il  suo  cuore. 


IX. 

Se  non  che  quando  Garibaldi  sbarcava  a  Marsiglia 
la  Giovine  Italia  aveva  ricevuto  un  fiorissimo  colpo. 
Spiata,  traccheggiata  da  tempo  da  tutte  le  polizie  della 
Penisola,  tradita  da  fanciullesche  imprudenze  o  da 
scellerate  denunzie,  sorpresi  i  suoi  ritrovi,  sgominate 
le  sue  file,  spento  sui  patiboli,  sepolto  nelle  carceri, 
disperso  nelP  esiglio  il  fiore  de'  suoi  adepti,  sembrava 
venuta  per  essa  l' ultima  ora.  In  Piemonte,  soprattutto, 
il  governo  di  Carlo  Alberto  aveva  bandito  contro  i 
Mazziniani  una  caccia  sì  feroce,  che  le  vendette  di 
Carlo  Felice,  del  Borbone  e  dell'Austria  nel  ventuno,  le 
stragi  dell'Estense  e  del  Papa  nel  trentuno,  possono 
essere  dette  al  paragone  atti  di  moderata  e  legittima 
difesa.  Non  più  leggi  né  magistrati,  non  pii\  solen- 
nità di  giudizi  nò  regolarità  di  procedure  :  unici  titoli 
d' accusa  e  mezzi  di  prova  le  denunzie,  la  corruzione, 
i  tormenti:  unici  giudici  i  Consigli  di  guerra,  unica 
legge  r  arbitrio  militare  e  poliziesco,  ispirato  dal  ca- 
priccio e  dal  terrore.  Si  voleva,  dicevasi,  che  il  gio- 
vine Re   <  gustasse  il  sangue,  >  e  il  sangue  infatti 
scorreva  a  fiotti.  Il  militare  che  possedesse  uno  scritto 
della  Giovine  Italia,  o  lo  desse  a  leggere,  o  non  de- 
nunciasse i  lettori,  0  fosse  creduto  consapevole  d' una 
trama  vera  od  immaginaria  qualsiasi  e  non  la  rive- 
lasse, fucilato  nella  schiena;  il  civile  accusato  d' altret- 
tanto, fucilato,  somma  grazia,  nel  petto.  Così  perivano  : 
a  Charabéry  il  tenente  Effisio  Tola,  il  sergente  An- 
gelo De  Gubernatis,  il  caporale  Giuseppe  Tambarelli; 
a  Genova  il  maestro  di  scherma  Gavotti  e  il  sergente 
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Bìglia  ;  in  Alessandria  i  sergenti  Ferrari,  Jlinardi,  I!i- 
gasso,  Costa,  Marini,  l'avvocato  Vochieri;  mentre 
eran  serbati  alla  medesima  sorte  gli  avvocati  Scovassi 
e  Berghini,  il  luogotenente  Arduino,  il  sottotenente 
Maccarezza,  i  sergenti  Vernetta,  Eurici,  Giordano, 
Crina,  il  chirurgo  Scotti,  il  marchese  Cattaneo,  il  mar- 
chese Rovereto,  il  possidente  Gentilini,  lo  scultore  Gio- 
vanni Ruflini  e  lo  stesso  Giuseppe  Mazzini,  se  quelli 
non  fossero  fuggiti  a  tempo  al  supplizio  che  li  atten- 
deva, e  questi  non  l' avesse  già  prevenuto  coli'  esi- 
gilo in  cui  da  due  anni  errava. 

Era  il  Terror  bianco  in  tutta  la  sua  ferocia.  Chi 
sfuggiva  al  piombo  ed  al  capestro,  se  non  aveva  cer- 
cato iu  tempo  salvezza  nella  fuga,  languiva  nelle  ga- 
lere dei  ladri  e  dei  malfattori. 

E  la  morte  non  era  per  molti  il  peggiure  dei  sup- 
plizi. Iacopo  Ruffini  per  fuggire  agli  agguati  de'  suoi 
interrogatori,  e  tremante  soltanto  che  dal  corpo  af- 
franto dai  tormenti  uscisse  una  parola  denunziatrico 
òq'  compagni,  si  forava  in  prigione  la  gola. 

Vochieri,  neroniana  raffinatezza  di  martirio,  era 
trascinato  alla  morte  per  la  via  stessa,  in  cui  abi- 
tavano sua  madre  e  le  sorelle,  e  al  generale  Galateri 
pai've  eroico  d'  assistere,  seduto  su  un  cannone,  al  suo 
supplizio. 
I  Orrenda  pagina  che  Novara  ed  Oporto  hanno  espia- 
I  to,  ma  che  la  storia  non  può  cancellare. 
'  Questa  catastrofe,  che,  fin  dai  primi  anni,  sper- 
deva le  fila  della  nascente  associazione,  resa  anche  più 
grave  dai  processi  già  aperti  in  Lombardia  e  nei  Du- 
cati, avrebbe  da  sé  sola  dovuto  bastare,  so  non  a  le- 
vare di  speranza,  almeno  a  consigliare  l' indugio  e  la 
prudenza  a  qualsiasi  anima  piil  temeraria  ;  non  a  Giu- 
seppe Mazzini. 
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■  A  lui  [urve  invece  elio  creBcflssc  la  Becessibà^  di 
■ipcrc  gì'  indugi,  di  rianimare  gli  spiriti  abbaUuti, 
"  «gli  diceva,  *  moralizzare  il  partito  >  con  un 
>  che  ne  attestasse  la  fede  e  la  forza,  E  colla  subi- 
i  di  quella  fantasia  che  s'illuse  sempre  di  po- 
)  con  tm  aito  di  volontà  sollevare  a  giorno  e  ora 
i  popoli,  0  sommergere  i  troni,  ordiva  la  spedi- 
m«  ài  Savoia  e  ne  comunicava  agli  amici  vicini  o 

ini  il  disegno. 
fH  Inulte  disegno,  siccomo  è  noto  a  tutti,  compeu- 
■' suoi  concetti  generali   in    questo:  racco- 
I  tutti  i  fuorusciti  italiani,  polici:liÌ,  tedeschi  ag- 
nenti  in  Svizzera  nei  cantoni  di  Dcrna,  Zurigo, 
lAtel,  Vaud  e  Ginevra;  ordinarti  militarmente; 
i  in  due  colonne,  le  quali,  movendo  una  da  Gi- 
i  e  l'altra  da  Lione,  si  congiungcssero  a  Saint- 
,  e  di   là  marciassero   insieme   su   Anuecy,  e 
>  Ift  Savoia,  sollevaudo  le  popolazioni  e  contando 
"mtellamento  dell'esercito,  penetrassero  in  Pie- 

>  movimento  però  non  doveva  essere  isolato; 

riìttuìone  e&terna  doveva  rispondere  simultanea  l'in- 

mmziouo  iiit«rna,  e  fra  le  città  destinato  ad  iusor- 

f/cn  quello,  su  coi  il  Mazzini  faceva  maggioro  assegna- 

era  la  sua  patria:  Genova. 

f  Venivit  cosi  la  volta  di  Garibaldi. 

[  Qoftl  lungo  e  qaal  parte  il  maestro  gli  avesse  as> 

k  neir  impresa,  non  sapremmo  affennare;  certo 

I  che  prima  tlella  fino  di   luglio  Garibaldi  scompare 

i  Marsiglia,  torna  in  Italia,  entra  al  più  presto  in 

L  corrispondenza  con  quanti  patriotti  dì  Liguria 

Ldi  Genova  gli  è  dato  incontrare,  interviene  alle  loro 

conrcnticole,   partecipa  alle  loro  trame;   poi. 

Iva  tratto,  si  presctita  al  Dipartimento  marittimo,  o 
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s' arruola  nella  regia  marina  corno  marinaio  di  3*  classe 
col  nome  di  guerra  di  Clcoìììbroto^ 

Perchè?  Come  mai  il  capitano  marittimo  consen- 
tiva di  ridiscendere  al  grado  di  semplice  mai'inaio,  e 
il  patriotta  s' acconciava  a  servire  nella  flotta  di  quel 
Re,  a  cui  aveva  giurata  la  guerra?  Per  qualcosa  la 
Giovine  Italia  doveva  entrare  in  quella  risoluzione,  e 
il  motivo  doveva  essere  (jueir  unico  e  supremo  che  go- 
vernava ormai  tutti  i  pensieri  e  tutto  le  azioni  del 
novello  iniziato  :  la  patria.  Infatti  V  arruolamento  di 
Garibaldi  si  collega  direttamente  e  alhv  spedizione  di 
Savoia  e  al  moto  di  Genova  che  doveva  secondarla. 
Nel  concetto  dei  rivoluzionari  genovesi  il  moto  della 
loro  città  doveva  essere  fiancheggiato  e  sostenuto  in 
mare  da  una  rivolta  della  flotta,  o  almeno  da  qualche 
legno  di  essa  ;  e  per  questo  era  necessario  che  qualche 
marinaio  accorto  e  ardito  s'insinuasse  tra  gli  equi- 
paggi, e  segretamente  li  catechizzasse  e  attirasse  nella 
congiura. 

Ora  a  questi  uftici  nessuno  parve  pii\  idoneo  di 
quel  Garibaldi,  che  già  tra  la  gente  di  mare  era  popo- 
larissimo; ed  ecco  come  il  cospiratore  Borei  divenne 
sui  ruoli  d' una  marina  regia  il  marinaio  Cleombroto. 

Intanto  Torà  dell'azione  s'avvicinava  a  gran  passi. 


'  Kcco  il  Kuo  atto  d'arruolamento  qualo  Tcnno  estratto  dnlla  Mar 
tricola  del  16:i2,  voi.  I,  pajr.  302: 

«  Marinaro  di  tvrza  classe  Piaribaldi  Giuseppe  Maria  por  nomo  di 
guerra  CUumhroto^  figlio  di  Domenico  o  di  liosa  Kaimondi,  nato  li  4  lu- 
trlìo  1807  a  Nizza,  provincia  di  Nizza,  iscrìtto  alla  Matricola  della  Di- 
rezione di  Nizza  il  27  febbraio  li<32  al  N»  289. 

>  Assentato  da  Genova  come  marinaro  di  terza  classe  di  leva  li 
2C  dicembre  1833.  Statura  oncie  3*J  •/4.  Cajwlli  e  ciglia  rossicci,  occhi 
castagni,  Tronto  spaziosa,  naso  aquilino,  bocca  media,  mento  tondo,  viso 
tondo,  colorito  naturale,  segni  apparenti.... 

>  Imbarcato  sul  l)ft  (jrnei/fi  il  3  iVbbraio  1834.  A.  S.  L.  (assentatosi 
senza  licenza)  dalla  suddetta  regia  fregata  il  1  febbraio  1834.  » 
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'  f-imni.  Tinti  alla  fiiiP  i  temporeggiamenti  del  Ramo- 

!io,  tui  per  un  inconcepibile  acciecamento  (fatale  in 

I  -ir  .yfinti  ai  rppubblicatii  come  lo  sarà  quindici  anni 

:■■?!)  era  stato  affidato  il  comando  supremo 

l:/.ione  di  Savoia,  la  fissava  immutabilmente 

1  :;iui  di  febbraio,  e  ne  rendeva  edotti  tutti  i 

.jH/huai  percliè  si  tenessero  pronti. 

Ora  «oine  risjiondesse  a  queir  appello  il  Piemonte, 
fvpato  Io  chiari;  come  vi  rispondesse  da  part^  sua 
'.irìbaldi,  r  ndimuo  da  lui  stesso  narrare  così.'  Riu- 
ita  a  farsi  imbarcare  il  3  febbraio  sulla  fregata 
/  .'-s  Gencys,  la  quale  per  essere  ancorata  nel  porto  a 
'  ■  r-noT»  e  servita  da  gran  numero  di  marinai  suoi 
tiiid  sembrava  una  delle  prede  piil  facili  ai  patriotti, 

■  1  strtlr  •spettando  tutto  quel  giorno,  deliberato  e  si- 

■  nro.  l'tiltimo  cenno.  E  l'ultimo  cenno  venne;  era  di 
L'ire  (wr  la  sera  del  4  febbraio;  i  marinai  impadro- 

I  mi  tluUv  navi;  i  cittadini  assaltare  la  caserma  di 

l'uuua  Sanana  e  insignorirsi  della  città.  Sennonché, 

pi>co  inimA  di'l  tramonto.  Garibaldi,  o  perchè  disperato 

■!i  non  potere  agire  con  buon  successo  sul  Des  Ge- 

'    j"Tchè  all'ultimo  istante  gli  fosse  entrata  nel- 

ti  ripugnanza  di  voltar  le  armi  contro  i  suoi 

1  e  nffìcL'Ui  (i  motivi  per  cui  lascili  il  Des  Gf 

H-v,.  r.-.inrono  sempre  un  po'  oscuri),  il  fatto  è  che  in- 

tit*£n  dui*  pistole,  disorta  da  bordo,  scende  in  cittfl  e 

nim<  olla  l'iazza  Sarzana,  pronto  ad  unirsi  ai  primi 

gmpiri  ti'  insorti  che  certo  non  potranno  tardare  a  com- 

larirc  AIiì  Garibaldi  non  sapeva  ancora  che  cosa  sieno 


to^tiono  a  C■p^^^a  ono  era  facile   iiiilarin  OnrI- 
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le  insunezioni  decietate  dal  fondo  d'un  galtinetto,  :i 
ora  fìssa  di  cronometro,  con  battaglioni  di  combattenti 
scritti  sulla  carta,  alBdate  a  giuramenti  di  segretezza 
cho  la  storditaggine  e  la  ^riìdia  avevano  violati  prima 
di  pronunciarli.  Noi  lo  sappiamo.  Son  due  ore  infatti 
eh'  egli  aspetta  :  due  lunghe  ore  eh'  egli  gii'a  e  rigira 
per  quella  piazza,  e  palpa  impaziente  le  suo  pistole,  e 
appiattato  nei  canti  interroga  cogli  occhi  i  rari  vian- 
danti nella  speranza  di  trovare  in  essi  gli  attesi  com- 
pagni; che  tende  l' orecchio  per  udire  se  qualche  coiaio 
di  fucile,  almen  qualche  eco  lontana  di  sommossa  gli 
arrivi  dall'altra  parte  della  città.  Indarno  :  non  un  uomo 
sulla  piazza;  non  un  moto  per  le  vie;  non  un  amico 
dei  tanti  giurati;  non  un  grido  per  tutta  Genova. 

Già,  da  ogni  parto  arriva  fino  a  lui  la  voce  che 
tutto  è  fallito,  che  il  corpo  di  Ramorino  6  disciolto, 
che  l'altra  banda  di  Cbambéry  è  dispersa,  che  nes- 
suna città  ha  risposto  all'  appello,  che  il  governo  con- 
sapevole della  congiura  ha  già  cominciato  le  persecu- 
zioni e  gli  arresti;  pure  egli  non  sa  rassegnarsi  a 
crederlo,  esita  ad  abbandonare  il  posto  di  battaglia 
che  gli  è  assegnato;  vorrebbe  attendere  ancora.  Che 
mai  ?  Fitti  pelottoni  spuntano  da  tutti  gli  sbocchi  delJA 
piazza  e  cominciano  ad  asserragharla  :  ancora  pochi 
istanti,  e  Garibaldi  sarà  chiuso  in  un  cerchio  di  ferro 
senza  uscita  ;  l' indugiarsi  più  oltre  sarebbo  stata  follia. 
Allora,  ormai  convinto  dalla  innegabile  testimonianza 
de'  suoi  occhi,  si  slancia  fuori  della  piazza;  si  rifugia 
nella  bottega  d' una  Iruttivendola  e  raccontatole  Ìl  suo 
caso  la  impietosisce;  cambia  nei  panni  d'un  conta- 
dino la  sua  camicia  di  marinaio;  esce  ardito  dalla  casa 
ospitale,  s' avvia  franco  corno  andasse  alla  passeggi 
verso  Porta  Lanterna  e  la  varca  insospettato  ;  fatti  p 
chi  passi,  lascia  la  via  maestra,  traversa  campi  e  già 
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■.'.I.  mari  e  siepi  e  iiitUa  ìa.  montagna;  marcin 
'H.ite,  fTuidaniloHi  colle  stdie,  nella  direziono  di 
-■:i  r.iiii^ut*;  mflngia  e  dorme  alla  meglio  nello  osfe- 
ti-  fuLTÌ  di  malto,  nelle  capanne  de'  contadini,  sotto  lo 
it'iu.i,'  dt;'  campi;  arriva  il  decimo  gionio  a  Nizza;  sta 
niiKc<"in  un  giorno  nella  casa  di  una  sua  zia,  duro 
rivede  eJ  abbraccia  sua  madre;  riprendo  nella  notte 
Mgncnte,  accompagnato  da  duo  amici,  il  cammino 
Tpno  il  Varo;  trovatolo  ingrossato  dalle  pioggie,  lo 
trarena  parto  a  guado,  parte  a  nuoto;  dice  addio 
it'ffooì  compagni;  tocca  il  euolo  francese;  è  in  salvo. 


Almeno  lo  erede;  nnzi  ò  tanto  lontano  dal  pensare 
U  Francia  di  luglio  respinga  o  mandi  a  confino 
i  profaghi  politici,  che,  date  appena  le  spalle  al  fiume, 
cumnitna  diretto  verso  Ìl  posto  dei  doganieri  di  cu- 
stodia al  passo,  0  si  mette  volontario  nelle  loro  mani. 
^       gli«n'  incolse,  che  i  doganieri  ubbidienti  alla  loro 
'èenscgna  lo  dichiarano  in  istato  d'arresto,  e  se  lo  con- 
ino in  mezzo  di  lA  a  Grasse,  e  da  Grasso  a  Draghi- 
OTc  aspetteranno,  dicevano,  nuovi  ordini  da  Parigi. 
NA  il  prigioniero  oppose  resistenza  di  sorta.  Sol- 
avviotosi  che  s' era  un  po'  troppo  affrettato  a 
DulU  ospitalità  del  governo  di  Luigi  Filippo,  ed 
ogni  caso  troppo  uccello  di  bosco  per  ac- 
in  una  gabbia  qualsiasi,  delibera  in  cuor 
di  ottenere  colla  destrezza  (luello  che  sarebbe  vano 
itaro  colla  forza  ;  e  come  un  uomo  sicuro  che  o  prima 
poi  l'opportunità  di  schizzar  dallo  mani  di  quogli 
ipeltati  cuiitodi  nou  gli  può  fallire,  si  lascia  tran- 
ente  condurrò.  K  nou  ebbo  ad  attendere  molto. 
i&tti  a  Draghignan  o  condotto  al  primo  piano 
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dì  DOD  ao  quale  caserma,  Garibaldi  s'affaccia  alla 
tinestra,  coìl' aria' noncurante  di  uno  che  coutoinpli 
il  paesaggio  ;  s' assicura  in  un  baleno  che  ogni  diu- 
torno  è  doscrto;  misura  d' un' occhiata  la  distanza 
dal  Buolo  (ima  miseria  di  quindici  piedi,  quanto  basta, 
a  dir  vero,  jtev  tìaccarei  il  collo)  ;  e  colto  l' attimo  in 
cui  i  doganieri  voltano  l' occhio,  spicca  il  salto,  si 
trova  in  un  giardino,  ne  scavalca  la  muraglia,  è  in 
un  balzo  nei  campi;  e  prima  che  quei  valenti  guar- 
diani delle  dogane  francesi,  non  abbastanza  acrobati" 
per  seguitarlo  per  quella  via  aerea  della  finestra,  t 
biano  scossa  la  sorpresa,  e  poi  presa  la  scala,  girata  1| 
casa  e  girato  il  giardino,  egli  ò  già  una  macchia  cov 
fusa  tra  le  giravolte  della  montagna,  e  lì  saluta  tantd 

La  mira  del  nostro  profugo  è  Marsiglia,  e  comeavevi 
fatto  da  Genova  a  Nizza,  viaggiando  la  notte,  guidan" 
dosi  colle  stelle,  tenendo  la  montagna,  causando  i 
grossi  paesi,  mangiando  come  poteva,  dormendo  dove 
capitava,  s'avvicina  a  grandi  giornate  alla  mèta.  Sen- 
nonché, più  a  rompergli  la  monotonia  del  viaggio  che 
a  conturbarlo  seriamente,  ecco  un'  altra  avventura. 

Giunto  non  sa  nemmeno  lui  in  quale  villaggio,  en- 
trato per  un  po'  di  cibo  e  di  riposo  in  una  locanduc- 
cìa,  incoraggilo  dall'  afl'abile  accoglienza  dell'  oste  e 
dell'ostessa,  commette  l'imprudenza  di  raccontar  loro 
tutta  la  storia  della  sua  fuga.  L' oste,  al  contrario, 
tutt' altro  cho  rassicurato  dall'aspetto  di  quel  cliente 
che  aveva  due  polizie  alle  calcagna,  passava  i  fiumi  a 
nuoto,  aveva  cosi  in  uggia  le  strade  maestre,  saltava 
le  finestre  di  quindici  piedi  e  probabilmente  saldava 
allo  stosso  modo  lo  scotto  delle  osterie;  l'oste,  dico, 
gli  si  volta  con  un  nso  tutto  annuvolato,  e  gli  an- 
nuncia, con  grande  suo  dispiacere,  d' esaere  nella  durii 
neces^itiV  di  arrestarlo. 
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Arrestarlo?  Un  uomo  solo  arrestare  un  altro  uomo, 
he  sverà  il  pugno,  il  garretto  e  il  cuore  di  Giuseppe 
'  >ribaldi  V  Non  ero  cosa  da  pigliarsi  sul  serip-  E  la 
<  rinu  ri&postii  che  egli  fece  iilla  bizzarra  uscita  fa 
[iit  tolennu  risata;  poi  sempre  iu  tuono  di  motteggio 
-  culla  maggior  calma  del  mondo  continuò:  <  Se  pro- 
»  Torrete  arrestarmi,  ci  sarà  sempre  tempo.  Lasciate 
ttroo  che  fluisca  questa  buona  cena,  che  sarei  anclie 
B  di  pagarvi  il  doppio;  >  e  commentaudo  coli' atto 
~  I)  fece  saltellar  nel  taBchino  quei  pochi  che  gli 
e  continuò  tranquillamente  il  suo  pasto. 
1  risolutezza  della  risposta,  fosse  4' ar- 
I  persuasivo  di  quel  suono  argentino,  l' oste 
noti  trova  replica;  ma  poiché  egli  continuava  a  guatar 
ili  aoU«cchi  il  nostro  viaggiatore,  questi  non  si  sentì 
Bocora  del  tutto  rassicurato,  e,  senza  parere,  si  tenuu 
in  goardia. 

Tanto  più  che  da  qualche  minuto  l'osteria  si  ve- 
niva riempiendo  dei  soliti  avventori  del  villaggio,  i 
|tiali,  whbene  si  andassero  sparpagtiaudo  di  qua  e  di 
1  i  per  le  tavole  a  bere,  a  giuocaro,  a  pipare,  senz'  altra 
[-uni  apparente  che  di  darsi  buon  tempo,  non  era  però 
tra  i  cafei  improbabili  che  al  primo  appello  dell'  oste, 
amico  e  comjMesano,  si  mutassero  tutti  in  suoi  alleati, 
I  n  dichiarassero  pronti  a  dargli  mau  forte  contro  il 
wtto  fon:»  ti  oro. 
[  Coavuniva  dunque  mano^Tare,  e  Garibaldi  che  an- 
i  fiweudu  in  quella  fuga  le  prime  prove  di  quel- 
e  dei  piccoli  stratagemmi  che  sarà,  un  giorno  tuutiL 
1  della  sua  st^ienìu  e  delta  sua  fortuna  militare, 
■  IrovA  per  la  circostanita  uno  felicissimo. 
I  Attorno  ad  una  delle  tavole  una  brigata  di  giova- 
i,  più  chiassonu  dello  altro,  cantava  allegramente, 
indo  lu  canzoni  ed  Ì  cantori  con  grande  sollazzo 
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di  tutta  la  compagnia.  Ora  clie  fa  Garibaldi?  S'aU 
di  scatto,  va  diritto  alla  tavola  dei  cantori,  impuginj 
im  bicchiere;  <  Ed  ora,  esclama,  permettete  u 
zone  anclie  a  me  ;  >  ed  intuona  il  Dieu  des  i 
gens,  la  più  popolare  delle  canzoni  di  Béranger.  L'è 
gradita,  la  toco  limpida,  sonora,  intuonatiasima 
cantore,  l'accento,  il  piglio,  l'aspetto,  tutto  quell'a 
sieme  di  gagliardia  fiorente,  di  franchezza  marinare^ 
di  eleganza  popolare  che  doveva  essere  Garibaldi  £ 
vine,  fanno  montar  talmente  il  buon  umore  della  gìoio; 
brigata,  sprigionano  tra  i  vecchi  avventori  e  il  nuo^ 
compagnone  tale  una  magnetica  corrente  di  viva  &Ìfl 
patia,  che  questi  ormai  non  solo  potrebbe  burlarsi  dea 
minacele  dell'  oste,  se  mai  erano  fatte  sul  serio,  ; 
essere  in  grado  di  arrestare  coli'  aiuto  di  quei  s 
nuovi  amiconi  l' oste  in  persona  e  i  gendarmi  ; 
giunta,  se  tanto  occorresse. 


XI. 

Passato  quel  rimanente  di  notte  fra  i  bicchieri  d 
il  chiasso  (avventura  poco  abituale,  come  si  vedi 
nella  vita  del  Nostro),  si  rimette  in  cammino  per  1 
sigila;  il  ventesimo  giorno  dacché  aveva  dato  le  spai 
a  Genova  (25  febbraio)  vi  arriva;  appena  in  città  eotf 
per  ristorarsi  in  un  caffeuccio,  prende  in  mano  il  prìni 
giornale  che  gli  capita,  Le  peuple  souvrain  de  Mot, 
setRe,  e  che  cosa  vi  logge  ?  La  sentenza  che  lo  e 
a  morte  comò  <  bandito  di  primo  catalogo  >  e  lo  espi 
alla  pubblica  vendetta  ;  la  sectcnza  che  abbiamo  pn] 
blicata  nella  prima  pagina  di  questo  libro. 

Non  dovette  essere  un'  improvvisata  piacevole!  Gft^ 
ribaldi,  come  vedemmo,  notò  con  ufi  tal  quale  accentc 
di  compiacenza  che  fu  quella  la  prima  volta  in  ( 


>i;rrA  ai,  ntisio  esiguo. 


Al 


~n>  a  eao  nome  sui  giornali;  e  noi  concediamo  che 
■^^tirsi  in  1111  tr&tto  dircnuto  uomo  celebre  o  im- 
---.-    ji  vedersi  onorato  da  una  sentenza  capitale, 
un  posto  io  quel  libro  nero  dei  peraegui- 
I  in  purt-  il  libro  d' oro  dei  patriotti,  dovesse 
n  j>r:iuij  Imito  far  correre  una  yanipata  d'orgoglio  alla 
fnair  del  fiiovine  proscritto.  Però  si  può  essere  Gari- 
baldi fin  che  sì  vuole,  ma  non  si  legge  una  sentenza 
di  mort«,  che  anco  ineseguita  rizza  tra  la  patria  e  la 
lorra  d' esìglio  una  barriera  insormontabile,  e  vi  cou- 
ilanna  «d  nna  vita  lunga  bg  non  perpetua   di  patì- 
in«Dti,  di  sacrificio  e  di  guerra,  senza  una  forte  cotn- 
moDon»,  senza  pensare  jwr  lo  meno'molto  seriamente 
a'  casi  snnL 

E  Garibaldi  mostrò  di  penBarci,  cambiando  issofatto 
i!  suo  none,  ormai  troppo  pericoloso,  in  quello  di  Gia- 
A<-pp<*  Pane.  Era  cosi,  oltre  il  suo,  il  terzo  nome  cho 
barattava  in  quell'anno:  Borri  per  la  Giovine  Italia: 
C7«tHNfrró/o  per  la  marina  di  Carlo  Alberto  :  Pane  jwr 
Martii^lia  e  il  Governo  francese. 

Bisognava  però  pcnsaro  a  vivere;  laonde,  patìlo 
nn  mc«e  d'ozio  forzato  nella  casa  ospitale  del  suo 
tunieo  (iiuseppc  l'aris,  riuscì  ad  accaparrarsi  un  posto 
dì  secondo  sul  brigantino  Unione,  capitano  Bazan,  che 
dorerà  6ir  vela  per  il  Mar  Nero.  Intanto  poro,  cosi  per 
non  ptrder  V  abitudine,  salva,  buttandosi  all'acqua,  un 
gionuif-tto  che  annegava  nei  Porto,  o  sottrattosi  alle 
~  "  _  '  me  di  gratitutline  della  madre  del  salvato,  la  quale 
fTÌTWse  contìnuorebbo  ancora  a  ringraitiare  Ìl  ma- 
)  Pane,  salpa  indi  a  pochi  giorni  por  Odessa. 
Mft  tornato  dì  là  sul  iìniro  del  1834,  n  già  tocco 
Itf  primi  assalti  di  scontento  della  vita  prosaica  e  mo- 
a  dol  marinaio  mercantile,  gli  frulla  di  assoldami 
Bflottigliii  <^Ì  Hussein,  bey  di  Tunisi,  che  era  stato 
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inoso  dui  frugolo  di  riformare  all'europea  il  suo  eser- 
citino e  la  sua  armatetta  ;  poi  uggito  e  fors'  anche  ver- 
gognato da  quella  assisa  d'ufficiale  barbaresco,  pianta 
anche  il  Bey,  e  fa  ritomo  verso  la  metà  del  1836  a  Mar- 
siglia. Trovatala  sotto  il  flagello  del  colèra,  udito  che 
negli  ospedali  si  cercavano  volonterosi,  e  come  dice- 
vano benevoli  ad  assistere  gì'  infermi,  pare  bella  alla 
sua  fanta,sia  di  eroe  filantropo  anche  queUa  parte; 
passa  quindici  giorni  e  quindici  notti  al  letto  di  quegli 
ammalati,  che  uccidono  il  più  delle  volte  i  loro  infer- 
mieri, e  scampato  da  quel  pericolo,  e  calmata  la  mo- 
ria, si  mette  di  nuovo  alla  cerca  -d' un  imbarco  ;  e  La 
fortuna  lo  favorisca,  quella  volta,  oltre  le  sue  spe- 
ranze. Scopre  che  un  certo  brick,  il  Naufonier,*  capi- 
ta,no  Beauregard,  allestisce  per  Rio  Janeiro  ;  la  vaghezza 
di  vedere  nuove  terre  lo  seduce  ;  1'  Oceano  non  mai 
solcato,  ambito  cimento  de' forti  navigatori,  lo  attira; 
dovunque  volga  lo  sguardo  non  vede  per  tutta  Italia 
alcun  segno  di  prossima  riscossa;  laonde,  chiesto  ed 
ottenuto  il  comando  in  secondo  di  quel  bastimento,  dà 
un  lungo  addio  a  quella  vecchia  Europa,  che  non  aveva 
più  per  lui  nò  promesse  né  inganni,  e  fa  vela  per  il 
Nuovo  Mondo. 

E  qui  si  chiude  la  sua  prima  giovinezza.  L'Ame- 
rica diviene  per  dodici  amii  la  sua  seconda  patria,  la 
culla  della  sua  vita  nuova,  il  terreno  in  cui  tutte  le 
native  energie  del  suo  animo  vigoreggiano  e  frutti- 
ficano; la  forma  insomma  in  cui  si  gettano  tutti  i  mol- 
tifonni  lineamenti  della  sua  figura,  fino  allora  sbozzati, 
e  si  plasma  definitivamente  il  carattere  dell'  iiomo. 

Là  in  queir  America  meridionale,  posta  tra  le  Amaz- 


*  E  non  il  Xnntnvìì'if,  coma  stampava  l'orso  per  errore  il  Carrano;  uà 
il  Ninjnìif,  conio  ilice  il  Bordone. 
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;i.ni  e  la  PLita,  al  cospetto  di  qnella  possente  e  pit- 
;"rp«ca  uatura,  lungo  le  oceanìcho  correnti  dei  fiumi 
.-,  enti  traverso  le  tleserte  praterie  dei  pampas,  in 
'•■    uomadi  soorrìbande  dei  gauckos,  nella  con- 
i[UUlJdÌaiia  ài  un  popolo  diverso  e  variopinto, 
— ^— ,..1  jt'colare  di  barbarie  indiana,  di  fierezza  apa- 
inianla,  di  ardimento  i>ortogbese,  di  superstizione  cat- 
iciHca,  impastato  col  sangue  degli  avventurieri,  dei  ban- 
diti o  dfgli  croi  di  tutto  il  mondo  ;  W  dovo  la  guerra 
A  un  trastullo,  il  getto  dulia  vita  una  voIutt:\,  V  ospi- 
talità all'  inolTensivo  pellegrino  un  eulto,  ma  1'  odio 
allo  straniero  dominatore  una  religione  ;  W  in  quel- 
'  America,  dico,  degli  eroismi  l'avolusi,  delle  fazioni 
l'Xsi,  disilo  rivoiiuioni  subitanee,  delle  dittature  san- 
.inajii.', dei  governi  d'un  giorno,  si  svelò  l'eroe,  s'ini- 
1  il  capitano,  bì  educò,  quale  cbe  egli  sia,  il  politico; 
L-hi  vorrà  c«noBcere  un  giorno  il  Garibaldi  vero,  e 
lire  «!1«  origini  della  sua  celebrità  e  delia  sua  for- 
'    ria  e  spiegarsi  nelle  loro  più  riposte  cagioni,  cosile 
■■'  virtù  come  i  suoi  errori,  e  possedere  infiomma  tutto 
I  mtimo  segn.'to  dì  codeiita  leggendaria  esistenza,  ap- 
parente tuttora  alla  nostra  civiltà  come  un  enigma  ed 
uo  anacronìnmo,  o  devo  seguirlo  passo  per  passo,  di 
pcttfiero  hi  pensiero,  d'avvoulura  in  a^■venl^lra  di  lil 
ifcdl'Oceano,  o  rinnnciiuf  a  compren'lorlo. 


Capitolo  Secondo. 
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I. 


Sbarcato  a  Ptio  Janeiro,  trovò  subito  una  grande 
fortuna  ;  rara  cei*tamente  per  ogni  uomo,  inestimabile 
per  un  esule  :  un  amico.  E  quel  che  è  più  un  amico 
compatriota,  parlante  la  medesima  lingua,  partecipe 
ai  medesimi  sentimenti,  innamorato  del  medesimo 
amore  per  la  patria  lontana  ;  della  patria  stessa  ri- 
cordo vivente. 

Nella  piccola  colonia  d'Italiani  che  aveva  scelto 
por  asilo  il  Brasile,  contava  in  quell'  anno  1836  fra  i 
più  stimati  ed  importanti  Luigi  Rossetti  di  Genova, 
marino  esso  pure  di  professione,  fuoruscito  dalla  pa- 
tria pei  rovesci  del  1831,  uomo  d' alti  sensi,  di  non 
comune  intelletto  e  di  fortissimo  cuore. 

<  Io  non  r  avevo  mai  veduto  (dice  Garibaldi),  ma 
l'avrei  distinto  nella  moltitudine.  Incontratolo  al  Largo 
do  Passo,  gli  occhi  nostri  si  trovarono  e  non  sembrò 
per  la  prima  volta  ;  ci  sorridemmo  scambievolmente, 
e  fummo  fratelli  per  la  vita,  per  la  vita  inseparabili. 
Io  ho  descritto  altrove  tutto  il  valore  di  quella  bel- 
r  anima.  Io  morrò  forse  senza  il  contento  di  piantare 
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noa  croce  suUa  terra  americana,  ove  riposano  le  ossa 
di  quel  generoso.'  » 

^]u  attesa  ]>ertaiito  di  suggellare  con  proye  mag- 
ri il  patto  della  loro  amicizia,  b'  accordarono  di 
Kcre  in  fomuiie  le  loro  braccia  e  di  lavorare  insieme. 
Roesctti  riuscì  a  combinare  una  piccola  società  di 
'  vjgarione  che  doveva  fare  periodicamente  un  traf- 
:.  o  di  cabotaggio  da  Rio  Janeiio  a  Cabo  Frio,  e  Ga- 
.it>aldi  vi  ebbe  naturalmente  la  parte  principale,  preu- 
dendo  il  cumaudo  dì  uno  di  quei  bastimenti  ;  e  cosi 
seoza  privazioni,  ma  anche  senza  fortune,  campò  tutto 
qa«U'  anno. 

Perallro  quella  vita  non  era  più  fatta  per  lui  ;  quel 
Vi  e  vieoi  monotono  per  le  medesime  acque,  quella  na- 
rigazione  obbligatoria  e  mestierante,  piiva  di  varietà 
B  d'emozioni,  non  si  confacera  più  alle  aspirazioni 
a^che,  allo  spirito  avventuriero,  all'irrequietezza  pro- 
celliea  d'un  uomo  che  veniva  a  chiedere  alla  terra 
d"  nìglìo  meglio  che  un  rifugio,  una  libera  arena,  in 
cai  cimentare  le  sue  forze  ed  agguerrirle  per  le  remote, 
.  certo  battaglie,  a  cui  si  sentiva  chiamato;  onde 
i  mesi  eran  corsi  che  già  meditava  di  lasciarla. 
r  <  Di  me  ti  dirò  soltanto  (scriveva  il  27  dicembre 
ì  queir  anno  uU'  altro  suo  amico  G.  B.  Cuneo,  che 
nra  preceduto  a  Buenos-Ayres)  che  la  fortuna  non 
1  brorìsce,  e  ciò  ohe  mi  affligge  si  è  l'idea  di 
potare  avanzare  nulla  per  le  cose  nostre:  sono 
>,  per  Dio,  di  trascinare  un'  esistenza  tanto  iuu- 
1  per  la  nostra  terra;  di  dover  fare  questo  me- 
;  età'  certo:  noi  siamo  destiniti  a  cose  ntat/^iori; 
i  fiiori  del  nostro  elemento.*  > 
F  E  il  eoo  elemento  lo  trovò  ben  presto. 


o.  F*f.  n. 

iWJt  cani'lliiti  ik  (<,  B.  Qono.  pi;.  13. 
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n. 


Il  Brà>ile  comincia  da  quaUho  anno  ad  essere  fra 
di  noi  nu-L'Iio  c<»no5ciuto  od  estimato  :  Y  uso  intclli- 
^i-iitr  e  nnuU-rato  eli V^' li  la  da  quasi  mezzo  secolo  di 
una  delle  \)\ìi  liberali  c« istituzioni  del  secolo;  le  ri- 
formo iutrodoitt»  tl:il  suo  dotto  e  benefico  Imperatore 
in  ojrni  ramo  della  jiubblica  lo;?islazione  ed  economia; 
la  omamipazione  dt-i  negri  compita  senza  i  conflitti 
san;]juinnsi  che  misrro  in  forse  la  vita  degli  Stati  Uniti 
del  Nord  :  lo  maiiiriori  scoperte  della  civiltà  applicate 
con  celerilà,  che  misurata  alla  stregua  degli  ostacoli 
opposti  dalla  vastità  del  suolo  e  dalla  tenacia  delle  tra- 
dizioni diresto  meravigliosa;  la  ]ìarto  sempre  più 
operosa  che  esso  prende  al  lavoro  scientifico  ed  eco- 
nomico dei  due  mondi  ;  T  asilo  infine  luù  sicuro  forse 
0  più  produttivo  d'ogni  altra  parte  d'America  che  vi 
trovano  gli  emigranti  del  vecchio  continente,  tutto  ciò 
costringe  da  qualche  tem^X)  l'Europa  a  volgere  uno 
sguardo  più  attento  e  più  simpatico  alla  storia  d'un 
paese,  che  paga  un  sì  largo  tributo  alla  civiltà  pre- 
sento e  no  promette  uno  maggiore  alla  avvenire. 

E  quella  storia,  se  i  limiti  di  questo  studio  lo  con- 
Rontissoro,  noi  la  narreremmo  volentieri  ;  n  on  potan- 
dolo, ne  toccheremo  di  volo  le  somme  vicende. 

Nei  primi  mesi  del  1500,  il  portoghese  Pietro  Al- 
varès  Cabrai,  mandato  dal  re  Emanuele  il  Fortunato 
a  rifare  sullo  orme  di  Vasco  di  Gama  la  strada  delle 
Grandi  Indie,  sviato  dalle  correnti,  sbattuto  dalla  tem- 
pesta contro  un  capo  di  quel  nuovo  continente  che 
ancora  si  chiamava  delle  Indie  occidentali,  vi  pianta 
colla  bandiera  del  suo  Ko  una  croco,  e  battezza  la  teiTa 
incognita,  por  caso  scoperta,  col  nomo  di  Vera  Cruz, 
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Pia  ijaEsto  il  primo  punto  occupalo  stabilmente  da 
Eba)]»-!  iti  quella  imntejisa  regione,  che  più  tardi  dal 
p-^trt  -inloutc  d'una  sua  pianta  prenderà  il  nome  di 
Ilr.i-iU'.  È  lien  vero  che  pochi  mesi  prima  anche  lo 
hji-wnu'.'lo  Tinzon  n' aveva  intravoduta  più  a  settcn- 
'none  un'  aJtra  punta,  onde  il  litigio  insorto  tra  Spa- 
-  iia  e  l'ortogallo  per  la  primazia  della  scoperta  e  detta 
"nquiata;  ma  re  Emanuele  tagliò  corto,  inviando  una 
^jw-diattone  armata,  di  cui  era  parte  il  nostro  Amerigo, 
U  ijuaIi-,  corsa  ed  occupata  tutta  quella  parte  di  costa 
cÌR-  111  dft  Pernambuco  a  Porto  Allegre,  l'assicurò  do- 
ti ni  titanicnte  al  dominio  portoghese. 

Ik-1  felice  possesso  però  il  Portogallo  non  senti 
ia  prima  tutto  Ìl  valore  ;  si  accampò  eulle  marine, 
abbandonò  l'interno  delle  terre  alle  cento  tribù  in- 
'ìirine  che  da  secoli  l'abitavano,  e  s' accontentò  di  farne 
Mnowarictì  de'euoi  galeotti  e  un  asilo  aperto  ai  cor- 
-;.ri  ci  ai  contrabbandieri  che  fossero  tentati  di  con- 
■'!■'.  .'■«Io  più  tardi,  seguendo  l'esempio  del  leg- 
'  I  !■!  t'aramuro,  il  primo  a  dedurre  nella  baia  di 
.  i  !■  Lo  Santos  una  vera  colonia,  colonizza  le  terre, 
iinil'tidole  in  tante  capitanerie  ereditarie;  assoggetta, 
l'I  iitit-ora  wir opera  deUft  Compagnia  di  Gesù  che 
iu>  .ìmiiu- 1(1  armi,  le  orde  indigene  e  le  rìsospinge  sem- 
pre più  ttirso  l' interno  ;  concentra  nelle  mani  dì 
l'oinano  da  8usa  il  governo  generale  di  tutta  la  eon- 
tnula,  e  ne  fonda  a  San  Salvador  la  prima  capitalo, 
itiUtilo  che  una  colonia  d' Ugonotti  francesi  poneva  la 
prima  pietra  di  quella-  che  diverrà  la  sua  capitalo 
uMlern»,  Rio  Jani.<iro. 

Ma  quando  nel  1580  per  la  tragica  scomparsa  dì 

SebiUitiAno  e  l'estinzione  della  sua  casa,  Ù  Poi-ttn 

in^binttito  nella   mondiale  monarchia  di 

Tilippo  II,  anche  il  I)^a^ik■  segui  per  scssant'  anni  la 


W^ 


54  CAPITOLO  SECONDO. 

medesima  sorte.  Era  però  ben  naturalo  che  anche  la 
grande  colonia  sperimentasse  le  conseguenze  degli  odii 
e  delle  rappresaglie  che  la  demente  politica  di  Fi- 
lippo II  suscitava  per  tutto  il  mondo  ;  non  scoppiava 
una  guerra  in  Europa  che  il  Brasile  non  ne  sentisse 
il  contraccolpo.  Il  conflitto  coli'  Inghilterra  gli  rovescia 
contro  un  nugolo  di  arditi  corsari  inglesi  che  ne  de- 
vastano le  coste,  mentre  gli  Olandesi,  già  potenti  in 
terra  ed  in  mare,  dopo  aver  spogliato  Filippo  III  delle 
più  ricche  gemme  dell'Indio  orientali,  vanno  ad  as- 
salire Filippo  rV  ne'  suoi  possedimenti  brasiliani  ;  e 
in  una  guerra  di  dodici  anni  (1624-1636),  malgrado 
la  eroica  resistenza  dei  Portoghesi,  gli  strappano  a 
palmo  a  palmo  tutta  la  costiera  che  va  dalle  rive  del 
San  Francisco  fino  al  Rio  Grande  del  Nord.  Così  sulla 
terra  del  Brasile  si  assidono  due  diverse  signorie,  che 
si  toccano  e  si  urtano  ad  ogni  passo,  ed  espongono  quel 
paese  a  nuovi  e  non  lontani  conflitti. 

m. 

La  conquista  olandese  però  non  fu  nociva  al 
Brasile. 

Mentre  la  Sjìagna,  smarrita  dietro  la  chimera  del 
favoloso  Eldorado,  trascurava  il  massimo  interesse 
della  fertilizzazione  del  suolo,  e  non  scuopriva  nuove 
regioni  che  per  depauperarle  a  beneficio  de'  suoi  avidi 
governatori,  e  abbandonaiiic  le  tribù  indigene  alla 
caccia  selvaggia  di  quei  feroci  coloni  di  San  Paolo, 
che  furono  detti  i  Mamelucchi  d'OccidetUe,  il  Governo 
olandese,  nella  mano  prudente  e  liberale  di  Maurizio 
di  Nassau,  tentava  cattivarsi  V  amore  e  l' obbedienza 
dei  nativi  coi  beneficii  d' un  regime  più  umano  e  ci- 
vile. Invano  !  Tra  il  Brasile  portoghese  e  la  signoria 
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l.iadete  ti  &appoiiCTa  una  barriera  iùsoridontabìle  : 
:::  qaeEtione  religiosa. 

InfoUi  non  appena  il  Portogallo,  colla  congiura  clie 
prirtò  snl  troDO  la  caea  di  Braganza,  si  sottrae  alla 
i!  umiliazione  spagnola  e  ricupera  con  ciò  le  sue  an- 
:icbe  colonie  d'  America,  il  conflitto  tra  le  due  razzo 
p  ÌB  due  religioni,  che  si  contendevano  il  possesso  del 
brasile,  ai  riacccude  più  vivo  che  mai  ;  ne  dà  il  se- 
gnale colla  rivolta  degli  Imìependentes  la  provincia  di 
Pnrtaiabaco  (ld5j,  o  dopo  una  guerra  ostinata  di 
noTe  anni  gli  Olandesi,  battuti  in  terra  ed  in  more, 
sono  costretti  a  lasciare  le  coste  americano  (1C54),  e 
il  Brasile  ritorna  tutto  quanto  nel  dominio  de'  suoi 
primi  colonizzatori. 

Per  tutto  quel  secolo  XVII  le  colonie  brasiliane 
oMiUaaa&o  a  popolarsi,  ad  espandersi,  a  prosperare; 
ma  fiere  discordie,  frutto  naturale  dell'  antagonismo 
U»  i  nuoti  coloni  e  gli  antichi,  tra  Portoghesi  nativi 
e  i  Udori  immigrati  (Faidistas  o  Foreslieros),  tra  i 
Gesuiti  aspiranti  al  governo  temporale  delio  Stato, 
cane  gii  tenevano  quello  spirituale  delle  coscienze,  e  il 
popolo  allarmato  della  loro  invadente  preponderanza, 
oe  indugiano  e  ne  turbano  la  nascente  floridezza. 

Nel  secolo  veniente,  al  contrario,  rinascono  le 
gaerru  straniere. 

l^oigi  XIV,  jwr  vendicarsi  del  Portogallo  che  a'  era 
Iwcisto  trascinare  contro  di  lui  nella  guerra  della 
■accesone  dì  Spagna,  manda  due  flotte  ad  assalire 
ti  Brasile,  od  una  di  esse  s'impadronisce  di  Rio  Ja- 
neiro, che  soltanto  a  prezzo  d' oro  riscatta  la  liberta. 
Pacificato  colla  Francia,  ecco  però  la  quistJone  degli 
«bocchi  dulia  Fiata,  sulla  sinistra  della  quale  il  Por- 
^^fg^lln  aveva  eretta  per  antemurale  la  colonia  del  Sa- 
emoeiito,  intricarlo   in  una  vicenda  di  conflitti  dan- 
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iio^i  e  (li  a<'cor(li  p-jco  utili  (((Ha  S])agiia  e  collo  di 
L'i  colonie  finiti  me  di  Buenos-Avres  e  della  Bandi^w 
Orientale,  seme  di  guerre  future. 

Ciò  nonostante  i  progressi  del  Brasile  non  ralleix— 
tarono. 

La  capitale,  per  consiglio  del  conte  di  Pombal, 
grande  ministro  di  piccolo  re,  è  trasportata  da  San  SaL— 
vadore  a  Rio  Janeiro  (1759).  Nuove  capitanerie  sono 
istituite,  tra  cui  quella  di  Rio  Grande  del  Sud  e  di 
Santa  Caterina,  che  avremo  a  rivedere  tra  poco  ;  V  ul- 
tima delle  tribù  indiane  che  ancora  resisteva  all'  Eu- 
ropeo ò  domata  ;  i  maritaggi  tra  indigeni  o  Portoghesi 
sono  favoriti  ;  i  Gesuiti,  principali  istigatori  delle  discor- 
die tra  la  Spagna  e  il  Portogallo,  vengono  finalmente 
espulsi  ;  il  paese  si  va  coprendo  di  scuole,  di  strade, 
d'istituti  di  beneficenza  e  di  educazione;  l'introdu- 
zione dell'  indigo,  della  canape,  del  caffè,  prepara  al- 
l' agricoltura  la  dovizia  di  nuovi  prodotti  ;  i  commerci, 
le  industrie,  la  navigazione,  prendono  per  tante  ca- 
gioni nuovo  elaterio;  ma  disgraziatamente  nel  1777  il 
re  Don  Giuseppe  muore,  il  suo  favorito  ministro  cade, 
0  la  Spagna  ne  approfitta  per  imporre  al  regno  rivale 
il  disastroso  trattato  di  Sant'  Idclfonso,  che  spoglia  il 
Brasile  del  suo  uuico  porto  sulla  Piata,  e  d' una  parte 
del  territorio  dell'  Uruguay  e  del  Rio  Grande  del  Sud. 

IV. 

Frattanto  erano  "maturati  i  due  più  grandi  avveni- 
menti del  secolo  XVIII  :  la  guerra  d' indipendenza  de- 
gli Stati  Uniti  dell'  America  del  Nord  e  la  rivoluzione 
francese.  Quella  accendendo  il  desiderio  e  dimostrando 
la  probabilità  dell'  indipendenza,  e  questa  sollevando 
i  popoli  alla  speranza  della  libertà,  mettevano  in  fer- 
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P  mento  anche  le  colonie  dell'  America  del  Sud,  e  no 
preparavano  la  non  lontana  emancipazione. 
Quanto  al  Brasile,  lo  spirito  d' indipendenza  vi  si 
r  era  manifestato  fino  dal  1789  con  sommosse  e  con- 
giure presto  soflfocate  nel  sangue  ;  aUorchè  Napoleone 
invadendo  la  penisola  iberica  precipitò  la  crisi.  Nel  1808 
il  principe  reggente  di  Portogallo,  Don  Giovanni,  fug- 
gendo innanzi  al  Cesare  francese,  ripara  nelle  sue  an- 
tiche colonie  ;  pianta  la  sede  della  monarchia  a  Rio 
Janeiro  ;  favorisce  la  nuova  capitale  di  privilegi  ;  apre 
tutti  i  porti  brasiliani  alla  navigazione,  e  finalmente 
nel  1815  eleva  il  Brasile  alla  dignità  di  regno.  Questo 
fàìio  fu  decisivo. 

I  Brasiliani  non  avevano  ancora  V  indipendenza, 
ma  ne  possedevano  il  pegno  più  valido  e  il  titolo  più 
legittimo,  e  nessuno  avrebbe  potuto  ritoglier  loro  un 
^^0^  che  era  un  riconoscimento  indiretto  della  loro 
autonomia  nazionale. 

M  reggente,  divenuto  re  Giovanni  VI,  tutto  assorto 
^rf  conquisto  della  Banda  Orientale  (1815-1819),  non 
lo  comprese  subito  ;  ma  quando  nel  1821  egli  fu  ri- 
chiamato in  patria  da  quella  rivoluzione  che  aveva 
tratto  la  sua  principale  ragione  dai  privilegi  accordati 
^  Brasile,  il  dilemma  gli  si  parò  dinanzi  inevitabile. 
0  abbandonare  il  Portogallo  per  conservare  il  Brasile, 
0  perdere  questo  per  salvar  quello.  Il  Re  si  decise 
saggiamente  pel  vecchio  regno;  ma  si  vuole  che,  nel 
partire,  al  figlio  Don  Fedro,  rimasto  reggente  del  nuovo, 
pronosticasse  la  rivoluzione  imminente  delle  provincio 
brasiliane,  e  lo  consigliasse  a  farsene  capo,  ed  a  gui- 
darla egli  stesso  per  trarne  profitto. 

Provocato  dalle  esorbitanze  della  madre  patria,  in 
sul  principio  del  1822  il  movimento  brasiliano  scop- 
piò; allora  Don  Pcdro  prima  tentò  combatterlo,  poi  lo 
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Bubl,  prendendo  il  titolo  di  Difensore  perpetuo  ddl 
sile  ;  indi  convocò  in  assemblea  costituente  i  cotall 
del  paese  ;  finalmente,  rompendo  gli  ultimi  legami  i 
governo  di  suo  padre,  ripetuto  euUe  rivo  dell'Ispiri 
gua  il  grido  nazionale  di  lìidipendenda  o  tiwrte .', 
12  ottobre  dell'anno  stesso  fu  proclamato  Imperati 
costituzionale  del  Brasile.  Ebbe  però  quasi  tosto  pan 
dell'opera  sua;  e  disciolta  la  Costituente  pensò  { 
tare  in  offa  al  malcontento  pubblico  una  Costituì 
di  sua  fattura,  liberale,  a  vero  dire,  ma  che  esse^ 
Bt^ta  preceduta  da  un  atto  di  violenza  e  sottratta  ti 
discussione  dei  rappresentanti  della  nazione,  ansili 
assicurare  pace  e  stabilità  al  nuovo  governo,  lascìòfl 
lievito  di  rancori  ed  uno  strascico  di  sommosse  ch^ 
mestieri  soffocare  nel  sangue  o  antivenire  col  ten 

Che  Bo  a  tutte  queste  cagioni  di  scontento  s'J 
giungano  il  disegno  piil  volte  manifestato  dall'I 
ratore  di  togliere  la  Costituzione;  il  conflitto  rii 
scente  tra  i  nuovi  Portoghesi  costituenti  il  ] 
delia  Corte,  e  i  vecclù  Brasiliani  onde  componevas 
gran  parte  il  partito  liberale  ;  l' indebolita  initu^ 
dell'  Imperatore  per  l' assimzione  del  suo  nemico  I 
Miguel  alla  corona  di  PortogaDo  ;  infine  la  guei 
disastrosa  vanamente  combattuta  per  la  conservai 
della  Banda  Orientale  e  finita  nel  18-28  coli'  indipj 
denza  di  quella  provincia,  s' intenderà  cbc  il  ' 
di  Don  Pedro  dovesse  essere  profondamente  scrolld 

E  invero,  avendo  il  partito  liberale  reclamate 
cambiamento  di  Ministero,  l' Imperatore  sulle  prd 
lo  concede  ;  poi, 

PenliLo  sempre  e  non  cangiato  mnl, 

si  libera  dei  nuovi' ministri  per  sciogliere  l' assemb] 
Allora  il  popolo  in  armi   si  raduna  il  7  aprile  lÉ 


Ul   DIO   flKANDE   Ufi.  SUD   A   MOSTEViOEO.  Ù'J 

ad  campo  di  Sant'Àaua,  e,  spalleggiato  dallo  stesso 
«erdto,  costringe  l'Imperatore  ad  abdicare  a  favore 
di  sao  figlio  minorenne,  Don  l'edro  II,  ed  a  partirò  per 
r  Europa.  La  minorità  del  novello  Imperatore  richiese 
una  naovft  Reggenza,  e  primo  decreto  di  questa  fu 
r  ofigiunta  alla  Costituzione  di  uu  Aito  addizionale, 
che  garkotiva  al  popolo  le  più  ampie  libertà  ;  pure 
nemmeno  questo  bastò  a  placare  le  proviucie  ed  a 
Bodilisfiu-e  i  partiti.  1  quali  d' ora  innanzi  da  due  che 
erano  dircngono  tre  :  il  conservatore  o  reazionario, 
dal  oomo  del  celebre  colonizzatore,  detto  Caramuro, 
che  aspirava  di  tormire  alla  Costituzione  di  Don  Fe- 
dro I  e  a  rafTurzaie  il  potere  centrale  dello  Stato  ;  il 
moderato  liberale,  cbc  voleva  Io  sviluppo  progressivo 
deOa  Costitnzione  novella;  il  repubblkano,  che  sognava 
ima  f*^d(^^auone  sul  modello  degli  Stati  Uniti  del  Xord, 
e  più  veramente  combatteva  per  una  risurrezione  dello 
aaLoDoraie  locaH.  Ma  tutto  ciò  complicato  da  quell'  in- 
treccio di  iiassioni  e  di  cupidigie  personali,  ili  gelosie 
di  iszze  0  di  Provincie,  di  utopie  moderne  e  di-su- 
[MCStÌEioiiì  antiche,  che  sono  il  naturale  portato  d'ogni 
pofiolo  nuova  od  immaturo  alla  libertà,  cIiq  lo  erano 
taato  più  "li  quello  che,  non  ancora  intieramente  re- 
dento dalla  prisca  barbarie,  hì  trovava  quasi  all'  im- 
>  8bal7-ato  ai  primi  onori  della  civiltà. 


I  Ora  tra  le  provincie  che  non  furono  pnglie  nem- 
I  dell'  Aito  addt£Ìotiale  di  Don  Fedro  II,  e  leva- 
prime  il  vessillo  della  rivolta,  fu  quella  Hi  Rio 
tnde  del  Sud.  E  non  senza  qualche  ragione.  Tra 
)  ad  enlrare  nella  famiglia  delle  colonie  bra- 
L  perciò  a  spogliarsi  delle  sue  tradiziouì 


co 
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dì  Belvatìcheziui  e  d' iudìpendetiza,  perduta  quasi  tu^ 
l'estremità  meridionale  dell'  impero,  quindi  meno  pros- 
sima all'  iufluenza  doUa  capitale  ed  alla  vigilai 
governa  ;  conlinaute  con  quella  Capitaneria  di  San  PsoIq 
che  dava  al  Brasile  i  suoi  più  intraprendenti  Mame- 
lucchi; ricca  di  pascoli  e  di  mandi-ie;  abitala  da  a 
popolo  educato  dall'  infanzia  a  correre  sulla,  groj^ 
dei  iiati\i  cavalli  le  vaste  pianui-e,  e  superbo  di  for- 
nire agli  eserciti  brasiliani  una  delle  cavallerie  pili 
famoso  del  Nuovo  Mondo;  gittata  come  una  marca  co* 
tro  le  invasioni  spagouole  da  uu  lato  e  le  incursicsf 
gesuitiche  dall'  altro,  quindi  obbligata  all'  eserciiia> 
d'  una  guerra  perpetua,  si  comprende  dì  leggeri  e 
la  provincia  di  Kio  Grande  potesse  apprestare  un  i 
i-eno  più  d' ogni  altro  propizio  ad  un  pai-tito  t 
nomo  e  repubblicano,  ed  essere  atta  a  difenderne  & 
ragioni  coli' armi  in  pugno. 

A  dare  poi  il  tracollo  alla  bilancia  toccò  ù  I 
grandesi  la  pessima  amministrazione  del  prosidsnì 
imperiale  Giuseppe  Aranjo  Bibeìra,  siccbò  il  20  s 
tembre  1836  il  popolo  di  Porto  Allegre,  capitale  ti 
provincia,  si  getta  in  armi  contro  il  govemator»  ( 
si  salva  a  stento   coUa  fuga,  e  ben  presto  secoi 
dalle  altro  comarche  (Conmrcas)  di  Kio  Grande  f 
la  Repubblica,  t>  no  proclama  presidente  Beuto  ( 
^■alea  do  Silva. 

VI. 

Ora  segretario  tli  questo  era  quel  Livio  Zambi 
cari  di  Bologna,  figlio  deU'  infelice  areonauta,  patriol 
ardentissimo,  il  quale  fuoruscito  d' Italia  nel  1823,  ! 
parato  prima  in  Ispngna,  poi  di  là  nel  1825  emigra 
alla  Piata,  prese  le  armi  per  V  indipendenza  di  Ma 
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tvvidi'O  contro  il  Ijra^ile,  coiìibattù  più  tardi  collo  Laudo 
del  Lav.iUc  la  tirannia  di  Rosas  e  passò  tiualinente 
nel  18: il  a  Rio  Grande,  dove  ora  divenuto  uno  dei  più 
caldi  banditori  dolio  idee  repubblicane  e  dei  più  ener- 
gici attori  della  rivoluzione  del  1836.  La  vittoria  do- 
gi' insorti  però  fu  breve  ;  non  andò  guari  infatti  che 
il  Governo  imperiale  di  Rio  Janeiro,  rotto  nei  campi 
di  Faiifa  il  i^iccolo  esercito  riograndese,  potè  metterò 
k»  mani  sul  presidente  della  neonata  repubbliclietta 
e  sul  suo  segretario,  e  tradurli  prigionieri  nel  forte  di 
Santa  Cruz  presso  Rio  Janeiro. 

Gli  è  allora  che  il  patriotta  bolognese  e  1'  esulo 
nizzardo  s' incontrano  per  la  prima  volta,  e  che  il 
primo  serve  di  mediatore,  forse  inconsapevole,  alla 
fortuna  del  secondo. 

Ci>me  avvenisse,  se  pensatamente  o  per  caso,  se 
pubblicamente  o  di  nascosto,  il  fatto  è  clic  Garibaldi 
e  Rossetti  visitano  nel  suo  forte  il  Zambeccari,  e  que- 
sti propone  loro  di  fare  la  guerra  di  corsa  contro  il 
Brasile.  La  proposta  del  segretario  della  Repubblica 
dava  troppo*nel  genio  ai  due  amici,  perchè  pensassero 
a  rifiutarla.  Tutt'  altri  avrebbe  potuto  restare  indif- 
ferente a  quella  rivolta  d' una  piccola  provincia  con- 
tro un  colossale  impero,  mossa  da  interessi  ignoti  e 
da  ragioni  ambigue,  ribelle  in  nome  d' una  fantastica 
repubblica  ad  un  governo  benemerito  dell'indipen- 
denza e  della  libertà  del  suo  paese  ;  tutt'  altri,  fuorché 
Garibaldi  e  Rossetti. 

Alle  loro  menti  aflfratellatc  dal  medesimo  nobile 
ardore,  l'insurrezione  riograndese  rappresentava  la  ri- 
scossa del  debole  contro  il  forte,  dell'  oppresso  contro 
r  oppressore,  della  libertà  contro  il  dispotismo  ;  adom- 
brava quasi  in  simbolo  la  lotta  che  l'Italia  doveva 
combattere  un  giorno  per  la  medesima  causa.  Oltre» 


i.  > 


wliiuflr-va  un  campo  più  adatto  e  ri-  zriiito  all^ 
loro  ojKTOsitA,  rispondeva  alle  loro  più  sejrete  tocjl — 
zioni  di  soldati  e  di  marinai,  occupava  il  loro  brae — 
rio  e  soddisfaceva  al  tempo  stesso  il  loro  cuore. 

Accettarono  quindi  ;  e  presentati  dallo 
ni  presidente  Gonfales,  e  ottenuto  da  lui  te  Uttere 
corsa  0  aiuti  di  armi  e  di  denari  per  eseguirla, 
mano  in  guerra  il  Mazeini^  una  delle  bajx^he  cole 
(juali  facevano  il  cabotaggio  e  prendono  il  mare. 

VII. 

Kd  ecco  Garibaldi  corsaro! 

<  Con  s<'dici  uomini  (egli  esclama  '  )  ed  una  firagite 
(farapera  *  io  portavo  la  guerra  ad  un  impero,  e  pan- 
lava  al  mio  albero  di  maestra  la  bandiera  dira* 
lihcra  rcpu))blica.  > 

Uscito  dal  porto,  governa  verso  mezzogiorno;  fihb 
Ijoclii  no<li,  avvista  all'altezza  dell'Isola  Grande  imi 
goletta  brasiliana  che  so  ne  viene  inconscia  e  tran- 
quilla verso  di  lui:  T  abborda,  le  intima  la  resa  e 
Kcìi'/a  battaglia  nò  sforzo  veruno  se  ne  impadronisce; 
e  visto  (ho  la  nave  predata  si  prestava  alla  corsa 
assai  meglio  della  sua  sconquassata  garapera^  cola  a 
fondo  <|uesta'o  trasborda  con  tutto  il  suo  equipag^o 
su  (|iu>lln.. 

Ma  dico  (i aribaldi:  <  I  miei  compagni  non  erano 
tutti  Uossctti;.>  vai  quanto  dire  tutti  fiori  di  genti- 
](y/Mi  e  d'  onestà,  sicché  quando  la  banda  pose  il  piede 

•  Ii«  M-iiìorl*'  del  ('airano  dicono  12;  quelle  dell' Elpis  Molcna  e  fl 
Thinins  Hi.  Anche  questo  parole  sono  riferito  con  lieTi  Taxianti;  ma  il 
ftcuso  H  questo. 

'  Bnrca  destinata  alla  pesca  dolio  garape,  pesce  delicato  del  Brasilo. 
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sulla  Luisa,  tale  era  il  nome'  della  goletta,  e  gli  as- 
saliti videro  da  vicino  i  ceffi  sinistri  degli  assalitori, 
da  non  so  quali  teatrali  abbigliamenti  resi  ancora  più 
spaventevoli,  furono  così  certi  d'essere  caduti  nelle 
mani  di  veri  ladroni,  che  un  di  loro,  un  Brasiliano 
mercante  di  gioie,  credendo  ormai  venuta  la  sua  ultima 
ora,  trasse  da  una  sua  cassetta  tre  diamanti,  e  li  of- 
ferse, tremante,  al  feroce  capo  della  masnada  in  ri- 
scatto della  sua  vita.  Ma  quale  sorpresa  !  Il  <  feroce 
(*apo  >  non  solo  rifiuta  il  dono  del  gioielliere  assicu- 
randolo che  la  sua  vita  non  corre  alcun  pericolo  ;  non 
solo  intima  ai  suoi  compagni  di  rispettare  la  vita  e 
la  roba  delle  persone,  ritenendo  il  solo  carico  di  cafi'è, 
stimato,  secondo  tutte  le  norme  della  guerra  marit- 
tima, di  buona  presa;  ma  corse  altre  poche  miglia, 
giunto  presso  Pisola  Santa  Caterina  dà  la  libertà  ai 
negri  componenti  la  ciurma  della  goletta,  che  consen- 
tono  poi  a  seguirlo  come  marinai;  piglia  tutti  gli 
altri  passeggieri  e  le  coso  loro  ;  li  fornisce  di  viveri  ; 
li  cala  nella  lancia  della   Luisa  e  li  manda  liberi  a 
terra  regalandoli  della  lancia  per  giunta. 

Garibaldi  rammenta  con  altiera  compiacenza  le 
particolarità  di  quella  sua  prima  impresa,  e  n'ha  ben 
d' onde.  Egli  vuole  far  ben  capire  ai  lettori  della  sua 
vita  che  era  un  corsaro,  non  un  pirata  ;  che  la  sua  era 
una  guerra,  non  un  brigantaggio  :  guerra  rivoluzionaria 
finché  si  voglia,  ma  autenticata  dalle  patenti  di  un 
governo  creduto  legittimo;  intrapresa  per  una  causa 
stimata  buona  :  combattuta  con  tutte  le  armi  lecite  del- 
l' umanità  e  della  cavalleria.  Ed  ha  ragione  ;  e  chi  non 
vedesse  nel  corsaro  del  Rio  Grande  che  un  capobanda 
di  Barbareschi  o  d' Uscocchi,  o  per  benigna  conces- 
sione, uno  di  quegli  avventurieri  del  mare  mezzo  ca- 
valieri erranti  e  mezzo  masnadieri,  di  cui  rimasero 
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fantastici  tipi  i  Pirati  di  Walter  Scott  e  Ì  Corsari  jì 
Byron,  coaunctt€rebbe  iogiustizia  verso  luì  e  verso  U 
Bturin.  Il  piiladino  eroico  e  disinteressato  della  liWti 
dei  impeli  non  si  smentirà  né  sulla  terra  né  sui  mari 

Egli  apparteneva  alla  grande  famiglia  dei  Pizzarro, 
dei  Quglielmi  Lamarck,  dei  Jean  Bartli,  dei  Dogiuf 
Troiiin,  dt-i  Dnudas,  e  se  una  difttìrenza  esiste  tm  i 
più  famosi  corsari  della  storia  g  lui,  è  tutta  a  ran- 
taggio  suo.  Molti  in  eroismo  lo  ugnagliarooo  ;  taluno 
por  grandiosità  di  fortune  e  vastità  di  conquiste  b> 
superò;  ma  per  tj>mpcrflnza  nelle  pugne,  per  umauìlì 
ni'Uii  vittoria,  per  altiero  disprezzo  de' lucri  a  dc^ti 
onori,  per  ^^irtii  in&nc  di  disinteresse  e  di  sacrìfido 
^li  vinse  tutti  ti  non  somiglia  che  a  sé  solo, 

Coutiiiiuito  pertanto  il  suo  viaggio  verso  il  «ud, 
tocca  felicemente  le  coste  dell'Uruguay;  getta  l'àa- 
uora  nel  porto  di  Maldonado  a  poche  miglia  da  Mub- 
tevideo,  e  accoltovi  amichevolmente  dalle  popolazioni, 
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(li  sopra  di  Montevideo.  Ma  quale  non  l'u  la  sua  sor- 
l'TMa  iid  trovarsi  di  lì  a  poclie  ore  in  mezzo  ai  fran- 
t'-'Dli  tli'l  Las  Pedraa,  attotniato  da  scogli  che  gli  pre- 
cludono da  ogni  parte  il  cammino  e  minacciano  ad 
<pi  lauto  della  naTe  di  sfracellarla  e  sommergerla. 
Che  cosa  era  accaduto  ?  La  più  naturale  cosa  del 
vniOf  non  infrequente  ai  navigatori.  Garibaldi,  nel  so- 
ipetto  di  dover  presto  combattere,  avuva  fatto  portar 
Hfa  coperta  le  anni;  i  marinai,  a  sua  insaputa,  le 
ftJUì  gettate  speuBieratamente  presso  l'abitacolo; 
ptt  k  Ticinanza  d'una  massa  si  grande  di  ferro  l' ago 
limi  ileriato  e  il  pilota,  non  avendo  ne]  buio  pesto  di 
'l'alia  notte  altra  guida  che  la  bussola,  vi  sì  era  sviato 

ì'-ru.  liitanto  però  il  pericolo  era  urgente  e  molti 
''"  niariiiai.  perduta  la  testa,  piangevano.  Non  la  per- 
'  -nf  (iuribaldi.  Lanciatosi  alla  verga  di  trinchetto, 
''«eia  lu  rotta  egli  stesso  al  timoniere,  scivola  tra- 
•"tUD  a  scogli  da  inorridire,  e  quando  Dio  volle  tocca 
I  J«iB-Maria. 

Ma  colà  nuovo  incidente.  11  bastimento  era  in  salvo, 
M  i  riveri  mancavano;  il  pericolo  del  naufragio  era 
*wt<(,  sorgeva  la  minaccia  della  fame.  Anche  qui  ap- 
I«ne  la  meQt«  sempre  ricca  d'arditi  espedienti  dei 
'■""ro  corsaro.  Bordeggiando  lungo  la  costa  in  cerca 
■  'lUftlrlic  abituro,  egli  scopre,  a  quattro  miglia  dentro 
"  't»,  niia  fattorìa  ;  non  può  nù  approdare  a  cagione 

1  'tuli  pamperi  (softiauti  dalla  Pampa)  che  lo  bat- 
'  i'»  di  traverso,  né  staccare  alcuna  barca,  poiché  la 

■■'ia  della  Luisa,  come  è  noto,  l' aveva  ceduta  ai  suoi 

'" Imiiì.  Conviene  dunque  immaginare  un  ri- 

lolo.  Ormeggia  a  due  àncore  il  bastimento; 
i^^on  una  tavola  legata  sopra  due  botti  B 
.- — i  piantata  nel  centro,  una  B]iode  di  7^tt«ra; 
vWla  sopra  accompagnalo  da  un  solo  marinaio  (che 
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8Ì  nomina,  vedi  il  caso,  senza  alcun  TÌncolo  di  J 
tela,  col  nome  dì  suo  fratello,  Maurizio  GaribiUdi)^ 
rotolando  più  che  navigando  fra  i  marosi;  muJ" 
dalle  correnti  e  allagato  a  Of;ni  tratto  dalla  raffica;  1 
cendo  miracoli  d' equilibrio  sulla  zattera,  e  la  2 
prodigi  di  nautica  sulle  acque,  riesce  ad  afferra 
sponda,  e  di  là,  affidata  la  zattera  al  compagno,  i 
cammina  verso  la  fattoria. 

Fu  allora  cbe  vide  per  la  prima  volta,  sebbene  p 
dirsi  in  iscorcio,  la  Pampa.  Il  quadro  però  che  4 
ne  fa  è  un  po'  di  fantasia,  e  più  che  una  pittura  e 
del  tratto  di  paese  che  aveva  davanti,  ei  potrobbe-d 
un  compendio  poetico  dei  ricordi  e  delle  sensazioni  cj 
l'aspetto  della  contrada,  in  cui  era  vissuto  per  dof 
anni,  aveva  lasciato  nell'animo  suo. 

Egli  scrive  :  <  Lo  spettacolo  che  sì  offrì  alla  n 
vista  per  la  prima  volta,  è  veramente  degno  di  i 
zìone.  Gl'immensi  ed  ondulati  campi  orientali'  pre 
tano  una  natura  affatto  nuova  ad  un  Europeo,  8  D 
sima  ad  un  Italiana  assuefatto  e  cresciuto  ove  p 
di  terra  non  si  presenta  vuoto  di  case,  o  di  altra  0[ 
qualunque  di  mano  d'uomo.  Lh  nulla  di  questo  l'I 
Creolo  conser%-a  la  superficie  di  quel  suolo  come  gliV 
lasciarono  gì'  indigeni  dallo  Spagnuolo  distruttL  I  ci 
sono  coperti  di  fieno,  e  non  variano  che  nelle  t 
sulla  sponde  dell'  Arroyo,'  ove  s' innalzano,  più  o  n 
alti,  bellissimi  boschi.  Il  cavallo,  il  bue,  il  venado,^ 
struzzo  sono  gli  abitatori  dì  quella  terra.  L*o 
rarissimo,  vero  centauro,  la  passeggia  soltanto  p 
nunzìare  un  padrone  agl'innumerevoli  e  selvaggi  S 

'  Intende  detl^  Bundn  Oiii^ntale.  secoDdo  nume  dato 
sì  tcaft.  lulia  spaad&  orientile  delln  Pista. 
'  Pìeeolo  flntno. 
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L  Non  di  rado  il  bellicoso  stallone  e  l' indomito 
Ili  kTvcDtann  &ul  suo  passaggio,  disprezzandone 
"letiitis  con  vigorosi  e  non  equivoci  segni  d' indi- 
irndi^iiM.  Io  ho  veduto  sulla  misera  terra  ove  nacqui 
.  m  Tedesco  solcante  e  calpestante  le  moltitudini  ;  e  i 
li  iprìrnno  un  varco  ed  abbassavano  lo  sguardo 

rara  di  compromettersi, 
fetóo  mio,  sin  a  quando  permetterai  tanto  vilipendio 
firn  creatura!  Quanto  bello  è  lo  stallone  de'  campi 
,  Le  sue  labbra  non  sentiranno  giammai  il 
ù  ribrezzo  del  freno,  o  la  lucida  sua  schiena,  bat- 
^dft  belli'tsiuia  criniera,  uou  sarà  mai  calcata  dal 
ft  wdero  dell'  uomo  I...  Il  superbo,  raccogliendo  Io 
e  giumento  e  fuggendo  la  persccuidone  dell'uomo, 
t  la  velocità  del  vento.  Vero  sultano  del  deserto 
;  la  piA  vaga  delle  sue  odalische  senza  il  ser- 
ùlcro  della  più  vile  e  schifosa  delle  creature, 
!  Cume  esprimere  le  emozioni  del  corsaro  di 
iciiwiDC  anni  iu  mezzo  a  quella  fiera  natura,  vista 
f  poh  prima  volta,  > 

"  1  pagina  forse  in  tutto  il  voluminoso  ar- 

'iiùodpgli  ticritti  di  Garibaldi,  in  cui  egli  abbia  con- 

-ali)  r  intimo  suo  pensiero  più  di  questa,  L' uomo 

-Il>[i'  di  natura,  libero,  indomito  come  il  toro  sel- 

<  rii;iminato  dal  freno  e  dalla  sella  come  lo 

1  Pampa,  signore  de'suoi  pascoli,  sultano 

nue,  re  jicl  solo  diritto  della  forza  e  della 

:  1  -tua  torma,  ecco,  scrutato  in  fondo,  l'ideale 

Il  iTUÌ  (ìaribaldi,  senza  forse  confessarlo  ii 

■<  mentiva  trasportato  ed  a  cui  conformerìl 

Unti  j,ai  lì  costumi  della  sua  vita. 


capìtolo  secondo. 


IX. 


Arrivato  aH' cstatiàa,  invece  del  fattore  (Copfl 
trova  una  ilonua;  una  bella  douna,  a  quaoto  pa 
per  di  più  poetessa.  S'immagini  la  meraviglia  ile 
stro  corsaro  neUo  scoprire  là,  in  mezzo  al  deserto,  uni 
donna  che  parlava  l'italiano,  elie  sapeva  a  i 
squarci  di  Petrarca,  di  Dante,  di  Tasso,  che  faceva 
dei  versi  essa  stessa.  L'incendio  fu  subitaneo:  eik^li 
leggeva  i  suoi  versi,  egli  li  ammii'ava;  ella  sfoggÌJiT:i 
la  sua  perizia  nell'  italiano,  egli  metteva  in  mostni 
tutto  il  po'  di  spagnuolo  clie  possedeva;  ella  gli  donava 
un  volume  delle  poesie  di  Quintana,  egli  forse....  ma  il 
marito  arrivò,  ed  era  tempo. 

N6  l'aneddoto  mi  sarebbe  parso  meritevole  dì  me- 
moria, se  non  fosse  un  primo  indizio  del  grande  jn- 
tero  che  la  donna  esercitò  sull'  appassionata  fantasm 
dell'  eroe  nizzardo.  La  storia  aneddotica  degli  amori 
di  Garibaldi  non  la  conosciamo,  nò  la  vogliamo  co- 
noscere. Lasciamo  a  cui  piace  il  raccontarla  ;  ma  Ìl 
concetto  ch'egli  ebbe  deLa  doima  e  dell'  amore,  la  sto- 
ria ideale  del  suo  cuore  amante,  è  lineamento  esaeii- 
ziale  del  suo  carattere,  e  prima  o  poi  ci  sarà  mestierì 
consacrarle  un  capitolo  di  questo  libro. 

Allora,  stretto  in  poche  parole  il  contratto,  fl  t 
patos  gh  dà  beli'  e  squartato  e  spellato  il  bove,  dì  % 
aveva  bisogno  ;  Garibaldi  ne  sciorina  a  guisa  di  ti  ' 
sul  palo  della  sua  zattera  i  quarti,  e  si  avve: 
fiume. 

Ma  naturalmente  il  ritorno  sarà  ancora  più  | 
glioeo  dell'  andata.  Al  flagello  dei  marosi  s'  unisa 
1'  avversità  della  corrente,  e  a  un  certo  punto  es 
tanto  furiosa,  che   porta  la  fragile  taroJa  a  deriva  f 
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BBUKcia  travolgprlft.  Fortiinatainente  però  la  goletta 
iwB»cli  incentro  riesce  a  gettargli  una  cima,  e  il  no- 
Urn  cor!iaro  giaiige  alta  fine  a  rialFerrare  il  suo  bordo 
h  k  Krida  di  giubilo  e  i  battimani  de'  suoi  affamati 
empiKQJ,  forse  più  ansiosi,  dirà  egli,  con  insolit:i 
tnnia,  d«l]&  sorte  del  bove  che  di  quella  del  loro  ca- 
potila. 

•  Sazio  del  cibo  il  nataral  talento,  »  passata  la 
«atte  alla  Sonda,  circa  sei  miglia  a  mezzodì  della 
pniU  di  Jesas-Maria,  i  guardieri  della  Luisa  aegna- 
W  in  sul  far  del  giorno  due  barche  verso  Monte- 
"vn.  In  sulle  prime  Garibaldi  le  crede  amiche  e  non 
0  Wa;  poi  aTvedutosì  che  non  portavano  bandiera 
Ma,  itgao  cor.veiiuto  fra  i  rivoluzionari,  entra  in 
qulche  sotqietto,  e  ad  ogni  buon  conto  comanda  di 
Wlero  alla  vela  e  di  far  portare  le  armi  in  coperta. 

K  la  precauzione  fu  provvida.  La  maggiore  delle 
w  barche  veniva  innanzi  coU'andatiira  quieta  e  grave 
d'on  bastimento  merfiantOe;  quando,  giunta  a  pochi 
putì  iklla  Luisa,  getta,  per  cosi  dire,  la  maschera; 
M»  viiof  squillante  fi'  innalza  dal  suo  bordo  che  in- 
(■BU  ti  legno  corsaro  la  resa,  mentre  il  ponte  si 
offn,  come  per  incanto,  di  uomini  armati,  che  senza 
u^tu  risposta  commentano  l' intimazione  della  voce 
'"ì  Bitt  salva  di  moschetteria.  La  cosa  era  ormai  pa- 
'■"■■  n  fiovorno  della  Repubblica  Orientale  aveva  co- 
|-ìithUio  di  perseguitare  i  corsari,  e  le  due  barche 
"'«♦róse  erano  due  lancioni  della  Repubblica  man- 
"'y  *d  «egli ire  l'ordine.  Non  c'era  dunque  che  una 
^ì*kU.  t  All'armi,  >  grida  Garibaldi;  e  mentre  spara 
tb  iImbo  il  primo  colpo  di  fucìlu,  ordina  di  brnc- 
"•t  in  vela  ila  prua  col  manifesto  disegno  di  scivo- 
'*'^  bordeggi^indo,  fra  i  due  lancioni.  Allora  un  com- 
^Itiafioto  accanito  s'impegna  fra  Ì  due  legni,  il  primo. 


CAPITOLO   SECONDO, 
veramente  il  primo,  ed  è  deplorevole  clie  ne 
la  data,  in  cui  sì  provò  Garibaldi.  1  negri  e  i 
stranierì,  zavorra  dt^ll'  equipaggio,  si  rlmpisttano 
8tiva,  ma  i  sette  italiani  che  aveva  a  bordo,  Fii 
tino.  Luigi  Carniglia,  Pasquale  Lodola,  Giovanni 

berti,  Maurizio  Garibaldi  e  due  Maltosi,  fanno,        

al  suo  esempio,  prove  di  disperato  valore.  A  nn  cst^Q 
punto  uno  de'lancioni,  fidente  nella  superiorità  del  n».— 
mero,  tenta  un  arrembaggio  ;  e  già  alcuni  de'  suoi  jii'» 
arditi  sono  montati  sulle  impavesate  di  destra  dell  ■ 
brava  goletta,  ma  invano;  pocbi  colpi  di  moscbettd  ■ 
di  sciabola  li  rovesciano  e  li  fanno  saltare  in  msi>- 
lutanto  però  Garibaldi  s' era  accorto  cbe  la  golett 
non  aveva  risposto  alla  manovra  da  lui  ordinata, 
tatosi  per  ripetere  l'ordine  al  timoniere,  vede  il 
abbandonato  e  a  poclii  passi  il  liravo  Fiorentino, 
fin' allora  al  governo,  steso  morto  da  una  palla 
petto.  Garibaldi  indovina  l'accaduto  e  si  slancia 
stesso  al  timone  ;  ma  ne  Im  appena  afferrata  la  barn, 
elle  un'  alti'a  palla  gli  traversa  il  collo,  e  Io  straina22i, 
fuor  di  sensi,  sul  ponte.  Per  la  Luisa  poteva  essere 
quella  l' ultima  ora,  se  i  cinque  Italiani  superstiti,  gui- 
dati dall'intrepido  Carniglia,  un  genovese  gigantesco, 
non  avesser  continuato  a  combattere  e  tenere  in  ri- 
spetto i  nemici;  onde  i  lancioni  assalitori,  disperati 
oramai  di  poter  vincere  una  si  ostinata  resistenza,  vi- 
rarono di  bordo  e  la  goletta  corsara  fu  salva. 

Lo  era  il  suo  capitano?  La  ferita  è  gravissima." il 
ferito  aveva  ricupei'ati  i  sensi,  ma  era  incapace  lii 
ogni  movimento.  Il  fido  Carniglia,  il  primo  a  corrergli 
accanto  per  soccorrerlo,  V  uUimo  a  staccai'sene,  gli 
cbiese  dove  si  dovesse  dirigere  la  prua,  essendo  ma- 
nifesto ormai  cbe  le  rive  della  Repubblica  eraou 
tutte  uguiUmente  m;Ufide;  e  Garibaldi,  fissati  i  mori- 


va, B  n]  - 
i  timiu^^J 
no,  st^^l 
lalla^H 
Dcia^^l 

In  IiiiTn.  ' 
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Itfgiiì  occhi  sopra  una  carta,  additò  Santa-Fó  nel  Pa- 
rma, nello  Stato  di  Entie-Rios,  provincia  dell'  Argen- 
tila. K  la  nave,  divariti  da  im  vento  tresco  di  levante, 
«lestrisse  il  rombo  tracciato  dal  capitano.  Prima  cura 
pert  dell' equipaggio  della  Luisa  fu  di  dare  sepoltura 
nUi  salma  dell'  infelice  compagno.  Ma  quale  triste  se- 
l"(llijM  le  acque  d'un  fiume!  Oli  non  era  quella  la 
tomba  clie  Garibaldi  desiderava  !  La  morte  non  Io  spa- 
'cnlava;  ma  se  non  gli  era  concesso  morire  in  un 
itogah  (li  terra  della  sua,  diletta  Italia,  che  il  suo  corpo 
D"a  sìa  pasto  ai  pescìcani,  cbe  almeno  <  un  sasso 
(Jiceva  al  fedele  Carniglia)  distingua  le  mie,  dalle  infi- 
liite  ossa,  die  per  terra  o  per  mar  semina  morte,'  > 


X. 


la  una  vita  seminata  d' avventure   straordinarie 
Iralascfremo  le  comuni. 

Raccolto  all'imboccatura  dell' Ibiqui  (affluente  del 
l'^ruta)  da  un  bastimento  brasiliano,*  viene  sbarcato 
a  Gualeguaj,  capoluogo  d'un  distretto  dell' Entre-Ilios: 
lu'coltu  benignamente  dal  governatore  della  provincia, 
Ilou  Ppdro  Echague,che  troveremo  un  giorno  fra  i  par- 
luii  di  Rosas.  Ivi  un  bravo  cliirnrgo,  il  dottor  Itara- 
i,  gli  estrae  la  palla  ;  un  altro  dottore,  Giacinto  An- 
ì,  gli  offro  in  casa  sua  un'  ospitalitii  quasi  fraterna  ; 
MFOTDo  stesso  gli  somministra  por  il  suo  sostenta- 
0  al  giunto  (fr.  5),  ricchezza  in  quei  paesi, 
i  unica  condizione  di  non  allontanarsi  da 


«  *dlU  Asl  Ci  IR*  NO.  pkg,  SE. 
'  Sé  n  (lam*  dal  Mplttrin,  ai  quollo  dei  biitimonto  ci   fu  dtt'' 
-    vitet*.  Il  DunM  dico  :  un  oarir*  commamlf  par  un  Stakenaìi  nnmmi 
{•m  £■(«   n"ta>'°.  L'BIpli  ì(el«aa:  Lue»   Tanabal   k»  drr  UoJ,u» 
„  U  Canoa  :  iMflt  TfInbtJ  dilla  g»,t.lla  Pinlur»..-:. 


'  I 


"::ir'  1:1  ::::';  -j^ 


■  •  •  ■  /i  ■  <  ■ >  , 


B'i-rr.',— AtT-ì      7-»:TrJ::       l^ì'-'.i  de 


fr»  j.'iilfi  primft  G^iribaML  sostenuto  liaHa  jp 
^I  'iu  pr^ifito  mntamfrnro  ^li  ^>rtf:,  ^^pportò  rassesiuso^ 
Jir:  non  ^.r;rit/:rito,  la  non  dnra  cattÌ7ÌtÀ.  centando  in- 
VMXìfiurf.  Ift  Innerhft  ore  del  forzato  ripueo  ora  coILiIet- 
fura  di  lihri  ohf:  V  ospite  gli  prestava:  ora  colTersin 
in  ^-.ofiios^'.  Ifttf^tre  a  «"li  amici  ?!' intimi  pensieri  del  suo 
r.uftrf'.  ;  *  ora  finalmente  coli'  inviare  alla  patria  lontiat, 
f.rftUifji  jt'ìì^ì  ijrnava  che  infelice,  canti  «r amore  indi- 
jfnAfo,  in  cui  mentii  tutte  le  passioni  dell'  nomo  e  ddpft- 
tri  otta  ^orsroprliare  in  mezzo  agi' indenni  &IIi  del  ritsD 
H  air  inv)<if>^:ttat.a  ftcorrettezza  della  parola,  simik 
a  flutto  fii  lava  che  s^or^rhi  tra  le  scorie  ed  il  fiingo. 

f)  dei  giorni  di  Guale;^uaj  qnella,  non  sapremiBO 
dire  «e  ^Kle  o  rug;(ito  di  selvaggio  ferito,  le  cui  strofe 
ahhiamo  udito  noi  stf^ssi  tornare  più  volte  solle  sue 
labhra,  e  che  riportiamo  qui  per  intero,  non  tanto 


*  A  0.  F{,  Cuneo  appunto  in  qact  fiornì  scrìTera  :  €  CircA  ad  tf»> 
riarmi,  fi  baftt. i  rhi;  wttì'i  in  qnftsta  condixione  salla  mia  pafx>U  d*  awm. 
('rh«'i  U  niiiirKior  partfi  dol  ^orno  lefg^do  libri  che  T  instancabOt 
\Htnin.  t\f\  mio  'iipitf:  mi  pri>rTe«lf^:  talora  nella  aera  d*nn  bel  giorno  Tafa 
tk  pii<(>4i'.KKÌ'',  vi^it./»  f|iiiil>:hf;  conoscente,  e  gaardo  malineonìcaiiMiite  k 
]f4-\U'A7J'.  *\t'\  pnf'^ii,  f:  mi  ritiro  a  casa  ;  altre  volte  esco  a  godere  d'ima 
hiilla  mattinata,  ti  legi(o,  Hcrivo,  e  Kmprt  in  cuore  C  Italia,  e  parlando  eoa 
(liMpi-.ttii  io  Kiiiln: 

Io  la  Torrei  deMrta 
E  I  inui  pala^  Infranti 


Pria  che  vederla  trepida 
Sotto  il  baeton  del  Vandalo! 


itti  mia  sorto  è  lo^.-it^i  aliatila;  guidati  da  an  solo  principio, oonaacnti 
nd  lina  csiika,  ubbiamu  rinunciato  alla  tranquillità  e  impMto  lilemio  a 
tutte  11)  paHHioiii  :  ad  onta  dei  giudizi  leggeri  ed  inconsiderati  della  mol- 
titiidiiio,  elio  non  riguarda  sovento  il  nostro  generoso  proposito  che  aottj 
r  aspetto  d*  interessato  mire  e  d' ambizione,  proseguiremo,  n  testimonio 
dulia  coscienza  ci  basti.  > 


f 
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iggio  dellfi  facoltà  poetiche  del  nostro  eroe 
che  rorrft  esser(>  esaminata  a  parte),  quanto 
estiinonio  dei  sentimenti  che  ribollivano  allora 
a  sua  e  della  forma  con  cui  ne  eromiMvano; 

Non  Tra  pomposi  eiì  niirci 
Vjighi  giardÌD  s 
Kon  » 

Archi  e  portenti  arlplici, 
Ha  tn  l'ombrose  selve 
Piaceli  il  mio  pensier. 

Ndd  quando  il  Clcl  serena 
E  dei  Zeniri  U  Umbiio 
Air  ente  fausto  in  seno 
Diffóndali  dolce  palpilo, 
Ha  quando  rugge  il  nembo 
E  acuote  l'orbe  ìntier. 

Non  quando  Teti  argentei 
I  Diilti  suoi  mi  estuile; 
Non  quando  ardenti  B)(t' ìgnei 
Monti  il  bitume  bolle, 
Ha  tempestuow  l'onde, 
Sconquassato  il  cmler. 

E  che  m'importa  il  gaudio 
K  de'  popoli  la  pace? 

mporta  del  Kabaudio 


'nduF 


11 

E  d«l  Samnita  ii 
n  codardo  giacer? 

Che  m' imporla  d'itniin 

Se  di  Germania  e  Oatlin 
I  bellici  isirurnenli 
Nel  «en  iti  quell* 
L'onta  fan  rimbombar? 
lo  In  inrrei  deserta, 
I  tuoi  ptl'gi  infranti; 
Ed  io,  dell'Alpi  nllfrta, 
La  fa«  cilU  fumanti 
Scorger,  o  con  innlonii: 
Sorriso  contempli!  r. 


ielle 


I    I 


l'Ili  'ji  \vi-.r!A  ir»:-; .  :ì 
S'iMo  il  ballon  duri  Vniiials. 
Olà  prostituta  e  &^j'.i:tì;da 
]JclI(*  nazioni  s-janJulo. 
11  suo  dcstin  cospicuo 
Stolida  rinnegar. 

l'irò  cljft  un  uomo  come  Garibaldi  potesse  reggere» 
lungo  a  quella  vita  che  non  era  iiè  la  libertà  né  U 
h(?rvitù,  nessuno  vorrà  pensarlo.  Oltredichè  avendof^ 
ttltino  Husurrato,  forse  per  vile  agguato,  che  la  su» 
«tvasione  sarelibe  stata  non  interamente  sgradita  al  Go- 
verno argentino,  a  cui  probabilmente  non  spiaceva  di 
li))(4'arsi  da  unMncomoda  e  costosa  custodia,  egli,&- 
cilinentci  credulo  a  ciò  che  più  desiderava,  si  stimò 
rome  prosciolto  dalla  data  parola,  e  si  decise  a  fug- 
gire. Colta  infatti  una  sera  d' uragano,  esce  non  visto 
4Ì:i  (jlual(>guaj,  raggiunge  a  passi  di  lupo  V  esioMA 
\<\\\  vicina,  vi  trova  una  guida  e  un  cavallo  e  si  di- 
riger a  gran  galoppo  verso  il  Parana  colla  speranza  di 
poterlo  tragittare.  Ma,  tradito  dalla  guida,  sorpreso 
(la  una  pattuglia  di  cavalleria,  toltagli  ogni  possibilità 
così  di  fuga  corno  di  difesa,  è  ripreso,  e  colle  mani  le- 
gate» alle  reni  e  i  piedi  cinghiati  alla  sella  viene  ri- 
condotto a  Gualeguaj  e  tradotto  davanti  al  govematore 
<lella  città. 

Era  costui  un  cotal  Millan,  il  quale,  non  sospet- 
tando certamonto  cho  stampa  d'  uomo  gli  stesse 
<linan/i,  gP  intimò  senz'  altro  di  palesare  i  suoi  com- 
])liei.  Garibaldi,  naturalmente,  rispose  con  uno  sde- 
gnoso rifiuto;  allora  il  degno  magistrato  di  Bosas, 
traendo  sicuramente  coraggio  dalle  ritorte  che  rende- 
vano impotente  il  prigioniero,  brandi  una  sua  frusta 
0  si  diede  a  flagellarlo  furiosamente.  Non  ottenne  per 
questo  una  jìarola  di  più;  sicché,  vedute  oramai  riu- 
sicir  vane  così  le  minaccio  come  le  percosse,  comandò. 
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i  non  insolita  io  qnella  Republilica,  che  fosse 
a  al  testardo  ItiUano  la  tortura. 

0  presero  quindi,  gli  gii'arono  attorno  ai  polsi 
B  legati  al  doi-so  un'  ultra  fune,  lo  sospesero  con 

i  ad  una  trave,  e  ve  lo  lasciarono  due  ore. 
[1  mio  corpo  (urla  ancora  più  che  non  sciiva  Ga- 
)  arderà  come  una  fornace,  e  lo  stomaco  mio 
»Ta  1"  acqua  che'  io  trangugiavo  continuamente 
.  rovente  Jamina....  Tali  patimenti  non  ni 
>  «aprimere  1  Quando  mi  sciolsero,  io  più  non  mi 
ro  diventato  un  cadavere,  e  così  mi  in- 
■ono.  Io  avevo  traversato  cinquantaquattro  mi- 

1  paese  paludoso,  logato  mani  e  piedi.  Le  zanzare, 
e  in  quella  stagione,  avevano  fatto  strage  di 

Avevo  sofferto  molto.  Ora  mi  trovavo  in  ceppi  al- 
I  assassino.  Andreus,  il  mio  benefattore,  era 
iouato.  Gli  abitanti  tutti  del  paese  erano  atter- 
im  l'anima  generosa  d'una  donna  io  sarei 
i  signora  Alleman,  angelo  virtuoso  di  bpntA, 
6  ogni  timore-  e  venne  in  soccorso  del  torturato. 
1  mancai  di  nulla  nella  prigione,  grazie  alla  be- 
e  mia.'  > 

mente,  stanco  di  martoriarlo  invano,  dopo 
I  ridotto  presso  all'  agonia,  e  temendo  forse  di 
r  rispondere  della  sua  vita,  il  bestiaio  Millan  fa 
)  il  prigioniero  da  Gualeguaj  alla  Bajada,  ca- 
)  dell'  Eatre-Kio9,  dove,  tenuto  altri  due  mesi  in 
,  viene  alla  fine  dal  mite  EcLaguo  liberato. 

a  idtiuiiffa  :  I  obo  la  itruio  erudsle  era  reso  pia  ottKiait 
ouk  biiba  «elTasKia  "hu,  ■(TuMaUni  atU  «uglia  delJa  priffinna 
k  adiarni»  Il  aolTaronte  o  dal  norttciu  tttiirt,  atp}iniuta 

al  Uf^K  cho  Gujbatdi,  ijouid'ora  liuFoio   nlla  tiavo.  ti 
Ddo  In  fatela  al  «ud  L'ardvnc*.  Può  osBute,  ma  uullt  «uà 
ft  tntLanv  canau  «Icmm  dui  tatln. 
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(■ho  a  (ra ribaldi  «lovesse  tardare  di  togliersi  rì- 
quolla  terra  in  cui  anco  V  ospitalit.^  era  pericolosa  -. 
s'  int(»nde  da  sé  ;  però  imbarcatosi  sopra  un  brigaa— 
tino  italiano,  capitano  Ventura,  scende  con  esso  fino 
alla  Piata,  e  di  là,  raccolto  da  una  barca  da  pescsk 
(halandra),  riafferra  felicemente  Montevideo.  Colà,  & 
vero,  durava  la  sua  proscrizione  ;  ma  il  Canee,  il  Ca- 
stellini, il  Pesante,  uno  stuolo  d'amici  gli  si  fSEUino  d'at^ 
torno,  lo  ospitano,  lo  nascondono,  lo  proteggono;  tx& 
poco  il  Rossetti  stesso,  reduce  da  Rio  Grande,  dov^ 
era  stato  a  rinfocolare  la  rivoluzione,  viene  a  rag^ 
giungerlo  ed  a  proporgli  di  condurlo  seco  al  campo 
dei  sollevati. 

E  qui  si  chiude  il  primo  periodo  delle  avventore 
di  Garibaldi  sulla  Piata.  Della  tortura  di  Gualeguaj  egU 
serbò  ricordo  perenne  sul  suo  corpo,  l'artritide  all^ 
mani  che  lo  tormentò  tutta  la  vita,  ma  non  la  pitk. 
lieve  ombra  di  rancore  nel  suo  animo. 

Corsi  appena  dieci  anni,  guerreggiando  egli  per  bu 
Repubblica  di  Montevideo  contro  V  Argentina,  un  caso^ 
che  poteva  parere  giustizia,  fece  cadere  nelle  sue  mani, 
tra  gli  altri  prigionieri,  anche  il  Millan.  E  in  un  paese, 
dove  r  intingere  la  lancia  {mocar)  nel  corpo  del  ne- 
mico ferito  era  buon  dritto  di  guerra,  s' intende  che 
la  vita  d' un  prigioniero  fosse  legittima  cosa  del  vin- 
citore; pure  Garibaldi,  quando  seppe  dal  Sacchi  che 
l'aguzzino  di  Gualeguaj  era  in  sua  mano:  «Non  vo- 
glio vederlo,  esclamò,  lasciatelo  libero  !  >  e  f u  qaélìsu 
V  unica  vendetta  eh'  egli  si  tolse. 

XI. 

La  proposta  del  Rossetti  secondava  troppo  il  genio 
di  Garibaldi  perchè  questi  potesse  rifiutarla  ;  oltre  di 
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i.'iiiir.  video,  dopo  ia  giornata  dei  lancioni,  non 
.  ,!.  i[:i  asilo  troppo  sicuro  per  lui. 
'■  I  ir.itL'orreva  il  mese  adunque  che  i  due  amici 
-i  '  ::.  'ulla  strada  di  Rio  Grande.  Fecero  il  viag- 
■  .  ■- 1'.  -Ilo,  anzi  ad  escotcro,  maniera  singolarissima 
''■■  t;.!Lj;;i.ui;  laggiù  e  che,  a  detta  di  Garibaldi,  vince 
in  Tfiluciii  le  più  celebri  poste  del  vecchio  mondo. 
Branchi  di  cavalli  sono  talmente  assuefatti  a  vivere 
uwme,  che,  quando  uno  è  preso  e  montato  da  un 
auliere,  tutto  il  branco  Io  segue;  sicché  il  viaggia- 
tore affrettato,  quando  la  sua  cavalcatura  6  stanca, 
nun  b  che  a  buttare  la  sella  e  montare  sul  primo 
' -lallo  del  branco  che  gli  capita  alle  mani,  e  cosi  di 
•'i'aìb  in  cavallo  tino  al  termine  del  viaggio:  questo 
■^  r  «M'ero. 

*  fa  tal  mudo,  traverso  un  paese  pittoresco  ed  ospi- 

j^  clic  il  nostro  eroe  non  rifinisce  mai  di  magnìti- 

t,  i  due  ItaUani  giunsero  a  Piratìnin,  villaggio  mc- 

^ff  tlif  città  del  Rio  Grande,  sorgente  a  poca  distanza 

'U  ipondH  occidentale  della  laguna  tle  los  Patos 

lif  Aulire),  e  dove  il  presidente  Dento  GoDi;ales, 

■■"tn  la  pi-rdita  di  Porto  Allegre,  aveva  trapiantati 

^  Capitale  delk  sua  nomade  repubblichetta. 

Festose  furono  le  accoglienze  e  lieto  era  il  sog- 
POwiiodiPiratinin;  ma  udito  che  ìl  Presidente  campeg- 
!**■»»  ini  San  Gonzales  contro  una  divisione  dell' eser- 
"**>  imperiale,  comandata  da  un  tal  Silva  Tavaros, 
'"»»ibaldi  non  volle  tollerare  dimora,  e  Io  raggiunse 
'  '  ilo  al  campo, 
iju  quella  la  prima  volta  che  il  Nizzardo  vedeva 
mpiouD  dell'  imlipendeoza  riograndeso,  e  ne  toccò 
essionu  incancellabile.  Veneranda  la  testa 
[li  e  la  canizie;  alto  e  anello  di  corpo;  pit- 
,  foggia  del  vestire;  nell'esercizio  del  ca^ 


78  CAPITOLO  SECONDO. 

valcare  espertissimo  ;  prode   di  mano,   intrepido  di 
cuore  ;  sobrio  fino  a  non  conoscere  altro  cibo  che  im 
IX)'  di  carne  arrostita,  né  altra  bevanda  che  V  acqua 
pura  delle  sorgenti  ;  cortese,  cavalleresco,  famigliare,  il 
Gon^ ales  rappresentava  agli  occhi  di  Garibaldi  il  mo- 
dello dell'  eroe  popolare  ;  e  nessuno  meraviglierà  se  i 
principali  lineamenti  di  siffatto  tipo  si  stamperanno  cosi 
profondamente  nell'  animo  del  gran  Nizzardo,  da  rina- 
scere un  giorno  ne'  suoi  costumi  e  nello  sue  gesta  come 
rinascono  le  fattezze  del  padre  in  quelle  d' un  figlino- 
lo. In  un  punto  solo  l' Italiano  differiva  dal  Riogran- 
dese  ;  che  questi  fu  tanto  sfortunato  nelle  sue  imprese, 
quanto  sarà  fortunato  quello  :  <  Il  che  mi  ha  fatto 
sempre  crederò  (soggiunge  il  nostro  eroe)  essere  la 
fortuna  non  per  poco  negli  eventi  della  guerra.  >  E  la 
confessione  ci  parrà  tanto  pili  onesta  e  preziosa  nella 
bocca  di  un  uomo  che,  nell'  ebbrezza  di  tanti  trionfi, 
poteva  essere  di  sovente  trascinato  a  scambiare  per 
conquisto  del  proprio  genio  i  favori  della  sorte,  ed 
essere  facilmente  ingrato  alla  Dea  che  lo  aveva  siffat- 
tamente beneficato. 

Rimasta  senza  effetto,  per  la  ritirata  delle  truppe 
imperiali,  la  spedizione  del  <ion(;!ales,  questi  tornò  con 
tutti  i  suoi  a  Piratinin,  e  Garibaldi  naturalmente  fu 
nel  numero.  Colà  però  il  governo  del  Gon^ales  pensò 
subito  a  trar  profitto  del  giovane  italiano,  che  aveva 
già  dato  tante  prove  di  valore  e  devozione  alla  causa 
repubblicana,  e  avendo  sperimentata  principalmente 
la  sua  perizia  nelle  cose  di  mare,  gli  commise  l' orga- 
nizzazione e  il  comando  della  piccola  flotta  riogran- 
dese.  Era  per  Garibaldi  un  regno.  Don  Giovanni 
d'  Austria  che  riceveva  il  comando  della  flotta  cri- 
stiana ;  Nelson  che  guidava  il  naviglio  inglese  a  di- 
sperdere la  marina  napoleonica,  non  esultarono  forse 
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%  fpoia  si  superba  come  il  marinaio  nizzardo 
,  comandante  dei  duo  liincioni  destinati  a 
Il  pierra  all'  Impero  broBÌliano  sulla  laguna  delle 
if.  Però  non  frappose  indugio  di  sorta  ;  coli'  opera 
noi  Antichi  marinai  venuti  a  rag/giungerlo  da  Mon- 
i.liti,  tra' quali  il  fedele  Carniglia,  e  d'alcuni  car- 

■  Muli  indigeni,  preparando,  segando,  fucinando  sul 
:  fa  itf^so  il  legname,  i  ferramenti,  perfino  i  chimli, 
"^rnl  in  men  di  due  mesi  due  lancioni  della  portata 

^  Iós20  tonnelLite;  li  varò  nel  Camacua,  confluente 
:  !ij  laguna  ;  li  armò  di  due  cannoncini  di  bronzo,  e, 
:  1  neri,  DUTopei  e  mulatti,  di  settanta  uomini  d' equi- 
.  ^6o:  Q  preso  egli  stesso  il  comando  del  più  grosso, 
-l'I  il  lUo  Pardo,  afiidò  il  governo  del  minoro,  bal^ 

■  -ita  il  ItfptdMkaHO,  all'americano  John  Griggs,  o 

■  lancili  nella  laguna  contro  la  squadra  imperiale  forte 
nT'oU  navigli  da  guerra  e  di  un  battello  a  vapore. 

l^i  comincia  la  vera  vita  eroica  di  Garibaldi.  Fi- 

raiU  questa  epopea  noi  non  abbiamo  veduto,  a  dir 

^1-cbe  il  proemio,  ora  viene  il  poema,  ora  s'apre 

ijiicl  Volume  di  prodezza  favolose,  di  virtù  temerarie, 

ri  fortunati  e  di  fortune  insolenti  che  a  grado 

0  sollevarono  il  nomo  del  mozzo  nizzardo  dalla 

1  wena  di  Firatinin  all'  onore  d' una  scena  eu- 

1  qnasi  mondiale,  o  ne  fecero  una  delle  più 

u  meraviglioso  ligure  della  storia  moderna. 

;  tutto  ad  una  ad  una  col  minuto  intreccio 

»  particolari,  non  sapremmo  ;  oltredichè  sarebbo 

1  B  superfluo  insieme:  superfluo,  perchè  Gari- 

■3SO  nello  suo  Memorie  ne  parla  a  distesa  ; 

»,  perche  il  più  delle  volte  si  rassomigliano  e 

no  ;  e  accrescono  bensì  la  molo  dei  fatti,  m:v 

^iio  alcun  nuovo  tratto  alla  fisonomia  del- 

il) Mucitauo  alcuna  nuova  sensazione  nell'animo 
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del  lettore.  Diremo  però  le  principali,  le  eccezioni 

le  caratteristiche,  quelle  che  più  scolpiscono  l'uoi 
ed  il  tempo,  1'  attore  e  la  scena. 

Combattoro  per  terra  e  per  maro;  oggi  sotti 
alla  caccia  d' una  flotta  venti  volte  superiore,  doma 
affrontare  con  un  pugno  d'  uomini  nugoli  di  cavaliei 
uggi  lauciai'si  all'  arrembaggio  d'  uu  vascello  nemi 
e   predarlo ,   domani  lottai'e   disperatamente   coW 
l'uragano  e  scam|)ar  per  miracolo  da  un 
essere  al  tempo  stesso  marinaio,  cavaliere,  calahl 
boaro;  vivere  alla  ventura  e  in  perpetuo  allarme  ;  ta 
bii'e,  vincitore,  unico   premio   alla  vittoria, 
delle  biìlle  ed  ottenerli  ;  conseguire,  vinto,  1' 
zioue  di  tutti  i  generosi  e  meritarla  ;  trovarsi  ad 
istante  a  faccia  a  faccia  colla  morte  e  sentirsi 
non  possedere  che  una  striscia  di  terra  su  cui 
il  capo,  ed  una  tavola  di  barca  su   cui  piantare 
piede,  e  ciò  non  ostante  avere  il  corpo  fiorente  di 
Iute  e  l' anima  piena  di  fantasie  giovanili  e  di 
d' amore,   questa  fu   la   vita   di  Garibaldi  per  oì 
quattro  anni,  questa  fu  la  prima  scuola  del  futi 
duce  dei  Mille. 

Lungo  la  sponda  occidentale  del  Los  Patos  cor 
vano  larghi  e  continui  banchi  di  sabbia,  che  en 
diga  insuperabile  alle  grosse  navi  imperiali,  e  via 
scampo  e  di  rifugio  ai  due  piccoli  legni  repnbl 
cani.  Però,  quando  Garibaldi  si  vedeva  minacci 
dalla  squadra  nemica  o  aveva  bisogno  di  vettovi 
o  di  restaurare  i  suoi  lancioni,  non  aveva,  com' 
diceva,  che  a  far  V  anitra;  spingpre,  cioè,'i  lant 
sui  banchi,  e  saltando  coi  suoi  nell'  acqua,  tirarli 
terra  a  forza  di  braccia. 

Una  volta  adunque  che  i  nostri  Garibaldini,  m 
vieta  di  chiamarli  hn  d' allora  cosi,  avevano  «  £i 
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Itóiini »  e  iiri?so  t«rra  sui  possessi  medesimi  dt-l  Prc- 

uJfUti-,  i)recÌ!Miui-iite  iiui  iliutomi  d' un  sa/a(?ero  (spc- 

of  lii  caimiiiionc  per  salarvi  In  carni)  detto  il  Galpon 

Jf  Omr'jifoda,   e  proprio  uel  ranniL-uto  in  cui,  rassi- 

•■■ir.il\  iLii  rapi>orti  di-gli  esploratori,  se  ne  stavano  ab- 

-  !'.  iiniicute,  i[uuli  terminando  il  loro  rancio, quali 

:■  jvtG  o  a  raccomodar  velo  e  sartie,  odono 

ul  loro  capo  un  terribile  squillo  di  carica  o 

n,  tomw  tradurremmo  noi,  di  sgozzamento. 

Iiiilifriali  :  era  un  grosso  corpo  di  cavalieri, 

'li  OD  certo  colonnello  Moriugue,  famoso, 

per  furberia  e  coraggio,  clie  sbucando  a 

lai  fitto  sipario  di  nebbia  che  li  aveva  sino 

listi,  si   precipitavano  8uU' accampamento 

HI  e  minacciavano  sterminarlo.  La  sorpresa 

:i;ito  astrailo  fu  tanla,  la  furia  degli  assa- 

hiio,  che  Garibaldi,  il  quale  se  ne  stava 

iii'nto  centellando  il  suo  male,*   e  Ìl  cuoco, 

'■■■-  gli  i.-ra  seduto  dappresso,  ebbero  appena  il  tempo 

il  biUoru  in  piedi  e  di  rifugiarsi  nel  Galpon  ;  anzi 

10  iliì  cavalieri  ucuicì  giunse  si  presso  a  Garibaldi 

!i  ,  mentre  questi  entrava  nella  porta  del  Gal- 

i^a  a  forargli  il  pondo  coti  un  colpo  di  lan- 

'         1:1  i  duo  Italiani  furono  ancora  in  tempo  a 

i.t,   purla  dui   capannone,  e  poicliè  fortuna 

i  !.■  lutto  le  armi  degli  accampati  fossero  cari- 

'    '  Cirrato  in  orduie  intorno  alla  porta  stessa, 

'■  -  '■  ;uicho  aprire  istantaneamente  contro  il. no* 

'   I:.  iiiiico  micidiale.  Garibaldi  sparava  e  il  cuoco 

' -'  <.i  I>.-  armi  0  Io  ricaricava,  e  ogni  colpo  feriva 

■  "'tu  f  atterrava  un  nemico.  Intanto  alcuni  Garibal- 

'^mijiarsi  nei  dintorui,  chiamati  dalle  tromba  e  dallo 

'^«i»  U  the  builkno. 
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fucilate,  accorrevano  in  soccorso  dei  loro  e 
rasenti  lo  muraglie,  strìaciaudo  tra  le  rau 
dando  il  fuoco  degl'  Imperiali,  riuscivaan  a  peoet 
nel  Galpon.  Via  ria  arrirarooo  Carniglia.  Ignazio  ] 
bao  biscagliuo,  Edoardo  Mulru  nizzardo.  Raffi 
Procopio,  l' ano mnlatto  l'altro  nero,  Francesco Sjl 
epagnuolo  ed  altri  dnqne,  di  cai  Garibaldi  stesso! 
menta  di  non  ricordare  il  nome.  Cosi  i  difensori! 
tialpon  diventarono  tredici,  e  apparivano  i 
disiieraziono  somministrava  le  armi  e  il  fiirora;: 
una  disperazione  fredda,  ciilcolatrice,  impavida,  d 
pareva  rendere  più  acuto  l'occbio,  più  fermo  il  [ 
dei  difensori,   e  faceva  nello  stormo  degli  assa' 
irreparabili  vuoti.  Il  Galpon  era  stato  in  pochi  i 
coperto  di  feritoie,  e  da  ogni  feritoia  partiva  U  n 
A  un  certo  punto  gli  assalitori,  stanclii  di  redersJ 
cimati  senza  potere  offendere,  immaginarono  d'in 
àiare  il  Galpon.  Saliiono  perciò  sul  tetto,  lo  sce 
cbiarono   e   sì   diedero   a  gettare    Bull'improw 
cittadella  fasci   di  legne  accese.  Fu  quello  pei  Ì 
Borì  il  momento  più  terribile;  molti  di  loro,  e 
da  quella  broccia  aperta  nell'alto,  caddero  mori 
mente  feriti.  Pure  non  smarrirono  un  istante  l's 
invitto  :  guidati  da  Garibaldi,  mentre  gli  uni  atti 
vano  a  spegnere  il  nascente  incendio,  gii  altri  p 
vano,  freddi  e  calmi,  contro  ogni  nemico  che  s' a 
Classo  dal  tetto  e  lo  fulminavano.  La  difesa  si  protn 
cosi  ancora  per  qualche  tempo,  ma  venne  un  { 
in  cui  gli  assaliti  si  contarono,  o  non  erano  pi4 1 
tre.  Cinque  erano  morti,  cinque  gravemente  feriti-I 
Imperiali,  quantunque  decimati,  superavano  8 
centinaio,  o  la  rabbia  dell'  inattesa  resistenza  li  i 
deva  ancora  più  feroci.  Oramai  non  restava  [' 
difoiisori  che  l' ultima  ragione  della  baionetta  &  i 
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lo»A.  In  quel  punto  Garibaldi,  trovando  nel 
delirio  dell'  imminente  agonia  un  impensato 
.,  iatuona  in  faccia  ai  nemici  esterrefatti 
IBiego: 

Snldadoa,  lit  patria 
Noi  llnmn  a  la  liJ  : 
Corìemot,  uorUmos 
iM  patria  a  anivar. 

due  conipagni  tengon  bordone,  e  i  feriti  cui 
I  filo  di  Toco  ancora  accompagnano,  e  tanto  è 
di  quelle  patriottiche  note  elevate  da  quel 
eroici  morenti,  che  gl'Imperiali,  tra  stupiti  e 
ti,  ristanno  alcun  poco  interdetti  e  sospendono 
mi  istanti  r  assalto.  Fu  la  salvezza  degli  osse- 
be  in  quel  medesimo  punto  il  negro  Procopio 
rrìoicito  a  fracassare  con  una  ben  aggiustata 
,'brscdo  del  colonnello  Moringne,  i  suoi  cava- 
nrìuno  e  si  scompigliano,  il  colonnello  stesso 
%  ritirata,  o  in  poco  d'ora  il  Galpon  è  libero 
il  piano  circostante  sgombro  di  nemici.  Era 
1  primo  combattimento  di  terra  che  Garibaldi 
.  Per  cinque  ore  tredici  uomini  ressero  al- 
di centocinquanta  agguerriti  cavalieri,  co- 
E  da  uno  dei  più  valorosi  e  usluti  capitani  del 

]  anni  dopo  il  capitano  [jelièvre  con  centoven- 
nini  difendeva  la  Torre  di  Mazagran  contro 
Ja  b»laini;  ma  Mazngran  era  nna  fortezza  o 
D  di  Chaigucada  una  bicocca. 
anitre  >  ei-ano  tornate  all'acqua.  Il  governo  di 
In,  visto  come  l' assedio  posto  a  Porto  Allegre 
inasse  troppo  per  le  lunghe  e  non  promettesse 
rOApero  fine,  deliberò  di  dar  la  mano  ai  rivo- 
i  della  finitium  provincia  di  Santa  Caterina, 


ove  3Ì  erano  già  manifestati  molti  segni  dì  rìbelUai 
all'Impero,  e  poteva,  una  Tolta  soccorsa,  mettere  l'è 
cito  di  Don  Pedros  tra  due  fuochi  e  soriameute  i 
cacciarlo.  Ordinò  quindi  una  doppia  spedizione  a 
liadora.  il  general  Cajiavarro  dovea  agire  per  terrai 
il  capitan-tenente  Garibaldi  per  mare.  Ma  agire  i 
mare  era  una  parola.  La  Kepul^blica  aveva  benM  a 
giunti  al  Rio  Fardo  ed  al  Bepulìicavo  che  teneva 
la  laguna  altri  due  più  grossi  lancionl,  uno  ( 
(dell'altro  non  si  trova  scritto  il  nome)  era  chiamata 
Seit'àl  ;  ma  auU'  Oceano  essa  non  possedeva  né  poÉ 
né  flotta,  e  la  laguna  del  Los  Patos  era  separata  i 
V  Atlantico  da  oltre  venticinque  leghe  di  terra  e  le  j 
foci  erano  tutto  in  mano  degi'  Imperiali.  Come  | 
adunque?  Caricare  due  lancioni  sopra  cai'rì  e  tntS|rf 
tarli  dalla  laguna  in  mare  :  fu  questo  il  suggerima 
di  Garibaldi  e  fu  senza  indugio  accettato.  Presi  | 
tanto  il  vecchio  Bio  Fardo  ed  il  nuovo  Seival,  e  o 
messo  ad  un  abile  carradore  dei  dintorni  la.  coatj 
zione  di  due  lunghi  carri  sostenuti  da  quattro  altiaa 
ruote,  sì  mise  all'  opera.  Da  un'  iusenata  a  greco  è 
laguna  sgorga  entro  un  burrone  un  torrentello  d 
il  Capivari,  Ìl  quale  dopo  un  corso  di  oltre  venti  1^ 
andava  a  finire  colle  sue  povere  acque  in  un  altro  h 
chiamato  Tramandahy,  che  a  sua  volta  sboccava  g 
mezzo  a  vorticosi  frangenti  nell'  Atlantico.  Ora  C 
baldi  scelse  per  il  trasporto  dei  suoi  lancioni  qiM 
due  vie.  Fatti  entrare  i  carri  nel  Capivari  fin  | 
al  suo  sbocco  dalla  laguna,  vi  fece  scorrer  sopra,  » 
grandi  aforzi,  i  due  lancioni:  attaccò  a  ciascun  e 
venticinque  paia  di  buoi:  discese,  non  dice  in  qot 
giorni,  tutto  il  letto  de!  fiume:  giunse,  con  : 
glia  degli  abitanti  accorrenti  a  quell'  insolito  spetta 
tino  alle  sponde  del  Tramandabj,  ivi  scaiicò  i  due  % 
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M  ia  acqna,  li  armò  e  li  allestì  d' ogni  occor- 
k'axA  la  prua  verso  1'  Oceano.  Il  più  pareva 

wa  il  meno.' 

flo  di  foce  del  Tramantlahy  è  bassissimo  e  sol- 
le ore  d'alta  marea  praticabile;  oltre  a  ciò, 
àtlV  Atlantico  in  quel  pnnlo  scopertissima  e 
h-poti  alluvionali  che  la  solcano  e  gli  siiessì 
he  la  flagellano,  oltremodo  ardna  e  perigliosa. 
lidi  quindi  e  a'  suoi  arditi  compagni  si  con- 
Irndero  fin  quasi  a  sera  il  ritorno  dell'  alto 
quaudo  questo  arrivò  e  ei  prepararono  a 
il  passaggio,  s'avvidero  che  l'acqua  non  lia- 
iora.  Era  dunque  giocoforza  ricominciare  da 
tare  e  sudare  ancora,  manovrare  di  destrezza 
KRÌOt  balzare  di  nuovo  in  acqua,  spingere  e 
di  niiOTO  i  bastimenti  a  forza  di  remi  e  di 
KÌrolarc  nel  buio  della  notte  tra  le  secche  e 
^:  dare  una  battaglia  all'Oceano  anche  prima 
i  entrare. 

.ttaglia  prima  delle  tre  ore  del  mattino  era 
faribaldi  poteva  diro  che  eran  quelli  i  primi 
li  che  superassero  quelle  sirti  fin  allora  in- 
l' Oceano  se  no  vendicherà.  Non  appena 
ancioni  ebbero  salpata  l'ancora,  un  fortunale 


ninmvnbina  inenni  il  fittto:  o  n  jimpiiBÌtji  di  un  Munle 
M  ]>  lairuna  a  Porto  Allogar".  Il  Xi/la  di  IfonUTldoD  dui 
4iii3,  DldTa  caa  qaaste  p*ro1e: 
.  — V«in»  fainniDra>  brasiloro»  han  puUIpivdnnn  ful- 
r*  1s  apertarn  de  ao  eiiul  nircgabio  intio  si  yaetta 
■J  U  ^Bilad  d*  Pollo  Akfrc.  RofurìcndoiD  o  em  profeoto, 
'■a  m  «plauitlA  dn  la  vlilii  militar  in  Oarilinldl.  Rao 
tuIUadoM  >1  unriieii)  da  la  rovolaRlon  mpnblieana 
ild  la  ìdoa  qnn  hn;  n  Slitta,  oolocandn  trei  lanchonBs 
r  ntUandiitM  on  «1  CaplTarj';  ds  manara  quo  con  >■>  parta 
«IP».  pwlD  entrar  «a  U  Injnna  wn  nn  •■'1»  b«rqu«- 
ut  iiwfi'i(pu«ii  ea  In  wttA  •!«  Truuiaudab]'.  • 
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di  mezzogiorno  si  scateuò  con  tanto  furore,  che  il  a 
pitano,  posto  tra  il  pericolo  imniineute  e  quasi  ( 
di  veder  i  suoi  legni  andar  sommersi  al  primo  o 
di  vento  e  l' altro  ancor  lontano  ed  incerto  di  e 
prigioniero  nelle  mani  degl'Imperiali,  scelse  I 
questo  e  comandò  di  accostar  terra  ì!  più  presto,  é 
mimque,  dovunque.  Ma  anche  per  questa  manovra  8 
tardi.  Il  Seìml,   comandato  dal  Grìggs,  corno  il  \ 
forte  e  il  più  snello  potè  ancora  reggere  all'  urto  e 
ferrare,  sebben  sconquassato,  la  costa.  Il  Rio  Far 
più  piccolo  e  più  carico,  dopo  avere  lungamente  e 
lorosamente  lottato,  battuto  di  fianco  da  un'  e 
più  furibonda  delle  altre  andò  capovolto  sotto  i  i 
e  non  si  risollevò  mai  più. 

Allora  apparve  uno  spettacolo  terribile.  GaribaI 
buttato  Como  tutti  gli  altri  iu  preda  alle  onde,  non 
ebbe  uell' istante  del  disastro  che  un  solo  [lensiero: 
provvedere  alla  salvezza  de'  suoi  compagni.  Gagliar- 
dissimo nuotatore,  andava  da  un  naufrago  all'  altro,  a 
questi  porgendo  la  mano,  ft  quelli  stendendo  un  boc- 
caporto 0  un  remo,  a  tutti  recando  un  aiuto  ed  un 
consiglio;  ma  invano. 

Luigi  Carnìglia  fu  il  primo  a  perire  sotto  Ì  suoi 
occhi,  n  destino  volle  che  nel  momento  del  naufra- 
gio egli  portasse  indosso  un  pesante  giacchettone  di 
calmucJc,  che  serrandogli  fortemente  le  membra  gli 
impediva  di  nuotare.  Si  tenne  e^li  aggrappalo  ai  ear- 
tiami  dello  sbattuto  bastimento  finché  gli  basti  la 
forza  ;  ma  venutagli  meno  si  mise  a  gridare  al  soccorso. 
L'intese  Garibaldi  e  accorse  in  due  lanci;  e  mentre  si 
reggeva  egli  pure  con  una  mano  al  bastimento,  coll'al- 
tra  tratto  di  taaca  un  coltello  si  diede  a  tagliare,  feb- 
bricitante, il  collo  ed  il  dosso  della  tenace  giacchetta; 
e  già  questa  cadeva  a  lembi,  gi.\  il  bravo  timoniere 
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lava  il  fiato  ed  il  moto,  quando  una  furiosa  on* 

k|ieKuote  e  divide  d'  un  colpo  i  due  amici,  manda 

naaà  a  buatimeuto  e  sommergo  tutti.  Ritornò  a 

I  ttordito,  ma  lottante  ancora  Garibaldi;  il  suo 

I  Cunijjlia,  colui  che  gli  aveva  ealvat;*,  la  vita  sulla 

i  tornò  mai  più. 

B^ra  oppresso   da  ambascia  mortalo,  più  corno 

»]iintu  da  un  involontario  impulso  che  come 

ID  guidato  dall'  amore  della  vita,  Garibaldi  s' avvia 

il  e  teiste  verso  la  spiaggia.  Quando  toccatala  ap- 

^ede  boccheggiare  siili'  onde,  agitando  le  braccia 

stì  disperati,  l'altro  suo  amico  Edoardo  Mutru. 

'  Il  Kizzarilo  era  a  terra,  al  sicuro,  affranto  da   una 

iutìa  disperata  di  pii  ore;  pure  il  pensiero  della  sal- 

a  ia  suoi  lo  domina  sempre,  toma  a  slanciarsi  in 

m»,  arriva  in  pochi  passi  presso  l'amico  agonizzante, 

sii  futfiQ  un  boccaporto  ;  ma  nel  puato  in  cui  il  po- 

"■lo  Miitni  tenta  allungare  le  braccia  ed  afferrarlo, 

liilliaift  Iwia  gli  vien  meno  e  l'onda   lo  arrotola,  lo 

<["ivi}l|[e  e  lo  ingoia  per  i^ompre.  Era  i'  ultimo  sforzo, 

il  CUI  anche  Garibaldi  poteva  essere  capace.  Rag- 

-iiinta  di  nuovo  la  riva,  fatta  la  triste  rassegna  dc'nau- 

■'shi,  «idici  erano  periti:  iiuattordici  soli  erano  salvi, 

■  lf«  di  casi,  mortale  certezza  al  cuore  del  nostro  pa- 

'l'illA, nemmeno  uno  italiano.  <Caraiglia,  Mutru,  Sta- 

'^Tini,  Navone,  Giovanni,  un  altro  di  cui  non  ram- 

"■'  iito  li  nomo  {scrivo  dolorosamente  Garibaldi),  erano 

.r;i,  (-orti  e  buoni  nuotatori  perirono.  Alcuni 

imericani  che  non  sapevano  nuotare  erano 

.    incredibile,  ma  ò  vero.  Io  vaneggiava:  mi 

Mj  li  mondo  un  deserto.'  > 

B  tuttavia  anche  la  vita  de'  superstiti  pendeva  ad 
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un  filo.  Balestrati  s\\  una  spiaggia  deserta,  fradici  tino 
alla  midolla,  assiderati  dalla  lunga  immersione,  privi 
da  molte  ore  d'alcun  ristoro,  spossati  dalla  lotta  di- 
sperata contro  la  tempesta,  se  un  pronto  soccorso  non 
sopravveniva  sarebbero  morti  certamente  di  freddo  <;■ 
d' inedia  sul  palmo  di  costa  in  cui  1'  onda  li  aveva  get- 
tati, l'er  fortuna  il  soccorso  vemie;  e  fu  un  consif^lio. 
<  Corriamo,  >  suggerì  una  voce,  «cofriamo:»  assen- 
tirono tutti.  E  quei  quattordici  naufraghi,  ignudi  * 
tremanti,  raccolto  l'estremo  delle  loro  forze  si  dìedei^'  > 
a  correre  maccliinalment«  sulla  sabbia  della  riva  fin 
che  ebbero  lena.  Fu  la  loro  salvezza.  Al  tornar  dtl 
calore  tornava  la  vita,  almeno  quel  tanto  dì  vita  che 
era  loro  necessario  per  potersi  trascinare  all.i  prima 
c.isa  abitata,  dove  pervennero  infatti  e  trovarono  Offtii 
maniera  d' ospitali  conforti. 


xn. 

Ma  ben  altre  prove  lo  aspettavano.  Quel  gencraJ*-' 
Canavarro  che  doveva  operare  per  terra,  accolto  coW 
liberatore  dagli  altitanti  della  città  di  Laguna,  ed  iv' 
piantato  il  governo  repubblicano,  di  cui  fu  eletto  se- 
gretario il  Rossetti,  s' apparecchiò  a  marciare  avanti  c-<l 
a  riprendere  anche  sul  mare  le  ostilità.  Di  queste  affifl'"' 
la  piena  balia  a  Garibaldi,  ammiraglio  nato  di  qnell*' 
guerre,  il  quale,  raccolta  nelle  acque  della  laguna- 
un'  altra  flottiglia,  ossia  due  golette,  una  col  nome  BtiC*^J 
rico  di  Rio  Pardo  da  lui  comandata,  l' altra  con  qm 
di  Cassapara  comandata  dal  Griggs,  e  il  vecchio  B 

'  Non  Bi  C0Dfoiid&  i]D0<ta  Lngnna,  raito  laffo  nallu 
&tnta  Cdtni'inn.  e  cha  i\  H  oome  alla  cittk  di  Laeiiiu  snpra 
coHit  Ingnna  rfe  lot  P^'ioi.  pasta  avi  Kiu  Gmailo,  di  <ui  si  4 
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lo  fl  (jovcmo  ricir  italiano  Lorenzo,  si  slanciò  una 
flette,  ffiulgrado  la  crociera  imperiale,  nell'Oceano. 
■  d  principio  Io  sorti  della  piccola  flottiglia  repul)- 
a  corsero  prospere  :  all'  altezza  dell'  isola  di  San- 
ti fiv^RÌ  alla  caccia  d' una  corretta  imperiale,  presso 
H'iiols  di  Ahrì(;o  catturò  due  sumaques  brasiliane 
nehe  di  riso  ed  un'altra  più  tardi.  Ma  alcuni  giorni 
0,  perduta  in  una  oscura  notte  di  tempesta  la  Cas- 
a,  ridotla  la  squadriglia  ai  soli  Ilio  Pardo  e  Seiral 
(■botala  all'altezza  di  Santa  Caterina  da  un  grosso 
I  brasiliano,   sostenne  bensì  per  alcun  tempo 
■«Dabattimento,  ma  una  cannonata  nemica  avendo 
Dotato  un  pezzo  del  Seival  e  forata  la  sua  chiglia, 
k  giunta  le  sumaques  impaurito  avendo  ammainata 
■bandiera,  Garibaldi  fu  costretto  a   cercar  rifugio 
R  porto  di  Imbituba. 

I  (iila  un  vento  avverso  di  mczzoggiomo  lo  teneva 
ri  prigioniero,  e  allora  la  squadra  brasiliana,  forte 
lire  ST06SÌ  bastimenti,  prese  ella  l' offensiva.  Inutile 
K  che  il  nostro  capitano  s' appareccluó  a  riceverla 
Iparsna,  Collocò  il   cannone  emontato  dal  Seival 
0  una  b-ittcria  gabbionata,  sopra  il  promontorio 
•^proteggeva  la  baia  dalla  parte  di  levante;  imbossò 
0  Fardo  traverso  Ìl  porto  e  attese  l' attacco.  Lo 
Ì*te  degl" Imperiali  erano  sposse  e  terribili,  i  can- 
i  dei  Ucpubblicani  si  studiavano  a  compensare 
V  poca  forza  dei  loro  jiezzi  colla  giustezza  dei  tiri  o 
m  intrepidezza  ;  ma,  come  accade  sempre  nei  cora- 
enti  disuguali,  ogni  perdita  che  facevano  gli  as- 
ceta rovinosa  e  decisiva;  Io  perdite  degli  assalitori, 
f  quanto  grandi,  quasi  insensibili.  Oramai  il  Ilio 
'«"iti  nra  stremato;  la  sua  coperta  era  ingombra  dì 
^'^fri;  i  «tuoi  fianchi,  la  sua  albcrntnra,  laceri  e  mu- 
_W*ti.  Solo  il  pux/o  della  batteria  di  terra  contijmjiva 
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la  difesa  e  teneva  in  rispetto  il  nemico.  Da  un  istaata 
all'  altro  Garibaldi  e'  attendeva  l' arrembaggio  ed  il 
cuor  suo  quasi  lo  pregustava,  ila  a  un  certo  punto, 
che  è,  che  non  è,  i  colpi  dal  mare  diradano,  il  fucwq 
va  via  via  cessando,  la  squadra  nemica  si  ritira.  Fu 
detto  chfi  la  cagione  dell'  improvvida  ritirata  foase  11 
morte  del  comandante  di  uno  dei  legni  brasiliani,  DM 
nessuno  l' accertò.  Garibaldi  restò  una  volta  ancoit 
con  tbrze  disuguali,  e  per  il  solo  ostinato  coraggio  si 
e  de' suoi,  padrone  del  campo;  e  girato  sul  &r  delli 
sera  il  vento,  potè  la  notto  medesima,  tardi  scopata 
e  invano  inseguito,  rientrare  sicuro  e  vittorioso  nell 
lacuna  di  Santa  Caterina. 

xm.* 

I  vincitori  dì  Imbituba  non  furono  soltanto  uomint 
Fin  dal  cominciare  della  zuffa  si  sarebbe  potuto  vs 
dere  sulla  tolda  del  Rio  Pardo  una  donna,  la  qual 
impavida  al  fuoco,  sprezzante  la  morte,  ora  Boccon 
rendo  i  feriti,  ora  incorando  i  combattenti,  ora  spa 
raiido  ella  medesima  Ìl  suo  bravo  colpo  di  carabini| 
porgeva  a  tutti  un  singolare  spettacolo  d' intrepide» 
e  di  gagliardia  vii-ile.  Era  Anita.  Si  trattasse  d' uno  i 
quegli  amori  di  ventura  e  di  capriccio  tanto  freqoettt 
al  nostro  eroe,  e  dir  sì  potrebbe  a  tutti  gli  croi,  ( 
vi  scivoleremmo  sopra  o  n@  taceremmo  affatto.  Ma  ( 
questa  donna  che  fu  la  più  durevole  o  fors'aniì 
l'unica  passione  vera  di  Garibaldi,  la.  di  cui  istorìft 
tanto  immedesimata  in  quella  dell'uomo  del  suo  caoti 
che  molti  gesti  o  trionfi  di  lui  rimarrebbero  ìucompiid 
e  inesplicabili  senza  la  presenza  e  partecipazione  i" 
lei,  e  la  cui  vita  fu  tutta  un  romanzo  d' amore,  di  feé 
e  di  eroismo,  e  la  morte  una  tragica  catastrofe  d'eroici 
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forsa',  ili  questa  iJouuii,  dico,  etrana  lurse  di  co- 
li ma  ingenua  di  cuore,  volgare  di  sangue,   ma 
[ -i^iia  d'animo,  la  storia  non'potrelibe  tacerò 
zzare  Garibaldi  stesso.  Quanto  egli   fosse 
il  fascino  potente  dell'eterno  femminile,  lo 
j  iit-lla,  capatina  dc-l  Capataz  innanzi  alla  donna 
ÀttiA  E  non  sarebbe  stato  eroe  altrimenti.  Come 
n  si  potrebbe  concepii'e  Aclullo  senza  Driseide,  Ho- 
'i  senza  la  bella  Alda,  il  Cid  senza  Chimene  e 
1  senza  Bradamante;  cosi  non  si  concepirebbe 
ihiddi   senza   la   donna.  Le  avventure  delle  armi 
^Do  seco  quelle  doli'  anioi-e  ;  e  il  sangue  ricco,  la 
ihtfl  fiorente,  il  gusto  delia  vita  sciolta  e  perigliosa 
e  £uino  il  soldato,  fanno  l' amante  paladino. 
Bello,  giovane,  ardente,  gagliardo,  facilmente  amava 
i  tTk  facilmente  amato.  Romantico  in  azione,  tìglio 
»  di  BjTou  e  di  Walter  Scott,  amare  occuita- 
i  vergine  violentata  da  padre  cinidelo,  una 
itTtttima  dì  marito  brutale,  consacrarle  un  etemo 
B  e  portarne  seco  l' immagine 

Tia  li  furor  della  tempeste, 
Fra  le  ttmgi  Je[  Pìrnta, 
l  a'  suoi  oppressori   e  ra|iirla  in  una  notte 
t  sulla  groppa  del  suo  cavallo,  fame  l'amaz- 
l  no  campo  e  la  sultana  della  propria  nave, 
ni  U  fno  sogno,  la  sua  poesia,  la  forma  ideale  con 
I  Ili  egli  concepiva  l' amore.  Cosi  si  spiega  il  romanzo 
d' Anita  ;  ma  si  spiega  anche   come  questo  romanzo 
doresM  avere  parecchie  prefazioni. 

Poco  dopo  il  suo  arrivo  sul  Camacua,  accolto  ospi- 
talmente in  casa  da  una  dello  sorelle  del  Presidente, 
v'  Incontra  una  Manuella,  bellissima  vergine,  dice  lui, 
BUi  dofltinata  sposa  ad  un  tiglio  del  Presidente:  per* 
Md^apiniuto  HO  ne  intiaiiinia  fulmineamente:  diventa 


il  suo  caTaliere,  il  suo  navalestro,  il  suo  tacito  amanl 
gii  consacra  rocntalincnte  le  sue  fatiche,  le  sue  pi 
dezze^  la  sua  vita;  so^na,  sospira,  si  adorna,  si  pa»> 
iicggia  per  lei;  g  quando  torna  vittorioso  dal  combae 
timonto  del  Galpon,  e  saputo  che  la  fanciulla  avff* 
ciùesto  tutto  il  giorno  sue  nuove,  e  tramato  e  iiri 
pallidito  più  volle  per  la  sua  vita,  esclama  <  t4i 
qiicst'  annunzio  gli  era  stato  anche  più  dolco  deQ 
vittoria;  »  e  ancora  dodici  anni  dopo,  associando  nel 
sua  monto  i  ricordi  di  Maiiuella  e  di  Anita,  esèla 
mava  :  «  Bellissima  figlia  del  continente,  tu  deatin&l 
donna  ad  un  altro  !...  A  me  riserbava  la  sorte  alfa 
brasiliana..-,  eh'  io  piango  oggi  e  piangerò  tutta 
Dolce  miidre  de'  miei  figli,  mi  conobbe  nella  sventnr 
naufrago!...  Più  che  il  mio  merito,  la  vincolarono 
me  le  mie  sciagure,  e  me  la  sacrarono  per  la  vilal 
Scampato  dal  naufragio  dell'  Atlantico,  Garibalj 
raggiunse  a  Laguna  il  generale  Canavarro,  a  cui  gì 
abitanti  stessi  rovesciato,  al  suo  avvicinarsi,  il  govera 
imperiale,  avevano  aperto  le  porte.  Anche  GarUuild 
quindi,  trovata  una  città,  amica  là  dove  aveva  temuti 
trovarne  una  ostile,  vi  fu  ricevuto  con  ogni  manicr 
di  festose  accoglienze  e  onorato  immediatamente  di 
comando  della  goletta  Itaparilca,  forte  di  sette  csi 
nonL  Era  però  mesto  e  abbattuto.  La  perdita  di  fcanl 
cari  compagni,  specialmente  del  Camiglia  e  del  Mutrn 
r  aveva  piombato  in  una  profonda  tristezza.  Sì 
tira  solo  sulla  terra:  un  vuoto  immenso  pesava  st 
suo  cuore  :  la  vita  gli  pareva  insopportabile.  Fu  allor 
che  gli  balenò  alla  mente  per  la  prima  volta  l' ida 
del  matrimonio.  Fino  a  quel  giorno  la  Wta  coniugai 
gli  era  parsa  tanto  disadatta  o  contraria  all'esìsteni 
nomade  e  avventuriera  toccatagli  in  sorte,  che  l' ave» 
riguardata  sempre  come  un  evento  impossibile 
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J'I*  il  nanfra^o  dei  lancioni  la  corrente  de' suoi 
s-tuieri  mutò:  sentiva  il  bisogno  di  surrogare  in  qual- 
tlw  modo  gli  amici  perduti,  di  trovare  un'anima  fe- 
'Icleeil  amante  che  dividesse  con  lui  le  battaglie  del 
'i«tinri  e  gli  rendesse  meli  dura  la  solitudine  dell' esi- 
ti». Avtva  il  Rossetti,  è  vero,  amato  da  lui  come  un 
trateild  ;  ma  il  Ilossetti  i>er  i  doveri  del  suo  ufficio  era 
'ustretto  a  stargli  lontano  e  tornavano  rarissime  le 
fcaiioni  ili  cui  potesse  vederlo.  Oltre  a  ciò,  l' amicizia 
J' nu  nomo,  per  quanto  forte,  non  gli  bastava  più  ;  era 
li  L'uorc  d'  una  donna  cbo  gli  abbisognava,  d' una 
'Iduna  tutta,  soltanto,  indissolubilmente  sua:  e  quando 
1»  liuvó,  so  la  prese. 

Una  sera  se  ne  stava  con  questi  pensieri  contem- 
plaodo  dal  suo  bordo  la  riva,  quando  notò  sul  molo 
'l'ilio  un  gruppo  di  donno  e  di  fanciulle.  In  sulle 
immelo  loro  ligure  passavano  e  ripassavano  iu  con- 
'"«  incaniti  a'  suoi  occhi  ;  poi  a  poco  a  poco  il  suo 
sguardo,  forse  il  suo  cuore,  ne  fissò  una  e  s' arrestò 
'^  «mWuiplarla.  Era  una  giovane  nella  pienezza  del- 
'  *ti  e  ilclla  forza,  dotata  di  una  irregolare,  ma  virilo 
w'Ilcaa  :  l' ideale  femminile  che  Garibiddi  corcava, 
'«ró  prima  d' averle  parlato  e  d'averla  udita  parlare, 
?i  il  solo  effetto  di  quella  invisibile  e  magica  scin- 
tilla dundo  è  sempre  nato  l'amore,  il  Nizzardo  l' amò. 
I^l  elLi  puro  doveva  aver  notata  la  bionda  e  leonina 
'"taJt'l  marinaio  straniero  che  da  giorni  la  spiava; 
•^'1»  pure  aveva  sentito  il  fàscino  di  quello  sguardo 
'  "1  tocco  di  quella  scintilliL,  o  dato  nel  suo  segreto  il 
niQfe  a  i^^iui  t;]^,;  gli  offriva  il  suo.  l'ero  un'  altra  sera 
"uilttliii  non  si  contenne  più  ;  formò  il  suo  disegno, 
'"«  ft  terra  e  s' avviò  difilato  verso  la  casa  della 
P*"^!!.  U  suo  cuore  batteva  violentcmoute,  ma  chiu- 

*  uua  risoluzione  incrollabile.  Sulla  soglia  iucoulrd 
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»l                                 CUITOLO  SKCOSDO.                     T 
^  «iBlk  3  gaiiti  lene  per  h.  ctiiiosc«nza  che 

wmiat  £  fwl  fe^e.  la  ìsrìtò  ad  entrare  ed  a 

étn  «M  ha  oia  t»zza  di  caffè.  Garibaldi,  di( 
«MSMt.  ««i^bo  entrato  urbe  scnz'  essere  invi 
L'inrito  gli  agerolò  la  [arte  clw  s'era  proposi 
fwsA  in  casa,  colto  il  momento  propizio,  s' a^ 
Alia  povane  e  le  8nsurr6,  calmo  e  formidabile  im 
t  Fanciulla,  tu  sarai  mìa.  >  Ella  non  rigpose  e 
cenno,  ma  conteneTa  nn  patto  d' amore  iufrau 
I^lì  tornò,  non  visto,  alcmie  sere  dopo,  la 
più  che  non  la  rapi,  sotto  il  suo  braccio,  la  fé 
lire,  come  a  talamo  innoiabile,  il  bordo  del  « 
Pardo,  la  pose  sotto  la  tutela  fomiidabile  d 
cannoni  e  de'  suoi  mariDai.  o  in  faccia  al  del 
mai-e  la  giurò  sua  sposa. 
1                     Ella  si  chiamava  Anita  Riberas  ed  era  nai 
1                MtTiuos,  TÌlia{!gio  di  quel  medesimo  distretto 
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Ooftodo  Garibaldi  rieiitrò  &  Laguna,  le  cose  doi  Re- 
eanj  comiaciavano  a  volgere  alla  peggio.  I  Rio- 
ti  non  avevano  saputa  cattivarsi  l' afletto  della 
i  sorella.  Il  regime  violento  o  dispotico  del 
a  Canavarro  ;  il  contegno  duro  ed  oltraggioso 
li  luogotenenti  ;  i  maltrattamenti,  le  vesaaaioni, 
i)  ninne  delle  sue  BoMatesche,  avevano  seminato  in 
»  tempo  Dell'  animo  dei  SancMerinosi  cagioni  di 
intento  da  mutaxe  il  primo  loro  entusiasmo  per 
1  repubblicana  in  aperta  avversione  ;  anzi  la 
ula  città  d' Imeruy,  posta  sul  lago  dello  stesso 
e,  arerà  dato  per  la  prima  il  segnale  ddla  rivolta, 
P^leiglìatasì  in  armi  contro  il  piccolo  presìdio,  risol- 
e  le  insegne  dell'  Impero. 
\  £  ciò   mentre   l' esercito  imperiale,  rinforzato  di 
e  truppe,  maruiava  in  più   colonne,  grosso  e  ag- 
io, contro  la  capitalo  della  provincia,  e  secon- 
i  squadra  sempre  signora  della  costa,  quindi 
^i  del  lago,  investiva  di  fronte  e  di  fianco 
BTcito  repubblicano,  e  minacciava  di  tron- 
l  Ecampo. 
i  frangenti  il  generale  Canavarro,  pensando 
■  prima  nel  sangue  la  nascente  ribellione, 
UTft  a  Garibaldi  di  riprendere  a  viva  forza  Imeruy 
li  abbuidonarla  al  saccheggio.  Nulla  poteva  riuscire 
hi^pognaote  all'  indole  ed  all'  animo  di  lui  elio  quc- 
Pori^e  selvaggio;  ma  l'ordino  ora  perentorio;  egli 


la  (Uriu  d'AnlU,  tanto  qnolla  narrntn  Ha  <jiil,  qunato 
mn  t  nirnita  In  x^galto.  rnbblmua  attinta  it  duo  Funtl 
Vmon'j  ili  Oarìb&ldl,  lo  attcìtuìoiil  di  imrKDti 
a  caDMinTulì  per  ilftrttn  natUln,  dn'fttlL 


era  soldato  e  doveva  oliLedire.  Lo  esegui  peri  ( 
tutta  la  mitezza  e,  staremmo  per  dire,  la  pioti  di  i 
era  capace.  Impailfonltosl,  con  una  rapida  maaoi 
(leUu  città,  spese  tutto  sé  stesso  per  rendere  nu 
terribile  il  Augello  che  la  minactiiiva.  Permise  il  sa 
delle  cose,  rietò  rigorosamente  l' o&esa  alle 
e  quantunque  simili  divieti  sia  più  tacile  darli 
farli  eseguire,  e  frenare  una  soldatesca  sguiui 
ebbra  di  rapine  e  di  vino,  tocchi  quasi  il 
pure  Garibaldi  vi  riuscL  Correndo  di  gruppo  in  gmi 
e  quasi  di  casa  in  casa,  usando  cogli  uni  le 
cogli  altri  le  preghiere,  con  alcuni  anche  le 
immaginando  persino  lo  stratagemma  di  un  rit 
improvviso  del  nemico,  dopo  sforzi  incredibili  dì  en 
già  e  di  pazienza  ottenne  ancora  non  solo  di  fax 
spettare,  quanto  alle  pei-sone,  Ìl  suo  ordine,  ma 
rendere  assai  men  grave  anche  la  devastazione 
cose  e  di  ricondurre   quel  branco   di  belve  tu 
sozze,  è  vero,  di  vino  e  di  furto,  ma  tuttavia  monde 
sangue  innocente,  a  Laguna.  Però  di  i^ufl  giorno  e 
quel  fatto   serbò   la  ricordanza  amaiu  linchè 
£  benché  egli  abbia  combattuto  in  luoghi  e  in 
in  cui  il  saccheggio  era  ancora  arma  lecita  di 
né  egli  né  i  suoi  soldati  si  bruttarono  più  di 
macchia. 

Ma  a  Laguna  trovò  ciò  che  il  suo  cuore 
tempo  gli  presagiva  :  gì'  Imperiali  incalzanti, 
blicani  che  Èicevano  i  primi  apparecchi  della  ritiri 
E  la  ritirata  cominciò  ben  presto  lenta,  contrub 
minacciosa,  gloriosa  anche,  ma  senza  tregua  e  86 
speranza  di  ritorno.  Xon  posiziono  o  passo  milil 
che  i  Uepubbhcaui  non  difendessero  con  ardimMlt 
stratagemma  che  lasciassero  intentato  ;  non  palSH^ 
terra  che  valorosamente  e  spesso  dia^jeratamento 
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'■"''i'r;:-ta-<( ']•().  M;i  incil/ati  p<'i'  acrjiiii  o  jxt  U'VVd  da 
'ize  snvi.-rrliiauti  ;  attorniati    da   j.M)polazi<»ni  iuditVr- 
^:iti  nd  ostili  :  i^uidati  da  cai)itani  più  valorosi  cdio 
t^p^rti  e  sotto  il  comando    di   quel   IV'iito  (loiif^ales 
ée  Garibaldi  st<?sso  coutiiuia  a  cliiamar  sfortunato, 
/l'rse  i>er  non  dirlo  incapace,  i  Repubblicani  non  vi- 
dero più  un  sol  giorno  di  completa  vittoria. 

Perduta  Laguna,  protrassero  ancora  nei  distretti 

alpestri  e  selvosi  di  La^^es  e  Vaccaria  la  resistsìnza  ; 

ma  scacciati  anche  da  quelle  alture,  tentata  invano 

la  presa  di  San  José  del  Norte,  cittadella  sulla  riva 

settentrionale  del  Los  Patos  in  mano  dogi'  Imperiali, 

e  che  doveva  dar  loro  la  base  d' operazione,  circuiti, 

traccheggiati,  decimati  dalle  morti  e  dalle  diserzioni, 

andavano  dispersi  su  nelle  serro  di  Missiones  e  di 

Cruz- Alta,  dove  restò  sepolto  coli' ultimo  avanzo  del 

loro  esercito  il  breve  sogno  della  loro  repubblica. 

Quanta  parte  avesse  Garibaldi  in  quella  campagna, 
è  facile  indovinarlo.  Primo,  se  non  al  comando,  al  pe- 
ricolo ;  ultimo  solo  nello  ritirate  ;  accettando  o  sce- 
gliendo in  ogni  combattimento  la  parte  piìl  rischiosa; 
passando  nel  giorno  stesso  dall'  acqua  alla  terra,  dal 
governo  di  una  flottiglia  al  comando  di  uno  squadrone 
o  di  un  battaglione;  ricco  di  coraggio  e  fecondo  di 
stratagemmi  ;  a  tempo  arditissimo,  a  tempo  prudente, 
egli  fu  l'anima  di  quella  ritirata  d'  oltre  dieci  mesi  ;  e  a 
quanto  appare  dalle  sue  MenwriCf  meglio  che  il  braccio 
ed  il  cuore,  l' unica  mente  che  intuisse  e  ragionasse. 
Fin  dal  primo  giorno  della  ritirata,  incaricato  di 
fronteggiare  sulla  laguna  stessa  di  Santa  Caterina  la 
flottiglia  nemica  e  di  proteggere  il  passaggio  dell'  eser- 
cito repubblicano  sulla  sponda  meridionale,  resiste  un 
giorno  intero  con  tre  bastimenti  contro  una  squadra 
di  ventidue  vele  fiancheggiata  di  truppe  di  terra.  iVnita 

CuiKKom.—l-  1 
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stessa  ritta  al  stio  fianco  colla  miccia  al  cannone,  q 
pavidiL  sotto  la  mitraglia,  dà  a  tutti  l' esempio  id.  n 
lore  che  non  conta  i  nemici  ;  e  quando  tutti  i  g 
pezzi  sono  smontati  e  i  suoi  legni  fracassati  e  le  li 
perte  seminate  di  morenti  e  di  morti,  fra  i  quali  4 
rendamente  mutilato  il  prode  John  Griggs,  mnii 
terra,  sotto  i!  comando  d'Anita  stessa,  le  armi,! 
munizioni  e  gli  uomini  superstiti  ;  appicca  il  fuoco  ef 
medesimo  ai  suoi  bastimenti  e  si  salva  sopra  un  fl 
netto  alla  riva. 

Un'  altra  volta  a  Coritibani  sulle  rive  dei  Pelofc 
sorpresa  e  sgominata  la  colonna  colla  quaJe  egli  ma^  ' 
ciava,  difende  con  aettantatrè  uomini  contro  cinque- 
cento eccellenti  cavalieri  la  ritirata,  e  slilato  il  groKO 
della  colonna  si  ritira  egli  stesso  traverso  le  titte  fo- 
reste del  Lages,  combattendo  due  giorni  e  due  notti. 
incolume,  invitto. 

Ai  combattimento  di  Santa  Vittoria  decide  delk 
giornata  ;  alla  fazione  del  Taquary  guida  il  nerbo 
dell'  infanteria-;  nota  da  proretto  capitano  i  falli  <  del- 
l' eroico,  ma  sfortunato  Gon^ales  >  e  tenta  invano  ili 
ripararli;  in  fine  all'assedio  di  San  José  del  Ndrl« 
monta  tra  i  primi  all'  assalto,  s' impadronisce,  iu  mm 
che  non  si  dica,  di  tutti  ì  forti,  e  ne  sarebbe  anchei^ 
masto  padrone,  se  l' indisciplinatezza  dei  soldati  BJ 
datisi  a  sbevazzare  e  a  bottinare,  lo  scoppio  d*a 
polveriera  e  il  sopravvenire  della  squadra  nemicft  9 
dal  lago  infilava  e  spazzava  le  vie,  non  l'aTe 
costretto  a  battere  in  ritirata. 

Fti  quello  però  l' ultimo  importante  combattim^l 
di  quella  campagna  a  cui  Garibaldi  partecipò,  i 
r  infelice  eaito  di  San  José,  Garibaldi,  nomìnato'l 
nuovo  capitano  della  marina  repubblicana,  si  feH 
presso  una  fattoria  detta  San  Simon,  coU'ìatfotol 
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CA^ti-.iirvi  aU'UiK^  fli  ("luelle  l)nrclK'  l'atto  (V  iiu  sol  l'u- 
sto d"  albero,  e  olio  colà  chiamano    canoe,  colle  quali 
tentare  di  poter  riprendere  il  lago,  su  cui  aveva  fatto 
le  sue  prime  prove,  e  molestarvi  i  nemici.  Se  non 
che  k  costruzione  di  codeste   canoe  essendogli  an- 
data fallita,  e  i  pascoli  di  San  Simon  essendo  ricchi 
di  poledri,  pensò  bene  farne  una  distribuzione,  a  dir 
vero  un  po'  socialista.,  ai  suoi  compagni,  e  dove  non 
Sfera  potuto  comporre  una  flottiglia  di  barche,  or- 
ganizzare almeno  uno  squadrone  di  cavalli. 

Ma  in  mezzo  a  questi  avrenimenti  e  a  questo  cure, 
un  avvenimento  e  una  cura  più  importante  vennero  ad 
occuparlo  e  ad  assorbirlo.  Anita  incinta,  forse  dal 
giorno  del  combattimento  di  Santa  Vittoria,  dopo  aver 
portata  a  cxivallo  la  sua  creatura  per  nove  mesi,  tra- 
verso tutti  i  i)ericoli,  le  privazioni,  gli  stenti,  le  fughe 
di  quella  campagna  disastrosa,  il  16  settembre  1840 
IKirtorì  a  Mustarda  presso  San  Simon  il  suo  primo- 
genito. 

Ei^a  un  maschio  fiorente  e  gagliardo,  a  cui  il  pa- 
dre, sostituendo  (io  credo  per  il  primo)  ai  consueti 
santi  della  Chiesa,  un  martire  della  patria,  impose  il 
nome  di  Menotti  ;  e  sulla  cui  fronte  una  piccola  cica- 
trice, riportata  per  una  caduta  da  cavallo  della  ma- 
dre, sigillava  lo  stigma  della  sua  origine  tempestosa. 
Ma  Garibaldi  aveva  appena  cominciato  ad  assapo- 
rare le  gioie  di  padre,  che  uno  dei  tanti  accidenti 
onde  componevasi  la  sua  vicenda  quotidiana,  venne  a 
mettere  a  serio  pericolo  tanto  la  sua,  quanto  la  vita 
di  sua  moglie  e  di  suo  figlio,  minacciando  distruggere 
in  un  colpo  solo  il  nido  della  sua  felicità. 

Essendosi  egli  recato  a  Settembrina,  villaggio  di- 
stante da  San  Simon  alcune  giornate  di  cammino,  per 
Drowedersi  di  biancheria  e  di  vesti  per  sua  mogUo 


CArrroLO  seco: 

e  suo  figlio  ridutti  quasi  ignudi,  e  aveDclo  occupatoV 
nel  viaggio,  attraverso  un  paese  maremmano  e  paiil' 
doso,  maggior  tempo  di  quello  che  aveva  iieneato,  al 
suo  ritorno  alla  fattoria  non  trovò  più  né  Anita,  ve 
Menotti,  né  alcuno.  Quali  si  fossero  la  soq)r^a.l'st 
fanno,  qui  potremmo  dire  anche  lo  spavento  di  Gari- 
haldi,  l'immaginerà  chi  ha  cuore.  Non  tardò,  è  yen, 
a  scoprire  tosto  la  cagione  della  scomparsa  da'si 
cari  e  l'asilo  in  cui  si  erano  rifugiati;  ma  UndièilOlt 
li  ebbe  riveduti  ed  abbracciati  non  ebbe  pace. 

Ecco  pertanto  come  il  caso  era  succeduto.  Quella 
stesso  colonnello  Moringuc  che  l' aveva  sorpreso  il 
Gàlpon  di  Chai-gucada,  riportando,  perenne  ricordo  d4 
guerrighero  italiano,  un  braccio  fracassato,  camper 
giava  sempre  nei  dintorni  di  Los  Patos,  e  appunto  a 
quei  giorni  era  piombato  addosso,  con  astuzia  più  ft 
lice,  ad  un  posto  di  cavalleggieri  repubblicani  comaiil 
dati  da  un  certo  Massimo,  e  facilmente  mnssacraU'. 
soldati  e  il  capitano,  s'era  spinto  con  una  forte  e 
lonna  di  cavalli  nei  dintorni  di  San  Simon,  s 
il  terrore  in  tutta  la  contrada. 

Ora  i  quaranta  uomini  lasciati  da  Garibaldi  a  'pa 
sidio  della  fattoria,  erano  troppo  scarsi  di  numet 
per  resistere  ad  uu  nemico  tanto  più  forte,  e  loiitan 
il  sdlo  capo  che  poteva  guidarli  alla  disperata  difm 
stimarono  non  restasse  loro  altro  scampo  che  fug{ 
e  inselvarsi  nelle  foreste  vicine  fino  al  dileguarsi  l 
neinbo.  E  naturalmente  anco  Anita  dovette  taf 
con  loro. 

Ecco  dunque  la  novella  madre,  pueiiiera  app« 

da  dodici  giorni,  costretta  a  balzar  in  groppa  bX  a 

vallo  e  in  una  notte  tempestosa,  coperta  della  adji 

plice  camicia,  col  suo  figliuolo  traverso  la  sella,  gfi 

•  tarsi  alla  ventui'a  per  macchie  e  burroni,  esposta  l 
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[niea  ili  stenti  e  di  pericoli,  noncurante  di  aè, 
rjHda  della  vita  d*^l  caro  suo  portato,  tremante 

per  Jh  sorto  di  sno  marito  che  forse  correva 
IH'ggioru.  Fortuna  voUo  ìdvop«  che  Garibaldi 
frisHv,  con  tntta  la  sua  ecorta,  al  margine  di 
■co,  0  cliG  tutta  ta  famiglia  di  Sun  Simon,  un 
I  dispersa,  potesse  ricongiungersi  incolume  nel- 
I  da  poco  abbandonato.  Non  vi  potè  per  altro 
tre  A  lun;^  ;  elio  Garibaldi,  non  sapremmo  dire 

ordine  della  Kepubblica  o  di  volontà,  sua,  at- 

■empre  dall'  Ìdoa  di  armar  in  guerra  le  sue 
chtì  gli  rappresentavano  ìn  embrione  un  simu- 
di  flotta,  s' era  trapiantato  sulla  riva  del  Capi- 
Juel  fiume,  emissario  del  Los  Patos,  sul  quale 
Medito  il  famoso  trasbordo  dei  lancioni  ;  e  coli 

dato,  forse  in  attesa  dì  meglio,  a  trasportar 
,e  corrispoudenze  dalla  riva  orientale  del  lago 
cideotale  ;  operazione  che,  fatta  sotto  il  tiro  delle 
re  imperiali,  sempre  signoreggianti  le  acque  della 

non  doveva  essere  priva  nemmeno  essa  di  emo- 
■  di  pericoli. 

XV. 

luto  però  lo  cose  della  Repubblica  precipita- 
nnina.  Fallito  l'assalto  di  San  José  e  costretti 
me  r  assedio  ;  divelti  perciò  da  ogni  base  d' ope- 
t;  stremati,  più  ancora  die  dalle  sconfitte,  dalle 
ai,  dalle  discordie,  dallo  malattie  ;  stretti  sem- 
I  nella  cerchia  di  ferro  dagli  eserciti  imperiali, 
li  per  colmo  d' improvvida  alterezza  avevano 
i  non  disonorevoli  patti,  «i  Repubblicani  non 
più  ormai  altro  scampo  che  ritirarsi  senza 
»  iodogio  nei  distretti  montuosi  e  silvestri 


',  del  centro  e  del  Betteiitrìone,  iu  mezzo  ai  qniili,  I 
non  ristaurar  I9  sorti  e  riafferrare  la  TÌttorìa,  a 
almeno  possibile  prolungare  l' agonìa  e  difiérire  ì 
catastrofe. 

Concentrati  tutti  i  piccoli  distaccamenti  Bp&ni  qi 
dintorni,  la  ritirata  cominciò.  Era  l'iuvonio  del  IM 
Il  generale  Canavarro,  al  quale  era  andato  a  riuii 
anche  Garibaldi,  doveva  foimor  la  testa  della  colon: 
e  aprire  la  marcia,  forzando  innanzi  a  sé  i  passi  dn 
Serre  che  il  generale  dell'impero  Ijibattue  (franoS 
d'origine)  minacciava  sbarrargli;  il  generale  T 
Gongales  doveva  chiudere  la  colonna   guardand 
quanto,  era  possibile,  i  fianchi  e  le  spalle. 

Fin  però  dalle  prime  mosse  l' esercito  rivolle 
nario  e  pili  ancora  il  cuore  di  Garibaldi  erano  s 
funestati  da  dolorosissimo  lutto.  Il  Rossetti,  che  n 
ciava  colla  guarnigione  di  Settembrina  all'  ei 
retroguardia,  sorpreso  dall'infaticabile  Moringue,1 
rito  e  caduto  da  cavallo,  avendo  preferito  alla  r 
morte,  era  stato  brutalmente  trucidato. 

La  perdita  era  per  la  causa  repubblicana  g 
sima,  ma  per  Garibaldi  irreparabile  ;  con  il  T 
spirava  il  fratello  del  suo  cuore,  colui  che  nella  g 
cbia  de'  suoi  amici  teneva  il  primo  posto.  Però  il 
dolore  fu  pari  al  suo  amore  e  il  compianto  di  Pfttn 
degno  d'  Achille.  Pure  una  cosa  è  tuttavia  net  ' 
come  nella  passionata  elegìa  che  egli  conaacrd  1 
memoria  dell'  estinto  amico  l' immagine  che  più  0 
peggia  sia  ancora  l' Italia.  Più  che  il  prediletto  de'ii 
amici,  diresti  ch'egli  pianga  il  forte  cittadino,  e  cL'ìj 
non  senta  la  propria  sventura  so  non  nella  gronda 
della  sventura  toccata  all'Italia:  tanto  vero  chs| 
codesti  uomini  fatali  gli  affetti  individuali,  per  qua 
grandi,  vengon  sempre  secondi,  e  che  essi  non  a 
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}  ée  non  l' indipendenza  per  cui  vivono  e  com- 

i  ritirata  intanto  intrapresa  nel  più  rigido  in- 
t,  «otto  i»oggifì  continue,  traverso  Jaberinti  senza 
1  ortou  di  sterminate  foreste,  fit  una  dello 
Seastrose  che  Garibaldi  abbia  mni  veduto,  E  poi- 
(gli  ne  fu  insieme  tes*timomo  e  narratore,  e  la 
B  eh'  egli  ne  fa,  malgrado  la  rozzezza  del  pen- 
e  il  disordine  della  composizione,  o  forse  ap- 
i  per  questo,  ci  appare  piena  di  veritiL  e  di  vita, 
li  laitccremo  uarraro  a  lui  stesso: 
Soi  couducdvamo  per  tutta  provvista  alcune  vac- 
ai laccio,  non  trovandosi  animali  negli  ardui  sen- 
cte  dovevamo  percorrere.  Per  le  pioggie  quasi 
1  quelle  montagne,  gonfi  oltremodo  erano  i 
i,  0  molti  bagagli  si  perdevano,  trasportati  dalla 
inl«  nel  passaggio.  Marciavasi  con  pioggia  o  senza 
;  itccampavasi  sen^a  alimenti  e  con  pioggia. 
BD  Snmo  e  l'altro  coloro  che  rimasti  erano  collo 
6  ebbero  carne,  gli  altri  nulla.  La  fanteria  spe- 
leale  pativa,  mancandole  pure  il  miserando  pasto 
carne  di  cavallo,  Furonvi  scene  da  inorridire, 
\  donno,  secondo  l' uso  del  paese,  seguivano  la 
.,  e  con  esso  i  bambini.  Focili  bambini  uscirono 
foresta.  Alcuni  erano  stati  raccolti  da' cavalieri, 
Mctii  tra  i  fortunati  avevano  potuto  salvare  il  ca- 
c  con  esso  nna  creatura  abliandonata  dalla  ma- 
iDurta  o  morente  di  fame,  di  fatica,  di  freddo. 
i  abbrividiva  all'  idea  di  perdere  il  nostro  Me- 
I  die  Balvftoimo  per  nn  miracolo.  Nel  più  arduo 
strada  ■■  ucl  passo  de'  finmi  io  portava  i]  mio  po- 
figlìo  di  tre  mesi  in  un  fazzoletto  a  tracolla,  pro- 
lido  ili  riscaldarlo  coli" alito.  D'una  dozzina  d'ani- 
tra cavalli  e  muli,  che  servivano  per  cavalcaturii 
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talli  d'uffio'ali  eransi  potuti  salvare.  11  nemico,  elio 
ci  ETeva  preceduti  fuggendo,  aveva  lasciato  nella  stessa 
foresta  de  le  Antas  alcuni  pezzi  d' artiglieria,  di  cui 
non  ci  occ  ipammo  per  mancanza  di  mezzi  di  trasporto, 
erinasero  perciò  sepolti  in  quelle  spelonche  chi  sa 
per  quanto  tempo.  I  temporali  sembravano  stanziati 
in  quella  selva,  poiché  usciti  ne'  campi  dell'  altopiano, 
Cima  di  Serra  o  Vaccaria,  vi  trovammo  il  buon  tempo. 
Il  tempo  buono  ed  alcuni  animali  bovini,  trovati  in 
que' dintorni,  ci  fecero  alquanto  dimenticare  le  fati- 
che passate.  Nel  dipartimento  di  Vaccaria  perma- 
nemmo alcuni  giorni  per  aspettare  la  divisione  di 
Bento  Gongales,  che  vi  giungeva  frazionata  ed  assai 
malconcia.  L'infaticabile  Moringue,  informato  della 
ritirata  nostra,  erasi  messo  ad  inseguire  la  retroguar- 
dia di  quella  divisione,  incomodandola  in  ogni  modo, 
coadiuvato  dai  montanari,  sempre  accanitamente  ostili 
ai  Repuhblicxini.  Tutto  ciò  diede  a  Labattue  il  tempo 
sufficiente  per  ritirarsi  e  congiungersi  all'  esercito  im- 
I^riale.  Giunsevi  però  quasi  senza  gente  per  gli  stessi 
inconvenienti  incontrati  da  noi.  Ebbe  di  più  il  nemico 
^0  di  quelli  straordinari  accidenti,  che  racconto  per 
1^  strana  sua  natura.  Dovendo  Labattue  attraversare 
snl  suo  cammino  i  due  boschi,  conosciuti  col  nome  di 
Mattos  *  Portoghese  e  Castillano,  trovavansi  in  quelli 
^cune  delle  tribù  indigene,  delle  più  selvagge  che  si 
conoscano  nel  Brasile.  Esse,  sapendo  del  passaggio 
d^gr  Imperiali,  li  assalirono  in  varie  imboscate,  e  li 
danneggiarono  non  poco. 

>  Ci  fecero  queste  sapere  in  seguito  che  erano  ami- 
che ai  Repubblicani,  e  veramente  non  e'  incomoda- 
rono affatto  al  passaggio  nostro.  Vedemmo  passando  i 

^Boschi 
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foges,'  ma  ncssuiio  coperto.  In  quei  medeaimi  giurai 
compari  fuori  della  foresta  uua  donna,  rubata  nella  sOi 
giovinezza  dai  selraggì,  e  che  ìu  quell' occasiODC  ap- 
profittò della  vicinanza  nostra  per  saJvarsi:  era  qnnat» 
poverina  nel  piil  deplorabile  stato.  Intanto,  non  xìt^ 
più  nemici  tla  fuggire,  nèdn  perseguire  in  quelle  alt* 
regioni,  procedemmo  nella  nostra  marcia  con  leutfi 
mancanti  quasi  totalmente  di  cavalli,  ed  obbligati 
domar  puledri  cammin  facendo.  Il  coii>o  de* lanci 
liberti,  rimasto  smontato  per  intiero,  fu  obbligalo  i 
rifarsi  con  puledri.  Era  bel  vedere  allora,  quasi  og 
giorno,  una  moltitudine  di  quei  giovani  e  robusti  D 
gri,  domatori  tutti  esperti,  arrampicarsi  sol  dorso 
.selvaggi  corsieri  e  tempestai'o  per  la  campagna,  è 
bruto  fare  ogni  sforzo  per  isvincolarsi  e  gettu  li 
tano  il  carco  di  un  tiranno,  e  l'uomo,  ammirabile' 
destrezza,  di  forza,  di  coraggio,  ingambarsi  sicca 
tanaglia,  battere,  spingere,  e  stancare  alliiie  il  snpei 
tìglio  del  deserto.  In  quella  parte  dell'  America  il  ] 
ledro,  giunto  appena  dal  campo,  s' inlaccia, 
s' imbriglia,  e  lo  cavalca  il  domatore.  In  imcbi 
6  capace  di  ricevere  il  morso.  I  più  renitenti  rii 
buoni  cavalli  come  qualunque  altro  in  jioco  tempo, 
salvo  poche  eccezioni.  Ma  Jiftìcilmente  riescono  Ih'd 
domati  dai  soldati,  massime  nelle  marce,  ove  non  si 
può  avere  comodo  né  cura  per  ben  domarli. 

>  Passati  i  Mattos  Portoghese  e  Caslillauo,  scen- 
demmo nella  provincia  di  Missione,  dirigendoci  8opr:i 
Cruz-Alta,  capoluogo  di  quella,  piccola  città  su  d'un 
altopiano,  ben  costrutta  ed  in  bella  posizione,  siccouni' 
bella  è  tutta  quella  parto  dello  Stato  di  Kio  Gronde. 


•3Tt,i.NT>lÌ   DE[,  SUO   A   MONTEVlFiEO. 


107 


h  Cniz-AJtft  marciammo  a  San  Gabriel,  ore  si  sta- 
llili il  qnartier  generale,  e  sì  costrussero  baracconi  per 
iccampuro  l' esercito. 

1  Sci  anni  d'  una  vita  di  disagi  '  e  di  afrenture  non 
Dii  STpnino  sgomentato  (innndo  oro  solo;  ma  l'avere 
lui»  liiniigHiiola,  l' essere  cosi  lontano  da  tutte  le  mie 
r-laiioni  antiche  e  da'  parenti,  di  cui  non  sapevo  nuUa 
(Ij  sduì,  mi  fecero  nascere  il  desiderio  di  avvicinarmi 
)'ì  un  [muto  ondo  sapere  alcuna  cosa,  massimo  de'  ge- 
ailrjri,  il  cui  affetto  avevo  potuto  dimenticare  un 
nuimento,  ma.  che  vivamente  pur  sempre  esisteva  nel- 
l'uiiina  mia.  Poi  nulla  sapevo  dell'Italia!  Poi  abbi- 
Mptara  migliorare  la  condizione  della  mia  cara  e  del 
iiMnbino.  Mi  decisi  adunque  di  passare  a  Montevideo, 
^meuo  temporariamente,  e  ne  chiesi  il  permesso  al 
l'rwiJcnle,  come  pure  di  furo  una  piccola  ti'uppa  di 


liaoi 


por  Iti  spese,  i 


Eli  eccolo  cosi  truppicìc  0  conduttore  di  buoi,  Ot- 
tfuiilii  Èicilmente  da!  Ministro  della  guerra  di  fare 
«na  razzia  di  quanto  bestiame  selvatico  gli  cadesse 
iK'llit  mani  (poichò  siamo  in  paese,  dove  la  proprietà 
diJI' animale  errante  ò  di  chi  lo  toglie),  gli  vion  l'atto 
l'i  radniiarne  aìi'cstanciu  dt4  Coral  de  Pedras  nove- 
Htitu  capì,  e  con  questa  ononne  mandria  s'incammi- 
r^  scMiiicudo  il  coi-so  dell'Uruguay,  per  Montevideo. 
y»  nel  traversare  il  Rio  Negro  comincia  a  perderò 
"1*  gran  qnantitili  di  buoi  ;  poi  un'  altra  buona  parto 
Kl'sla  frodano  i  Capatae,  sicchò  fatta  la  rassegna 
"  antde  che  non  gliene  restano  più  di  cinciuecento  ; 
'""i*  minacciato  dalla  probabibti  di  perdere  anche  il 
innnenie,8i  decide  a  macellarli  per  venderne  le  cuoia: 
"^^fK  negozio  pur  quello,  poiché  non  arrivò  ad  in- 


lo^  rAi^lTr)i,o  SFroNDo. 

tascaro  vhv  un  r<.Mìtinaio  di  scudi,  appena  bastcvoliall^ 
necessità  del  lun^o  viaggio. 

A  8au  (ìabriele  però  ha  una  felice  ventura;  incoa- 
Irato  Francesco  Anzani,  di  cui  più  volte  gli  era  suo- 
nato air  orecchio  il  nome,  come  d' uno  dei  più  valorosi 
Italiani  che  abitassero  l'America,  si  esalta  al  racconto 
delle  sue  avventure  ;  ammira  la  nobiltà  del  suo  animo, 
si  innamora  del  suo  carattere,  e  gli  fa  nel  suo  cuore  il 
posto  che  il  Rossetti  aveva  occupato.  L' Anzani  dal 
canto  suo  si  compiace  di  quel  giovane  bello,  prode, 
entusiasta,  e  ne  presentisce  V  alto  destino  ;  i  due  eroi 
poco  prima  estranei,  sono  in  un'ora  amici  :  continuano 
il  viaggio  assieme  ;  assieme  dividono  il  pane,  il  letto, 
le  vesti  :  l'Anzani  ha  una  camicia  sola,  ma  due  paisi 
di  pantaloni  ;  Garibaldi  invece  un  sol  pantalone  ia 
cenci  e  due  camicie,  e  barattano  a  vicenda  la  camicia 
ed  il  pantalone  superflui.  Al  Salto  dell'  Uruguay  pert 
sono  costretti  a  dividersi,  ma  per  riunirsi  fra  breve. 
Garibaldi  continua  il  viaggio  e  al  cominciare  del  1842 
rientra  con  Anita  in  Montevideo,  dove  il  mntsto 
governo  gli  sta  garante  d'un  asilo  sicuro,  e  in  breve 
gli  si  aprirà  un  campo  più  vasto  di  nuovi  cimenti  e 
di  nuove  glorie. 


Capitolo  Terzo, 
di  montevideo  al  ritorno  in  italia. 

[181Z-1BJ3.] 
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.  Qnuido  Garibaldi   eTitrà  a  Montoviileo,  la  guerra 
r  e  la  Repubblica  Argentina,  o  per  dir 
te,  tra  il  partito  del  presidente  Ribera, 
mtante  dell'  ìndipeudoiiza  orientale,  e  il  partito 
e  Orìbe,  emissario  del  dispotismo  del  Rosas, 
I  circa  tre  anni.  Ora  per  inti'ndere  e  le  ca- 
1  guerra,  e  i  moventi  delle  fazioni  che 
>  la  parto  che  il  nostro  protagonista 
t,  importa  risalire  un  po'  lontano  e  ripercorrere 
i  la  storia  dei  due  paesi. 
H  qualf,  nppena  la  si  consideri  idealmente,  puA 
i  «tori»  del  fiume  materno,  che  li  divide  o  li 
e  od  un  tf^mpo,  d'  ondo  tolsero  insieme  al  Para- 
1  nome  generico  di  Stati  della  Piata,  a  col  quale 
la  oltre  tre  secoli  conosciuti  nel  mondo.  Vasti 
tnonti  di  ([UbU' India  occidentale,  nelle  cui  pro- 
idi  |n.'rde  forse  una  delle  culle  del  genero  umano, 
'  '"ixai  (Iella  loro  scopLrtji  a  della  loro  conquista  ò 
'''"■■  tueiio  leggendaria  e  mono  portentosa  di  quella 
|f  tuiti)  altre  contrade  d' America,  ma  n(jn  meno  in- 
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teiTssante  ed  istruttiva.  Si"! 
dallo  spagnuolo  Juan  Diaz  e 
prisse  l'estuario  della  Fiatai 
rati  quattro  anni  dopo  da  T 
desso  che,  udito  esclamare  4 
vedetta,  Montc-vid^-eu,  diedel 
promontorio  bu  cui  sorgerà  I 
r  Uruguay  ;  visitati  di  nuoil 
della  Spagna,  da  Sebastiano  I 
Piata  fino  al  Paraguay  vi  piaf 
fòrte  di  San  Salvador  ;  occupJ 
Callo  V,  dal  primo  governato» 
che  vi  getterà  nel  1535  1 
di  Buenos- Ayres  ;  strappati  i 
del  sangue  più  generoso  all^ 
ne  contrastano  con  fiera 
della  Piata  vanno  ad  accresca 
poBsedimenti  spagnuoU  in  J 
di  Carlo  V  dovette,  as 
diinento  della  più  eroica  gena 
il  mondo  abbia  prodotta  t 
degipa  il  fatidico  spirito  e 

Narrare  le  vicende  dellaj 
negli  Stati  della  Piata,  non  è 
fu  come  al  Perù,  come  al  ì 
tanto  benefica  nei  risultati  (pi 
del  colono  europeo  era  f 
civiltà  sulla  barbarie),  quanj 
spesso  brutale  nei  mi 
sete  dell'  oro  e  dell'argento,  ì 
sua  nuova  colonia  americana 
da  sfruttare,  e,  jier  usare  1 
<  simile  al  re  Mida  verrà  u 
prezioso,  di  cui  era  stato  tad 
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lóUpirtni  fra  lu  inaili.  >  Che  se  questa  sentenza  non 
l'itu^lia  jt  tutto  riapre  alle  colonie  àcMu,  Piata,  dove 
lini  prodotti,  oltre  a  quelli  deiroro  e  dell'argento,  po- 
terlo allottare  l'avi^liUl  ilei  conquistatori,  tuttavia  il 
Hfi&e  (la  i-tsi  adottato,  Bpecialmente  rispetto  all' agri- 
ai  commercio  ed  alla  navigazione,  sorti  anche 
;fl  roedcoiino  effetto  :  spolpare,  dissanguare  il  suolo 
protitto  del  presento  senza  cui-a  alcuna  dell' av- 
irritaodo  la  uatìa  selvatichezza  delle  popola- 
,iiidiau(>  con  inutili  crudeltà  e  stolte  rappresaglie; 
nido  in  balia  di  governatori  rapaci  e  di  ca- 
bratali cosi  i  frutti  della  terra  come  la  libertà. 
do^  suoi  abitanti  ;  chiudendo  i  porti  ad  ogni 
forCirtiera,  vietando  l'esportazione  d'ogni 
fnorchi'  per  la  Spagua,  ed  applicando  ad  ogni 
r.'iTite  dplla   TÌta  economica  le  più  esose  e  viete 
il>i«oni;  dividendo  per  tosana  arte  di  regno  le  mol- 
■'  'i  raiz».'  del  territorio,  ed   alimentando  cosi  un 
-]ftiio  focolare  d' odii  jirivati  e  di  guerre  civili  ;  final- 
'  t?,  supremo  errore,  abbandonando  alla  Compagnia 
'•fiU  non  solo  l'apostolato  morale  e  religioso  delle 
;-iÌMÌoni,  ma  la  proprietà  di  vaste  ricchezze,  quindi 
'1 1]  l'abuso  d'uno  sterminato  potere;  la  Spagna 
p^irò  a  Tiè  stessa  l'immancabile  giorno,  in  cui  sa- 
"("'Stato  incerto  se  le  colonie  sentissero  più  il  peso 
I -i  madre  patria  o  questa  l' impedimento,  Ih.  miuac- 
-  "  il  danno  di  quelle. 
MaKir'i  lo  dicemmo:  prima  che  iinisca  il  secolo  X VII, 
1  Spnniii  iliiveva  incontrare  anche  sulle  rive  orien- 
'i  il  ilj  ri:iti  quell'intraprendente  vicino  e  ardito 
■  I  i  oltre  cent'anni  scontrava  su  tutti  i  mari 
■  ■  dividere  con  esso  la  gran  preda  delI'Ame- 
l.'iiiale:  Ìl  fortogallo. 
Jt  luikggior  difetto  del  Brasile  fu  sempre  la  lucer- 
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(i/./ji  ih'ì  confini.  Naturale  poro  che  i  Portoghesi,  già 
]Kuln>ni  «li  Ilio  (i rande  e  delle  sorgenti  dell' Uruguay, 
teiitaHst»r()  di  si)iiigersi  lino  alle  sponde  di  queir  im- 
jiH'iiso  lluinc^,  il  (piale,  oltre  all'  essere  il  più  certo  e 
Htalùle  contine  ch'essi  potessero  desiderare  alla  loro 
steiniiuata  colonia,  metteva  nelle  loro  mani  una  delle 
più  grandi  vit»  lluviali  del  Nuovo  Mondo.  Ma  natu- 
rah»  altresì  che  gli  Spagnuoli  contrastassero. con  ogni 
h)r  possa  un  tanto  accpiisto,  e  che  i*  due  fratelli  latini 
si  trovassero  di  fronte  colle  armi  in  pugno  sulla  pe- 
nisola americana,  come  pochi  anni  prima  s'erano  tro- 
vali sulla  il>erica.  E  fu  lotta  quasi  centeime,  comhiciata 
il  ItiSO  dai  Tortoghesi  colla  fondazione,  sul  margine 
stesso  della  Tlata,  della  Colonia  del  Sacramento;  linita 
soltanto  nel  1777  per  il  trattato  di  Sant' Idelfonso. 

Oiiui  guerra,  ogni  avvenimento  europeo,  in  cui  per 
r  unv^  o  por  r  altro  motivo,  a  lato  o  di  fronte,  fossero 
iuxoUi  la  Spagna  e  il  ronogallo,  aveva  il  suo  contrac- 
colpo sulle  sponde  della  Tlata.  liiprc'>a  O.-lonia  del 
Savrameuto  dagli  Si^ìgiuioli.  il  rLTtociullo  s' accauiiui. 
ucl:,i  iiuerra  di  suv\\><:o:io  di  Ssi-^iia.  e» 'litro  di  essa, 
fd  il  iraaato  dì  l'tvic:;:  ^li  r-:>:::i::scr?  CoV»tiia:  Fer- 
d'.r.av.do  VI  >'jVs;i  i:::.i  :::ùv.:r;  ..::  P .t:- j-tL:;-,  e  questi 


■•)*«• 


»  \ 


I  •  •  »  **  ■  \ 


Vh^    k         « 


'.  :u.::-f  te  missioni 
:ri.:>.:.il'.-  deli*  l'ru- 

...        •**.;*         ;      -..    ., — ..     -— ■:         ;     Vt".".    r»'. -1      iJ      1*   Tli_ 

^.-■-:v:i;i,  :'  :,  i  .  v:-.\:u.  :  i:^  :j. :.<.?.  o. i.:;::.  ^cn  questa, 

■,«.l  .wv  :',  kV *.\ù. ;^, ,:  •  .r-.  ;.;.  :•:  ..'„  l''^;"„-  :--Ayri:S. trarre 
.  «  ■    .  •         .... 

,1.:-:  Iv.  •  '.-■■'"  \.;  ..    "•.■■j.^-: :.'.:■.   j.  >;v  ■    >jl  '1  Brasile. 
\..-  >.    :.■  •     :'■    Vt  ■    :      >.■      V     :  s,   'Js:.  ■-.  v.v:ig(>iio 

;».!.•  ".'   .1 .«. ■•■■  r'   ■'     ■-  ■ -'-'^nj.:  ma 

i    '. ..  ..^   ^       •  ■\    "-i  ì»;ì.    ^   ^.        *\r...^'  :■;   •:i;ì  Oiiore 
ò,:  ..*   Vi:*:-"   ',:à   i.    >ii>;.;;t  v".i..<    :tK  j    ■..11;. tue   l'.a'u   il 
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uto  di  Sant'Idelfouso  cte  obbliga  il  Portogallo  a 
ian»  a  Colonia,  e  chiude  la  guerra. 
I>  Uà  cLe  la  chiudesse  è  inesatto  ;  il  vero  ò  che  la 
Bee  appena.  Se  non  osiamo  dire  con  un  Francese, 
)  il  possesso  della  riva  sinistra  della  Piata  è  per 
^e  una  questione  di  vita  o  di  morte,'  >  è  ma- 
Hto  però  eh'  esso  ha  sempre  rappresentato  a'  suoi 
'  i  uno  dei  bisogni  più  vitali,  e  delle  conquiste  più 

[ose. 

Chioso  nella  cerchia  ardente  della  zona  torrida,  di- 
seredato del  beneficio  d' un  clima  temperato  e  omoge- 
neo alle  razze  bianche,  padrone  delle  origini  e  del 
cono  superiore  dei  tre  tiumi  che  compongono  la  Piata, 
DU  Mcluso  dalla  signoria  del  grande  estuario  per  cui 
feboccono  in  mare,  manchevole  di  terre  idonee  alla 
cultura  delle  piante  alimentari,  privo  infine  a.  mozzo 
gioruo  d' una  frontiera  precìsa,  sicura  e  accessibile  in- 
die lo  distingua,  lo  tuteli  e  lo  espanda  ad  un 
ipo,  J  ben  naturalo  che  il  Brasile  abbia  fatto  del- 
•cqnisto  di>lla  Banda  Orientale  platense  una  delle 
fìsse  della  sua  politica,  e  per  dirlo  colle  parole 
d'fln  viceré  di  Buenoa-Ayrea,  <  il  suo  punto  di  mira 
fin  dftl  secolo  XVI  ;  >  e  le  guerre  che  lo  vedremo  coni- 
bottn-e  ancora  per  questo  scopo  lo  dimostreranno. 

n  conllitto  peri)  per  la  Banda  Orientale  non  par- 
tori  soltanto  frutti  di  sangue  e  retaggio  di  rancori, 
ma  fii  anche  cagione  di  due  fatti  importanti  per  la 
•torta,  sebbene  diversamente  benefici  per  lo  colonie 
plat«ui  :  la  fondazione  di  Moutevideo  per  opera  del 
governatore  Maurizio  Zabala  nel  1724,*  e  la  istituziono 


■•  R/f,UÌiun  rff  In  piala  «  (w 
Ì>H«7,  rt.  S.  fui*,  K.  Iionla  llbrure.iìdit«ir.  IB65. 
t  toiw  II  it>iip«i«  che  hi  I*  n 
■  tid  tbitniD  U  Diiuia  ci 


<*«'  »  l'^ii*  Imitili!  (i:  iiu«Mioj-A'^'*^s  ji*L  ]T7fi.  Con  Montc- 
k»<ii;'  lei  baiitu.  r»rii»iiiu.i»  i*"(iuisTuTi,  Il  (IL  solo  un  port«.» 
bi«,i!M..  utu.  lurviv.ifc  luuiuUi.  ifa  cu])itai(  3*  un  eovera»» 
<ii.^.Miv.  .  Hill  i  aiiimii  dvlib  sua  iiuttìii  nnscent-e,  il 
<iu'.'M   i/j  jl;  uruor-i'..  delia  kujj  iudÌT»*»iidenza  futura. 

^« •;»*■•.! iHià'^  >ri^  :^ULri  d^lih  L'^jj^ia.  del  ParairnaT. 
d<  ■  !  J  A I  /f  ri j  1  j  r  1  a  ir  dn i j  "  F.' r i; :ruii  v .  dal!  "  anti co  vi cereami? 
«i<  ]  J'«-Mj.  <.  t\jijL'.oiaLdoli  f.ovi  da  un  pot-ere  lontano, 
ij/ijjj'y  «■  iiOJi';uiajji«r.  inr.rirj^'Tando  quattro  territori 
ila  ij li  ujjico  Staix>  'jiia^i  autonomo,  la  Spajfrna  non  solo 
ifii«lrva  jjju  fariJi;  i'ai/j  in  ini  strazione,  più  vigile  il  go- 
VI 111*/,  pili  lapillo  lo  «viluppo  di  quelle  sue  colonie; 
imi  Mii/.;t  vi/li'Ho,  bMJza  safKTlo.  ridestava  in  esse  la 
Itti-I  nn/n  lìt-ÌV (triii'ìim  <;  (Wla  storia  comune,  asrevo- 
liivd  ini  pili  hJic'ttii  arconlo  dei  loro  interessi  il  più 
liihiiiu  M  II  MI  Ilio  d«*ll<»  loro  idee,  faceva  sentir  loro  le 
pnitii'  Milii/ioiii  d'una  vita  indipendente  e  affrettava 
cilhi  hhhMii  il  giorno  drlla  loro  emancipazione. 

Ma  pi iniii  ilu»  c|Ufl  felonio  spunti,  la  Spagna  do- 
\\t\  aiimia  MiNtiMinv  un'altra  guerra  con  una  delle 
bill»  pit\  uiidrlio  I»  rormidabili  rivali  d' Europa,  e  met- 
ti io  <i  proxa  un'ultima  volta  la  fedeltà  e  il  valore 
d«»' ?»Ui»i  Ui^li  iroltiv  maro. 

>ilt»;nat;»  il. ne  ria  xist^i  pas>:Ke  fra  gli  alleati  di 
\  >p,\l<  ,xì\i\  uì^  \\;K:»  autvra  della  sanguinosa  vendetta 
%\x  \\:\\k\^:\\,  r  li;»:ì;:ìi:^vra  >a  n«*'l  lSiV>  ad  assalire  la 
>jx*^n.>  Mi'Wc  >\\o  K\\\s\ww  diVia  r'.n^i,  K  riesce  infatti 
j^ . .  •* ^ . . ,  •  . .  .^  :  ;  ■>  0  l\  V:"l  ,.ì r.*.   *i  :   i?vc .  ì  ;  rt-  per  sor- 
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prr«i  Buenos- Ajres  ;  ma  l' intrepida  Montevìdeo  chiamEi 
air  armi  tutta  la  Banda  Orientale  ;  improvvisa  un 
corpo  di  milizip.  e  affidatone  il  comando  al  capitano 
Linieri  (un  Francese  al  servizio  della  Spagna),  lo  invia 
alla  ricontinista  della  capitale.  La  contrasta,  con  te- 
nacia inglese,  il  generale  Berresford,  ma  Liniers  riesco 
con  furioso  assalto  ad  impadronirsene,  e  Berresford 
ò  costretto  a  sgombrare.  Perù  ristorati  di  nuove  forze, 
il  nsTif^tin  e  l' esercito  britannico  riprendono  l' offen- 
BÌ<a;  pongono  l'assedio  a  Montevideo,  e,  malgrado  la 
sua  eroica  resistenza,  rie'^cono  a  penetrar\'i  ;  indi  si 
Tolgono  a  Buenoa-Ayres.  Comanda  le  armi  di  S.  M.  bri- 
tannica l'ammiraglio  Wliitelocko ;  difende  la  città  il 
prode  Liniera  con  7000  uomini  di  milizie  improvvisate, 
.flM  dietro  ad  essi  i  cittadini,  gli  schiavi,  lo  donne,  il 
■  intero.  L'assalto  fu  tremendo,  ma  la  difesa 
cibilo.  Cada  casa  era  una  fortalesa,  cada  calle  un 
'amicnto.  Gl'Inglesi  ricevuti:  Mitralla  en  ìas 
H  de  todas  las  casas,  fusileria,  granados  de  marw, 
t  f  piedraa  tìradas  desdE  hs  tfijados,'  lasciano 
t  «fiaveri  por  la  via,  e  il  Wbitelocke  pesto,  de- 
^  A  costretto  a  sottoscrivere  una  capitolazione, 
L  quale  si  obbligava  a  sgombrare  tutto  il  terri- 
»  ispano-americano,  e  a  reintegrare  la  piazza  di 
SCont«vìdeo  nello  stato  medesimo  in  cui  si  trovava  nel 
giorno  della  sua  resa.' 

Ed  anco  questa  guerra  non  fu  senza  influenza  su- 
^  a^Tfcnimenti  futuri  ;  riunì  le  popolazioni  della  Fiata 
in  una  lotta  a  oltranza  contro  lo  straniero,  e  ne  espe- 
rimento 0  valore  o  U  forza;  accrebbe  l' importanza 
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di  Montevideo,  cbe  si  meritò  il  glorioso  titolo  di  ile-JI 
conquisladùra  ;  manifestò  i  primi  sintomi  della  debo-  ' 
lezza  della  Spagna,  la  quale  dovette  la  salvezza  del 
territorio  coloniale  più  al  braccio  do'  suoi  abitatori 
che  alle  proprio  armi,  e  per  la  prima  Tolta  si  trovò 
dirimpetto  ad  essi  piuttosto  nella  condizione  di  pro- 
tetta cbe  di  protettrice. 

n. 


L'ora  pertanto  della  indipendenza  ispano-american»  I 
stava  per  suonare.  L'  avevano  preitarata  gli  errori  9  1 
gli  stessi  beneticii   della  Spagna  ;  la  precipitavano  Ubfl 
idee  del  secolo  e  il  turbine  medesimo  degli  avvent-T^ 
menti  che  sconvolgevano  l' Europa  ;  la  rendeva  inevi- 
tabile e  fatale  la  stessa  legge  cbe  governa  i  destini 
delle  colonie,  le  quali   dopo   essersi  nutrite  del  latte 
della  madre  patria,  quando  son  fatte  adulte  e  gagliarde 
mordono  il  seno  alla  nutrice  e  le  volgono  le  spalle. 

Sul  finire  del  1808,  una  dietro  l'altra  giungevano 
in  America  queste  notizie  :  cbe  Ferdinando  VII,  pri- 
gioniero in  Francia,  aveva  venduta  per  una  pensione 
r  avita  corona  a  Napoleone  ;  che  questi  aveva  inse- 
diato sul  trono  dì  Spagna  suo  fi'atello  Giuseppe  j  che 
una  Giunta  centrale  b'  era  costituita  a  Cadice  per  liiÀ 
vendicare  i  diritti  del  legìttimo  Re;  cbe  le  Astui 
avevano  cominciato  contro  l' invasore  una  guerra  difl 
coltello  ;  cbe  tutta  la   Spagna  era  in  fiamm 
iscompiglio.  Ora  questi  avvenimenti  gittavano  anchtfl 
le  colonie  in  una  specie  d' anarchia,  ed  era  ben  nato 
rale  che,  poste  tra  un  sovrano  legittimo,  ma  i 
e   disgraziato,  e  un   principe   straniero    intruso 
abborrito,  e  due  0  tre  Giunte  rivoluzionarie  che  1 
disputavano  il   governo   senza  avere  nò  autorità  i 
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forza  per  mantenerlo,  esse  vedessero  spuntare  da  quel 
caos  i  primi  allxSri  d' un'ara  novella,  e  coltivassero 
seriamente  da  qnell'  istante  il  pensiero  della  loro  in- 
dipendenza. La  commozione  pertanto  suscitata  anche 
sulla  Piata  da  quelle  novelle  fu,  quale  doveva  essere, 
grandifisima  ;  tanto  più  elio  i  due  Ro  contendenti  avfr- 
Tano  inviato  a  Buenos-Ayres  legati  per  indurre  quei 
coloni  a  riconoscere  le  loro  rispettive  sovranità  ;  e  che 
il  riuorè  Linìers,  lo  stesso  che  aveva  riconquistato 
Boenos-AjTcs,  inclinava,  memore  della  stirpe,  a  fa- 
vorire le  parti  francesi,  le  più  ahborrite  di  tutte. 

Ma  quando  nei  primi  giorni  del  1810  passò  l'Oceano 
raonunzio  che  l'ultimò  esercito  di  Ferdinando  VII 
era  stato  disfatto  sui  campi  d' Ocafia,  e  che  oramai 
la  Spagna  andava  ingoiata  nella  monarchia  universale 
del  Cesare  francese,  trascinando  nella  medesima  vo- 
lagtnie  le  sue  colonie,  queste  non  si  contennero  più  e 
"pensarono  a  provvedere  senza  indugio  alle  loro  sorti. 

Da  principio  il  movimento  ebbe  piuttosto  un  ca- 
rattere rifiirmatore  che  rivoluzionario.'  La  pluralitil 
4egli  Ispano-Americani  sembrò  accontentarsi  d'  una 
aenu-inilipendenza,  e  le  Giunte  sortite  dall'  elezione 
{Kipolare  si  limitarono  a  deporre  o  scacciare  i  viceré 
ed  i  governatori,  ed  a  costituire  governi  locali  sotto 
Talta  sovranità  di  Ferdinando  VII,  Cosi  Caracas 
(19  aprile  1810)  la  prima  ad  iniziare  il  moto;  cosi 
Bwmos-Ayrea  (25  maggio  1810)  ;  cosi,  a  distanza  di 

*ie  settimane,  la  Venezuela,  la  Nuova  Granata,  il 
o  l'Alto  Perù.  Ma  da  un  lato  la  resistenza  ben 
ItgtUima  delle  autorità  spagnuole,  e  dall'  altro  la  legge 
■aturale  delle  rivoluzioni,  fanno  sorgere  ben  presto  e 
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ui  jjur:--..  _M  : .» liLUirr .  L  anale  procÌKmi 
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j'-i.U..    V-Li.    --^Ij.    i./_    '^i'SSLl    ITi-TH-.    Su   sdoppì^  WlZl  S 

ii-ri.::»:  i^-'.L.'^-Av:^-.  ^i. .-::*?::  ri^jjuiameiiiie  *  capo 
>^  :xje.  li  *'i.'^'"-'  ■-  "•'-  '  i-  \  i:.^'— in^  tìì  rli  ^tlitl  delia 

ò«:i  I'ari;;:\.;iv.  e:.-:  l-.-I  Irli  ^i  drcilr  e>>:-  pure  a  li- 
b'riàrbi  ài;Il5i  siT-^hu^  sljìZt.*:;  .  li.  Illa  che  T-i'Scb.  i>pi- 
riito  ']-;ji-  ^f^rJo  u:ro  e-  qìiiiri  L-Ì5^r.:rop:co  del  doitor 
IrixìAVi.  \:  chiifl*:  fra  1*:  rive  dr*  suoi  due  numi,  e 
u'ju  aifibiéce  pia  cLv  di  e*?*>Te  la  Chiiiii  dell'America 
hpa;:!iUo;a. 

T'irla  jy^i  air  Uruguay  ed  a  Montovideo,  il  fatto 
dorila  n.-*iit»rriza  ali"  egemonia  ar;:entiua  era  spiegato 
e  gia-ititicato  da  parecchie  razioni  antiche  e  recentL 
Anzitutto  v'erano  tra  i  dm:  paesi  difierenze  di  suolo, 
di  dima,  d'aVjitanti,  di  costumi,  di  interessi,  che  il 
t^:mpo  t;  la  civiltà  avevano  piuttosto  accresciute  che 
hc'^mate.  Mentre  il  territorio  sulla  destra  della  Piata, 
[Xichc  le^he  al  di  là  delle  sue  rive  non  era  che  una 
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sU-rminata  ateppa,  battuta  dalle  vampu  assidue  d' un 
tliniA  tropicale,  corsa  da  torme  di  cavalli  selratici  e 
_  da  bande  dì  ftjroci  guiichos,  divisa  tra  pochi  estancie- 
i  fcudutari  della  Pampa;  quello  sulla  riva  si- 
austra  offriva,  da  alcune  parti  in  fuori,  tutte  le  varietà 
l' tin  clima  e  d'un  suolo  europeo  e  tutte  le  condizioni 
l' soci  abitatori  d'  una  vita  civile.  Il  clima,  tempe- 
rato lungo  il  littoralc  dalle  brezze  marine,  vi  è  de' più 
felci  ;  ed  anche  nell'  interno  non  sale  mai  nel  più 
inde  estate  oltre  il  35°"  grado,  né  discende  nei  più 
:radi  inverni  al  3*  sotto  zero;  onde  non  si  conoscono 
1  quelle  latitudini  che  due  stagioni  :  la  calda  da  ot- 
lobre  a  giugno,  e  la  fresca  da  giugno  a  settembre.' 
I  nolo  vi  è  tanto  pittoresco,  quanto  salubre  e  ferace; 
ì  catene  di  montagne,  dalle  formo  trincianti 
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nz:.\.\'  iizi-r  *:  tuim  liiinuiiicn  ii  :-.tiÌiiie,  <ii  ter- 
T-zr..^.  i".  'ycr..  :  ■  ^h*  _:  n-.'  !i«:  lii  ìi  t^  e  di  «r?»- 
T.  li:-  -i.:r.'-  i  zi*  »::r-^  ±i«''  ir.",  mu  j.  iIon:eviJfr^a 
r  i.i  i-7.--:ir.-'  >  :ii:i*:r!i'-.  loniinicrrV'jii  av:rjTit*  Je- 
r.-:r!i-i  -:  irii'-cTi  iei  :i»r  nas-rinu  inm:.  il  Rio 
'>ri::'i-  -  1'  Tri:r"ui7.  !•:  2T:Mrr  ne  7»?r  3cii  parte,  Id 
i>'-»^lli.-":r:'-  ^  ".■  r-^vn-iui»'.  Zj»  ^uiinr?  ?cesse  «liCo- 
i-'-.-i-  i:  •iir.'-.'C.-'i.  L  ra_~:.  s- e-:  ^nr^erie  v^rde^- 
r.;*.".*-  ile  terivc-'  l.  ^.'ini-i  L  rini^iis  f  aoi  listano 
■.-.-i'j-  il  •:i:!iT:i-n'r-  La  Ti'oiLi-H'iie  t.4.  al  paraijonn? 
i-i.'  Arr-r.*:z-i.  Ti-i  :r!isa:  '1  pn  •*•■■  ;:i:i  i:'Jlz^\  e  dalU 
r-s •  ■  v:\  '. '-^ - .i  : ■: ■-  "s i- ' :■  '  iin : '-: •!•  :  f  5:1  :•  L~-ào  rts* >  iu- 
-•■.•■.■:■'..  ^.K  --ri  ::.:■:  ì-r-l-f  =it1"-t  ì^v-l:'.  balza  il  lèu- 
;.rsr::.  i.'Li  :1  vriar  -z  =-r-?.:uL:i':  il  .T'.talo  ed  il 
.x:ì..o/  :-- :21t7^-:ìi  -i-ir^  ii  >i':L  ■!:  =i.frinos,  di 
^a-^ìlll  !n';l:::l::a-':  «11 -i^::  Ta^-vl:  r  n^lle  irei|ueiiti 
*:.ìtnAÓnj..  e  rriv-i'.':  il  riìfSf  li  *r:T'l::e  ricchezza 
dr!!-^  Cimi.  'Ì*t:  ':^::.  i^rll-r  lazr.  Kijcii-r  cir.i'fre  d'oro, 
d' ir7rr.v.'.  il  rix-?.  •!:  r:::r.b«\  i' '."^  varietà  di  mi- 
n^r-ili  Tirrr.i^r.irxO  n^rll-r  Ti^^vr».-  i-ri  ni::::::  nel  fondo 
'i':ll*  Taili.  5'ii  niarrlni  dei  f-mi.  n-rì  cavo  delle  roc- 
'-.if:.  r>..ri=':e  tr.tta  la  variv-pìnTa  lami^Iia  delle  orbe 
rn-rdicinali  e  delle  piante  coi-mr-ti. 

Firialm''-r:te  poco  Innzi  iiila  palma  e  dal  cedro 
alli:rnrir:0  il  pr^oo  e  X  arancio  ;  accanto  a  vaste  fore- 
\\jfz.  dove  si  spiega  tutto  il  l'iss»?  d-rlLi  veiretaziono 
tropicale,  maturano  il  frumento,  il  mais,  quasi  tutte 
le  fritta  e  gli  erbaszi  del  nostro  continente,  il  quale, 


'  >.«:.-;.•■■  r***  '^h*'  pr-rr.Jj  i*.  aie?  \\\  r:*<i  ri  ri   Jol  'jora'.!-?.   Cosi   i) 
tr,fjMnr  K  'ir.i  'j'j-'i'à  'li  leon?  pli  pi':«:.!^  di  \i.^'.\i  J"A:Vì-:a  0  d*Asi.i. 
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a  ragione,  invia  il  soverchio  de'  suoi  figli  a  cer- 
vella terra  felice  il  pane  e  la  fortuna,  e  trova 
i  rìdente  baia  di  Montevideo  duo  de'  porti   più 
oqiitali  e  bìcotì  del  Nuovo  Mondo. 

Ora  in  siffatto  paese  era.  naturale  die  i  coloni  eu- 
ropei s' espandessero  più  prontamente,  serbassero  eoa 
maggiore  tenacia  ì  loro  costumi  nativi,  predominas- 
sero senza  grande  sforzo  su  tutta  quella  popola- 
zione mista  d'Indiani  puri,  di  negri,  di  meticci  e  di 
CTMfi,  ancor  presso  alla  barbarie,  e  suUa  quale  !>t 
MOtirano  chiamati  a  dominare  per  la  superiorità  del 
sanarne,  dell'  intelletto  e  del  valore. 

Oltre  di  che,  c'era  quel  gran  fiume,  cagione  an- 
tica e  pcrpi'tua  di  prosperiti!,  a'  suoi  ripuari,  ma  al- 
tresì di  rivaliti!  e  di  discordia,  e  i  coloni  della  Banda 
Orientale  non  avrebbero  mai  potuto  sopportare  tran- 
quillamente eh'  esso  divenisse  l' esclusivo  dominio  dei 
popoli  dell'  altra  Banda. 

Infine  l'esercito  spagnuolo,  forzato  ad  abbandonare 
r  Argentina,  aveva  fatto  di  Montevideo  l' estrema  sua 
cittadella,  e  cooperava  colla  sua  presenna  ad  afforzare 
Topposizione  che  gli  Oi-ientiU  facevano  ai  disegni  ri- 
rolM2Ìonari  della  riva  opposta.  Conseguenza  di  tutto 
ciò  tu  che  gli  Argentini  si  videro  costretti  a  porre 
alla  capitalo  dell'  Uruguay,  ed  è  allora  che 
per  la  prima  volta  sulla  scena  un  uomo 
I,  chiamato  ad  esercitare  un  potente  influsso 
li  della  patria  sua:  Àrtigas. 

II!. 

Gaucho  di  nascita,  contrabbandiere  dì  proffssione, 
catnnlata.  collo  frodi  e  colle  rapine  proprie  alla  suii 
arto  ed  alla  sua  stirpe,  un'  immensa  fortuna,  dìvenno 
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l)cr  il  triplice  prestigio  dell'  astuzia,  del  valore  e  della 
ricchezza,  cosi  popolare  e  potente,  che  il  Goverao  spar 
gnuolo,  a  somiglianza  di  tutte  le  tirannie  deboli,  scese 
a  patti  cou  lui  e  gli  accordò  immunità  e  privilegi,  a 
condizione  che  l' aiutasse  a  combattere  e  diradare  la 
numerosa  famiglia  di  contrabbandieri,  cheera  la  fìgliuo- 
lanza  naturale  del  sapiente  sistema  proibitivo  adot- 
tato dalla  Spagna. 

Ma  la  prima  volta  che  un  magistrato  tentò  op- 
porsi a  non  so  quale  sua  pretesa,  ecco  il  prepotente 
contrabbandiere  dar  le  spalle  al  Governo  che  aveva 
hu  allora  protetto,  e  giurargli  un  odio  mortale. 

Era  appunto  il  1611  ;  la  guerra  per  1'  ìndipendeaii% 
(Ielle  colonie  durava  da  circa  un  anno,  e  nessuna  oor 
casione  più  propizia  all'  Artigas  per  compiere  la  sua 
vendetta.  Sparisce  per  qualche  tempo  uel  profondo' 
delie  campagne  orientali,  vi  propaga  l' odio  della  sk 
gaoria  Bpagnuola,  chiama  a  raccolta  i  suoi  gaiKhoa,, 
i  suoi  contrabbandieri,  quanti  han  fede  nel  suo  nome; 
copre  di  giierrillas  V  Uruguay  e  lo  trascina  nella  lotti 
dell'indipendenza  comune. 

Era  per  la  rivoluzione  un  soccorso  tanto  insperatOi 
quanto  poderoso.  Buenos-Ayres  manda  in  rinforzo  det 
r  inatteso  alleato  le  truppe  reduci  dall'  iufelìce  spedi- 
zione del  Paraguay;  l'Artigaa  cosi  rafforzato  traverà» 
quasi  in  trionfo  tutta  la  Banda  Orientale,  e  dopo  : 
battuto  insieme  al  generale  Bondeau  '  gli  SpagnuoU, 
a,  Las  Piedras,  si  unisce  all'  esercito  argentino  che  a»* 
sediava  Montevideo. 

A  questo  pimto  però  la  storia  cosi  dell'  Uro*' 
{■uay  come  dell'  Ai'gentina  immiserisce  in  tanti  eonr. 
liitti  di  fazioni  e  litigi  di  persone  e  puntigli  d' a 

'  Udo  dei  diroMorì  di  UonteTldeu  coutru  griOHlatj  poi  1607. 
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l'izionj,  da  coufoodere  e  stancare  gli  stesici  Blorici  dei 

Nella  <  Uìuuta  govcrnntiTa  >  argentina  un  partito 
MoruH)  di-magugiuo  s' accapiglia  col  partito  Saavedra 
antorìUirio  o  monarcliico  che  sia,'  e  lo  loro  lUsseosioui 
lieiyctrano  ni-U' esercito  che  campeggia  nell'  alto  Perù  e 
uè  co^ioDaDO  la  rotta  ;  intanto  quattromila  Portoghesi, 
claiitlestiuanieste  assoldati  dalla  principessa  Carlotta  di 
BorlxtTte,  iuvadono  l'Urngoay  o  marciano  su  Montevi- 
deo  in  swcorso  d(^li  assediati.  L'Artigaa,  offeso  che  il 
comando  in  capo  dell'  esercito  d' operaziono  sia  stato 
afndato  al  Rondeau,  abbandona  con  tutti  i  suoi  Tas- 
sodio e  si  rivolge  a  combattere  per  conto  suo  i  Porto- 
ghesi. A  BuenoB-Ayres  il  Saavedra  ò  deposto  e  i  partiti 
M   snccudono  ai  partiti ,  i  governi  ai  governi  ;  tut- 
UtTÌa  il  Rondeau  rinforzato  da  nuove  truppe  continua 
rigormamente  a  battere  Montevideo,  sinché  il  viceré 
di  Spagna,  Elioa,  perduta  la  speranza  del  soccorso 
portoghese,  fi  rassegna  a  cedere  la  piazza,  sottoscri- 
Tèndo  una  capitolazione  (novembre  ISll)  per  la  quale 
1^  8p«gnnolÌ  dovevano  sgombrare  I'  Uruguay,  che  ve- 
hìtb  in  tal  modo  a  restar  libero  e  padrone  dei  propri 
destini.  Nessuno  però  mantiene  i  patti  ;  né  i  Porto- 
ghMÌ  si  ritirano  dall'  Uruguay,  né  l'Ailigas  cessa  dallo 
^_  soramncciar  contro  di  loro,  e  per  legittima  conse- 
^■^ipienza  nemmeno  il  viceré  spagnuolo  Vigodet,  succe- 
^BiAito  ad  ElioB,  consente  ad  abbandonare  Montevideo. 
^BftnrBOù  il  Governo  di  Buenos-Ayres  intima  all'  Artigns 
^Bfi  Bospcndcre  le  ostilitiì  ;  ai  Portoghesi   ed  agli  Spa- 
^ft:|^oU  di  sgombrare  ;  le  armi  soltanto  potranno  deci- 
^Tdera  ancora  la  lite.  Ecco  perciò  Buenos-Ayres  infati- 
cabile nel  proseguire  il  suo  disegno  d' uuificazione, 


t 
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levare  e  spedire  nuove  milizie,  le  ime  per  combattere  T 
i  Portoghesi  e  contenere   insieme  il  ribelle   caìtdiUo 
urugoajano,  le  altre  per  ricominciare  l' investimeoto 
di  Monte  video. 

Fortunatamente  però  i  Portoghesi,  allarmati  daDe 
forze  soverchianti  spedito  loro  incontro,  sì  decidono  a 
ripassare  1'  Uruguay  senza  battaglia,  e  1'  Artigas  con-  1 
sente  di  riunire  lo  sue  bande  rivoluzionarie  all'  eser»! 
cito  argentino  e  a  riprendere  con  esso  l'assedio  delift  , 
tante  volte  contrastata  fortezza.  Ma  qui  tutto  non 
finisce,  né  tutto  si  chiarisco  ancora,  per  la  semplice 
ragione  che  né  i  voltafaccia,  né  i  puntigli,  né  le  pre- 
tensioni dell'  Artigaa  finivano  mai,  né  quel  qualsiaH 
concetto  che  lo  guidava  era  pur  anco  riuscito  a  faxa 
strada  per  mezzo  alle  tenebre  del  suo  grosso  cervelli 
ed  a  prendere  forma  concreta  ed  intelligibile  cosi  aS 
suoi  seguaci  come  a'  Buoi  avversari.  Era  cortezza  di 
mente,  volubilità  di  carattere  o  dissimulazione  pro- 
fonda d' arcani  disegni  ?  Era  soltanto,  come  fu  dettai 
la  meschina  invidia  dei  generali  a  luì  superiori  eh» 
guidava  la  sua  condotta  balzana;  o  non  era  anche  u^ 
presentimento  istintivo,  un  sospetto  oscuro,  ma  pa- 
triottico, che  aiutando  egli  il  Governo  di  Baenos-ÀTrea^ 
a  liberare  la  patria  sua  dagli  Spagnuoli,  contribuii 
a  metterla  nelle  mani  degli  Argentini  ?  Noi  abbiam» 
indarno  chiesto  agli  storici  della  Piata  la  soluzione  di- 
questo doppio  problema:  forse  essi  medesimi  Io  cei 
careno  invano;  forse  nessuno  potrà  trovarla  mai;  fora 
nemmen  1'  Artigas  avrebbe  saputo  darla.  Certo  è  que^ 
sto  solo  (certo  e  strano  ad  un  tempo),  che  l'Artiga^ 
diserta  una  seconda  volta  dal  campo  degli  assediantL 
e  va  a  continuare  per  conto  suo  la  guerra  nelle  i 
tive  campagne;  poi,  a  un  tratto,  quando  ode  che  il 
generale  Alvear  è  finalmente  riuscito  ad  irapadroniiBÌl 
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iMoQUvideo  e  a,  dare  cosi  l'ultiiiiu  colpo  alla  si- 
t  BpiigDuola  Bulla  Piala,  ricompare   stilla  scena, 
atta  arditamente  al  generale  argentino,  e  in 
l' indipendensa  dell'  Uruguay  gli  intima  di 
ì  la  capitale,  che  a  lui  solo,  Uruguayano, 
h  di  occupare. 
Nahiraimente  il  Governo  di  Buenoa-Ayres  non  po- 
teva accomodarsi  ad  una  pretesa  si  temeraria,  e  a'  a]i- 
prestò   a   rintuzzare   coli'  armi  l' audace   guerrillero. 
LUa  qoesti  non  era  più  solo  o  accompagnato  da  poche 
■  ;iuaiuide  di  gauekos  e  di  contrabbandieri  :  lo  scortava 
ft^Cntu  un  seguito  di  oltre  dodicimila  combattenti  ;  lo 
n|HdlegKÌava  tutto  l'Uruguay.  Oltre  di  che,  ogni  oscu- 
KÌtà  era  ornai  dileguata  dal  suo  pensiero  ;  quello  ch'egli 
■Tolfsse  era  finalmente  manifesto:  la  piena  ed  assoluta 
B  Indipendenza  della  Banda  Orientale  da  qualsiasi  domi- 
I  auione  americana  od  europea,  Bpagnuola,  portoghese 
'"od  argentina  die  fosse.  E  questa  idea  poteva  essere, 
cmsidcrato  il  tempo  e  le  circostanze,  uno  sproposito, 
m*  era  l'aspirazione  più  antica,  il  sogno  più  costante 
degli  Untgunyaui;  il  solo  concetto  che  rispondesse  alle 
Itnduioni  6d  alle  necessita  della  patria  loro,  e  sarebbe 
ao  discuterlo. 
L'onliuc  contrabbandiere  pertanto  gridato  libera^- 
■  1^  nlanga;  il  suo  luogotenente  Fruttuoso  Bibera 
s  »  Guajab^  l' esercito  argentino;  lo  stesso  Ar- 
rflttrato  in  Moutevideo  proclama  l' indipendenza 

\  Buda  Orientale  e  vi  stabilisce  il  suo  governo; 

E^ldi.  fircMi  a  sua  volta  l' offensiva,  invade  per  il  Nord 
FFAigentina,  penetra  fin  nella  provincia  di  Buenos- 
Ajres  0  col  concorso  del  partito  federalista  argon- 
tino,  riuscito  ad  insediarsi  al  potere,  si  fa  riconoscere 
capo  o  l'rotector  di  una  Confederazione,  nella  quale, 
disegno,    dovevano  entrare  non  solo 
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la  Banda  Orientale,  ma  tutte  le  proTÌncie  e  l  pt^ 
dei  due  margini  del  Parann,  compresi  Santa-Ft  4 
Cordova.' 

Ma  simile  in  questo  ad  un  altro  eroe  dì  nostra  M 
noscenza,  il  guerriUero  uruguayano  era  tanto  alto 
combattere,  quanto  inetto  a  governare.  Mentre  le  « 
dizioni    militari    e    le   fazioni    civili    funestavano 
Provincie    dell'  Argentina,  1'  Uruguay   cado  in  ptd 
all'anarchia.  Il  bestiale  Ortoguez,  governatore  di  M 
tevìdeo,  disonora  con  feroci  supplisti  e  selvaggie  l 
presaglie  la  nascente  liberta  orientale,  e  soltanto  il 
successore  Ribera  riesce  a  porre  un  contine  a  ti 
immanità;  le  piovincie  in  balia  alle  fazioni  prof 
tutti  gli  strazi  della  gueiTa  civile,  e  la  Confederazìoi 
dell'Artigat;  ai  sfascia  appena  composta.  E  allora  ì  Bi 
siliani  (181 G)  non  mai  dimentichi  dell'  antica  loro  tea 
promessa,  approfittano  di  quell'anarchia,  se  ne  i 
mano  anzi  un  diritto,  e  col  tradizionale  pretesto  di 
stabilire  l'ordine  e  la  pace,  invadono  quella 
Orientale  che  era  el  bianco  a  gue  hacen  su  tiro 
principios  del  sich  XVI.' 

Cosl  l'anno  stesso  in  cui  tutti  gli  Stati  compone 
le  antiche  colonie  spagnuole  suggellavano  nel 


'  Xol  progotto  ài  ttsltnto  da  lai  proposta  il  16  g-iugno  1S15 
inohinBO  quost'artitolo; 

«  13'  —  Ln»  PrDYÌncisB  y  pneblos  eomprendi^iis  desile  U  n 
Oilenl^  del  Puuià  b&«tB  In  Occidental,  qned&n  ed  ta  farina  inela 
el  prìmier  Btticulo  de  osto  Trslfido,  comò  ìgunlmentn  lai  proriocU 
Suto-Fd  y  Coiiloba  babta  qua  >oludtuianit«  no  qnvrUn  tepanuM  ' 
prutecaiaa  da  la  Banda  Orientai  del  Unignay  j  direccioa  dsl  pftdà 
orienttln.  •  Sotqtirja  hUiarica  dt  la  BrpMiea  arÙMcit  del  Vnf 
pi(.  78. 

*  Parule  del  Ticerè  di  BneDOB-Ayres,  Don  Hicola  deAlredoM»,' 
ini  libro;  E.ludÌBK  hiuilrirn,.  pMikoi  g  .o^riali^  ,„bre  J  Sin  dt  U  P 
por  D.  ALiTAUfiM  UiaiBùoB  CisiviiiiTKii.  ccpog.  DO.  Paris,  tip.  Ad.  1 
d<iau,  13!>4. 
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>  di  Tucuman  il  i>atto  della  loro  comune  indi- 
,  solo  l'Uruguay  era  minafciato  di  perderla 
mjire.  Accorre  alle  difese  l'Artigas;  guidati  dal 
e  esempio,  il  Ribera,  l' Oribe,  il  Lavalleja  (importa  ri- 
lu-e  qnosti  nomi)  oppougono  su  tutti  i  punti  del 
■territorio  una  disperata  resistenza,  ma  indarno;  i  Por- 
t4)Klie8Ì  Eono  già  sotto  lo  mura  di  Monlevideo.  L'Artigas 
allora  chiede  il  coccorao  dol  Governo  di  Buenos-Ayres, 
il  qaaU)  tornato  in  mano  degli  unitari  Io  concedè  a 
coadìziaae  che  sia  riconosciuta  la  sna  autorità  e  bu- 
prcmftzta.  Ma  il  Proiettore  della  Banda  Orientale  ri- 
lititA  il  patto,  cbi  vuole  per  ispìrazionfì  di  genio,  cbi 
crede  per  grettezza  di  spirito  e  vacuità  d' intelletto.  Per 
gli  ouitari  infatti  e  per  gli  scbietti  nemici  d' ogni 
«LgDorìa  straniera,  la  risoluzione  dell'Artigas  fu  peggio 
ch«  an  errore,  una  colpa  ;  per  i  federali  e  per  quelli 
cbfl  al  predominio  degli  abborriti  Portenos  (cosi  son 
chianiati  a  Montevideo  quei  di  EuenoB-Ayres)  antepo- 
DOTaao  qualsivoglia  dominazione,  un  miracolo  d'anti- 
reggensa  politica,  V  idea  madre  della  futura  indipen- 
denza orientale. 

Noi  staremmo  cogli  unitari,  quantunque  sappiamo 
che  *  assai  facile  l' errare  applicando  agli  avvenimenti 
d' DQ  paese  e  d' un  tempo  interamente  diversi  le  ideo 
'  l  proprio.  Ne  avvenne  però  questo,  che  i  Brasiliani 
\  che  finisse  il  1810  erano  padroni  di  quasi  tultf» 
>  orientale;  che  l'Artigas  dopo  una  eroica  cam- 
kdi quattro  anni,  osteggiato  da'&uoi  luogotenenti, 
)  a  cercare  un  asilo  nel  Paraguay  ;  che 
unte  nel  1821  l' Uruguay  era  incorporato  defini- 
sntA  ft]  Brasile  col  nomo  di  Staio  (Jisptatino,  el 
t  dopo  tanti  anni  di  lotta  esso  non  aveva  ottenuto 
1  dì  mutare  la  sua  cat«na. 


Tuttavia   la   domÌDazione  brasiliana  sulla   Piata, 
<limntuiii|ue   rìcoaosciuta   in  sulle  prime  dai  cabUdi 
(consigli)  delle  varie  città,  e  dagli  atessi  antichi  luo- 
Koteuenti  dell' Artigas,  non  durò  longamente  tranquilla. 
Ia  trasformazione  del  Brasile  da  regno  in  impero  in- 
dipendente (1822)  anziché  accrescere  la  sua  autorità 
e  la  sua  forza,  parve  turbarle  e  sminuirle.  Obbligato 
a  difeudersi  dalle  congiure  interne  e  persino  dalle  se- 
dizioni de' suoi  stessi  governatori,  ed  a  schermirsi  in- 
sieme dalle  intimazioni  di  Buenos-Ayres,  che  aETorziito 
dal  Toto  degli  stessi  Orientali  reclamava  la  loro  riu- 
nione allo  Stato  avito,  il  Brasile  non  godette  certa- 
mente le  beatitudini  della  possidenza.  Regnò  nonostante 
ijualche  tempo  ancora,  se  non  amato,  temuto  ;  quanda,] 
nel  1824  un  importante  avvenimento  precipitò  la  i 
vina  della  sua  breve  conquista.  Il  9  dicembre  1824] 
riuniti  eserciti  repubblicani  della  Colombia  e  del  Pei 
KOtto  il  comando  del  generale   Suchrè  disfanno  ; 
)iiani  di  Agacuchos  l'ultimo  esercito  spagnuolo  e  8 
iiientano  per  sempre  la  signoria  iberica  nell' America -I 
del  Sud.  Ora  la  solenne  vittoria  fu  non  solamente  de»  I 
cisiva  per  la  Spagna  e  le  sue  colonie,  ma  esercitdi'l 
altresì  sulle  sorti  della  Banda  Orientale  e  de'  suoi  r^-^ 
trenti  dominatori  un'  influenza  capitale.  La  batt&f;lÌA'j 
d'Agacuclios  partorì,  per  tacere  dei  maggiori,  quee 
tre  effetti  :  collo  spezzare  gli  ultimi  frammenti  del  giogo  J 
che  opprimeva  l'America  spagnnola  fece  sentire  i  " 
1"  Uruguay  più  acuto  il  dolore,  più  ardente  la  vergi 
gna  di  quello  che  il  Brasile  gli  aveva  imposto; 
curando  la  indipendenza  allo  Stato  Argentino  gli  offi 
noi  tempo  stesso  1'  occasione,  gli   agevolò  il  modo  e 
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rredere  all'  emancipazione  dell'  altra   riva  della 

b;  isolando  fÌDalmente  il  Brasile  ìn  una  cerchia 

tati  antoBomi  e  bellicosi,  lo  pose  ben  presto  nella 

i  ài  scegliere  fra  una  guerra  implacabile  e 

,  e  la  rinuncia  d'una  preda  clie  gli  costava 

E  ^i  eventi  Io  chiarirono  ben  tosto.  Nella  prima- 
1  i]«]  1825  trentatrè  animosi  Orientali,  soldati  quasi 
i  dell'  Artigfts  e  capitanati  da  Juan  Antonio  Laval- 
'  giurata  solennemente  la  liberazione  della  patria 
»,  irrompono  nella  Banda  Orientale  ;  che  infiammata 
il  loro  generoso  ardimento  si  solleva  tutta  quanta  sui 
incomincia  contro  il  nuovo  straniero  una 
i  quelle  tremende  campiigne  di  gìterriUas  onde  quei 
'  Tonno  famosi.  II  Brasile  riniaccia  al  Governo 
di  BoenoS'Ayres  d' aver  promossa  ed  aiiitata  la  ri- 
bdUone;  ma  questo,  lungi  dallo  scusarsi,  abbraccia 
manifeetamento  la  causa  orìeutale   e   si   prepara   ii 

*  TI  t  OB  qudjq  Tan>riiientant«  Ki  ^uranmta  ir  Lai  SS,  Opera  dnt 
fUtiM*  vngukjuio  BUnoB  (ora  dimocmite  a  Firenze].  Geco  I  noni  di 
fMr'  nluxMl.  ai  qiuJi  (urie  pomo  il  leutara  capìCaaD  dui  Mille: 


t!  1 

I8.Ì 
■.1 
Ml  1 
ILO 
IB.  9 
u.a 
H.k 
IS.  J 


I.  lfJl»eio  Nnr.oi. 
%.  Jun  .icaaU. 
Z.  F*Up*  Cuip^. 
4.  JuiA  BoiH. 
t.  CcWdonie  Rajis. 
A.  HumI  U*lei<d<>t. 

8.  A(a<lìfl  Ve1uqu<;iE. 

a,  MMwal  FraiiD. 
Ml  loMiiiiti  Ariigu- 
II.  Oiacuha  Suuibrla. 
*  Nl<r». 

H.  Idusio  H.«lÌDJi. 
jMbta  Tt*pii>i. 

SplkBrniEiiii. 


i.  Palilo  ZufriitiguJ. 

).  SioiDD  del  Fluo. 

).  UbhucI  LsTtllejs. 

I.  Jutn  Antonio  Lnvallojiu 

ì.  Atuiuio  Slacrn. 

).  Mnnunl  Clrìbe. 

I.  AudriB  Splkerauuiu. 

i.  Ramo  a  Ortìi. 

;.  Biillio  Inaia. 

ì.  Juan  Ortii. 

i.  PuiU!»on  Artigli. 

I.  AudrÓB  Artrguatl. 

).  Andrits  CbelKatu. 

I.  Fruciicu  l^tkllaj*. 

S,  Ctriiivtu  Culiiiui. 
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Boattoerla  coli'  armi.  La  guerra  allora  nou  è  j 
tanto  fra  l' Impero  e  gì'  insorti  d'  una  sna  provincia,  ' 
ma  tra  esso  e  tutti  i  popoli  della  Piata,  ridesti  novél- 
lamente  all'  antico  sentimento  della  loro  fratellanza, 
riuniti  ancora  sotto  il  vessillo  dei  loro  giorni  gloriosi  : 
0  Lihertad  o  Mìierte.  Ormai  la  lotta  è  impegnata  per 
terra  e  per  mare.  Alla  forte  armata  dell'  Impero, 
l'Argentina  non  può  opporre  che  una  piccola  squadra 
di  ti'6  legni;  ma  la  comanda  uno  dei  più  intrepidi 
marini  dell'Inghilterra,  l'ammiraglio  Brown.  Contro  il 
numeroso  e  agguerrito  esercito  brasiliano,  i  Confede- 
rati della  Piata  non  possono  mettere  in  campo  che  mili- 
zie impro\-visate  e  bande  indisciplinate;  ma  le  guidaiiO[J 
il  Rondeau,  l'Alvear,  il  Bibera,  l'Oribe,  il  Lavallejai|i 
tutti  i  prodi  della  prima  guerra  d' indipendenza,  e  i 
valore  bilancia  il  numero  e  la  forza. 

Perà  dopo  una  varia  vicenda  di  combattimenti  teP^J 
restri  e  navali,  di  fortune  e  di  rovesci,  di  prodezze  e  d 
carnificine,  il  Brown  6Con6gge  la  flotta  brasiliana  a« 
impadronisce  dell'  isola  di  Martin  Garcia,  la  più  for 
stazione  navale  dellaPlata;rAlvear  distrugge  l'eserctid 
tìpagnuoto  sui  campi  d' Ituzaingo  (20  febbraio  1827)  ' 
onde  il  Brasile  è  costretto  a  chiedere  la  pace,  e  Ao\ 
un  intrico  di  lungbi  e  insidiosi  negoziati  a  s 
vere  il  trattato  di  Rio  Janeiro,  del  25  agosto  18S 
mercè  il  quale  la  Repubblica  argentina  e  l' Impc 
del  Brasile  riconoscevano  mutuamente,  eotto  la  gai 
zia  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  la  indipeadei 
della  Banda  Orientale,  obbligandosi  entrambe  a  dlfan 
derla  in  caso  di  necessità. 

Ecco  dunque  la  Banda  Orientale  liberata  un'  altr 
volta,  e  vorremmo  poter  dire  per  sempre.  Ratitìcatcfl 
e  riconosciuto  dalle  Potenze  il  trattato  di  Rio  JaneirQfl 
votata  la  Costituzione  del  li  muggio  1830,  per  \ 
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:Tiil«  et  Esiodo  orientfd  de  l'Uruguay  adopta  para 
1  gfòUrwi  la  fvrma  rapresentativa  repuÒlicana  e  due 
i  omere  ton  un  presidente  rieleggitile  ogni  quattro 
turni,  TeoDC  eletto  primo  presidente,  non  seuza  contra- 
sti, quel  Fruttuoso  Rìbera.  che  abbiamo  veduto  pri- 
otegjpare  sulla  scena  dell'Uruguay  fico  dal  1811,  il 
cui  nome  rivedreino  mescolato  di  nuovo  ad  altre  lotte 
DOO  lonl&ne.  Per  intenderle  però  ci  conviene  ripassare 
per  alcuni  istanti  sutl'  altra  riva  della  Fiata. 


V. 


Anche  l' orgiinizz azione  dello  Stato  Argentino  era 
stkta  difìicile  e  laboriosa,  uè  era  compita  ancora.  Quei 
due  partiti.  Unitario  e  Federulista,  che  vedemmo  ap- 
parire fin  dai  giorni  dell' Artigas,  non  avevano  posato 
mai,  e,  sotto  un  certo  rispetto,  può  dirsi  che  vivano 
totlors.  E  ciò  perchè  non  il  caso  lì  aveva  formati  o 
U  capriccio  degli  uomini,  ma  le  condizioni  stesse  del 
l»t*e.  Gli  Unitari  volevano  l' unità  e  l' indivisibilità 
di  tutti  gli  Stati  della  Piata,  sotto  un  governo  forte 
ed  «cccnliato,  ma  liberale  e  civile  insieme.  I  Federa- 
listi lolevauo  bensì  l'unione,  ma  fondata  sull'aiito- 
noniift  dei  singoli  Stati,  rispettosa  delle  costumanze 
^e  e  delle  consuetudini  tiKali;  vincolata  soltanto 
,  di  nome  che  di  fatto  all' autorità  centrale  della 
joli  Era  in  sostanza  la  lotta  delle  campagne 
t  la  città,  dei  gauchos  contro  i  dudadanas,  e 
■  un  Argentino  ;   <  della  civiltà  contro  la 

CeriaaieQt«  questi  due  partiti  fra  alcune  cose  giuste 
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ne  volevano  entrambi  una  impossìbile.  L' unità  aesolnU 
d' uno  Stato  per  tante  guise  disforme,  congiunta  i 
un  governo  largamente  liberale  e  civile  in  nn  paese  1 
gran  parte  barbarico,  era  un'  utopia  ;  dal  canto  oppi 
sto  r  unione  senza  la  forza  e  il  potere  unificatore, i 
fascio  senza  il  legame,  era  un  assurdo.  Ma  imjioan 
bilità,  utopie,  assurdità  portavano  tutte  in  sé  ste 
una  fatale  giustifìcazione  ;  erano  il  frutto  delle  visce 
stesse  del  paese.  Né  i  cittadini  di  Buenos-Ayres  o  i 
Santa-Fè  potevano  rassegnarsi  ad  un  regime  politti 
idoneo  ai  gauchos  del  Gran-<Jlmco,  ed  agli  estander 
del  Corrientes,  più  che  questi  potessero  adattarsi  a 
costumanze  ed  alle  leggi   di  quelli.  Però  gli  uomini 
politici  che  si  fecero  interpreti  e  rappresentanti  di 
queste  due   opposte  tendenze,  le  esagerarono  forse  e  i 
lo  sfi-uttarouo  anche  a  profitto  de' loro  personali  i 
teressi  ;  ma  in  fondo  subirono  l' influsso  dell'  ambienta 
in  cui  essi  medesimi  respiravano,  e  obbedivano  a  nec< 
sita  storiche  e  geografiche  che  non  era  in  loro  s 
trio  modificare  d' un  colpo. 

Seguire  pertanto   ì  due  partiti  in  tntti  gli  s 
denti  della  loro  acerrima  lotta  sarebbe  lungo  e  il 
scioso  insieme.  In  generale  può  dirsi  che,  eccettui 
il  breve  periodo  dell'  invasione  dell'  Artigas  neil'  i 
gentina,  la  prevalenza  restò  alla  parte  unitaria. 

Era  forse  la  meno  pratica,  ma  certamente  la  | 
nobile,  la  più  colta  e  civile.  Fin  dal  1820  n'avei 
prese  le  redini  il  Rivadavia,  uomo  di  larga  mente  ad 
puri  costumi  e  che,  educato  in  Europa  al  culto  dw 
idee  liberali  e  delle  istituzioni  civili,  sperava  potè 
inoculare  nella  sua  patria  i  principii.  E  fu  questo,  < 
cono,  il  suo  errore,  ma  un  nobile  eiTore  che  frutti 
all'  Argentina  la  libertà  di  stampa,  hi  libertà  indiri 
duale,  le  prime  scuole,  le  prime   banche,  le  pria 
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Jiigìe  agli  emipranti  e  coloni;  infine  quella  Costi- 
none  del  2i  dicembre  1826,  unitaria,   neJl'  origine 
>  spiritn,  all'ombra  della  quale  la  Kepubblica 
i  vÌTe  Ancora.  Ma  il  partito  unitario  aveva 
D  fin  troppo.  Nel  1827  le  campagne  mosse  dai 
»  {MÌDcipati  caudiRos,  capitanate  dal  Quiroga,  il  più 
I  gaucho  malo  dell'  Aroja,   insorgono,  in  nome 
)Ua  ptrfrtta  libertà  ed  eguaglianza  di  tutte  le  pro- 
"  ,  contro  r  autorità  del  Bivad.avia  e  lo  costrin- 
l  abdicare. 

B  natoralmente  un  governo  federale,  e  a 
Otte  della  Repubblica  viene  eletto  il  colonnello 
,  in  yoce  di  federalista  moderato.  S'intendo 
^  cbe  nemmeno  siSatto  governo  ebbe  lunga  vita.  Il 
niotuiello  argentino  Lavalle  si  mette  (nel  1829)  a  capo 
Wtta  pronunciamento  militare,  sconfigge  il  Dorrego, 
kcoHolo  prigione  Io  fa,  con  atrocità,  inutile,  fucilare; 
ft  il  sangue  frutta  i^angue,  il  cadavere  del  Dorrego  si 
3  una  barriera  insormontabile  fra  i 
t  partiti,  e  nemmeno  il  Lavalle  può  godere  a  lungo 
i  lao  trionfo.  Infatti  prima  che  quel  medesimo  anno 
T  Don  Juan  Manuel  Rosas,  rimaao  fino  allora  in 
>  della  scena,  radunate  le  milizie  delle  campagne 
B  capo,  ritorna  contro  il  Lavalle,  lo  mette  in  rotta 
f  Puetiie-Marqtifjs,  entra  in  Buenos-Ayres,  assume 
con  tnaoc)  di  ferro  la  somma  del  potere,  si  fa  eleg- 
fgn)  iiraaidente  della  Repubblica  (1Ò30)  e  diviene  in 
*■      k  padrone  dello  Stato, 


VL 
k*{Sii  era  codesto  Rosas?  Quale  giudizio  può  farà 


l  di  qucst'  uomo,  stimato 
l|dagU  altri  un  tiranncUo  brutale;  paragonati 


>  dagli  u 


grande 


volta  a  volta  a  Ncroiio  ed  a  Washington,  a  Cromwell  ei 
a  Cesare  Borgia  ;  rimasto  dittatore  per  venti  anni  dellàfl 
patria  sua,  amico  per  qualche  tetnpo  della  Francia  09 
dell'  Inghilterra,  riconosciuto  o  rispettato  da  tutte  ìsM 
Potenze  d' Europa  ;  imbrattato   di    sangue  dal  capo  ~ 
alle  piante,  accompagnato  per  tutta  la  vita  dalle  ma- 
ledizioni di  migliaia  di  vittime,  eppure  morto  tran- 
quillamente sul  suo  letto  in  un  i-ispottato  esigilo?  Se 
dovessimo  dare  mia  risposta  pronta,  Io  diremmo  l'in- 
carnazione suprema  dell'americanismo  spagnuolo. 

Accanto  al  tipo  pift  tradizionale  e  comune  del 
f/aìicho  inseparabile  dal  suo  cavallo,  dal  suo  pugnale 
e  dal  suo  lassn,  nomade,  selvaggio,  ma  onesto  a  s 
modo,  la  Pampa  produce  tre  altre  varietà  d'uomini 
singolari. 

E  primo  in  riga,  il  gaucho  malo,  fratello  corrotte 
del  primo,  che  avendo  un  bel  giorno  assestata,  uni( 
coltellata  a  qualche  suo  rivale,  e  presa  in  segniti 
l'abitudine  di  camparla  vita  con  quel  suo  strumento^ 
va,  come  un  outlow,  errando  per  le  profondità  inad* 
cesse  del  suo  deserto,  ottenendo  talvolta  l'asilo  deUS 
estancias  e  l'ospitalità,  delle  piilpenvs,'  ed  aspettane 
una  rivoluzione  in  cui  trovare  un  impiego.  Poì  accostsL 
e  quasi  sulle  orme  del  gaucho  mah,  viene  il  ra-itreadott 
una  specie  di  can  bracco  umano  che  fa  professione  òl 
scoprire  alla  pesta  cosi  un  animale  smarrito,  comi 
un  bandito  nascosto;  un  che  di  mezzo  tra  il  braccv 
niere  e  la  guardia  campestre,  il  vero  poìiceman  deQi 
Pampa.  Infine  vi  è  il  capata^,  conduttore  o  capo  delle 
carovane,  investito  dell'  autorità  di  mantenere  la  qaiefaj 
tra  le  mandre  e  la  disciplina  tra  ì  mandriani,  e  d 
al  primo  atto  di  capriccio  o  dì  recalcitranza  degli  n 
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iliili*  altre,  aimato  conio  un  nc^rìoro  d'  una  grossa 
:rusta,  I»  mena  senza  pietà,  sulla  schiena  cosi  degli 
LLiniìnt  come  delle  bestie,  e  ottiene  quasi  sempre,  mercè 
questo  semplicissimo  regime,  il  ristabiliuiento  del- 
l'ordine. 

Oro  mvttetc  insieme  gl'istinti  sanguinari  del  i;nu- 
eho  nytif,  la  furberia  sbirresca  del  raslreador  e  te 
abitudini  di  governo  del  capatiu;  unite  queste  doti 
alla  ricdiczuL  ed  alla  potenza  ri'  un  estanciero,  pa- 
droDO  dì  vasti  possedimenti  e  capo  a  sua  volta  di 
mtdtt  yauchos,  di  molti  rastreadorcs  e  di  molti  capata,^, 
e  stendete  sopra  un  siffatto  impasto  la  polvere  d'un 
ikUo  fiigDorile  e  la  vernice  di  una  educazione  cit- 

,  0  avrete  il  Rosas. 
ìtatc  a  Buenos- Ayrcs,  di  buona  famiglia,  ma  scoc- 
dsto  a  vent'  anni  dalla  casa  patema  per  turpe  con- 
dotta, ai  rifugia  nelle  campagne  dell'  Argentina  e  si 
ÙL  in  brev'  ora  il  compagnone  e  1'  amico  dei  fjauclios, 
i  coi  apprendo  le  costumanze  ;  accettato  per  carità 
"icì  amministratore  di  duo  vasto  estancie,  arric- 
>  dei  loro  migliori  trutti  ;  fa  dell'  estancta  sua 
)  di  tutti  i  tfaucho-maios  e  di  tutti  i  vagabondi 
i  dintorni,  e  ne  diventa  insieme  il  lìrotetto  e  il  pro- 
\ort.  Venuta  la  rivoluzione,  muta  l'  cstaiicia  in  ca- 
,  organizza  Ì  su<ii  pemies,  i  suoi  servi,   i  suoi 
in  uno  squadrone   che  chiama  colormhs  del 
,  e  si  mctt«  in  campagna  alla  cerca  della  for- 
.  IndifTerente  ad   ogni  opinione,  né  unitario  nd 
ista,  e  pronto  in  sulle  prime  a  servirò  tutti  i 
liti,  esordisce  difutti  armeggiando  nelle  filo  unita- 
idrl  Rivadaviu;  perà  più  mercante  che  soldato,  co- 
t  con  un'impresa  da  fornitore,  nella  «juale  fiua- 
,  al  Governo  200,000  diiros.   Succeilnla  però  hi 
iloiionc  federalista  del   1827  e  la  pre.'^idcnza  del 
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Dorrego,  f,'  avvede  cbe  il  partito  fudcralìsta  è  il  più 
forte,  e  che  governo  federale  non  altro  eignilica  che 
goveruo  dì  qnelle  campagne,  predominio  di  quell'ele- 
mento donde  egli  stesso  emana  ;  e  uscendo  finalmente 
da  quella  accorta  penombra  in  cui  stava  fino  allora 
nascosto,  riunisce  le  milizie  della  campagna,  di  e 
era  fatto  eleggere  comandante,  a  quelle  del  Dorrego^ 
e  spiega  apei-tamente  hi  bandiera  federalista. 

A  questo  punto  la  via   dell'  astuto   Argentino   è  ^ 
cliiaramente  segnata  ;  la  stessa  vittoria  del  Laralle,  ìa, 
stessa  morte  del  Dorrego  fanno  la  sua  fortuna.  L'Ar- 
gentina è  in  preda  all'  anarchia.  Tutti  si  volgono  aa-  , 
siosi  d'  attorno  a  cercare  una  mano  podei-osa  ch«  1»  J 
soffochi  ;  una  volontà  senza  scrupoli  che  imponga  t 
qualsiasi  patto  la  pace,  ed  ecco  Manuele  Rosas  assu-  "^ 
mere  in  sé  le  parti  di  vendicatore  del  Dorrego,  di  re- 
stauratore dell'ordine,  di  pacificatore  della  patria,  e 
riuscire  egli  solo  a  fondare  il  governo  più  durevole, 
che  dal  giorno  della  sua  indipendenza  la  Piata  abl>i&-J 
veduto. 

Ma  quale  fosse  quel  governo,  a  quale  prezzo  pv  j 
gasserò  gli  Argentini  la  sua  durata,  è  orribile  a  d!i«LW 

Il  Rosas  non  promise  a'  suoi  elettori  che  <  di  go*  j 
vernare  secondo  sua  scienza  e  coscienza,  >  e  manteoAd*l 
la  parola  ;  solamente  la  sua  coscienza  era  quella  df?l 
una  belva,  la  sua  scienza  quella  d' un  manigoldo.  Ap-' 1 
pena  salito  al  potere,  pubblica  un  manifesto  di  stài»!] 
cosi  rodomontesco  che  tutti  ne  ridono  ;  egli  pr 
una  dozzina  di  unitari,  li  [fa  fucilare  e  il  riso  t 
immantinente.  Sopprime  immediatamente  ogni  libert 
di  stampa  e  di  parola,  proibisce  ogni  giornale  i 
non  canti  !e  sue  lodi,  e  burlone,  come  lo  sono  spo 
i  feroci,  obbliga  la  Ga^ela  Mereaniil,  diario  ufficiale, 
a  ristampare  per  mesi  il  medesimo  :trticolo  che  fa  i 
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SUO  panpgirioo.  Avoca  nelle  sue  mani  ilpotero  giudizia- 
rio V  giudit-a  a  beneplacito  ;  abolisce  istituti  d' insegna- 
mento;  destituisce  in  massa  magistrati  ed  ufficiali; 
^^tnda  e  spezza  tele  e  statue  credute  colpevoli  d' alle- 
^H<|Di»s  ribelli  ;  impone  a  tutti  l' obbligo  della  milizia. 
^vASche  agli   stranieri  ;  decreta  persino  che  uomini  o 
^Vdonne,  quegli  airoccbietlo,  queste  al  capo,  portino  un 
^Knodo  rosso  che  distingua  i  federalisti   dagli  unitari; 
^B  cete  marchi,  dice  un  Argentino,  il  suo  armento.'  > 
^M        Ma  tutto  ciò  è  nulla  al  paragone   della  persecu- 
^H  SODO  cominciata  fin  dal  primo  giorno  contro  gli  uni- 
^f  tari,  e  proseguita  p«r  oltre  rent'auni  col  medesimo 
accanimento.  Mucran  los  scìvages  unitarios,  fu  il  grido 
del  Uiisas.e  il  grido  ripetuto  dalle  campagne  alle  cittù, 
dalle  mille  bocche  d' un  popolo  inferocito,  si  tramuta 
in  Ic^i  di  sangue  all'istante  ubbidite.  Le  esecuzioni 
capitali  con  apparenza  ,di  un  giudizio  sembrano,  al 

massa,  atti  dì  mite  e  regolare   legalità.  Per  suggeri- 
iBfiilo  0  sotto  la  protezione  dello  stesso  Rosas,  viene 
costituita  una  società  Banguinaria  detta  Mas-Horca,* 
che  riccTe  dal  dittatore  stesso  l'autorità  di  segnare 
a  dito  gli  unitnri,  o  quanti  siano  sospetti  d'esserlo,  e 
di  stemiinarli.   I  governatori  delle  provincie,   degni 
•eidj  del  tiranno,  pubblicano  decreti  di  questo  tenore  : 
«  Tutti  gli   Argentini  sono  autorizzati  a  togliere  la 
vita  «gli  unitari  in  qualunque  luogo  della  Repubblica  ;  '  > 

^b         ■  lt4«uiii<i«  Cnnrm,  op.  dt. 

^■^      *  tfna  TUOI  di»  ucU- Illeso  tempo  «»»  e /«r».   Uon'lo  U«$- 
^Bg^Éaa;  pa  farva  e  yli  «m'oni;  o  l'iiiilana  cho  ti  cnmeaU  mi  luigug 
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e  ì  bandi  feroci  sono  eseguiti.  Non  è  una  guerra,  i 
una  caccia  all'  uomo,  ferina  e  selvaggia.  Gli  Tmitari-.( 
cadono  a  migliaia  pugnalati  per  le  vie  e  per  le  ta- 
verne, di  notte  e  di  giorno,  nelle  città,  e  nelle  cam- 
pagne ;  e  fortunati  ancora  i  poclii  che  salvano  la  vita 
colla  perdita  degli  averi  e  coli'  esigilo.  Né  il  dittatore 
pensa  solo  a  disfarai  dei  nemici,  ma  di  quanti  amici 
abbia  ragione  di  sospettare  rivali  o  di  temere  potenti. 
Cosi  il  Lopez,  il  Cullen  muoiono  avvelenati  o  coltellati 
d'  ordine  suo,  e  persino  il  Quiroga,  il  primo  sostegno 
della  sua  fortuna,  il  più  fedele  alleato  delle  sue  im- 
pi'ese,  la  tigre  della  Pampa,  emulo  degno  della  sua  ri- 
nomanza feroce,  scompare  di  una  morte  misteriosa, 
di  cui  il  Rosas  è  accusato;  ma  che  Ìl  Rosaa  audace-  J 
mente  festeggia. 

Quando  finalmente,  provocata  dall'  immane  tiran*  ' 
nide,  scoppiorà  la  sollevazione,  non  degli  uuitarì  sol"! 
tanto,  ma  di  tutta  la  Piata,  nessun  prigioniero  di.J 
guerra  avrà  salva  la  vita;  i  vinti  saranno  decollati,-.! 
le  loro  toste  infitte  sulle  lancie  portate  in  trionfo,  iJ 
loro  stessi  cadaveri  diseppelliti,  mutilati,  seminati  a 
bnuii  per  ì  campi.  Quattordicimila,  secondo  lo  Tavole  i 
di  sangue  dell'  Indarte,  è  il  numero  delle  vittime  di  ( 
questo  Terrore  quadrilustre,  e  forse  Ìl  pietoso  e 
sta  non  le  ha  potute  numerare  tutte.  E  ciò  nonostautfi,- 1 
un   simile   nomo   fu   eletto  sei  volte  dittatore  colla  1 


prondldng  sn  e1  anterior  sTtlcola,  eo  quntquici  lag&r  del  tervitorio  dsWV 
Ropillilica.  oK.  .  ■ 

Il  seuouilD  p)A  oapUclUnioiita; 

<  Ci>ii5ideraada  qua  w  uu  ctlDion  ol  inir«r  l  bi  miJrftdos  A 
■01  con  eletnenali^  cto. 

•  Art.  1°  — Quftdnn  proscritos  /mm  lUmpre  if  fuern  di  la  l*j,  1 
dog  )oa  indiiidaos  de  nno  y  otro  stio  quo  so  hsllan  alirtados  e  ' 
niHs  de  i^  doB  diiìslangs  de  bmididaj  j  milrajos  «ftlr*(M  iom 
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{cnm  più  k^.ile;  potè  nnzi  rappresentare  la  comme- 
dia <\i  rifiutare   egli  pure  la  croce   del  potere,  e  di 
farri  pregare  per  accettarlo  ;  gli  riuscì  infine  di  ti-at- 
Uro  da  paro  a  paro  gli  ambasciatori  delle  estere  Po- 
tente, ili  farsi  beffe  delle  loro  rimostranze  e  persino 
delle  loro  mìnaccie.  Lo  si  vide  infatti  nel  1838,  quando 
inrinti  dal  GoTcmo  di  Luigi  Filippo,  l' un  dietro  l' altro, 
due  agenti  per  reclamare  contro  il  decreto  che  sfor- 
7a*8  al  semzio  militare  ì  cittadini  francesi,  il  Rosas 
cominciò  col  ritìutare  di  ricovero  il  primo,  col  pagare 
di  motti  e  di  «cede  il  secondo,  coli' infischiarsi  di  tutti. 
Fu  peggio  poi  quando  la  Francia,  desta  alfine  al  senti- 
mratodella  stia  dignità,  spedi  una  squadra  nella  Piata  a 
M«tcnere  coll'armi  i  suoi  reclami.  Allora  il  Rosata,  lungi 
dallo  sgomentarsi  dell'  imponente  luinaccin,  fa  appello 
all'onor  niuion&le  per  difendersi  contro  lo  straniero; 
si  ls£cia  bloccare  in  Buenos-Ayres,  ma  non  cede  al- 
I  de'Buoi  diritti,  e  quantunque  assalito  insieme 
i  unitari  del  Lavalle  e  di  Wontevideo,  sa  stanchcg- 
s  cosi  beno  la  Francia  a  forza  di  resistenze  pas- 
ire,  di  negoziati  interminabili  e  d' astuzie  volpine, 
Pelle  fìnisce  collo  strappare  all'ammiragli»  Macloiu  il 
Vinttato  del  1840,  mercè  il  quale  è  lasciato  come  prima, 
I  deqiotico  padrone  in  casa  sua,  e  la  bandiera  della 
tie  nazione  si  ripiega  umiliata  dinanzi  al  brìgaute 
elbi  Pampa- 
Perche  tutto  ciò?  e  d' onde  traeva  il  gaucho  tanto 
^Lure  e  tanta  forza?  Lo  diremo  colle  parole  stesso 
di  un  Argentino,  iwrciiè  a  noi  mancherebbe  la  peri- 
zia fl  l'autorità  di  esprimerlo  più  efficacemente: 

(  ti  Hosus  non  si  sarebbe  mai  insediato  sul  primo 
KSnno  della  Itepubblica,  mai  avrebbe  commessi  gli 
eccessi  che  hanno  scundolezzato  il  mondo,  se  nello 
ioni  coloniali,  nelle  condizioni  lisirlie  del  suolo, 
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neir  ambizione  dei  caudiìlos,  nella  profonda  ignoranza"  ' 
delle  masse,  negli  odii  di  razza,  nei  ciechi  o  feroci 
istinti  della  parte  incolta  e  viziosa  del  popolo  dà 
campi  e  dello  città,  nei  forviamenti  dei  pai'titi,  negli 
interessi  cozzanti  d' ogni  località  o  nello  sfasciamento 
dei  vìncoli  sociali  prodotto  dalla  guerra  civile  e  dal- 
l'anarcliia,  non  avesse  incontrati  già  pronti  i  ferrei 
anelli  di  quella  catena  che  egli  seppe  ribadire  colla 
sua  energia,  la  sua  costanza  e  i  suoi  delitti;  catena 
tanto  forte  che  1'  Europa  più  d' una  volta  te.ntà,  ma 
non  potè  spezzare,  e  che  tanto  sangue,  tant«  lacrime 
0  sacrifici  costò  ai  popoli  della  Piata,'  > 


vn: 

Ma  i  tristi  effetti  della  dominazione  del  Rosas  sì 
erano  fatti  sentire  già  da  parecchi  anni  anche  sull'al- 
tra sponda  della  Piata,  e  vi  avevano  riaperte  le  pia- 
ghe non  por  anco  rimarginate  della  discordia  e  delle 
guerre  intestine. 

Il  Ribera  aveva  governato  sino  al  1835  con  poca 
abilità  amministrativa,  ma  con  molta  onestà  politica, 
ospitando  i  proscritti  unitari  di  Buenos-Ayres,  ser- 
bandosi equanime  tra  le  parti,  sforzandosi  a  paciiìcare 
il  paese.  Oltre  di  che,  scaduto  il  termine  legale  del 
suo  potere,  aveva  favoreggiato  egli  stesso  la  elezione 
presidenziale  del  generale  Manuele  Oribe,  che  pura 
sapcTa  suo  rivale  fin  dalla  guerra  d' indipendenza,  che 
ebbe  competitore  nella  prima  nomina  presidenziale, 
e  non  fu  mai  suo  amico.  Però  della  soverchia  gene- 
rosità ebbe  ben  presto  a  pentirsi, 

L'Oribe  non  conosceva  quella  debolezza,  che  fa  detta  < 


i,  of.  cit.,  -pag,  10. 
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Ift  memoria  del  cuore.  Tanto  acuto  di  monte,  quanto 
en  grosso  il  suo  antagonista,  ma  egoista,  calcolatore, 
freddo,  all'  uopo  crudele,  1'  Oribe  poteva  dirai  un  Ro- 
ta» in  minuscolo,  e  il  suo  governo  lo  dimostrò  im- 
imDlin(>nte.  M'errato  il  potere,  scacciò  e  perseguitò  i 
Atorusciti  argentini,  depose  gli  amici  ed  ì  parenti  del 
lUbera,  rifiutò  a  questi  il  goveruo  dello  campagne 
per  darlo  ad  una  sua  creatura  ;  inaugurò  insomma 
sulla  BÌuititra  della  Piata  la  politica  federalista,  in- 
tendi tirannica,  che  it  suo  amico  o  protettore  prati- 
cava da  anni  siiU'  altra  riva. 

n  Ribera  non  tardò  ad  offendersi  ed  allarmarsi  di 
qoesta  condotta  inattesa  del  suo  successore,  e  quando 
una  notte  una  mano  di  banditi  tentò  assassinarlo  nella 
sua  estanda,  ed  egli  potè  credere  cbe  gli  assaasìiii 
lasserò  stati  prezzolati  dal  Presidente,  non  contenne 
più  la  sua  collera,  e  proclamatolo  <  traditore  alla  pa- 
tri» e  alla  costituzione,  »  insorse  apertamente  contro 
di  lai.  Chiamati  alle  armi  i  suoi  fedeli  partigiani  della 
campagna,  e  ordinatili  in  milizie  colla  prestezza  con 
cui  iu  quii  paese  basta  dar  un  convegno  agli  uomini 
ftìi  armati  ed  a  cavallo  per  fame  uu  esercito,  si 
spiiigi>  contro  l'Oribo,  che  certo  non  aveva  indugiato 
a  muovergli  incontro,  e  dopo  un  seguito  di  sangui- 
nosi combattimenti,  lo  sbaraglia  completamente  a 
Ljts  Pnntas  dea  Palmas  (15  giugno  1837),  lo  rinchiude 
nelle  mura  di  Montevideo,  e  finabnente  io  costringe, 
scJl'ottnbre  del  1838,  ad  abdicare  il  potere  e  ad 
esalare. 

Consf^ienza  di  questo  fatto  fu  la  rielezione  del  Ri- 
bera a  capo  del  governo;  ma  la  Repubblica  orientale 
ebbe  da  quell'istante  due  presidenti  :  uno  detto  cos^i- 
ttuitmale,  [«rchtì  il  Riliera  si  gloriava  d'aver  salvata  la 
F  Cu«tjtuziou«  dagli  atteutati  dt^H' Oribe;  l'altro  leyiiie. 
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I  deposto  unicamente 
a  dovuto  sog- 


perchè  legittimamente  eletto, 
in  forza  d'ima  ribellione. 

Due  presidenti,  dicemmo,  ed 
giungere  due  partiti,  i  quali  ancora  non  ai' 
e  sembianze  certe,  fuorché  quelle  di  fazioni  personali, 
naa  che  tra  poco  prenderanno  e  l' una  cosa  e  l' altra  ;  e 
col  nome  di  Blaiicos,  o  aos tenitori  di  una  maggiore  auto- 
nomia delle  Provincie,  ma  dell'  assoluta  indipendenza 
della  Hepiibblica,  e  di  Colorados,  o  fautori  d'  un  go- 
verno più  accentrato,  ma  insieme  d'  una  federazione 
fra  gli  Stati  della  Piata,  continueranno,  tra  molta 
confusione  d'idee  e  sterilità  dì  opere,  a  combatterai 
ed  a  lacerarsi  tino  ad  oggi. 

S'intende  pertanto  da  sé  eherOribc  riparasse  presso: 
il  Rosas,  e  che  resolo  partecipe  de'  suoi  risentimenti  e 
de'  suoi  propositi,  ne  ottenesse  facilmente  la  protenone 
e  l'aiuto.  11  Rosas  infatti  aveva  due  possenti  ragioni  jier 
far  sua  la  causa  del  proscritto  Presidente  dell'  Uru- 
guay :  anzitutto  vendicare  la  lunga  offesa  clie  Ìl  Bibera 
avevagli  fatta  di  raccogliere  e  proteggere  quei  selraggir 
unitari  cb'  erano  riusciti  a  scampare  alle  sue  ugua^ 
feroci;  poscia  effettuare  l' antico  e  non  mai  celato  suU' 
disegno,  proseguito  da  tanta  parte  do'  suoi  concitta- 
dini, di  annettere  anche  la  Banda  Orientale  alla  Re^! 
pubblica  Argentina,  o  per  lo  meno  di  sottometterla  al 
suo  protettorato. 

Intanto  però  che  il  Rosas  s'apprestava  a  fornirà 
d' armi  e  d' armati  1'  Oribe  per  una  spedizione  nel» 
r  Urugua}^,  era  egli  stesso  bloccato  in  Buenos-Ayi 
dalla  squadra  francese  dell'  ammiraglio  Leblanc, 
nacciato  al  tempo  medesimo  dall'  altra  Banda  dellaj 
Piata  da  una  crociata  federalista.  La  capitanava  quello 
stesso  Lavalle  che  il  Rosas  aveva  sconfitto  e  costretta, 
nd  andare  in  bando  nel  1830;  l'avevano  promossa  tutti 
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■  Argentini  esuli  con  lui  a  Montevideo;  l'aiutava  di 

tomano  il  presidente  Ribera;  erau  pronte  a  parte- 

i  alcune  provincìe  argentine,  principalmente  il 

I  e  l'Entre-Bios;  k  sosteneva  infine  lo  stesso 

j  di  Francia,  che  sperava  con  tal  mezzo  for- 

I  il  Bosas  a  dar  ragione  ai  reclami  che  aveva  fin 

L  invano  presentati. 

Wi  In  «ulle  prime  il  Lavalle  sbarcato  con  centotrenta 

i  ueir Entre-RÌ09  ebbe  qualche  fortuna;  ma  il 

Itosu  non  si  amarri  per  questo   d' animo,  e   men- 

tr«  tenera  testa  risolutaniente  all'  invasiane  inviava 

r  Echague  (quello   stesso   governatore    d'  Entre-RÌ08 

rh'  era  stato  benigno  a  Garibaldi)  ad  invadere   con 

settemila  uomini  la  Banda  Orientale  che  1'  Orìbe  as- 

saliTs  e  sollevava  per  altre  vie.  Ma  il  Ribera,  che  in 

Klmells  i^erra  diretta  oramai  più  contro  la  tirannide 

^^SrD' ArgtDtino  che  contro  l'Oribe  aveva  con  sé  tutta 

Bl^pande  maggioranza  del   paese,  mette  in  rotta  a 

(^ùiganàa,  2a  docembre  1839, l' esercito  doli'  Echague, 

■baraci' "  ^  ^"S^  '^  ^'^'^  combattimenti  l' Oribe,  sbratta 

diavoid  tutto  il  territorio  orientale,  ma  resta  quasi 

t  anni  improvvidamente  inoperoso.' 

t  In  questo  frattempo  il  Ijivalle,  rinforz.ìto  di  nuove 

;  copertamente  spalleggiato  dalla  flottiglia  fran- 

B  ateva  aperto  uel  marzo  1840  una  nuova  campa- 

,  e  dopo  battuto  in  più  scontri   1'  Echague,  e  la- 

•  Dn  nfflcial*  frinccsD.  il  ligDar  Terdisikd  Dchihd,  in  un  ano  pr«- 
Jl  lanuti  Intitolato:  /Vfrti  d»  r  HUIoirc  pa/.7>'fi»  ti  M>7iìcii'rr  da 
pé4Kfadiil'  PI-iM.nfUla  SprHaltut  Mililalri  {ttbhnio  a  mina  18SE), 
M  tionto.  •  eh*  1'  E!chjt(ae  mircinvt  coatio  MunUildM,  »■ 
riltolo  oceutxt'i  dtl  Frui«i»l  (I  qunli  p«r  eunlguianB  ina  ddd  druia 
U  qnAUrnwnt»)  riannclò  id  uudiirli,  «  iudmw  iutitc»  contro  il  Ri- 


a  Ctiiguieit.  • 


______  _n  fCDUo  «ror*  inllltiuo;  l'Krh«guo  nog  poteri  oiij  Itnps- 

ntnl  «d  lucdlit»  HuulcrldH,  qouiiia  Koiit  aui  ts,nM  h  pocho  liglia 
tUU  r«MKlt^  '^«1  Hlh«Ta.  IntBlto  0  impni lente  di  eaDibiilt«r«. 
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sciandosi  sui  fiaiiclii  il  Campo  di  Santo  Lugares,  dove  il 
Eosassi  era  concentrato  contutte  le  sue  forze,  s'avanza 
arditamente  contro  Buenos-Ayres.  Ia  città,  a  dir  vero, 
era  difesa  da  poche  truppe,  chiusa  dal  mare  dai  Fran- 
cesi, abitata  da  una  popolaitiono  impaziente  di  scuo- 
tere il  giogo  ignominioso  di  dieci  anni;  sicché,  come  fu 
detto,  il  Lavalle  avi'ebbe  forse  potuto  con  un  colpo  di 
mano  impadronirsene.  Scelse  invece  ritirarsi,  e  chiun- 
que consideri  die  poco  lungi  dal  suo  tianco  stava  ac- 
campato tutto  r  esercito  del  Kosas,  non  potrà  fargliene 
colpa:  nessuna  scusa  invece  può  trovarsi  fd  Ribera, 
che  se  ne  stette  due  anni  inerte  ;  che  lasciò  passare  i 
più  bei  giorni  della  fortuna  del  Lavallu  senza  andare  in 
suo  soccorso;  doppiamente  biasimevole,  poiché  questo 
soccorso  lo  promise  e  lo  patteggiò,  e  non  lo  diede  maL 
Punto  davvero  oscuro  nella  vita  dì  codest'  uomo,  le 
azioni  sembrano  un'  alternativa  di  eroiche  temerità 
di  tentennamenti  senili. 

Ma  non  fu  soltanto  alla  ritirata  del  Lavalle  e 
r  inerzia  del  Ribera  che  il  Dittatore  dovette  la  sua 
vezza.  Egli  ne  va  debitore  anche  più  alla  Francia, 
quale  essendo  impegnata  dal  suo  onore  a  sostenere  Itk 
rivoluzione'  da  lei  stessa  fin  allora  favorita  e  sussidiata, 
e  ad  ottenere  la  dovuta  soddisfazione  ai  suoi  giusti 
rodami,  si  lascia  invece  per  due  anni  baloccare  dal-^ 
r  astuto  masnadiero  ;  diserta  la  causa  del  partito 
quale  aveva  fino  all'  ultimo  congiurato,  e  ratificane 
r  umiliante  trattato  dell'  ammiraglio  Mackau  cospi 
a  rafforzare  il  prestigio  e  la  potenza  di  quel  despol__ 
incivile  che  pareva  dovesse  ad  ogni  istante  annieutarejj 
E  immagini  ognuno  ee  il  Rosas  non  seppe  trar  pi 
fitto  da  questo  circostanze!  Favorito  dall'indugio 
suoi  nemici,  reintegrato  dal  trattato  Mackau  nel 
vore  popolare,  libero  oramai  di  rovesciarsi  con  tui 


esto 
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«w  forze  contro  gli  insorti,  lancia  l' Echague  a  do- 
le  provincÌL>,  l'Oribe  a  perseguitare  il  Lavalle,  o 
iprende  contro  i  Federalisti  quella  guerra  di  coltello 
k  pietA  0  senza  giustizia,  che  doveva  fare  degno 
rbcontro  sui  campi,  alla  Mas-Ilorca  «Ielle  città.  Il  La- 
nllc  tuttavia  coutiuua  ad  opporre  per  oltre  un  anno 
h  più  disperata  refiistenza  ;  ma  dopo  una  serie  alter- 
nata di  vittorie  e  di  rovesci,  stremato  di  forze,  addos- 
sato all'  estremo  confine  settentrionale  dell'  Ai'gentina 
sorpreso  e  disfatto  a  Famalla  (19  settembre  1841)  e 
OD  re«ta  a  lui  stesso  che  cercare  salvezza  nella  fuga. 
Pure  il  suo  triste  destino  non  era  compiuto  ancora. 
Sorpreso  pochi  Riorui  dopo  in  una  casa  dove  s' era 
rifugiato,  è  proditoriamente  assassinato,  e  i  suoi  ul- 
timi e  fidati  amici  non  ponno  che  a  stento  salvare  il 
suo  cadavere,  difendendolo  colle  armi  dalla  ferocia 
TÌ&citort. 

Ifarcbè  appaia  in  un  punto  solo  l' odio  che  l' eroico 
due  volte  campione  dell'  indipendeum  della 
^sna,  aveva  accumulato  sul  proprio  capo,  o  la 
ferocia  di  cui  erano  briachi  gli  uomini  che  Io 
ivano,  basti  aggiungerti  sol  questo,  che  l' Oribo 
ft  frugare  tutti  i  luoghi  dove  sospettava  fosse 
■Ito,  aftinché  diseppellitolo  ghene  portassero 
il  capo  reciso;  e  quando  seppe  che  gli  era  stata 
data  sopoUura  in  Bolivia,  osò  ancora  reclamare  la  estra- 
della  sua  spoglia;  il  che,  a  dir  vero,  non  poteva 
da  alcun  Governo,  appena  amano,  concesso.' 


*  Ina  ilospojna  kumino*  dui  (foiierd  Lmlle  «a  tiem  Iwll- 
b  ^  al  bvraiio  Herlflclo  do  Ids   pntrinUs   qua   los    cattoilliliui. 
•  ka  Anp«cli<i  rtOamd  Ui  ntruJt'eiim  il*  agiftlix  rnliM.  K!  («lural 
a  luIutA  ton  hotroc  tui  atrot  propgalclon.  ■ 
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Franco  ormai  da  ogni  nemico  iiiteruo,  spente 
mare  di  sangue  le  ultime  faville  dell'  insurrezione  fe- 
deralista, al  Rosas  restò  piena  balia  di  consacrarsi  tutto 
intero  all'  adempimento  dei  disegni,  a  lungo  covati, 
contro  Montevideo;  e  sotto  la  maschera  di  restaurai' 
il  governo  let/alc  del  suo  proconsole  Oribe,  annientai', 
r  avanzo  dei  nemici  che  ardivano  ancora  resistergli 
di  là  dalla  Piata.  Lasciata  perciò  la  cura  all'Echa- 
gue  ed  all'  Urquiza,  nomi  che  gli  avvenimenti  futuri 
ingrandiranno,  di  tenere  in  iscacco  il  Ribera  suU'  Entre- 
Itios,  affida  all'  Oribe  un  esercito  di  quattordicimila 
uomini  e  nell'  estate  del  1842  lo  manda  ad  invadere, 
per  il  Paranà,  la  Banda  Orientale. 


Vili. 


ipo^l 


Gli  è  allora  clie  vediamo  riapparire  i 
nostro  Garibaldi.  Dal  giorno  del  suo  arri 
tevideo  si  era  tenuto  in  disparte  da  ogni  briga  \ 
tica,  e  penetrato  dalia  sua  nuova  condizione  di  padre 
di  j'amiglia,  non  ebbe  in  quei  primi  momenti  altra 
cura  che  di  procacciarsi  un  pane  onorato  con  cui.^ 
sostentarla.  Oltre  di  che  le  poche  centinaia  di  | 
coni,  ricavate  dalla  vendita  dei  buoi,  avevano  pn 
ad  una  ad  una  il  volo,  e  le  più  urgenti  necessità  Q 
uiinciarano  a  battere  alla  sua  porta.  È  vero  che  i 
gli  mancavano  amici  ospitali  e  generosi  ; 
uomo  non  mancarono  mai,  ed  egU  stesso,  nelle  é 
Memoì-ie,  ricorda  con  riconoscenza  e  Napoleone  ( 
stellini,  che  primo  gli  spalancò  le  porte  di  s 
e  i  fratelli  Antonini,  e  Giovanni  Rizzo,  e  Giambat 
sta  Cuneo,  che  gli  furono  larghi  d' ogni  manierafl 
favori  e  cortesie  ;  ma  appunto  per  ciò  a  lui  ripugi 
abusare  di  tanta  generosità,  e  ad  ogni  i>atto  voli 
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tvfin;  allo  mani  un'  arte,  purché  sia,  da  campare  la 
til».  In  sulle   prime  però  non  trovò   di  meglio  che 

Kal  sensale  di  mercanzie;  ma  poiché  i  lucri  del- 
entiziiv  industria  non  bastavano  a   sbarcare  la 
sta,  giunse  ben  presto  il  sussidio  d' un  altro  me- 
AieTo  a  lui  non  ignoto,  che  l'aveva  aiutato  già  altro 
•  Aio  a  lottire  colla  fame  :  il  mestiere,  o  professione 
■  lio  sia,  del  maestro  di  scuola.  Cosi  smezzandosi  tra 
iJ  mercato  e  la  Rcuola,  dedicando  una  parte  del  giorno 
a  mostrar  campioni  e  combinar  negozi,  e  l'altra  parte 
a  d»r  lezioni  di  algebra  e  geometria  nei  Collegio  Se- 
ci,  potè  tirare  innanzi  parecchi  mesi  colla  sua  fa- 
h;Ua  in  una  quieta  e  modesta  penombra,  finché  gli 
reoimenti  del  1842  vennero  a  strappamelo  ed  a  rìget- 
irlu  di  nuovo  nel  procelloso  elemento  a  cui  era  nato. 
L' invasione  infatti  del   Rosas  era  cominciata  ;  le 
aTmBgasrdie  dell' Oribc  avevano  già  passato  il  Paranà  ; 
^^k  Bepabblica   era  minacciata  nel   cuore    e   iirgeva 
^H|i*etla  corresse  senza  indugio  ai  ripari,  né  lasciasse 
^Hfepeitno  alcun  valido  braccio  atto  a  difenderla.  Ora 
^^Bmribaldi  era  tra  questi.  Gli   Orientali  avevano  im- 
parato a  conoscerlo  fin  dal  giorno  del  suo  duello  coi 
Isnctoni  dell'  Oribe,  e  il  grido  delle  sue  gesta  nel  Rio 
fixaude,  prontamente  riecheggiato  sulle  rive  della  Piata, 
t  aveva  fatto  che  accrescerne  U  fama.  Come  uomo 
)  principalmente  era  parso  meraviglioso,  e  gli 
i  guardavano  a  lui  con  tanta  maggiore  invi- 
%  ad  ammirazione,  in  quanto  sapevano  bene  che,  se 
l  loro  paese  era  stato  in  ogni  temjio  fin  troppo  fe- 
>  ài  generali  di  terra,  non  aveva  ancora  veduto 
<H)r(tere  alcun  capitano  di  mare  atto  a  governarne  la 
naieent«   marina.  Finalmente  gli  amici   di  Garibaldi 
in  particolare,  e  la  colonia  italiana  in  generale,  face- 
vano a  chi  più  magnificava  quello  che  oramai  poteva 
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dirai  la  <  leggenda  de'  suoi  gesti  ;  >  e  vuoi  per  iWgoglio' 
beu  legittimo  di  veder  riconosciuto  il  merito  ad  un 
loi'o  compatriottii,  vuoi  percliè  fossero  essi  medesimi 
interessati  ali'  esito  d' una  gnerra  iji  cui  erano  in  giuoco 
i  loro  più  preziosi  interessi,  andavano  con  insistenza 
propagando  e  accreditando  l' opinione  che  Garibaldi 
fosse  ormai  necessario  ;  nessuno  meglio  di  lui  poter 
condurre  alla  vittoria  la  giovane  flottiglia  orientale; 
il  Governo  incontrare  una  grande  responsabilità,  se 
non  assicurava  prontamente  alla  Repubblica  l' opem 
d' un  uomo  capace  di  renderle  tanti  servigi. 

E  il  Governo  non  volle  incontrarla  ;  o  quantunque 
il  ministro  della  guerra  Vidal  non  fosse  molto  proHj' 
zio  alla  flotta,  cho  giudicava  inutilmente  onerosa,  : 
a  quanto  pare,  molto  amico  del  marinaio  italiai 
tuttavia  non  seppe  resistere  al  voto  pubblico,  e  I 
decise  ad  offrirgli,  prima  il  comando  della  corved 
Costitudon,  e  poi  di  due  altri  legni,  il  Pereira  ed  I 
Frocida,  che  componevano  infatti  la  parte  più  attiq 
della  squadra  repubblicana. 

Garibaldi  in  sullo  prune  esitò,  e  diremmo  qui 
rifiutò.  Non    tanto  forse  perchè  si  sentisse  slam 
di  av\*enture,  o   lo   sgomentassero  le   amarezze   che 
la  permalosità  de' suoi  nascenti  rivali  gli  preparava, 
quanto  perchè  gli  era  rimasta  nell'  anima  la  dolce 
illusione  che  il  giorno  della  riscossa  d' Italia  non  fos 
lontano  ;  ed  egli  voleva  tenersi  affatto  libero  d' im 
gni  per  poter  accorrere  in  di  lei  aiuto  alla  pria 
chiamata.  Poiché  non  conviene  dimenticarsi  che  sot 
il  poncio  del  fUihiistiere  batteva  sempre  il  cuore  i 
l'Italiano;  che  l'Italia  era  la  mèta  suprema  di  t 
i  suoi  passi  e  la  molla  segreta  d'ogni  sua   aàot 
che  insomma  i  campi  d' America  non  erano  a  luì  e 
palestra   temporanea  dove  esercitar  il  braccio  e  i 
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dMtmre  il  cuore  por  le  battaglie,  sperate  non  lontano, 
delU  p»trÌA  eua. 

TitlUvift  la  perUnace  insistenza  degli  amici,  i  rei- 
terati invili  del  Governo,  le  istanze  che  da  ogni  parte 
gli  Tcoirano.  finirono  col  vincere  la  8ua  riluttanza. 
Anzitutto  il  signor  Stefano  Antonini,  armatore  ita- 
liano stabilito  a  Itlontevideo,  gli  aveva  fatto  formale 
promessa  che  al  primo  cenno  d' insurrezione  in  Italia 
gli  «vrclibc  fornito  il  liastimento  col  quale  recarvisi; 
e  questo  argomento  valse  per  tutti.  Oltre  di  questo, 
cflU  stesso  s' era  venuto  a  poco  a  poco  persuadendo, 
che  flo  v'era  causa  giusta  da  difendere  era  quella  di 
Muuteridpo;  se  tirannia  esosa  da  abbattere,  quella  del 
Kosfts  ;  se  impresa  degna  della  fede  d' un  paladino  e 
iM  braccio  d' un  eroe,  quella  onde  il  popolo  lo  voleva 
campione.  Quel  che  i  Gabinetti  diplomatici  nella 
Ilaria  loro  cecità  fìngevano  non  comprendere,  egli 
a  inteso  chiaramente  :  sulla  Piata  non  si  com- 
Boltanto  per  la  libertà  d' una  piccola  Repub- 
per  le  ragioni  dell'  umanità  tutta  quanta, 
Mao  di  cuore  aveva  il  diritto  di  diro  ;  que- 
non  mi  riguarda.  Ai  suoi  occhi  la  que- 
stione era  semplicisgima:  si  trattava  di  liberare  la 
t4*rra  da  nn  mostro,  e  chiunque  aveva  cuore  doveva 
tentarlo.  Libere  la  grande  Francia,  la  illustre  Inghil- 
terra, L'i  vecchia  Europa  e  la  giovine  America  di  tol- 
lerare in  pace  e  all'  uopo  di  carezzare  la  belva  in 
•cabiante  umano,  che  da  dodici  anni  dcìolava  le  duo 
della  Piata  ;  a  Garibaldi  siffatti  libertà  era  nc- 
La  sua  nobiltà  lo  obbligava,  il  sangue  eroico 
gli  scorreva  nelle  vene,  lo  sforzava  a  camminare 
dritto  sol  mostro  ed  a  misurarsi  con  lui  ;  Krcole  do- 
rerà affrontar  l' idra,  o  Teseo  non  poteva  sfuggire  al 
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Infine  quale  seduzioEC  più  imperiosa  per 
liano,  che  la  lusinga  di  far  rivivere  sui  campi  glon^, 
ficftti  flalle  battaglie  dell'  iudipendensta  ispano-ameri- 
caua  il  nome  quasi  epcuto  in  Europa  deUa  patria 
sua  ;  quale  tentazione  più  potente  per  l' eroe,  al  cui 
orecchio  risuonavano  ad  ogni  istante  le  favolose  pro- 
dezze degli  Artigas,  degli  Alvear,  dei  Saint-Martin, 
dei  Lavalleja,  che  la  speranza  di  rinnovare  i  mede- 
eimi  prodigi  e  mescolarsi  nelle  pagine  dflla  storia  al 
loro  stuolo  glorioso  ! 


IS. 
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Accettò  quindi,  e  quando  prese  il  comando  della 
Coslitucion  trovò  la  situazione  militare  della  Hepul»- 
blica  a  questi  termini. 

L' Uruguay  aveva  in  campo  due  corpi  d' eseràtoj 
furti,  tutt'  al  più,  di  undici  o  dodicimila  combattentty 
uno  dei  quali  accampato  intorno  a  San  José  di  Canft' 
lones  sorvegliava  insieme  la  riva  sinistra  della  Fiata  bM 
gli  approcci  della  capitale;  mentre  l'altro,  il  più  fortc^4 
campeggiava  nel  Corrientes  sotto  gli  ordini  del  Riben 
occupato,  non  sapremmo  dire  se  a  contemplare  od  || 
fronteggiare  i  corpi  dell'  Urquiza  e  dell'  Echague  C* 
gli  manovravano  dattorno  e  lo  tenevano  a  bada. 

Nel  campo  degl'  invasori  invece,  Y  Oribe  occupaTt 
già  i  dintorni  di  Boyada,  e  stava  per  operare  la  s 
congiunzione  coli' Echague  e  l' Urquiza,  mentre  , 
aquadra  del  Brown  padroneggiava  la  Piata  dalla  fofl 
a  Martin  Garcia  e  teneva  pressoché  bloccata  tutta  t 
riva  orientale.  Ora,  quale  delle  parti  belligeranti  fo8 
in  peggiori  condizioni,  ognuno  lo  vede.  Mentre  l'ef 
cito  orientale  era  spezzato  in  due  tronchi,  separati  l 
di  loro  da  uno  spazio  dì  circa  trecento  leghe,  e  inetta 
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cosi  a  difwiclersi  da  sé  soli  come  a  soccorrersi  ;  l'eser- 
cito del  Rosàs,  appoggiato  alla  base  del  Pai-aoà,  po- 
teTa  quando  cho  sia  marciar  unito  e  compatto  ;il  suo 
obbiettivo,  e  mimovrando  a  suo  agio  nel  largo  inter- 
vallo che  dividerà  i  due  corpi  inimici,  assalirli  ad  uno 
Ad  uno  e  schiacciarli  a  sua  posta. 

£  tuttaria  un  tale  stato  di  cose,  per  sé  stesso  già, 
loolosis&iino,  fu  da  uu  nuovo  sproposito  del  Mini- 
d«Ila  guerra  reso  irreparabile.  Anziché  proTve- 
,  come  insegnava  la  piA  volgare  esperienza  militare, 
pronto  con  centramento  delle  forze,  il  generale  Vidal 
a  disperderle  anche  più,  ordinando  a  Garibaldi 
lasciare  colla  sua  squadra  la  Fiata,  e  rimontando 
Faraoà  andare  a  suscitare  e  rianimare  quella  insur- 
di  Corrientcs,  che  si  annunciava  sempre  e  non 
»edeTa  mai. 

Siffatto  ordine  parve  cosi  insensato  a  Garibaldi 
che  vi  sospettò  sotto  poco  meno  che  un  tra- 
icoto.  Per  eseguirlo  doveva  l'are  seicento  miglia 
ardo*  e  pericolosa  navigazione,  per  mezzo  ad  osta- 
e  nemici  d' ogni  sorta;  aprirsi  una  via  nell'Estua- 
rio sotto  il  fuoco  incrociato  della  squadra  argentina, 
doppia  della  sua,  e  quello  delle  batterie  di  Martin 
Uarcia,  isola  che  guarda  il  confluente  dell'  Uruguay 
e  del  Paranà  nella  Piala;  risalire  quindi  il  Paranì,  le 
cui  riv«  erano  in  mano  dei  nemici,  prive  di  scali,  d'ap- 
prodi 0  di  punti  di  riposo;  e  linalmente,  quando  tutto 
questo  gli  fosse  riuscito,  gettarsi  con  pochi  uomini  allo 
sbaraglio  io  una  provincia  lontana,  che  non  gli  poteva 
pcettare  soccorso  alcuno. 

Ma  follia  o  tradùoento  che  fosse,  era  un  ordine, 

Garibaldi  volle  provaro  che  sapeva  tanto  ubbidire, 

ito  combattere,  e  che  non  v'  era  per  lui  cimento 

peri^l'O^i  <lft  <^i'  l'^'i  sapesse  almeno  salvare  l' onore. 
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Prima  poro  di  partire  per  la  rischiatissima  im- 
presa volle  adempire  ad  un  dovere  e  sciogliere  un  voto: 
consacrare  Boleunemente  le  sue  nozze  colla  donna  che 
pli  era  stata  sposa  fino  a  quel  giorno  soltanto  innanzi 
al  Dio  del  suo  amore.  Infatti  il  26  marzo  1842  nella 
cliifiBa,  ora  distrutta,  di  San  Francisco  d'  Assisi  in 
Montevideo,  Giuseppe  Garibaldi  di  Nizza  e  Anitn  Ri- 
beira  de  Silva  di  Laguna  si  imirono  col  vincolo  de! 
matrimonio  ecclesiastico:  l'unico  legittimo  nell'Uru- 
guay, dove  il  civile  non  esisteva  ancora.'  Del  rima- 
nente pochi  i  testimoni,  nessuna  la  pompa;  ma  poiché 
sembra  che  Garibaldi  non  possa  far  nulla  al  mondo, 
nemmeno  la  comunissima  cosa  del  matrimonio  senza 
singolarità,  ecco  un  aneddoto  de'  suoi  sponsali  che 
merita  essere  ricordato. 

Quantunque  colonnello  della  Repubblica  uniga&ya-*| 
na,  Garibaldi  non  riscuoteva  altro  stipendio  che  ìmm 
razione  de' viveri  del  soldato;  ond'eran  mesi  chtfV 
egli  non  vedeva  la  croce  d'un  quattrino,  e  Aiiit*« 
quanto  lui.  Siccome  però  nessuna  Chiesa  ha  mai  pr&- 1 
stato  il  servizio  divino  senza  salario  (i  Pagani  lo  1 
chiamavano  l' olocausto,  i  Cristiani  lo  dicono  t 
ma  il  loro  Dio  non  fu  mai  gratuito)  ;  così  anche  il  4 
curato  di  San  Francisco,  fedele  alla  massima  del  chi'] 
Berve  all'  altare  vive  dell'  altare,  dichiarò  nettamente 
ai  promessi  sposi  cho:  niente  quattrini,  niente  i 
cramento. 

Ora  che  viso  facesse  il  nostro  eroe  a  quella  pre 
tesa,  nessuno  lo  sa;  probabilmente  pensò  a.  modo  s 
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file  la  divina  natura  prescrirendo  i  counubìi  non  aveva 
tircoinpftgn:ito  il  precetto  d'alcuna  gabella;  comun- 
nof",  c^rto  è  che,  se  volle  sposare,  dovette  levarsi  di 
tusca  V  orologio  d'argento, ultimo  scampolo  d'un  lungo 
naufragio,  e  consegnarlo  al  degno  Ministro  di  Cristo 
in  pafiameiito  della  saa  benedizione. 

E  fu  cosi  che  Garibaldi  conquistò  il  diritto  di  dare 
il  suo  nom»^  alla  madre  de'suoi  iìgli.  11  modesto  oro- 
logìo  d'argento  fu  l'unico  regalo  di  nozze  d'Anita: 
ina  quanta  riccliezza  d'amore  nel  sacrificio  di  quel- 
l'anilo  arnese;  quante  illustri  spose,  trafficato  come 
tnurco  nanti  notaro,  avrebbero  preferito,  allo  splendido 

■  gemme  della  loro  cesta  nuziale,  quel  povero  pegno  del 
I  liBndito  Nizzardo! 

I  M»  l'ora  d'imbarcarsi  era  suonata;  o  Garibaldi 
I  non  ne  attt>«e  il  rintocco.  Preso  il  comando  egli  stesso 
E  àdià  Coitstitaaon,  accompagnato  dal  Procida  o  dal 
I  Pereira,  salpa  verso  i  primi  di  luglio  da  Montevideo  e 
I  arrira  eottza  intoppo  presso  a  Marti»  Garcia;  costretto 
I  dal  tolo  canale  navigabile  a  passare  sotto  alle  sue  bat- 
B  teiic,  ne  patisce  {wr  piti  oro  il  fuoco  micidiale,  ma  vi 
m  rùpoDdo  vigor  osameli  t<^^  e  passa  oltre. 

■  A  tre  miglia  più  su  la  marita  abbassa,  la  Constìtii- 
L  eitm  dà  in  secco  jn  uno  dei  tanti  banchi  che  frasta- 
F  gitano  il  fiume,  e  mentre  tutto  l'equipaggio  è  occupato 
I  ad  ttlleggerìre  la  nave  arenata,  trasportandone  f^iil 
L  Pneìda  lo  batterìe,  ecco  comparirgli  di  fronte,  a  velo 
^kÉÉÉoate,  tutu  la  squadra  argentina  composta  dì  sette 
^^npit  navi,  comandato  dal  noto  Prown,  la  più  grande 
^HB|Mt&  navale  dello  Stato.  Col  maggior  legno  inca- 
^^àuto,  coir  altro  reso  inutile  dal  soverchio  carico,  con 
m  Qu  sola  golt^tta  contro  setto  bastimenti  da  guerra, 
m  benngliato  da  due  fuochi,  resa  impossibile  la  ritirata 
I    e  mortalv  1»  rc.sìstei)7.a;  la  po!>Ì7;ione  dell' ammiraglio 
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italiano  era  terribile.  Se  la  disperazione  avesse  potuto 
aipire  in  quell' anima  di  ferro,  l'avrebbe  annientata: 
il  disprezzo  della  vita,  il  sentimento  dell'  onore,  la  re- 
ligione del  dovere  l' ingigaDtirono.  All'  ammiraglio  ne- 
mico invece  tutto  arrideva:  la  forza  del  numero,  il 
vento  in  poppa,  la  certezza  della  preda,  gli  applausi 
delle  popolazioni  che  da  tutte  le  rive  dell'  isola  vicàna 
In  incoravano  alla  facile  pugna  e  gli  prenunziavano  la 
vittoria.  Ma  anclie  in  quel  giorno  la  fortuna,  a  cui 
Garibaldi  aveva  sempre  creduto,  vegliava  per  lui.  Nel 
punto  stesso  in  cui  il  Urown  si  prepara  all'  assalto, 
anche  la  sua  nave  ammiraglia  arena,  e  la  stessa  con- 
fusione, lo  stesso  disordine,  io  stesso  travaglio  eh'  era 
prima  sulla  fiotta  orientale  passano  sul!' avversaria,  »J 
fiaccano  di  tanto  la  baldanza  degli  assalitori,  di  quante 
risollevano  il  coraggio  degli  assaliti.  Intanto  che  gl^ 
Argentini  sono  affaccendati  a  disincagliare  la  loro  anf^ 
miraglia,   la  Costihidon  rimonta  a  galla  e  riprew 
le  sue  batterie  ed  i  suoi  materiali,  e  in  poche  ore  tutt 
la  piccola  flottiglia  repubblicana  è  pronta  alla  raam 
vra  ed  ai  combattimento.  Ma,  nota  il  medesimo  Gai 
baldi,  <  le  fortune  al  pari  delle  disgrazie  non  vengonftl 
mai  sole.  >  Infatti,  forse  nel   momento  stesso  in  i 
anche  la  maggior  nave  argentina  stava  per  rigali)^ 
giare,  e  le  due  squadre,  libere  da  ogni  impaccio,  v» 
nirc  al  cozzo  decisivo,  ecco  una  fìtta  nebbia  stendeitiil 
nn  velo  impenetrabile  su  tutta  la  plaga,  e   come  1 
nuvola  inviata  da  Apollo  fra  Ettore  ed  Achille,  ren>J 
dorè  r  uno  all'  altro  invisibili  i  due  combattenti. 

E  fu  la  salvezza  del  più  debole,  che,  mentre  qm 
potè  sgusciare  non  visto  fra  le  navi  nemiche,  e  spinta 
da  buon  vento  infilare  il  ParanA  e  correrne  buon 
tratto,  il  più  forte  ne  smarrì  intieramente  la  traccia 
e  corse  a  cercarlo  per  oltre  tre  giorni  su  per  l'Uru- 
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guay,  dorè  il  Brown  aveva  tutta  la  ragione  di  supporlo 
diretto. 

Graude  fu  il  pericolo,  a  cui  il  nostro  eroe  poteva 
dirsi  scampato  ;  minimo  tottavia  al  paragono  di  quelli 
che  l' attendevano  ancora. 

Entrato  nel  l'aranà,  cominciano  a  mancargli  i  pi- 
loti pratici  del  fiume,  o  se  ve  n'  ha  alcuno  nelle  tìla 
del  suo  equipaggio,  si  nasconde  o  si  scliei'misce,  ond'  è 
costrutto  a  ricorrere  all'argomento  pt-rsuRsìro  della 
sua  Hciabola  per  forzarlo  a  prestar  l' opera  sua, 

Giiinto  a  San  Niccola,  prima  città  argentina  della 
lira  destra,  s' ioipadronisue  di  alcune  navi  mercantili 
che  trascina  seco  come  onerarie,  e  trova  il  pilota  che 
ftU  abbisognava  ;  ripreso  ìl  viaggio  fra  due  rive  ostili 
a  vigilato  da  tonti  armati,  è  costretto,  tutte  le  volte 
che  scende  per  vettovagliarsi,  a  sostenere  pìccole  sca- 
xannccic,  che  lo  infastidiscono,  ma  non  lo  arrestano  ; 
onde  arriva  senza  dannosi  incidenti  tin  sotto  a  Boyada. 
Ivi  paò  la  città,  munita  di  batterie  e  guardata  da  un 
forte  presidio  argentino,  appena  lo  vede  affacciarsi  lo 
talata  d'  un  vivissimo  fuoco  ;  ma  egli  aiutato  dal  vento 
pa6  filare  rapidameuta  a  graude  distanza  e  conti- 
naare  incolume  fino  a  Las  Concas,  dove  sbarca  per 
Ttttova^Uarsi  o  d'ondo  riparte  sotto  una  nuova  salva 
d*  artiglieria.  K  non  Uà  finito  ancora  ;  podio  miglia 
pift  in  au,  in  un  luogo  detto  il  Cerrito,  sessanta  boc- 
che da  fuoco  in  batU^ia  lo  attendono  per  vomitargli 
contro  la  morUs  ;  e  ({uel  che  &  peggio,  lo  sinuosità 
de  fiume  13  i  giri  del  vento  l' obbligano  a  bordeggiare 
•otto  la  grandine  uemica  per  oltre  due  miglia.  Puro 

Co  questo  lo  sgomenta  o  lo  trattiene  ;  ribatto 
mento  colpo  per  colpo,  marcia,  combatte  e 
i  insieme,  e  ridotto  al  silenzio,  dopo  un  combat- 
di  più  ore,  il  fuoco  nemico,  e  catturate  alcuiiu 


'-  «^i 
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...   >' orniK)  rifugiate  sotto  lo  di  lui 

trinnfìinto,    corno  reduce  da  una 

•  -::.!  rotta. 

:ra  C^)rrioiito?i,  chiave  del  Paranii  e 

ir/ir  impresa,   e  Corrientes  infatti  gli 

-.  t..ìi:o  in  aiuto  una  piccola  ilottiglia  di 

'.".v-iso  Nuova  Cava  la  inaijgior  siccitA  del 

.    Ir    luo/zo  s(»colo  si  f(><<(»  veduta,  lo  sor- 

-;".L  toglie  ogni  possil)iliià  di  navigare  più 

■   •'•^icliè  sapeva  elio  il  neniic^o  s' affrettava  mi- 

i'  Mille  sue  orme,  risolve  di  voltargli  la  fronte 

. »  iMi:i  >ul  luocjo  stesso  la  sua  difesa.  Sulla  sinistra 

'i-m.',  dov<'  r  acqua  era  più  ha^sa,  schiera  una  fila. 

Mt.'.'U'   ììarche  armato   di   cannoni,  che  gli  servo 

.   il  iriiicea  gall(»ggiante  come  di  ponte  alla  terra; 

•  .ilio  :uu-(»ra   il  Fercini.  sulla  destra  colloca  la 

.. ■  il-'//,   che  ammarra  fortomente,  per  impedire 

.i  !:i|>ida  corrente  la  trasporti.  Il  nemico  intanto 

...  ;i   Nupi'i'ioro  di  numero,  baldanzoso  d'aninn», 

•  '  comandato  dal  famoso  Bro^^^l,  contìdente  nella 

ui  di  [»oter  esser  soccorso  ad  ogni  ])asso  d'  armati 

■.  aovaglie;  mentn»  agli  Orientali,  isolati  in  mezzo 

■     'ueso  nemico,  nessuna  speranza  n^stava  d'aiuto 

.■.'l'.'.o  «jualsiasi.  Pure  la  i)Ugna  non  si  poteva  ri- 

.  V  .  !o  circostanze  la  rtnidevano  inevitabile,  e  per 

.  .'  |M'r  r  onore  bisognava  combattere. 

..v-^io  punto  però  sentiamo  che  lo  storico  drl- 

.l'jifiitto  può  essere  il  solo  Garibaldi  ;  e  poiché 

...i.v*  lu  svisato   da   molli,  e   a   noi  dorrebbe 

.  .   x-  V»  r  alterarne  la   minima  parte,   così  hi- 

,  Mvola  a  lui  sle:-'-o  : 

.    .  l.»  ago^to  lbl2;'  il  vento  benché  deboh» 

.  »   ì\H'ci''uriìitjhfit:n  di  I)r.p]>  Mkm.xa,  vnl.  I.  \\  Car- 
.....■»  Mi\iijta;  1;»  Ji'il.i  Kii>i>  M'.Kna  si  .•sT'H/.a  n  tr,i- 
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^XA  favoroToIc  al  nemico  ;  ma  per  mezzo  della  no- 
ala  siniatra,  che  appoggiavasl  alla  stessa  bauda 
—  Jume,  domiiiavamo  interamente  il  passo  e  pote- 
Tiuno  sbarcare  una  parte  della  nostra  gente  per  con- 
trastare passo  a  passo  il  terreno  al  nemico  e  impe- 
,  dirgli  di  rifornirsi  di  eavorra.^  Cosi  riuscì  ai  nostri 
i  ritardare  ì  progrossi  dell'avversario,  il  quale  fu 
Reostretto  ben  prt-slo  a  tornare  sotto  alla  custodia 
a'  8U0Ì  bsstimenti.  Il  maggiore  Fedro  Rodriguez,  posto 
jidante  alle  truppe  di  terra,  lo  st«sso  clie  si  era 
tlTftto  con  me  dal  naufragio  di  Santa  Caterina,  si 
■  «nnpwrtò  in  questo  scontro  con  molta  prodezza  ed 
abilità. 

>  Predisposti  verso  sera  i  suoi  avamposti,  il  nemico 
«  preparò  alla  battaglia  dell'  indomani,  n  sole  non 

tÉCft  sortti  ancora,  che  gli  Argentini  aprivano  il  fuoco 
^a  tutte  le  bocche,  messe,  durante  la  notte  antece- 
iSeotc,  iu  batteria,  e  il  combattimento  durò,  d' ambe 
le  parti  col  massimo  accanimento,  fino  a  notte  calata. 
M  prima  vittima  caduta  a  bordo  della  Coatitudon 
fa  on  uCdciale  italiano  di  nome  Giuseppe  Barzone, 
d«]  quale  non  potei  prendermi  cura,  immerso  com'  era 
nell'ardente  tumulto  della  battaglia. 

»  Le  perdite  furono  grandi  da  ambe  le  parti  :  i 
Dostri  legni  erano,  dal  tempestar  incessante  dei  colpi, 
quasi  disfatti.  La  corvetta  mostrava  una  st  enorme 

Cam  kIU  l>ttat&  il  tota  dvlta  UanBrie  nrìgin.ili  chfl  ttern  tift  mina. 
)M  p<rA.  fitndocVDilo,  nsiuoa.  rispetto  sI1>  formo,  d'una  certa  UborU, 
■sflha  parebi  non  limo  ben  «icnri  le  la  tmdiittrics  abbia  lompia  Intuaa 
a  ripròdùlta  todalmonte  la  tocnilQDS  italiana, 

■  TtwlDchuno  alla  tsttora  la  fraso  iiA  testo  EI|ii>  Slelena.  ma  eun- 
fi  Mlanin  ilDCaraincnto  di  non  intenderla.  Come  ana  squadra  chs  lUTfgara 
is  ae^iu  tracie  aioH  blaagng  di  oeorescnra  la  propria  larurra,  DOMuno 
V  tnludatà  mal.  molto  nono  obo  aiota*  bliuguo  di  ram  quHit'optriulgno 
DvirUBnlntua  d'un  «imbatti mento.  Ponw  la  InulultrìRU  ha  Toltalo  malo 
ma  iMM  di  (ìaribaldt,  ■>  il  t  Apiueatu  |iocu  cblaramenln  egli  bU»d. 
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Bpaceatura,  che,  malgrado  V  iufaticabile  nostro  pom- 
pare e  tntti  i  nostri  sforzi  per  rattopparla  alla  me- 
glio, si  reggeva  a  stento  sull'acqua.  11  comandaute 
del  Pereira  era  stato  morto  a  terra  da  una  palla  ne- 
mica, 0  in  lui  perdetti  il  migliore  e  pili  valoroso  dei 
miei  commilitoni.  Quantunque  però  avessimo  molti 
morti  e  feriti,  e  il  nostro  e(jui|»aggio  fosse 
sfinito,  non  potevamo  ancora  concederci  alcun  riposo. 
Fincbè  ci  restavano  ancora  a  bordo  polvere  e  palle, 
dovevamo  continuare  a  combattere,  non  solamente 
per  vincere,  ma,  lo  ripeto,  per  salvare  l'onore. 

>  Durante  la  notte  dal  16  al  17  l'intero  equipag- 
gio fu  occujiato  a  fabbricar  cartuccie  già  esaurite,  a 
frantumale  le  catene  d'5.ncora  per  surrogarle  alle 
mancanti  munizioni,  ed  a  pompare  l'acqua  minacciante 
da  ogni  parte.  Manuele  Rodriguez  con  im  manipolo 
d' uomim  scelti  era  occupato  a  trasformare  in  bru- 
lotti alcune  piccole  barche  mercantili,  per  spingerle 
colla  maggior  quantità  di  materie  combustibili  contro 
il  nemico.  E  questo  trovato  riuscì  bensì  allo  scopo 
d' inquietare  tutta  la  notte  il  nostro  avversario,  ina 
non  potè  produrre  tutto  il  desiderato  efletto,  stante 
la  grande  spossatezza  della  nostra  gente,  peggiore  ni>- 
stro  danno. 

»  Però  fra  tutte  le  avversità  di  quella  notte  infe 
naie,  nulla  mi  accorò  di  più  che  l'abbandono  deOai 
flottiglia  di  Corrientes.  La  componeva  una  squadrìgUiki 
di  piccole  barche,  sulle  quali  avevo  fatto  grande  as! 
gnamento,  sia  per  risarcire  le  nostre  perdite,  sìa  _ 
trasportar  viveri  e  feriti  ;  la  comandava  un  Vill^i 
gradasso  se  mai  ve  ne  fu,  ma  che  al  primo  apj 
del  nemico  voltò  la  prua,  e,  per  qtxanto  lo  richiami 
e  r  inseguissi  io  stesso,  non  ricomparve  pitì. 

>  Allora  coli'  animo  amareggiato  da  quel  nero  trur!. 
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dbaento  cLc  troncava  in  uà  punto  le  ultime  mie  spe- 
mue,  m»  ancora  deliberato  a  sfidare  O  destino,  tor- 
,  al  mio  bordo.  L' alba  non  era  spuntata  ancora. 
jvo  combattere,  e  non  scorgevo  a  me  d'intorno 
I  geute  sfinita  di  stanchezza  ;  non  sentiva  che  il 
nito  dei  feriti.  Tuttavia  feci  suonare  la  sveglia,  la- 
i  raccogliere  la  gente,  e  dalla  poppa  d'  un  basti- 
nto  diressi  loro  alcune  parole  di  conforto  e  d'in- 
l^amento.  E  non  furono  vane  ;  un  residuo  di 
disperata  energia  animava  tuttora  i  miei  compagni; 
OD  grido  concorde  di  battaglia  usci  dai  loro  petti  ; 
1  di  loro  andò  al  suo  posto.  Ma,  uon  ostante  la 
»To  illusione  di  qualche  vantaggio,  dovevamo  tro- 
1  quel  giorno  la  cataetrofe. 
»  Le  nostre  nuove  cartuccie  erano  di  polvere  sca- 
rna; le  nostre  palle  di  forte  calibro  erano  tui- 
tftt«  e  etate  surrogate  con  altre  più  piccole  e  peg- 
cosiccJi6  la  nostra  nave  di  diciotto  cannoni, 
I  ai  primo  giorno  aveva  tanto  danuegi^iato  il  n&- 
»,  non  lanciava  piil  oramai  che  deboli  ed  incerti 
!.  11  nemico  pertanto,  accortosi  della  nostra  con- 
,  ridiventa  tanto  ardito  da  stendere  in  linea 
tti  i  suoi  legni,  ciò  che  non  gli  era  riuscito  il  giorno 
xl«nte.  Mentrochè  la  sua  posizione  migliorava  ad 
i  momento,  la  nostra  pcggioravasi  di  altrettanto, 
e  seriaiiiente  dovemmo  pensare  alla  ritirata  ;  e  non 
^  alla  ritirata  del  bastimenti,  oramai  impossibile, 
ina  alla  nostra  personale  salvezza.  A  questo  scopo 
ordinai  che  tanto  i  feriti,  quanto  le  armi,  le  munizioni 
rd  i  viveri  fossero  trasbordati  sopra  alcune  piccole 
barcbc  die  ancora  ci  erano  rimaste,  e  quantunque 
U  battaglia  non  avesse  posato  un  istante,  e  la  tem- 
pesta «ivlle  bordate  nemiche  si  andaHse  facendo  sempru 
■"i  farìoKa  e  micidiale,  l'uperaiiione  riuscì. 
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>  AUora,  quando  i  fediti,  le  manizionì,  i  Tiveri  fn- 
rono  ìb  salvo,  e  l' ultimo  uomo  fu  sbarcato,  e  dei 
nostri  bastimenti  non  restò  più  in  faccia  al  ne- 
mico clie  il  nudo  scheletro,  appiccai  loro  io  stesso 
la  miccia,  e  intanto  ch'essi  saltavano  in  aria  tra  nn 
nuvolo  di  faville  e  di  fiamme,  mì  buttavo  in  s^vu 
alla  riva.  > 


XI. 


La  campagna  del  Paranà  è  una  delle  più  gloriose  di 
Garibaldi,  e  militarmente  risguardata  anche  più  pro- 
digiosa di  quella  dei  MUle.  Lanciato  con  mezzi  inade- 
guati in  una  impresa  insensata,  la  fece  parere,  a  forza 
di  abilità,  e  di  eroismo,  quasi  effettuabile.  Sottrattosi 
con  fortuna  degna  del  coraggio  al  fuoco  incrociato 
d' una  piazza  forte  e  d' una  crociera  navale,  corse  per 
cinquecento  miglia,  fra  due  rive  semiuattì  d' insìdie 
ed  irte  di  nemici,  e  navigando  per  circa  due  mesi  s 
una  tempesta  incessante  di  mitraglie,  e  in  mezi 
una  rete,  sempre  rinnovata,  d'ostacoli,  combattei» 
per  aprii'si  la  via,  combattendo  per  riposare,  e 
tendo  per  fornirsi  di  viveri:  combattendo,  manon 
correndo  sempre  giunse  fin  presso  alla  mèta. 

E  quando  da  ultimo,  arrestato  più  dall'  avv 
d^li  elementi  che  dall' ai-te  dell'avversario,  1 
stretto  ad  accettare,  in  condizioni  disuguali,  un 
taglia  decisiva,  si  difese  tre  giorni  e  tre  notti  ; 
sfracellato,  decimato,  continuò  a  combattere;  coi  li 
ridotti  uno  sfasciume,  e  innondati  da  cento  ] 
d' acqua,  cogli  equipaggi  diradati  dalla  strage  t 
franti  dalla  stanchezza,  continuò  a  combattere;  i 
grado  il  tradimento  degli  alleati,  continuò;  a 
tcre  ancora;  esaurite  finalmente  tutte  le  imui 
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ppltii  iicllL'  [[•gori  fauci  de'  potili  cannoni  superstiti 
le  ralene  lieUc  sub  àncore,  e  quando  ebbe  vomitatu 
ctiutro  il  nemico,  certamente  nou  superbo,  l' oltima 
pctxo  di  ferro  de'  bqoÌ  bastimenti,  \i  appiccò  le  fìam- 
stL^  o  non  lasciò  io  preda  al  tramortito  vincitore  che 
le  ceneri  d' un  ìnceDdio  e  le  acque  fumanti  d' un 
fiume. 

L'alto  fatto  dì  Nueva  Cava  parve  degno  doÌ  più 
illustri  farti  navali  e  lo  proclamarono  insieme  amici 
e  n£mìci.  Lo  stesso  ammiraglio  Browu,  passando  dopo 
«Icuni  anni  da  Moiitevideo,  volle  stringere  la  mano 
all'ETOo  del  l'aranà  ed  esprimergli  la  sua  ammii-a- 
mtmff  che  di  piovano  d' anni  avesse  saputo  dar  prova, 
awriemB  al  focoso  ardimento  proprio  dell'  età.  sua,  di 
tntte  l4>  doti  de'  piA  provetti  e  consumati  comandanti 
dì  niArc. 

L' Italia  infatti  il  15  agosto  1842  aveva  acquistato 
DO  ammiraglio,  e  non  Io  seppe  altora,  come  non  lo 
oontpmw  pia  tardi;  e  non  le  resta,  anche  oggi,  cbe 
monnorarc  mclanconicamente  :  Ob!  perchè  non  ebbi 
qndl'aomo  a  Lissa! 

Toccando  terra  però  il  pericolo  aveva  mutato  for- 
jbm;  ma  non  era  del  tutto  scomparso.  Le  milizie  pro- 
TÌnobli  del  Corrieates,  cho  ancora  tenevano  pel  Rosas, 
ci  powro  tosto  Mulle  orme  della  piccola  schiera  fag- 
guute.  li  la  obbligarono  più  volte  a  far  testa  e  a  dìfen- 
dw«  la  Boa  vita.  Tuttavia  di  mano  in  mano  che  essa 
s'internava  nel  lì&ese  la  persecuzione  rallentava,  e  gli 
avanzi  di  Nueva  Cava  poterono  arrivare,  affranti  Iwnsl 
da  tma  lunga  mar<riii  traverso  subbie  u  padult,  ma 

i  1  salvi,  od  Esquina,  ctttaduzza  del  Corrientes  ìn 

DO  degl'  insorti  e  che  poteva  perciò  offrir  loro  «n 

tempciroDco,  ma  BÌcuro  a-sìlo.  K  in  Esquina  Garibaldi 

1  in  «n  riposo  relativo  parecchi  mesi,  fino  a  cbo 
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gli  giunse  da  ^lortevideo  l' ordine  d' incamminarsi  con 
(juauta  gente  poteva  raccogliere  a  San  Francisco  del- 
l' Uruguay  per  congiungersi  all' esercito  del  Ribera,  il 
quale,  lasciato  ì!  ('orrientes,  si  proponeva  di  disputare 
il  passaggio  del  fiume  all'  Oribe  clic  gli  marciava  in- 
contro a  grandi  giornate. 

Né  Garibaldi  frappose  indugio,  e  traversato  da  oc- 
cidente ad  oriento  tutto  il  territorio  del  Corrientes, 
e  viaggiando  porte  per  terra,  parte  per  acqua,  giunse 
a  San  Francisco,  ma  non  vi  trovò  più  il  Ribera.  Questi 
infatti  ne  era  già  partito  da  parecchi  giorni,  e  aveva 
già  ritraversato  l' Uruguay  per  andare  a  dar  battaglia 
air  Oribe  sulla  sponda  siuiatra:  ultima  follia  colla  quale 
l'antico  luogotenente  dell' Artigas,  sempre  valoroso, 
ma  sempre  inetto,  coronava  la  lunga  serie  de'  suoi 
errori  militari. 

E  invero  Garibaldi  non  s' era  ancora  mosso  da 
San  Francisco,  tho  il  Ribera  aveva  incontrato  sul- 
r  Arojo-Grande  l'esercito  dell' Oribe,  e  ne  era  stato 
completamente  disfatto  (0  novembre  1&12), 

Fu  quella  una  delle  giornate  più  nefaste  del  po- 
polo orientale.  Colla  disfatta  del  Ribera  era  annientato 
il  solo  esercito  che  potesse  tenere  la  campagna  e  fron- 
teggiare il  nemico;  la  Banda  Orientale  restava  quasi 
senza  difesa;  l' Oribe,  padrone  delle  due  rive  dell'  Uru- 
guay, poteva  penetrare  nel  cuore  del  paese  e  correre 
difilato  sulta  capitale;  e  Oribe  voleva  dire  Rosas,  cìoi 
la  perdita  dell'  indipcBdenz,i,  il  trionfo  della  più  ne-J 
fanda  tirannia,  il  princi])io  dello  più  sanguinarie  e 
neficine:  la  JIIas-Horca  a  Montevideo. 

(  Il  solo  di  dicembre  (scriveva  or  sono  pochi  ; 
un  Orientale),  sommergendo  i  suoi  raggi  nell'Oc* 
ci  lasciò  scontitti  all'esterno,  senza  esercito,  senza  0 
lizie,  nemmeno  per  l' intemo,  senza  materiale  da  gnei 
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l  denari,  senza  rendite,  senza  credito.  '  >  E  il  qua- 


i  denari, 

pot«TS  dirsi  lugubre,  ma  non  esagerato.  Guai  eg  il 
jiopulo  si  fosse  in  qaei  laomenti  accasciato  e  non  fos- 
ro  asciti  dalle  sue  fila  uomini  nuovi,  capaci,  se  non 
.  vincvre,  di  arrestare  l' insolente  fortuna  del  nemico, 
r  (li  guAdognare  col  tempo  quella  vittoria  morale  del 
aacrilicio  e  della  virtù  che,  tosto  o  tardi,  riesce  quasi 
sempre  a  trionfare  della  brutale  vittoria  dell'armi! 
Né  tutto,  a  rigore  di  termini,  era  perduto:  restava 
ancora  in  piedi  Montevideo,  il  primo  nido  della  patria 
f  rnltimo  suo  baluardo;  od  a  Monterideo  si  volsero, 
nttofii  per  tacito  consenso,  tutti  gli  uomini  e  tutte  le 
[■rie.  A  presidente  della  Repubblica  viene  eletto  lo 
t'-sso  presidente  del  Senato,  l'integerrimo  Joachin 
Juare9;allo  screditato  Ribera  subentra  nel  comando  in 
capo  dell'esercito  il  generale  Paz,  valoroso  Argentino, 
ADtico  ufficiale  del  Lavalle;  il  Vidal  code  il  portafoglio 
(Iella  guerra  al  colonnello  Pacbeco  ¥  Obes,  tiglio  di  un 
antico  patriotta  di  Mercedes,  geiieroso  carattere  di  sol- 
dato e  di  poeta  che  continuava  ancora  alla  partigiana 
bi  dif<»a  del  suo  natio  distretto,  quando  l' esercito  del- 
rOribe  straripava  da  ogni  parte;  finalmente  Santiago 
Va»qu»'«  I>er  gli  affari  interni  e  stranieri,  e  Francesco 
ìlaRos  i>er  le  finanze,  componevano  un  Governo  d' uo- 
miw  risoluti  e  concordi  a  continuare  la  guerra  ad 
ogni  cx>sto,  a  chiudersi  nelle  mura  della  capitala,  ed  a 
«mvertirla,  so  tanto  occorreva,  in  una  novella  Troia. 
E  come  i  propositi,  apparvero  tostamente  energici 
I  fimi.  Montevideo  non  era  più  dal  1833  una  fortezza, 
rhè  i  suoi  bastioni  erano  stati  fin  d'jdlora  smantellati. 


■  Wnanr.  lator*  dal  Siigi  dt  UoKUtidio,  (Itatoda  A.  Dmispiu}», 
Wl  IM  M«(lkDt«  llbto  :  Malnidn  <m  ■•>•  >iu«WI>  Tnjt  [Pari*,  Nap. 
(■hall,  IiOu),  detUtogU  puA  dirit  dal  (vaeni   Piich«<w,  miolstto  silon 
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Tra  però  forte  di  itatnro,  cinta  latta  nll'  infornn  Uà 
mia  catena  di  fori  e  cerrili,  che  la  pioteggerimo  da 
occidente  a  settentrione,  mentre  all'  est  ed  al  sud  la 
guardara  il  mare.  Il  rafforzarla  perciò  anche  d' operw 
transitorie  min  era  né  arduo  né  lungo;  e  a  questo 
intese  soprattutto  il  colonnello  del  Genio,  Ecevcria, 
restaurando  l' antico  forte  del  Cerro,  custode  del  lato 
occidentale  della  città  ;  elevando  intomo  agli  altri  lati 
un  doppio  ordine  di  trincee;  munendo  iuiiue  U  porto 
del  Buceo  di  opere  che  lo  tutelassero  da  un  assalto 
improvviso.  Nello  stesso  tempo  il  ministro  Pacheco  bau- 
diva  la  leva  in  massa;  decretava  la  libertà  degli  schiavi 
e  II  armava;  concentrava  nella  capitale  tutte  le  mi- 
lizie sparse  all'  intorno,  lasciando  al  Ribera  poche 
bande  e  pochi  squadroni  con  cui  batter  la  campagna; 
chiamava  Garibaldi,  quasi  dimenticato  a  San  Frao-_J 
cisco,  e  gli  aftidava  1'  ordinamento  e  il  comando  d't 
nuova  flottiglia;  proclamava  la  patria  in  pericolo;  1 
sfondeva  in  tutto  il  popolo  il  suo  eroico  spirito. 

Stando  così  le  cose,  l'Oribe,  ritardato  nella  sua  n 
eia  dalla  ostinata  resistenza  dei  distretti,  compi 
il  16  febbraio  1843  innanzi  a  Montevideo.  Lo  precederla 
la  fama  di  antichi  e  nuovi  massacri;  lo  accompagnava 
un  esercito  di  circa  quattordicimila  uomini;  lo  seguiva 
poco  dopo  un  feroce  proclama,  con  cui  annunziava; 
non  avrebbe  dato  quartiere  a  nessuno,  tratterebbe 
come  selvaggio  unitario  ogni  straniero  sospetto  di  fa- 
vorire i  ribelli.  Gli  animi  però  all'accostarsi  del  pe?-! 
ricolo  rimbalzarono  anche  più  forti;  e  il  pre 
dell'  Oribe,  il  quale,  a  detta  dell'  inglese 
Parvis,  <  avrebbe  fatto  vergognare  gli  stessi  selvaggi 

'  Vedi  Sptelaleìir  mllilairr,  fcbbr^D,  mnrio  a  aprile   185S. — B 
dt  fHuloirtpiiiiliqii:  ti  nitiKx'rF  da  ÉiaU  dt  Rio  de  la  PMa,  pi 
DVKD  DcBiHDi  stadio  militue  cbs  al  fu  di  DtJlisBÌau  guida. 
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UzichÈ  uiLÌniidire  gli  stranieri,  nou  fece  che  eccitare 
a  loro  sdegno,  e  persuaderli  anche  più  delia  necessità, 
n  accett.ira  la  spavalda  disfida  e  di  rintuzzare  colle 
armi  la  brutale  minaccia.  Ond'  ecco  al  manifesto  del 
proconsolt-  di  Bosos  ordinarsi  prima  in  legione  i  Fran- 
cesi; poi  rispondere  un  manifesto  delio  stesso  Gari- 
Iraldi,  cui  [[uale  invita  tutti  gli  Italiani  a  prender  le 
anni  in  difesa  della  loro  seconda  patria  d'esigtio.  E 
(loichè  la  causa  di  Montevideo  era  causa  comune  a 
liilta  la  colonia  straniera,  gli  uomini  di  cuore  per  sen- 
iiincuto  di  firatitudine  alla  terra  che  li  ospitava,  i  ric- 
'  Iti  V  gli  Agiati  per  lieiiintcsa  sollecitudine  dei  loro  in- 
leresK),  gli  spiantati  e  gli  avventurieri  per  vaghezza  di 
turtona  o  bisogno  di  guadagno,  tutti  favorivano,  qual 
pìA  i]ual  meno,  un'impresa,  in  cui  ciascuno  giocava 
una  po:itu  6  licargbViV  la  compiacenza  d'un  affetto,  o 
la  speranza  d' un  affare.  Tre  legioni  straniero  di  Frau- 
re*i,  di  Spaguuolj,  d'Itiliani  si  organi;(zaron«  tosto. 
I.>:i  kpagnuola,  composta  in  gran  parte  di  Carlisti,  di- 
pprt/i  [loclii  mesi  dopo  al  fraterno  campo  dell'  Oribc,  q 
non  importa  discorrerne  più. 

La  f^ln(.^csu,  grossa  inlsulle  primo  di  duemila  cin- 
AiKcento  uomini,  passò  al  comando  del  colonnello  Thie- 
ind.  L'italiana  non  più  forte,  da  principio,  di  cinque- 
)Bto  volontari,  ebbe  per  comandante,  suggerito  da 
irilttldi  st<.«sKO,  un  certo  Mancini, e  per  maggiori  dei  due 
iglioDÌ,  in  cui  era  stata  divisa,  i  piemontesi  Ramclla 
Jiuzio,  antichi  eott'  uflìciali  dell'esercito  sardo, 
L'Oribe  frattanto  aveva  continuato  a  stringere  la 
piaiza,  ed  occupato  con  un  colpo  di  mano  il  Cerritu, 
i-i'otro  de'  coiilrafforti  che  girano  intorno  a  Montevi- 
il'-t',  ^]linKeva  i  suoi  posti  avanzati  fin  sotto  al  Cerro, 
li   I  ln;i\r  delle  posinioni,  la  Malakoff,  si  direbbe,  se 
.Mtjiit'.udeo  potesse  uguagliarci  a  Sebastopoli.  Tutta- 
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viii  nelle  sue  prime  mosse  fu  lento  ed  incerto;  s_ 
le  forze  in  vane  dimostrazioni  e  sterili  scfaerraagl^ 
dando  cosi  tempo  agli  assediati  di  agguerrire  le  gei 
e  di  perfezionare  la  dilesa. 

In  una  però  di  quelle  scaramuccie  la  Legione  ita- 
liana fece  mala  prova  ;  presa  da  un  timor  pànico  voltò 
alle  prime  fucilate  le  spalle,  rientrando  in  Montevideo 
fra  le  risate  del  popolo,  che  si  credeva  ormai  in  di- 
ritto di  farsi  beffa  del  decantato  valore  italiano.  Xf 
moriva  di  vergogna,  per  usare  l'espressione  sua,  G.i* 
ribaldi,  e  cedendo  alle  istanze  degli  stessi  Italiani,  i 
quali  dicevano  :  f  Gon  Garibaldi,  se  non  si  vince  si 
muore  onorati,  >  risolvette  di  prendere  egli  stesso  ii 
comando  della  Legione,  conservando  però  nel  temg 
medesimo  il  governo  della  tlottiglìa. 


Xll. 

E   naturalmente  la  Legione  non   tardò  a  senti 
r  impulso  della  nuova  mano  che  la  dirigerà.  Il  28  a 
zo  1843  fu  ordinata  una  sortita,  che  aveva  per  isct 
di  arrestare  l' avanzarsi  degli  assedianti  verso  il  ( 
ro,  e  la  Legione  italiana,  di  turno  in  quel  giorno  { 
avamposti,  ne  fece  necessariamente  parte.  Comandi 
la  spedizione  il  vecchio  generale   Panza,  bravo   i 
dato  un  tempo,  ma  inhacchito  dagli  anni,  il  qui 
giunto  in  faccia  al  nemico  cominciò  a  perdersi  in  e 
novre  ed  andirivieni  senza  mai  decidersi  a  muoTq 
innanzi,  e  a  cominciare  da  qualche  banda  l'aziot 
Garibaldi  non  tardò  molto  ad  infastidirsi  di  quel  va 
temporeggiare,  e  si  provò  anche  a  suggerire   al  t 
impacciato  generale  il  come  e  il  dovi;  dell'assalta 
ma  ii  brav'  uomo  non  aveva  orecchi  per  sìfiiattì  e 
sigli  e  avrebbe  continuato.  Dio  sa  fin  quando,  a  gir 
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'^re  e  tentennare,  ee  non  fosse  sopvasgiunto  a 
tempo  li  generale  Pachcco  a  far  sentire  l'impero  del 
»uo  comando,  e  a  dar  ali"  opera  il  moto  desiderato. 

La  più  forte  posizione  de?li  Oribeani  era  l' ala  de- 
stra, dorè  occupavano  un'  altura  protetta  da  iar^o 
^!=aUtclie  poteva  servire  di  trincera,  e  guardata  piCi 
isimnà  da  una  casa  che  poteva  dirsi  un  avamposto. 
Garibaldi  scorse  subito  che  U  era  la  chiave  delle 
ri'«,t2!om  nemiche,  e  l'accennò  al  Paclieco;  il  quale, 
■  nisectito  tostamente  nel  giudizio  del  colonnello  ìta- 
::.mo,  volle  anche  affidare  a  lui  e  alla  sua  Legione 
'  Linorc  di  sloggiare  dalla  minacciosa  postura  il  nemico. 
Garibaldi  non  se  lo  fece  ripetere  due  volte  ;  ordi- 
r;:ita  in  colonna  serrata  la  Legione,  le  si  pone  alla  te- 

Sc  le  dice  queste  sole  parole  :  <  Bisogna  andare  a 
emetta  calata,  senza  t:rare  un  colpo,  a  quella 
k  ;  MBuitemì.  >  K  la  Legione  va  ;  e  calma,  silen- 
tA,  ordinata,  senza  rispondere  un  colpo  alla  gran- 
B  dello  palle  nemiche,  senza  balenare  un  istante, 
come  il  colonnello  aveva  ordinato,  e  s' impossessa 
bcasa. 

Ed  ora,  dice  Garibaldi,  dopo  aver  lasciato  qual- 
che momento  di  riposo,  bisogna  andare  di  nuovo  o 
allo  stesso  modo  anche  a  quella  t'ossa;  e  la  Legione 
TB  come  prima,  come  prima  supera  il  vallo  infuo- 
cato e  I.)  bagna  del  sangue  de' suoi  migliori,  arriva, 
,      enne  Garibaldi  aveva  voluto,  al  ciglio  della  fossa,  o 

Ista  per  toccar  colla  baionetta  il  nemico,  qimiidu 
Ito,  «balordtto  dal  nuovo  o  furioso  assalto,  dA  le 
Je,  volta  in  precipitosa  fuga,  e  inseguito  colla 
ta  alte  reni  ricorre  tino  a'  suoi  trinceramenti. 
Il  &ttb>  d'arme  non  aveva  jrer  so  importanza  al- 
k;  ma  aveva  rianimato  lo  spirito  dei  legionari  o 
xttntegiatti  il  loro  credito  nell'animo  de'  Montevideani. 


1<;S  <  Alii'V.'»    ''!:i;7,n. 

Toninta  la  Legione  a  Moiitcvidco.  ii  uiini-rrn  P;^jli''n 
la  passò  air  iiuloinani  in  rass<.%nia  sulla  j)iazza  driia 
^latriz,  e  la  ringrazii)  del  suo  valore  e  la  rimoritù 
de' più  caldi  elogi;  il  cui  suono  echeggiato  dalle  grida 
di  trionfo,  dalle  salve  di  battimani  della  popolazione, 
scese  sul  cuore  di  Garibaldi  come  la  musicA  più  dolce 
eh'  egli  potesse  ascoltare,  come  il  maggior  premio  a 
cui  potesse  ambire. 

Da  quel  giorno  il  Cerro  fu  chiamato  il  Campo 
afortunado,  e  più  tardi  la  Legione  fu  presentata  della 
sua  bandiera  :  un  drappo  nero  dipinto  del  Vesuvio  in 
eruzione;  emblema  della  rivoluzione  fremente  nel  seno 
d'Italia,  di  cui  Gaetano  Sacchi,  quel  medesimo  che 
oggi  comanda  un  corpo  dell'  esercito  italiano,  fu  il 
primo  alfiere. 

Ciò  non  ostante  la  Legione  covava  alcuni  germi 
di  corruzione,  che   urgeva   assolutamente   sradicare. 
E  che  in  un'  accolta  così  improvvisata  d' uomini  rau- 
naticci  si  fosse  insinuato  alcuno  de' tanti  elementi  im- 
puri che  sono  il  portato  naturale  di  tutte  le  emigra- 
zioni 0  di  tutte  le  rivoluzioni,  non  è  meravigUa.  II 
Mancini,  per  esempio,  s'  era  manifestato  inetto,  il  Ra- 
mella  pusillanime,  alcuni  altri  ufficiali  s' erano  imbrat- 
tati di  laide  concussioni  ;  non  pochi  militi  avevano 
mostrato  di  amare  più  il  ladroneggio  ed  il  bottino, 
che  le  armi  e  le  battaglie.  Garibahli  dall'  altra  parte 
fidente  ed  ingenuo  di  natura,  ed  occupato  più  spesso 
dalle  cure   della  sua  flottiglia,  non  aveva  potuto  in 
sulle  primo  nò  tutto  vedere,  nò  tutto  riparare.  Però 
non  volendo  sopportare  più  oltre  uno  stato  di  cose 
che  poteva  riuscire  di  disdoro  a  lui  stesso,  i)ensò  di 
affidare  la  legione  alle  mani  d' un  uomo  onesto  e  si- 
curo che  potesse   sorvegliarla  da  vicino  e  sbrattarh 
dalle  male  erbe  che  la  infestavano.  Kisolvettc  quindi 
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wl  ftai»«re  a  quel  Francusco  AnK:im  elio  aveva  incoll- 
ato siiU'  Uruguay  uol  suo  TÌaggio  ^  Montevideo,  e 
"^  t]ualo  aveva  scoperto  fin  d' allora  tutto  le  qualità 
■^''i^Tnienti  air  ufìicio  a  cui  lo  destinava. 

■Francesco  Anzani infatti,  brianzuolo  d'origine,'  pro- 
"  riti.i  «l'Italia  dalle  persecuzioni  del  1821,  combat- 

■  ut*-  deflu  guerre  e  delle  rivoluzioni  di  Grecia,  di 
'l'a^^a,  di  Portogallo,  di  Francia,  vissuto  più  anni  in 
'  '*»rrica  in  un  onorato  esigilo,  accoppiava  in  sé  le  più 

'-^?iidido  doti  del  soldato  alle  più  rara  virtù  del- 
•J<ìmo,  od  a  giudizio  universale,  se  pareggiava  Gari- 

■  '-»<Ìi  in  gngliardia  ed  eroismo,  Io  superava  di  senno 

^  prndpnKA  e  non  gli  era  forse  inferiore  che  di 
•*~tmin.  L'Anzani  pertanto  non  Beppe  rifiutare  l'invito 
'iTjimico;  e  arrivato  nel  luglio  del  1842  u  Montevi- 
'*i,  li  assunse  tosto  il  comando  in  secondo  della  Le- 
*  ■~*ne.  Né  qufsta  tardò  a  sentire  l' influsso  del  suo 
'  'kìiìo  vigilante  e  del  suo  regime  severo.  I  coucussio- 
'  ^  Vii  furono  ben  presto  messi  a  dovere  ;  i  ladri  ed  i 
^liaccbi  sfrattati  ;  i  maggiori  disordini  repressi. 
Ciò  non  ostante  tutto  il  marcio  non  pot(^  essere  in 
''O  subito  espulso;  e,  compresso,  per  dir  cosi,  dalla 
'nano  gafi;Iiarda  del  nuovo  comandante,  si  nascose 
I»"r  scoppiare  più  tardi.  Infatti  poco  dopo  l'arrivo 
'Wl'Anzani  si  eusurrò  d'una  congiura,  cbft  aveva  per 
l'uopo  di  uccidere  lui  e  Garibaldi,  e  di  vendere  al- 
rOribe  la  lic^ionc  italiana;  e  poche  mattine  dopo  si 
udì  che  una  mìtno  di  cinquanta  legionari,  guidati  da 
tiue  nflicinU,'  erano  passati,  disertando  dagli  avampo- 
fti,  al  nemico,  con  p(!r))etua  ignominia  loro,  ma  senza 


<  rrnprUmonti^  il'  kìinia. 

■  Il  ei-nsnia  Snivbl  ci  <li«d»  i  nomi  ili  quni  dua  DlflcinU  ;   &I    i>tila- 

Ao  [Arinl  1  Fi'intlU;  •  ita  t>un«  chn  1*  ttorla  >'>rbl  loro  il  portlv 


■capitolo  terzo. 

produrre  altro  effetto,  come  ilisse  l' Aniani,  che  ci  i 
purgare  pia  presto  la  Legione  della  lue  che  l' infeltavr^  ■ 
Cosi  purificata  e  riordinata,  la  Legione  italiana  f- 
pronta  a  nuovi  e  maggiori  cimenti.  Ogni  due  gioTL^ 
di  servizio  alle  trincere  ed  ogni  otto  dì  presidio  ra- 
Cerro,  era  naturale  cho  lo  occasioni  di  segnalarsi  1  ^ 
si  presentassero  di  frequente,  e  che  in  quella  palestr^^ 
quasi  quotidiana  s' agguerrisse  sempre  più. 


xm. 

II  28  novembre  1842,  agli  avamposti  di  Las  Gru  — 
ces,  il  colonnello  N'era,  accostatosi  di  troppo  alle  Une^^ 
nemiche,  è  colpito  da  una  palla  mortale  e  cade  in  pò-" 
tere  degli  Oribeani.  Garibaldi  6Ì  jione  alla  testa  d.» 
alcune  compagnie  della  Legione  e  si  precipita  sul  ne- 
mico per   strappargli  la  nobile  preda  ;  una  mischia- 
corpo  a  corpo  s'accende:  da  un  lato  la  Legione  corro 
in  aiuto  de' suoi;  dall'altro  nuovi  corpi  nemici  ginn- 
Rono  in  rinforzo  di  loro;  la  zuffa  si  muta  in  vero 
combattimento  ;  la  Legione  tocca  gravi  perdite,  ma  il 
nemico  è  scacciato  dalle  sue  posizioni  e  il  corpo  de! 
colonnello  Nera  è  ricuperato,'  In  quel  fatto  d'armi 
però  si  potranno  lodare  la  generosità,  dell'  intento  « 
le  prodezze   de'  combattenti,  ma  non  altrettanto  la 
prudenza  del  capo.  Come  d'un  altro  celebre  eroismo  si 
potrebbe  dire  anche  di  questo:  <  tuttociò  è  bello,  mn 
non  è  la  guerra  ;  >  e  Garibaldi  stesso  divenuto  maestro 
di  guerra  consentirà  non  esaere  lecito  a  buon  capitano 
provocare,  per  sola  pompa  di  coraggio  o  impeto  di  ge- 

'  Il  Dnmu  nirra  il  fatto  non  malte  Snngio  di  puticulari  ronnnze- 
■chi;  e  noi,  coma  lemitrs.  ci  nttoniima  alla  piii  geuuinit,  ciuìiHa  tcdnu, 
tjinto  più  uba.  la  fosso  Tara  Is  rursiuns  d«l  Diunns.  il  (nttodlQui 
ni  agararerobbo, 
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nerosità,  un  combattimento,  dì  cui  non  è  prnvedihi!*'- 
la  tlne  e  ])uò  trascinare  nel  conilitto,  contro  O'^ni  vo- 
lontà ed  aspettazione  dei  capi,  l' intero  esercito,  e 
fors'anco  comprometterne  lo  sorti. 

Meritevole  invece  d' incondizionata  ammirazione  ò 
il  tatto  della  Boyada  avvenuto  il  24  aprile  1844.  Il  Ri- 
bera  con  alcune  migliaia  di  cavalieri  correva  sempre 
la  campagna,  sforzandosi  a  tener  in  iscacco  V  Urquiza 
e  ad  impedirgli  di  congiungersi  all'esercito  dell' Oribe. 
Ora  questi  decise,  secondo  noi  a  sproposito,  di  dar 
un  ultimo  colpo  al  suo  antico  avversario,  staccando 
contro  di  esso  una  parte  delle  truppe  d' assedio  con 
lo  scopo  d'assalirlo  alle  spalle,  intanto  che  l' Urquiza 
TaTrebbe  battuto  di  fronte.  Trapelò  tuttavia  fra  gli 
;    assediati  la  mossa  del  nemico,  e  si  prepararono  ad  ap- 
i    pofittarne  andando  ad  assalire  lui  stesso  ne'  suoi  ac- 
campamenti. 

Fermato  pertanto  il  concetto,  i  generali  Paz  e  Pa- 
cbeco  concordarono  cosi  il  modo  d' esecuzione  :  sortire 
col  presidio  del  Cerro  e  attaccare  il  corpo  d'osserya- 
f  àone  nemico,  e  intanto  che  l'attenzione  e  le  forze 
^li  Oribeani  sarebbero  attirate  da  quella  banda, 
assalire  colla  guarnigione  di  Montevideo  il  campo  del 
Cerrito,  centro,  come  è  noto,  delle  forze  assedianti. 
E  il  disegno  era  buono,  ma  richiedeva  precisione,  ac- 
cordo, prontezza^  qualità  tutte  che  alla  prova  fallirono. 
Infatti  nel  momento  che  il  presidio  del  Cerro  doveva 
sortire,  una  disputa  insorse  fra  i  due  ufficiali,  che  non 
sappiamo  per  quale  ragione  comandavano  assieme  il 
forte,  onde  ritardato,  anzi  fallito  l'attacco  di  fianco, 
1* Oribe  si  trovò  in  grado  non  solo  di  ributtar  l'as- 
salto degli  avversari,  ma  di  riassalirli  egli  stesso  con 
tutte  le  sue  forze.  Da  ciò  conseguì  facilmente  che 
quella,  che  poteva  essere  ai  Montevideani  sicura  vit- 
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toria,  si  mutò  in  Bcontttta,  la  quale  sarebbe  anco  ^ 
Tenuta  totale  disfatta,  se  la  retroguardia  non  firn 
stata  comiuestta  alla  Legione  italiana,  e  Gariiialdie 
l'Anzani  non  l' avessero  comandata. 

Fra  il  C'*rrif«  ed  il  Cerro  corre  tra  due  rive  langa 

un  rio  melmoso,  detto  la  Boyada,  clie  i  foggentidi 

vano  a  forza  attraversare,  u  contro  il  quale  perdo  { 
Uribeani  avevano  piantato  una  batteria  e  dirotto  taK 
il  fuoco  delle  loro  moschetterie.  Ultro  a  ciò,  qnaà  al 
Bpalle  di  ctuesta,  pericolosissima  linea  di  ritirata, hjijb 
uu  vecchio  edilicio,  chiamato  il  Saladcro,  di  cui  gli  0i 
beimi  avevano  subito  apprezzato  l' importanza  e 
il  quale  s' erano  già  incamminati  a  passo  di  corsa- 
Garibaldi  indovinò  subito  il  doppio  pericolo  à 
fatta  posizione,  ma  non  ondeggiò  un  istante,  e  cola 
nativo  colpo  d' occhio  vide  immantinente  il  da  fi 
Prese  alcune  compagnie  delia  Legione  e  rinJ 
d' alcune  aquadre  di  negri,  le  dispone,  col  fango  fiw 
ginocchio,  lungo  la  Boyada,  ingiungendo  loro  di  s 
tare  il  nemico  a  pie  fermo  e  di  non  colpirlo  che  a  bmc 
pelo,  mentr'egli  coli' altra  parte  della  Legione  si  laa 
a  t«sta  bassa  contro  il  Saladero,  dove  già  staro  ; 
entrare  il  nemico,  e  d'onde  lo  scaccia  colle  l 
alle  reni.  Da  quel  momento  la  via  della  ritirata  p 
dirsi  franca.  L' esercito  montevideano,  protetto  à 
trincea  vivente  della  sua  intrepida  retroguardia,  * 
in  salvo  fin  sotto  i  bastioni  del  Cerro  ;  il  nemico,  t 
tato  invano  di  sfondare  colle  mitraglie  il  baluarSol 
petti  umani  che  gli  contrasta  il  passo,  si  arresta) 
la  Legione  italiana,  pesta,  sangniuosa.  scemata, 
morti  e  feriti,  di  ben  sessanta  combattenti,  ma  b 
ed  ordinata,  entra  in  Montevidco,  dove  fa  risuot 
novellamente  fra  grida  di  ammira2Ìone  e  di  i 
scenza  il  nome  italiano. 
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Ii6  cose  dell'  asspilio  procedevano,  sebbene  a  ri- 
~  '  J,  piuttosto  seconde  afili  assediati  ;  quando  ai  primi 
I  SitigDO  dol  1644  accadde  un  fatto,  che  attirò  au 
terideo  un  nuovo  pericolo,  e  rischiò  di  compro- 
lerno  le  sorti.  Fra  gli  equipaggi  delia  piccola  flot- 
B<ù,  sempre  comandata  da  Garibaldi,  s' erano  infil- 
''"*li.  ad  insaputa  sua,  due  disertori  dell'  esercito 
'  '"a^ili-ìno,  onde  il  Governo  di  Rio  Janeiro  ordinò  al 
'laaiiiianto  la  squadra  imperiale  nella  Piata  di  re- 
'-«■DiarHe  l'estradizione.  L'ammiraglio  brasiliano  però 
"  Inogo  di  rivolgere  la  sua  domanda  al  Governo  di 
inntevideo,  come  era  suo  debito,  andò  ad  ancorarsi 
'  va  tiro  di  pistola  dalla  squadriglia  orientalo,  inti- 
"  Danilo  minacciosamente  a  Garibaldi  la  consegna  dei 
'''!•?  fuppitivi.  Aveva  trovato,  come  suol  dirsi,  il  suo 
^•^mo.  Garibaldi  per  risposta  fece  chiamare  un  mozzo 
'-'  in  pretto  genovese  gli  disse:  <  Incbiodami  questa 
'landier.i  alla  punta  dell'  albero  di  maestra,  e  poi  ve- 
■liamo  chi  ce  la  farà,  abbassare!  >  Ne  sorse  nataral- 
inrntc  un  litigio  diplomatico,  che  poteva  in  seguito 
T'imperi-  in  aperto  conflitto.  11  ministro  Pacheco,  geloso 
ii<  11' onoro  nazionale,  stava  per  respingere  la  violenta 
:itima/ionB  e  ribattere,  occorrendo,  la  forza  colla  forza; 
-Il  altri  suoi  collegUi  del  Governo,  timorosi  di  aggru- 
i.irecon  una  nuova  inimicizia  la  situazione  già. tanto 
'  ntics  della  patria,  inclinavano  alla  sonunissione,  e 
■idi  ibera vano  collegialmente  di  acconsentire  alla  do- 
BUB()a.  Al  Pacheco  pertanto  fu  mestieri  piegare  il  capo 
^^k^^BT  egli  stesso  l'ordine  della  estradizione  dei  due 
BBbertorì,  ma  Dello  stesso  tempo  rassegnò  il  suo  uflicio 
^  mìnÌ£tro  della  guerra  e  si  ritnibfec  a  Rio  Janeiro. 


■  I 


■  .  tiltt'  .  ■ 
'•'.  ;i;ln   •• 

'.M>M'.miar>i 
"<  r  faLTÌnii 


'ì  *» 


i  r 


'.    .*..'.•  .  Il  Iiil)t'ia  y:ui 
:  :v  il":  quella  .cru'.iTa 
>.i.  -■'•   >;.(.'(  Ili  da  pai't.(.\  «. 
.'w./n  (li  limili  .•■.■^  :■..  liti  che  irli  rosta — 
■  ';v\  iiìiiiava  il  U-  v-vìjj  in  cui  vcd'.'VcT" 

^vc  ile'  suoi  diritti,  l-  s]u/cialmenre  i. 
.    .  ìi\ale   tanto   ].i''i   i:ividiat«>.  quante 
.  me  ilal  canto  >U(i    il    raeh<M.-o  col!:*— 
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•  .  l'.i.  «piali    nella  vanità,  quali  w] — 
..'    --.'.:■'  ]''i\iù  di  rancori  vol.irari  L 

•  "-.nei:  (^wl  in  ca]ìo  a  due  anni  d' 

•■  >:  alla  jiatria  d(»vett«'  avveder>i  clu 

;    Narlr  anct»j"a  era  di  risparmiarle  IrH"' 

■.:.  .dlnntanarsi. 

:•■.  :i.:a  1' anima  stf'S^;l  dr-lla  dilrsa  d"5 
'■  meno.  Il  m-mieo  non  lece  alcun  no — 
.  '.ila  la  cronaca  «Ielle  ì>rillanti  sortiti.  • 

1^:  i<uio  ])0])olare  l'aitreddò,  la  discer- 

uMjue  ed    il   (iovi-rno   >i  idii.irì  im- 

'•!a. 


XV. 


*.•  ei)-e  III  ila  ca])itale,  ^i'insp  dalli' 

■■»  di  un  irre])aral)i|.'  di-a^lro. 

'■.'•> -ra.  se  tale  ])(>te\a  dii>i  un' nc- 

•  ca\alli.  acc<)tl;ita.  come  ]r  orde 

;ì;'nal>ili    iìle    di    cìitì  carichi  di 

■.  'sM*i)re<()  dall'  rnjuiza    ad   huha 

".  viaiv.o  Is-F^  C'.unpletamente  dis- 
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;  lUo  0  costretto  a  rifugiarsi  co'  suoi  laceri  avanzi  nel 

''(Gialle.  11  colpo  era  fiero,  ma  forse  nelle  sue  coiise- 

-li^iue  meno  psiziate  di  quel  clie  poteva  temersi.  La 

'alla^lia  d' Indin,  Muerta  pose,  è  vero,  tutto  le  cam- 

Mme  in  balia  del  Rosas  e  apei-se  all'  Urquiza  le  vie 

"i'Il»  CJipitale  ;  ina  in  compenso  paralizzò,  almeno  per 

i'Ulche  tempo,  l' influenza  tlel  Ribera,  produsse  il  ri- 

'  Stiamo  del  Pacheco,  ravvivò  il  semispento  ardore  dei 

■^'ontevideani,  affi'ettò  l' intervento  delle  Potenze  stra- 

tuerc 

1^  la  sola  presenza  del  Pacheco  la  difesa  riprese 
I'  antico  vigore.  Il  27  maggio  1845  era  ordinata  una 
■uora  sortita  contro  l'ala  nemica  in  osservazione  al 
'  rro;  g'i  Oribeani  caduti  da  un  lato  in  una  inibo- 
vau  della  Legione  italiana,  assaliti  dall'altro  vigo- 
'■osamtnti;  dalia  guarnigione,  erau  volti  in  precipitosa 
*U|pi,  salvi  soltanto  da  completa  disfatta  pel  propizio 
*C(ippiaro  d'  un  uragano  cbe  sospese  la  battaglia. 

tìaribaldi  dal  cauto  suo,  che  partecipava  col  Pa- 
■  lipco  alla  direzione  superiore  della  difesa,  ideava  altri 
'  'Ipi  di  mano  col  suo  piccolo  naviglio,  ed  alcuni  ne 
'  iitava.  Un  giorno  proponeva  d' imbarcare  sulla  flot- 
tila la  Legione,  di  sbarcare  di  notte  a  Buenos-Ayres 
'  rapirvi  il  Rosas;  e  so  il  Governo  avesse  consentito 
illa  leracraria  proposta,  era  uomo  da  eseguirla.  Spesse 
lidie  *i  trastullava  a  catturare,  sotto  gli  occhi  del- 
;  ;i!nmÌraglio  Brown,  qualche  legno  mercantile,  o  ad 
nquietaro  con  assalti  notturni  la  squadra  nemica.  Un 
;  ktttino  finalmente  esce  a  vele  spiegate  con  tre  du'mi- 
jiifiri  suoi  legni,  e  va  a  sfidare  nel  suo  ancoraggio  la 
quadra  del  Rosas,  composta  di  tre  grossi  navigli  e 
annata  di  quarantaquattro  pezzi.  L' annunzio  dell'  au- 
dace difitida  mette  in  moto  tutta  la  popolazione  di 
Moatcvideo;  le  terrazze  delle  case.  f;IÌ  alberi  dei  ha- 


stinienti  sono  coperti  di  spettatori.  Garibaldi  è  ^  ■ 
arrivato  a  portata  de'  cannoni  del  nemico,  e  tulli  f  ' 
tondono  trepidi  ed  imiiazienti  il  comiDCiare  del  uavt* 
duello,  quando  l'ammiraglio  Brown  giudica  più  pr  i- 
dente  voltare  la  prua  e  prendere  i!  mare. 

Ma  né  questa,  nò  altre  tali  prodezze,  né  le  fi'- 
quenti,  ma  piccole  e  parziali  fortune  degli  assediti 
avrebbero  potuto  salvare  a  lungo  la  città  dall'  ìij  ■ 
vitabite  caduta,  se  la  Francia  e  l' Ingliilterra  non     - 
fossero  decise  ad  intervenire  a  favore  di  Mouteridt-  ' 
intimando  al  Kosas  lo  sgombro  della  Banda  Ori>'> 
tale,  E  le  obbligavano  al  passo  energico  il  sentimeu  t 
dell'umanità  e  della  giustizia;  la  perfìdia  del  Rok'  - 
sfacciatamente  fedifrago  a  tutti  ì  patti  promessi; 
cura  dei  molti  interessi  che  i  loro  nazionali  ave^^a] 
sulla  Piata;  la  indipendenza  della  Bepubblic 
tale  da  esse  medesime  guarentita. 

Non  per  questo  il  dittatore  di  Buenos-Ayre^J 
lasciò  intimidire.  Dopo  aver  traccheggiato  due  n 
deludendo  uno  dopo  V  altro  cinque  ultmattim,  rispjj 
infine  cbe  rifiutava  ogni  concessione,  e  s'  apparec< 
nuovamente  a  sostenere  il  suo  potere  coli'  armi.  X 
allora  soltanto  che  la  squadra  anglo-francese,  rìcei!| 
r  ordine  di  usare  la  forza,  corre  spazzando  d' a 
nave  argentina  il  Piata  ed  il  Paranà;  sbaroglit 
squadra  del  dittatore  a  Oblrgado  e  lo  blocca  nella  J 
capitale  (agosto  1&4Ó). 

Ed  è  allora  altresì  che  il  Governo  di  Monte 
rinasce  alla  speranza  di  poter  riavere  un  esercitò 
campagna  che  lo  aiuti  a  combattere  gli  asaediai 
che  trovando  libero  ormai  1'  Estuario  da  i 
nemica,  ordina  a  Garibaldi  di  risalire  colla  so»  i 
•  tiglia  e  parte  della  Legione  la  Piata  e  di  entrare  f 
1'  Uruguay  col  doppio  fine  di  ravvivare  l' insorre 
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uà  'Wretli,  e  di  dar  la  mano  ai  diapersi  avanni  del- 
l'wercito  del  Ribera  rifugiati  nel  Brasile. 

Garibaldi,  lieto  di  tornare  al  suu  doppio  ufficio 
■li  cspitatio  di  terra  e  di  mare,  mosse,  senza  ìndu- 
fliirsi,  all'  impresa.  S' impadronì  facilmente,  e  senza 
m'i»  ferire,  di  Colonia,  di  Martin  Garcia,  di  Mer- 
wdw;  paiisò  intrepido  sotto  le  batterie  di  Paysandu, 
"spiiiio  un  attacco  del  generale  Lavalleja  '  all'  Hervi- 
■Iwo,  sorprese  Gualeguayclm,  dove  catturò  il  famoso 
Uiikn  BQo  torturatore;  infine  arrivò  al  Salto,  luogo 
ftrte  sulla  sinistra  dell'  Uruguay,  distante  dodici  leghe 
wttinto  dalla  frontiera  brasiliana,  il  cui  nome  corri- 
ipoode  al  nostro  di  cateratta,  e  dove  il  fiume  perciò 
"W  *  più  navigabile  che  alle  piccole  barche.  Colà  sta- 
r  "Ut  il  suo  quartier  generale,  si  fortificò,  mandò  avviso 
"l  *uo  arrivo  ai  rifugiati  del  Brasile,  scacciò  dal 
' 'Pcfi,  affluente  dell'Uruguay,  le  truppe  del  Laval- 
'  -^  e  si  assicurò  cosi  i  tìanchì  e  le  spalle  ;  quindi 
'  '  ^  docembre  1845)  assalito  egli  stesso  al  Salto  dal 
-  nfiile  Urquiza,  che  spavaldamente  andava  dicendo 
'I  Una  aver  di  fronte  che  «  cuori  di  polli,  *  lo  costrinse 
•  br  le  spalle  vergognosamente  e  a  ripassare  1'  Uru- 
-''■'■:  pesto  e  malconcio. 

frattanto  ì  rinforzi  attesi  andavano  arrivando;  il 
'inanello  Baez  era  t;ià  entrato  nel  Salto  con  duecento 
■A\i;  il  7  febbraio  1846  il  generale  montevideano, 
Uiadcto  Medina,  spediva  un  messo  a  Garibaldi  per 
airimrlo  cho  il  giorno  susseguente  si  sarebbe  riunito 
•  lui  cou  circa  cinquecento  uomini  di  cavalleria,  male 
muti  e  l}^ggio  equipaggiati;  richiedendolo  nel  tempo 
di  notizie  sulle  posizioni  e  sulle  forze  del  nemico 
intì  iu  caso  di  bisogno.  Garibaldi  mandò  a  riapon- 


dere  che  all'  indomani  si  sarebbe  trovato  con  un  li 
forzo  sulle  alture  del  Tapevj,  presso  il  quale  appimC 
il  Medina  doveva  passare;  e  come  promise  esegai 
Soltanto  gli  esploratori  avendolo  assicurato  che  il  ii«- 
mico  campeggiaute  ne'  dintorni  del  Tapevi  non  era  pi  - 
forte  di  quattrocento  uomini,  stimò  più  che  bastevol-*' 
uscir  con  sole  quattro  compagnie  della  Legione,  « 
duecento  cavalieri  del  Baez,  lasciando  il  resto  sotto 
gli  ordini  dell'  Anzani  alla  guardia  del  Salto. 

E  da  questo  punto  comincia  la  prima  fase  dì  qnell 
giornata  di  Saul'  Antonio,   che  fu   la  più  gloriosa  fi 
quante  la  Legione  italiana  abbia  combattute  ;  la  s(^ 
che  abbia  riecheggiato  in  Europa;  la  prima  che  abtd 
fatto   sapere  all'  Italia,  quasi   disavvezza  alle 
che  di  là  dall'  Oceano  v'  era  una  mano  dì  ii-atelli  i 
Mani  che  sapeva  ancora   trattarle,  e  cresceva  un  C 
pitano  prodigioso  serbato  forse  a  rinnovare  nella  ti 
nativa  i  miracoli  che  lo  rendevano  famoso 
stranieri. 

E  poiché  di  tanti  racconti  letti  od  uditi  dell'  e 
gesto,  il  più  schietto,  il  più  semplice,  il  più  compì 
insieme  ci  parve  quello  fornitoci  dal  generale  Socu 
cosi  affidiamo  a  lui,  testimonio  ed  attore  del  fati 
l' uflicio  di  celebrarlo.' 


xn. 

f  Nella  mattina,  dalle  ti  allo  9  e  mezza,  sortiva 
Garibaldi  dal  paese,  alla  testa  dì  circa  centonovanta 
soldati  italiani,  divisi  in  quattro  piccole  compagnio^ 
circa  duecento  cavalieri  comandati  dal  colonnello  B 
che  da  pochi  giorni  s' era  a  noi  riunito.  Costeggi 
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j  sinistra  dell'  Urugufty  uu  po' prima  delle  12,  si  ar- 
.  i;'ù  alle  alture  del  Tapevi,  fiancheggiati  sempre  dal 
L^Éiico  che  fu  tenuto  in  soggezione  dallo  nostro  ca- 
^^Mdi  cacciatori. 

^^Hld  finteria  prese  posizione  Botto  tettoie  di  paglia 

^^^Ws),  che  altro  vantaggio  non  ci  offrivano  fuorché 

'  |>^rarci  dai  cocenti  raggi  del  sole  ;  la  cavalleria  gì 

'iiiuw  fijio  al  Ta|>evi  in  esplorazione.  XTna  mezz'  ora 

I  imisò  eenisa  nessuna  dimostrazione  ostile  per  parte 

'■"1  upmico:  ma  questo  da  tempo  covava  un  inganno 

'■i  STeva  tratti  nell'  agguato,  occultando   accurata- 

■  "lite  ie  BUG  forze  nei  boschi  del  Tapevi  per  trarci 

■'-  "pcrta  campagna  onde  ottener  ciò  che  non  gli  fu 

■■■■'i  dato  sotto  la  protezione  della  nostra  batteria-  La 

'  'Ira  cavalleria  fu   attaccata  da  forze  molto  aupe- 

"H  e  travolta  verso  la  parte  nostra;  Garibaldi  pre- 

'■Ttt  tulli  nella  corsa,  ed  arrivato  a  noi  ci  dirigeva 

■■>te  parole:  —  I  nemici  son  molti,  ma  per  noi  son 

'Li  ancora,  non  è  vero?   Italiani,  questo  sarà  un 

riio  di  gloria  pel  nostro  paese;   non  fate  fuoco  se 

"I  a  hruciaiwlo  !  — 

'  Grandi  masse  di  cavalleria  si  avanzano  intanto 

I  ii  noi,  e  per  poco  ci  lusingammo  di  aver  a  fare 

II  «ola  caralleria;  ma  fummo  ben  presto  disingan-- 
.  I  nel  ve<lcr  scender  dalla  groppa  dei  cavalli  Ì  fanti, 

l  ordinami  in  numero  di  circa  trecento:  millo  o  piA 
iijo  i  cavalieri,  tutti  sotto  il  comando  del  generale 
I  viuido  Gomez.  I.o  nostre  piccole  compagnie  furono 
linaio  in  battaglia  sotto  le  tettoie  per  trar  profitto 
I  :  lina  scarica  generale  e  caricar  quindi  alla  baionetta  ; 
lik  cavalleria  si  tenne  pronta  ad  agire  ove  più  occor- 
Tose.  ÌjU  fanteria  nemica  ci  assaliva  di  fronte  ;  la  ca- 
ci prendeva  ai  iìaiichi  ed  alle  spallo  ;  ma  quando 
I  fu  a  trenta  passi  da  noi,  l'accoglicuuno  cou 


ISO  CAPITOLO  TERZO. 

una  scarica  cosi  concorde  e  aggiustata,  che 
di  botto  ;  e  poiché  anche  il  suo  comandante  era  i 
diito  da  cavallo,  lo  scompiglio  del  nemico  creblw a ' 
Eegno,  che  noi  pensammo  di  trarne  protitto  immedii 
tamente.  E  ben  n'  era  tempo,  perchè  anche  la  can 
leria  ci  era  sopra  e  pochi  istanti  di  titubanìa  à  J 
levano  riuscir  fatali.  Dietro  l' esempio  e  la  Toca 
Garibaldi,  ci  scagliammo  dunque  euUa  Eantfiriaiiiq 
gnando  una  lotta  corpo  a  corpo,  che  terminò  colla  qm 
totale  distruzione  sua.  Ed  anco  la  nostra  cavfttìa 
ci  giovò  in  quel  frangente,  divergendo  da  noi 
parto  delle  truppe  nemiche  e  caricando  forze  tre  i 
superiori  quando  già  stavan  per  piombare  so  noi 
non  che  avviluppata  dal  numero  fu  costretta  a  ce 
la  propria  salvezza  nella  velocità  dei  cavalli,  e 
restarjmo  soli  sul  campo  !  Diciassette  soltanto  p 
rirono  divider  le  nostre  sorti;  voltata  la  briglia,  s'a 
Gero  un  cammino  fra  il  nemico,  e  lasciando  i  a, 
vennero  a  combattere  con  noi;  il  restante  coni 
sua  rapida  corsa  verso  il  paese,  traendo  dietro  a  sft 
buon  nucleo  di  forza  che  gli  inseguiva  facendone  l 
cello.  Fu  un  bene  per  noi  la  diversione  di  una  pa 
delle  forze  nemiche  nel  momento  più  critico,  aebbi 
r  abbandono  dei  nostri  cavalieri  ci  abbia  graudetne 
addolorati. 

>  Troppo  lungo  sarebbe  l' enumerare  tutte  le  fl 
rose  azioni  individuali,  di  cui  fecero  mostra  gì'  Itali 
in  quel  giorno  ;  la  lotta  colla  fanteria  durò  circa  T 
minuti  e  pochi  fanti  nemici  scamparono  alla  ma 
Era  dolorosa  necessità  il  dovere  uccidere  solo  peii 
mare  il  numero  dei  nemici,  ma  la  nostra 
pendeva  dalla  distruzione  della  fanteria  ;  altra 
ranza  per  noi  non  vi  era,  avendosi  a  che  (are  coi 
nemico  che  non  dava  quartiere.  L' anima  di  Garìf 
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*fl trasfusa  in  tutti  noi;  ove  nppuriva  Garibaliìi  si 
<''Mn;iIicavano  le  nostre  forze,  ed  egli  era  dappertutto; 
*  tutti  i  gru|)pi  la  sua  voce  confortatrice,  il  suo 
*inpio  rincoravano,  rianimavano  quasi  gli  estinti, 
P*^Iiè  furon  veduti  giovani,  coperti  di  otto  o  dieci 
'■^le  da  taglio,  combattere  senza  posa  tjuasi  fossero 
»n«ir»  sani  e  robusti,  e  spirare  appena  terminata  la 
'■'tu. 

»  In  cavalleria  nemica  fu  spettatrice  della  distru- 
Jinne  della  propria  fanteria,  eenza  {lotervi  porre  ri- 
P-'iro;  i  suoi  ripetuti  assalti  furono  sempre  respinti 
•ini  nostri,  che  in  un  attimo  sì  aggruppavano  ed  obbli- 
siTano  interi  squadroni  a  dar  volta,  lasciando  il  ter- 
r<^o  seminato  di  cadaveri.  Fra  i  tanti  un  solo  esempio 
atcrA  dì  valore  pressoché  feroce,  di  cui  fui  testimo- 
nio. Un  trombetto,  giovane  appena  di  quindici  anni, 
f»icM)l'j.  tiirchiiilo,  rosso  di  capelli,  che  durante  il  com- 
f<3ttimeDto  ci  aveva  continuamente  animato  coi  suoni 
<i"l!s  Eua  cornetta,  fu  da  un  cavaliere  nemico  ferito  di 
,i ri  «tipi  di  lancia.  Allora  gittar  la  cornetta,  sguainare 
!l  ciiltello  e  avventarsi  contro  il  feritore  fu  un  punto. 
Inflanio  questi  tentava  liberarsene  spingendo  a  car- 
riera il  cavallo;  il  prode  trombetto,  avviticchiato  alla 
CT-inba  destra  del  suo  nemico,  l'andava  pcrcotondo 
m  furiosi  colpi  dì  coltello  ;  fino  a  che  lo  vidi  io 
■fsso  abbandonar  la  sua  preda  e  cader  col  capo  spac- 
cio da  un  fendcnto.  Nel  tempo  stesso  però  il  cava- 
li rf!  pn-cipitava  a  sua  volta  trapassato  da  una  palla 
d*.''  u'iilri  ;  ed  esaminaDdono  dopo  il  combattimento  il 
r,idavcP>  gli  trovili  io  stesso  la  gamba  lacerata  da 
;:irecchie  pugnalalo,  e  coli' impronta  dei  denti  del 
;i  ivìtKtto, 

>  Dìatrutta  la  fanteria,  restammo  padroni  del  cam- 
n;  il  nemico  si  ritirò  a  rispettosa  distanza  utlerrito 


I 


dalla  nostra  difesa  ;  non  abbandonò  però  U  pau£Ìero  di  I 
considerai'ci  corno  cosa  sua,  e  dispose  tutta  la  sua  ca-  I 
vallerìa,  una  meta  della  quale  era  armata  di  caraliin^i  j 
air  intorno  del  nostro  campo,  sicuro  che  la  fame  e  I 
la  mancanza  di  munizioni  ci  avrebbero  costretti  nllfl  | 
resa  1  Cessato  il  combattere,  emozioni  ben  diverso  | 
dalle  già  provate  subentravano  nel  nostro  animo  !  1"  I 
un  ristretto  spazio  di  terreno  giaceva  una  ijunntiti  J 
di  corpi  estinti  od  agonizzanti,  amici  e  nemici  c«nli]^>  m 
in  uno!  Ci  straziava  l'animo  la  voce  degli  agoiiizwitifl 
che  clijedevan  acqua  e  non  se  no  aveva  uua  sola  gofr  V 
eia.  E  questo  bisogno  era  sentito  da  tutti;  a  tutti  la  1 
febbre,  prodotta  dall'  agitazione  del  combattere  e  Jiù  I 
cocentìssimi  raggi  del  sole,  ardeva  le  vìscere;  per  una  1 
goccia  d' acqua  molti  avrebbero  data  la  vita  ;  bjisti  ] 
che  alcuni  supplirono  alla  mancanza  bevendo  le  tffine 
clie  raccoglievano  nelle  scarpe. 

>  JjE  nostra  posizione  era  ben  critica  :  scemati  di 
numero;  feriti  la  maggior  pnrtu  dei  superstiti;  òr- 
coijtlati  da  un  nemico  imponente  e  minaccioso  ;  la  no- 
stra energia  era  pressoché  esaurita.  In  molti  dei  nostri 
alla  forza  d' animo  mostrata  nel  combattimento  era 
subentrata  un'apatica  noncuranza  per  lutto  ciò  che 
accadeva  loro  d' attorno  ;  parecchi  si  gettavano  al  suolo 
nella  speranza  di  non  più  rialzarsi....  guai  a  noi  se  il 
nemico  ci  avesse  attaccati  un'  altra  volta  in  quei  mo- 
menti !  La  grandezza  d' animo  di  Garibaldi  rifulse  in 
quell'occasione  di  tutta  la  sua  più  pura  luce!  Perici 
si  operarono  prodigi  combattendo  ;  a  lui  era  serbato 
rialzare  gli  animi  abbattuti  dopo  il  combattimento, 
e  vi  riesci.  Colla  solita  sua  facondia  amorevole  ed 
insinuatrice,  ci  fece  un  quadro  della  nostra  situazione  ; 
ci  persuase  di  quanto  allora  più  che  mai  era  neces- 
sario, il  conservare  la  fortezza  d'animo  cbo  ci  aveva 


iliiI»[>rioiiv"ati(1o  uscire  dalla  scalirosa  posi- 
WK;  parlò  della  certezza  di  una  ritirata  appena  pò- 
U»)  essere  protetta  dall'  oscurità  ;  della  gloria  che  ne 
riibmdava  all'  Italia  ed  a  noi  pei  fatti  dì  quel  giorno  ; 
bohneote  tanto  dÌHhe,  die  tutti  si  Beotirono  un'  altra 
^fità  animati  dall'  alito  di  quell'  uomo,  a  cui  i  destini 
Kifiano  iier  certo  le  più  gi-audi  azioni  a  prò  del  sim 
f«ese!  (.ha  niuccUi  di  cadaveri  d'uomini  e  cavalli  si 
feaft  una  trincera  di  riparo  alle  moleste  palle  del 
IMmioo,  ed  in  <itiella  posizione  si  attese  la  notte,  tisu- 
ftnttUAudo  il  tempo  a  sollevare  e  curare,  per  quanto 
lìfii  possibile,  i  nostri  feriti;  ed  alle  bende  e  filaccie 
soiipliroDo  le  nostro  camìcie  I  Si  parlò  a  lungo  dei 
£Utì  della  giornata,  e  qualclio  volta  la  voce  di  Gari- 
i  itituouava  l'inno  nazionale  uruguaiano,  a  cui  far 
no  eco  le  voci  dì  tutti,  non  esclusi  i  foriti.'  . 
Era  tanto  il  terrore  del  nemico,  che  i  suoi  capi 
riuscirono  a  condurlo  all'  attacco  una  seconda 
roha,  sebbene  lo  tentassero  ripetutamente.  Più  volte 
redemmo  radunarsi  gli  squadroni  e  muover  verso  di 
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noi  ;  ma  al  primo  nostro  fuoco  dar  Tolta, 'non  osbmte  l 
voce  dei  loro  capi  e  le  piattonate  che  loro  pioTeval 
Bulle  spalle. 

>  Il  nemico  tentò  pure  di  farci  accettare  un  paf- 
lamentario,  ma  non  ci  riuscì,..,  ci  avrebbe  portate  con- 
dizioni di  resa,  e  di  renderci  non  ne  volevamo  saper^- 
A  un  certo  punto  un  cavaliere  nemico  ben  montato  si 
spinse  audacemente  fin  presso  il  nostro  campo,  e  pa^' 
sando  come  il  fulmine  fra  l'ima  e  l'altra  tettoia  A3- 
noi  occupata   tentò  gettarvi    un   tizzone  acceso  per 
incendiarla,  Il  colpo  gli  falli;  ma  l'audace  ebbe  salva- 
la vita  soltanto  per  la  generosità  di  Garibaldi, 
gridò  a  noi  :  Non  fate  fuoco  su  quei  hraro. 

>  Dal  canto  nostro  si  economizzava  la  munizioi^ 
per  la  ritirata  e  non  si  faceva  fuoco  che  a  colpo  i 
curo.  Le  ore  di  aspettazione  furono  secoli,  prìucip»!" 
mente  pei  poveri  feriti;  ma  finalmente  venne  la  desi- 
derata oscurità  ;  taluni  de'  nostri  inviati,  strisciane 
sul  terreno,  verso  il  nemico,  ritornarono  col  grato  i 
viso  che  solo  alcune  vedette  rimanevano  a  cavalloj 
che  il  rimanente  se  ne  stava  coi  cavalli  a  pasco 
bisogno  a  cui  non  avevan  potuto  attendere  in  tutto 
giorno.  Ad  un  miglio  circa  da  noi  avevamo  il  t 
costeggia  r  Uruguay,  porto  di  salute  al  quale  t 
volte  nel  giorno  avevamo  rivolti  gli  occhi  e  che  Pj 
dolenza  o  l' ignoranza  del  nemico,  sicuro  ormai  ( 
sua  preda,  ci  lasciava  aperto. 

>  In  gran  silenzio  si  formò  una  piccola  coloni 
feriti  atti  a  camminare  nel  mezzo,  gì'  impotenti  s] 
spalle,  meno  due  che,  doloroso  il  dirlo,  dovemmo  | 
bandcnare  agonizzanti  ed  impotenti  affatto  ad  e 
trasportati!...  Ad  uu  dato  segnale  sì  parti  compi 
a  passo  accelerato,  decisi  a  tutto;  presimo  la  direzid 
de!  bosco  e  passammo  silenziosi  in  mezzo  al  neniH 
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ittopcfatto  del  uostro  ordine,  senza  opporre  resi- 

,  ci  lasciù  libero  il  varco,  e  prima  eh'  egli  si 

e  riavuto,  avesse  messo  le  briglie  a' cavalli,  e  si 

e  pvsto  a  inseguirci,  noi  avevamo  già  guadagnato 

,  Una  truppa   meno  affezionata  al  suo  capo, 

»  agguerrita,  dopo  una  giornata  cosi  disastrosa, 

l  "la  dalla  sete-,  si  sarebbe  sbandata  appena  j^iiinta 

^  bo*co,  cercando  la  propria  salvezza  individuale  ed 

u  Burfdi sfacimento  di  quel  possente  bisogno  che  fu  il 

"'^stro  martirio  in  tutta  la  giornata;  poclie  parole  che 

''aribaldi  preventivamente  ci  aveva  diretto  ovviarono 

*    <inelio  inconveniente;  nessuno  si  sbandò,  nessuno 

"'■>■»  a  dissetarsi  al  fiume,  bensì,  ubbidienti  all'ordine, 

'  (ti  si  gettarono  a  terra  distesi  in  una  lunga  catana 

u  attesa^  silenziosi,  del  nemico,  che   non  molto  si 

'<•■  attendere.  Il  suono  delle  sue  trombe  ci  avvisò  del 

li  avvicinarsi,  e  poco  stante  comparvero  ì suoi  squa- 

■  ^oni,  cLf-  noi,  silenziosi  sempre  e  nascosti,  attendemmo 

un  alla  distanza  di  venti  passi  circa  per  indi  salutarli 

"li  una  salva  che  li  colpi  nel  più  fitto  e  riesci  mici- 

'..iliìisinia,  mettendoli  in  scompiglio  e  persuadendoli 

■bdar  volta  a  briglia  sciolta  ! 

^n  Un  grido  di  Garibaldi  allora  ci  avvisò  che  era 

Hi^  di  bere!  Soddis&tta  la  sete,  riprendemmo  la 

Wìrata   verso   il   Salto,  parte  seguendo  la  riva  del 

'i  me,  altri  il  bosco.  Il  nemico  ci  molestò  lino  quasi 

1 1' entrata  del  paese,  ma  i  suoi  tiri  non  ci  cagionarono 

'  li  alcuna  perdita.  A  poca  distanza  dal  Salto,  al  passo 

I  na  gti:uli>  che  a  cauxa  delia  sua  strettezza  dovevasi 

i;uirc  a  uno  a  uno,  incontrammo  il  bravo  Anzani, 

I  tcnoate-colonnello   e  comandante   la   Legione 

,  che  ci  era  venuto  incontro  fino  a  quel  luogo 

rd  abbracciare  tutti.  Or  due  jtarole  su  que- 

:  egli  era  liuiasto  nel  Salto  a  causa  di  uiu^ 


piaga  in  una  gftiiil)a;  con  lui  eran  puiLTÌinaslipocl>i 
de'  nostri  ammalati  e  dodici  uomini  di  guardia  alla  lif*.  t- 
teria,  unica  difesa  del  Cortei  H  nemico,  inseguendo  Io- 
nostra  cavalleria  sin  entro  il  paese,  intimò  all'  AnzaJU 
la  resa  della  batteria  annunciandogli  la  morte  e  1* 
prigionia  di  noi  tutti,  compreso  Garibaldi,  ed  o&ea«3t* 
Balra  la  vita  a  lui  ed  ai  suoi.  L' Anzani  rispose  da  foK*te 
qual'era:  disse  che  avrebbe  difesa  la  posizione  fino  s»!" 
l'estremo;  che  avanzavagli  abbastanza  polvere  f»*^ 
farlo,  e  cho  avrebbe  fatto  saltare  la  batteria  in  u-Ki" 
coi  suoi  compagni  prima  di  arrendersi  ;  pej-tanto  aspet- 
tava l'attacco!  II  nemico  non  credè  conveniente  *3*^ 
mentariìi  a  quell'impresa,  e  cosi  l' Anzani  salvò  a  ckO' 
la  ritirata,  procacciò  all'  Italia  una  nuova  gloria,  e  b^^ 
altre  prove  a  favore  del  suo  paese  avrebbe  dato,  se  u 
morte  immatui-a  non  lo  avesse  colpito  mentre  p 
il  piede  sul  suolo  d'Italia! 

»  Nella  notte  poi  entrarono  nel  paese  i  cinquece 
del  generale  Medina,  che  per  incidenti  diversi  non  ava 
potuto  operare  la  sua  congiunzione  in  tempo  i 
Quantunque  tutta  la  sua  gente  fosse  disannata,  il  B 
mico  demoralizzato  dai  fatti  del  giorno  non  Io  molea 
menomamente. 

»  Gli  abitanti  del  paese  presero  amorevole  col 
dei  nostri  feriti.  La  nostra  perdita  ammontóaquaranllj 
tré  morti,  dei  quali  trentasette  sul  campo  di  batta[~ 
e  sei  in  conseguenza  delle  ferite  ;  del  rimanente  p 
furono  gli  illesi  da  ferite:  la  perdita  del  nemico  fui 
cinquecento  uomini  e  più  fra  morti  e  foriti;  nei  pria 
diversi  ufficiali  BUperiori  !  Appena  seppimo  Iiba«  q 
nemico  la  campagna,  sortimmo  a  raccogliere  i  e 
dei  nostri  fratelli  e  li  deponemmo  in  una  fossa  all'i 
preparata  poco  lungi  dallo  stesso  terreno  ove  caddi 
valorosamente  pugnaudo:  un'  alta  croce  colla  modes 
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L-  :  -  Trcìitaselte  Italiani  —  morti  eomhaUemìo 
"  PS  febbraio  1846  —  indica  il  luogo  ove  quei  Yalo- 
"i  ripOBano  per  sempre  !  > 


XVII. 

A  questo  racconto  non  manca  per  esser  compito 
"*  l' Ordino  del  giorao,  in  cui  Garibaldi  ringrazia  i 
ì  k^onari  ilella  vittoria,  e  il  Decreto,  con  ciii  la 
tibblica  orientale  decretava  ai  vincitori  di  Sant'An- 
>  imperitura  onoranza.  Ecco  pertanto  nella  loro 
(lue  documenti;  dolenti  soltanto  di  non  pò- 
i  mccouiaudarc  a  più  durevoli  pagine: 


«  Snlto,  10  febbraio  1846. 


»  Fratelli. 


>  Avuitì  ieri  tl)be  laogo  do' campi  di  Sant'Antonio,  & 

t  \tg»  «  mezzo  da  questa  cittii,  il  più  terribile  ed  il  pia 

a  combatti  mento.  Le  quattro  compagnie  della  nostra 

;  «  tono  venti  nomini  di  cavalleria  rifuggitisi  sotto 

»  proteiiono,  non  solo  si  sono  Bost«nati  contro  mille 

I  uomini  di  Servando  GomeK,  mn  lianno  sbara- 

leuto  la  fanteria  nemica  die  ci  assaltò  in  nu> 

||,tnefinto.  Il  fuoco  cominciò  a  mezzogiorno  e  durò  fino 

on  valsero  al  nemico  le  ripetute  eai'iclic  delle 

avallcrio,  né  gli  attacchi  do' suoi  fuoilieri  a 

idi;  Mne' altro  riparo  che  d'una  casupola  in  rovina  (fti- 

n),  ovo  non  arano  in  piedi  se  non  alcune  travi,  i  logio- 

uino  respinto  i  ripetuti  assalti  del  più  accanilo  de'  ne- 

o  o  tutti  gli  ur6eiali  nbbiamo  fatto  da  soldati  in  quel 

1,  Anzani  che  era  rimiisto  nel  Salto,  ed  a  cui  il  nemico 

a  intimalA  la  resa  della  piazza,  rispoiie  colla  miccia  alla 

R  il  pie  sulla  Santa  Barbara  della  Imtt^rin,  quantiin- 

nico  nssicorato  che  tutti  eravamo  caduti 

i  o  prigionieri.  Abbiamo  a>uto  trenta  inorti  e  cin- 


UPiToto  Tcnzo, 

qnnntjitrè  feriti:  tatti  gli  nflìziali  sono  feriti,  meno  Sc!iraiu, 
.S.iocnre!lo  il  innggiore,  e  Traverso,  tutti  leggermente,  b 
nnn  tlarei  il  mio  nome  dì  legionario  italiano  per  Mtn  H 
globo  in  ora. 

>  ABs  mezzanotte  entrnTnroo  in  ritirata  uel  Salto,  poco 
più  di  cento  legionari  italiani  con  settantA  e  piCi  fvrìll,  com- 
preei  i  leggermente,  cbe  ci  precedevano,  contenendo,  quando 
troppo  c'incnlzava,  nn  nemico  di  miUedugcDto,  e  repelleo- 
dola  impaurito.  Oli!  questo  merita  d'essere  scolpito.— Ad* 
dio,  yì  scriverò  più  a  lungo  un'altra  volta.'  Il  TOstTo 
»  (i.  Gabidalui.* 

.  DS.  —  Gli  uftiziali  che  erano  con  me  e  che  rimascra 
feriti  Bono:  Cassiins,  Uarrocchetti,  Beruti,  Ramorina,  SikC- 
carello  minore,  Sacchi,  GrRtigna  e  Rodi.  > 

Ed  ecco  il: 

*  DECRETO. 

■  Desiderando  il  Governo  dimostrare  la  gratitudine  dellk 

Patria  al  prodi  cbe  combatterono  con   tanto  eroismo  nd 

campì  di  Sant'  Antonio  il  giorno  8  del  corrente  ;  consultati) 

il  Consiglio  di  Stato,  decreta: 

•  Art,  1.  11  signor  generalo  Garibaldi,  e  tatti  coloro  che 
lo  itccompagnarono  in  quella  gloriosa  giornata,  sono  beue- 
nteriti  della  Repubblica. 

•  Art  IL  Nella  bandiera  della  l^egìone  italiana  saranno 
inserite  a  lettere  d'oro,  sulla  parte  superìoro  del  Vesuvio, 
queste  parole  :  Gtsla  dell'  8  febbraio  liei  1846,  operate  doUa 
Legione  ìlaliana  agli  ordini  di  Garibaldi. 

>  Art.  ili.  1  nomi  di  qaelli  che  combatterono  io  quel 
giorno,  dopo  la  separazione  della  cavalleria,  saranno  inscritti 
in  un  quadro,  il  quale  si  collocherà  nella  sala  del  Governo, 
rimpetto  allo  Stemma  nazionale,  incominciando  la  lista  col 
nome  di  quelli  ohe  morirono. 

'  QDekU  8  l  aaCHWtiMno  tratti  djai  flwmM^H*  inlarna  a  OorOaUi 
■  la  I^im4  ttoliona  ■  KtRtti'HÌrB,  |)ubbliei>ti  pM  ean 
Ei  Di  LivciiH.  Fironit,  tip.  FuDia^alli,  ISIG, 


•Aft  IV.  1^  famìglie  di  questi,  che  abbiano  diritta  a 
|nv  ptnajone,  la  goderanno  ilo)ipia. 

■Art  V,  Si  decreta  a  coloro  clie  sì  trovarono  in  quel 
l^dopo  (11  esserne  atAttt  separata  la  cavalleria,  nao  scudo 
»  porteranno  nel  braccio  sinistro,  con  questa  iscrizione 
"Widita  ò'  alloro  :  Invincibili  combatterono  V  S  dì  febbraio 

ms. 

"Art.  TI,  Fino  a  tanto  che  nn  altro  corpo  dell'  eaeroito 

'■'iUiutri  con  an  fatto  d'arme  simile  a  questo,  la  I.e- 

B  ibliana  sarà  in  ogni  parata  la  diritta  della  nostra 

*»'«ria. 

*  Art  VII.  11  presente  Decreto  sì   consegnerà  in  copia 

'<>niicA  alla  Legione  italiana,  e  sì  ripeterà  nell'  Ordine  ge- 

""^l*  tutti  gli  anniversari  di  questo  combattiraento. 

*"  Art.  Vili.  11  Ministro  della  guerra  resta  incaricato 
''*la  esecuzione  e  della  parte  regolamentare  di  questo  De- 
■***>,  che  sarà  presentato  all'  Assemblea  de'  Notabili  :  ai 
P'I'Xjlicherà  e  inserirà  nel  R.  N. 

■  SuAREz.  —  Josi  Db  Bej*.—  San- 
tiago, —  VASiincz.  —  Francisco, 
—  l.  MuoNOz.'  » 


I  «UUb 


iJ  Dccitto  teoDS  dietra  il  aosueote  Otdiiio  di>l  eiornu  del  Mini 
,  in  liitù  del  quale  tuIU  la  gnumigÌDuo  doiors  s&lnr 
lOcB  diluiti  a  tnttJ)  qDsUa  patto  d«l!it  Lcgiana  cha  un 


■  Prr  due  li  prodi  aoitrl  aompugni  d'inno,  chg  l' iu motti] urooi 
ampi  di  Sant'Antonia,  uni  ti)e>inl«  pru»  dulia  stinia  lo  cui  si 
l'MMClto.  del  qaala  hanna  illiutrato  li  gl'>rti  ìd  quel  momatibUs 
■tUinintu.  U  eorawidanto  della  irmi  dlipono: 

•  1*  ti  flaino  lii  del  eotianto.  Kiorao  sogoalita  diU'JUtarità  par 
VUis  nUa  Lesiona  Itiiiini  la  copia  dui  Uocnta  cha  ptocodc.  fi 

>ui  ani  ^inda  patita  dalla  piniDiiiDoa.  dIio  il  icblotetn,  ai  scccilona 
il'^  LafviDD  ItAlliua.  Dalla  tlitida  dal  MannJo,  appogK>au<1o  la  diritta 
«■Ila  piuiEila  dalla  laodaitiiiii,  »  n«U'  oidlua   ella   lucticliwrl  lo  Stito 

•  t°  ti  I.«Ki^a  EtaUani  al  tehìarari  Dalla  FU»  da  lo  OaitltnoiaD. 
_tÈaiolm  a^la  alla  Cittadiala.  ed  ili  liceTeri  li  copia  «uddatta.  cba  1* 

k  Miuifnita  'Il  uni  Utpotailono  picalEduti  dal  algnnr  col'inauUa 


100  CAPITOLO   TERZO. 

Nd  r  epico  gesto  esaltò  soltanto  gli  OrienteU;  j 
Btranieri  stessi,  quelli  almeuo  il  cui  animo  non  era  o 
fuscato  da  odii  partigiani,  o  da  miserabili  inridie,  g 
reggiarono  nel  celebrarlo.  <  Io  vi  felicito  (scrÌTera 
Garibaldi  stesso  l' aiiuniraglio  francese  Lainé),'io 
felicito,  mio  caro  Generale,  d' avere  così  potenttmeo 
contribuito  (olla  intelbgeute  ed  inti-epida  vostra  « 
dotta  al  compimento  di  fatti  d'arme,  dei  quali  sii 
rebbero  inorgogliti  i  soldati  della  grande  arma^  ol 
per  un  momento  contenne  tutta  l' Europa.  Io  vi  fi 
cito  in  egual  modo  per  la  sutaplicitct  o  la  modesti 
cbe  rendono  più  cara  la  lettura  della  relazione,  in  ( 
ci  date  1  più  minuti  ragguagli  d'  un  fatto,  del  qu 
potreste  senza  timore  attribuirvi  tutto  l' onore.  1 
resto  questa  modestia  vi  ha  cattivato  le  simpatie 
pei'Bone  atto  a  meritamente  apprezzare  ciò  àtà  1 


Fianoesvo  VnjGs,  o  compost»  di  un  capo,  un  ufiiiale,  un  eergsiiU 
ealdato  di  ogni  corpo, 

>  So  lucorportU  h  Doputiuiane  ai  corpi  riapettlTl,  U  gm^ 
ti  dicigeri  siia  plnuH  indicata,  Bfll&ndo  in  colonna  di  onora  dATUU 
Legions  italiana:  o  iu  questo  mentrs  ■  capi  dei  corpi  lalntcnoM, 
Enirn  la  Pairin,  il  guocrala  Oarlbaldi  s  1  anni  prodi  eonipt|mL 

>  40  Le  acliiocD  doTTanno  egs«e  allineata  alle  IO  doUa  nitttl 

>  i'  Verruino  consonate  copie  autenticliB  di  (iDOst'OcdiM  (M 
alla  LugionD  italiima  u  al  signor  gouerala  Ouibsldi. 

'   PlCDECO  J.  QuL 

'  Lo  tog'liamo  dal  Cuneo,  che  dice  arerò  in  ano  patate  l' tatui 
Egli  agginnge  poi  con  la  nota: 

•  Questo  parole  dell' Ammiraglio  francese  non  possono  bi  alta 
olio  allo  lipotute  calunnio  a  carico  degl'Italiani  apparta  ne'gtc 
CroaceB!  intorno  oll'oocDpaifouo della  Colonia,  s  specialmente  adir 
pubblicati  nella  Prim,  generaimento  pttrllraiti  al  aignor  Pngt,  Od 
Ìroìo  dal  brigantina  Ducodiiie,  il  quale  troraraai  dinanzi  alU  QÓ 
all'epoca  deU'occDpaiioDe  suddetta,  e  tracia  coi  caunoul  angl'J 
abarcatl,  in  InogD  di  mitragliare  ì  nemici,  n  signor  Page  è  taw 
lUo  della  Piata  come  intoicasato  partivano  dì  Kos».  Era  niBi 
Francia  In  Montaridoo  il  barone  DeSandla.  •  — CvvEO, 
Uiuejipe  Oaribaldi.  Genova,  Begia  tip.  Forrauda,  (lag.  35. 
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"ipt*  TFimto  fìiKTando  da  sei  mesi  in  qua,  tra  lo  quali 
'">tw(J  ili  primo  luogo  il  nostro  Ministro  pleiiipoten- 
'^ariu,  che  ooora  il  vostro  carattere,  e  nel  quale  avete 
^'tt  caldo  difensore  soprattutto  allorquando  si  tratta 
'*'  scrivere  a  rarigi  coli'  intento  di  distruggere  le  im- 
i''"«»ioni  siavoreToli,  che-  ponno  aver  fatto  nascere 
"donili  articoli  di  (giornali,  redatti  da  persone  poco  use 
'^  «iire  la  verità  iinche  quando  raccontano  dei  fatti 
^Vtfiiiiti  sotto  i  propri  loro  occhi.'  > 

T(Wto  infine  che  la  notizia  varcò  il  mare  e  giunse 
***  Italiii,  i  pntriotti  se  ne  impadronirono  come  d'un 
^•^Ununzio  di  vittoria  nazionale,  e  il  narrar  la  giornata 
•Ul  Salto,  il  decantarne  i  prodi,  il  glorificarne  il  con- 
tl«tti<TO,  divenne  in  un  subito  parte  di  quella  congiura 
*li  iiianifi>stazioui  politiche,  all'  ap|)arenza  tutte  lelte- 
tarie  ed  accademiche,  colle  quali  gii  Italiani  si  8tu- 
diarano  a  ravvivare  le  già  acceso  scintille  del  patrio 
:Tioen<lio,  e  punzecchiavano,  non  iKitendo  di  meglio,  con 
invinihili,  ma  tormentose  trafitture  la  settemplice  ma- 
glia de'  loro  oppressori.  Cosi  a  Bologna  il  FeUineo 
dava  un  esteso  ragguaglio  del  fatto,  e  le  Letture  di 
famiglia  di  Torino,  e  il  Diario  dd  Cotigresso  scimtiftco 
italiano  «  altri  giornali,  lo  riproducevano;  a  Livorno 
li.  B.  Cuneo  utampava  nel  Corriere  Livornese  '  una 


/migli u  dsiUt*  dil  futLu 

I  Atutf  «nna  cba  ScrTRoilo  (Ioni*)  A  tUto  bitlulo 

<   ISOU  namlni  di  caiaUerln  o  SOO  fanti  ne  b> 

<  ti-oioti  molti  nil  Mtopo  a«lln  priian  aorUt*. 

'Ut  euri  |iiani  di  furili  (nruDo  pml  dii«  gioriit 

iiv.'iii^inOnumiDi:  «bb«  ilR  murtl  è  6B  feriti,  In  i  qi»ji 

Li  gli  unciali.  Kua  obb<  IH  Domlal  imi  Inabili  ■li'amiL 

ina  utrìjb  at  Sullo  it  e  fsbl.rBla  con  SSO  uomlDl.  • 

>  iX  a  30  Ingliu.  a  S,  6,  lu,  13,  IT  wgita  iSil  di  qiw) 
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serie  d'articoli  per  sbugiardare  i  calunniatori  della 
Legione  e  celebrare  le  virtù  del  suo  capo. 

A  Firenze  erano  raccolti  per  cura  del  colonnello 
De  Laugier,  il  futuro  eroe  di  Curtatone,  i  documenti 
relativi  all'impresa  di  Garibaldi  a  Montevideo,  e  in 
una  pubblica  radunanza  era  annunziato  un  libro  che 
li  avrebbe  distesamente  narrati.  Per  tutta  Italia  infine 
si  apriva,  quasi  pubblicamente,  una  sottoscrizione  per 
una  spada  d'onore  al  colonnello  Garibaldi,  che  era 
per  incanto  coperta  di  firme,  e  il  giovine  Bertoldi  in- 
cuorava con  un  inno  al  patriottico  dono. 

Chi  sono  quei  fortissimi, 
Che  vinto  il  lungo  assalto 
D'  un  oste  innumerevole 
Entran  festanti  in  Sulto? 
Per  chi  quel  serto  intrecciano? 
Di  chi  parla  quel  cantico  gueiricr? 

Itali  sono,  ed  italo 
È  il  Condolticr  dei  forti; 
Un  giogo  iniquo  a  frangere 
Si  sfìdan  mille  morti, 
Ogni  terreno  è  patria, 
Nessun  popolo  a  noi  vive  stranicr. 

Chi  ne*  tuoi  chiusi  oracoli 
Può  penetrar,  gran  Dio? 
Tu  dei  più  eletti  spiriti 
Vedovi  il  suol  natio; 
Tu  lasci  qui  nclT  ozio 
Tanta  gaj^liarda  gioventù  morir: 

E  va  Gioberti,  vindice 
Dell' iudo  pensiero, 
Ad  erger  su  gli  elvetici 
Dirupi  un  trouo  al  Vero; 
È  Garibaldi  un  fulmine 
VAìQ  fa  r  americane  acque  stupir.' 


*  GiovftDO  allora,  orii  ò  il  couniicudatoro  Giuseppe  Bertoldi,  membro 
del  Consiglio  Buporlorc  doli*  Istruzione  pubblica.  Noi  riproduciamo  qui 
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Garibaldi  restò  aacora  alcuni  mosÌ  al  Salto,  con- 
titiuando  a  battagliare  colla  bottìglia  e  colla  Legione 
tino  a  che  il  Governo  stesso  lo  richiamo  a  Montevideo, 
duTB  ritornò  difattì  io  sul  comiaciare  di  settembre. 


lall«  il  tuo  lonu  non  Unto  ftnmD  an^io  della  Aua  fitcalti  poolì 
tomi  Da  doTunentu  itoilcu.  ebo  t&  al  tempo  atciaa  belli  tua 
^Biraatlci  •  (inciDM  omur  patrie  de!  pootn  : 


Mml»r»ùm  che  i!  (imlla 

Q»Bda  ria  nti  li  b.rlur 

IM)a  «M  pUH*  a^ptHH, 

raMU  <l  Bilti  ■wvll 

C«l»i>Ku.d.'.solfl;ll, 

m  ««Ite.  •  Il  htBMibii. 

Con  I-ore  f  no  ngteivui 

Bh  tn^*  liaratu  In  umi  d>l  Situo 

!     ElMiHUllnp.io.iiwnilù 

I^l.t  l<il>  niiinutlH 

SifDorc.  Il  lUD  ilixlUsle 

E»  lM».nd<>  .ll^n; 

Kitodt  potili  oipIggdlJi 

ei>Ki|i  »»i  .'uiior.1. 

A  «rliir  .Ivo  la  popola 

B4ilill|»HioiA'<iD(i>lg 

Km  Mi  r>td>»  lmp.l.l» 

D.1Uer40d'.liiit  prodi 

.iLUnnl'»'--!'»"; 

Pir  11  BOI  IH  eonlradl, 

L..».r*iti.ittH». 

AILr<.oii><>i>cl<i.^d.jÌDpr. 

'    lUlBllttUI 

Cb>i.iil.lIotdua.ip.d. 

Moli.  Wl.fli.  .  vlttiii. 

li  dt(ll  0<pl(l  IDOi  |4  lille 

c«ifa  ■•(li  -*tcia. 

Aulemirodi.otiljtio 

DI  WuhiDitaii  BlpoM, 

riBfKn  I44ta  li  reiteri 

lUrioif.locinllw: 

C.uteKci.  MlL^ndt; 

Ct4i>  Il  KfoK  «Mlm> 

nadolo.ull.i<irmr< 

Al  tris*  uu>  f  tal  u  riDclnl  UncU. 

AlM>d>liio.lroEio.dl>c 

Mf  km  foMgri.  «  Gho», 

K  eoi  tegmlum  (l'igsob 

L»eMl».IU«>i>. 

K<iJde(r>iidl.<iid-ai.»eii 

«Uà  lu  HIU  iiurli. 

Ellg*alBoiid(i>iit»i>ro 

AfoU  !•  I..U>I«  Ufll*  litsu. 

Don  olii  U  iBodti  di  iiiol 

T»iti  II  »r<  «""«i 

n««".ic«Xr" 

(llHl*>f*U<'*>l>'»°ll 

i:o.i.dipii>ui«.DiÉci>i 

Doir itali  Uiioiil 

0»t*  nlU  Miti  llMdill, 

Tn  l*;n<>>li  rtiltDlil.  nur. 

Pt.  .o<vol  ..il  .d  .mulif 

Nella  Banda  Orientale  però  erano  accaduti  nel  fraS^ 
tempo  dolorosi,  ma  importanti  avvenimenti. 

Il  general  Ribera.  che  era  rientrato,  poclii  me^si 
prima.,  nella  capitale,  si  mette  a  capo,  U  1"  aprilo  184*3, 
d' una  sedizione  militare  ;  assale  e  rovescia  il  Governa  u 
e  s' impadronisce  del  potere.  Da  quel  giorno,  nota  G^^- 
ribaldi  stesso,  la  guerra  cessa  d'  essere  nazionale,  i' 
diventa  nna  mescliina  lotta  di  fazioni  personali  clzx<' 
indeboliscono  la  difesa  e  insanguinano  la  città,  la  qn»,.3<' 
di  certo  sarebbe  caduta  nelle  mani  del  Rosas,  se  3;i 
Francia  e  l' Ingliilterra  coi  loro  negoziati  non  avesa&t«-» 
ritardata  la  catastrofe.  Nemmeno  il  governo  del  Rìbe  3r.\ 
durò  a  lungo,  che  ripreso  dalla  sua  incurabile  mar»  ii 
di  capitanare  eserciti  in  rasa  campagna  g  di  darbsat- 
taglie,  pochi  giorni  dopo  la  sua  uscita  da  MonteviÌ«ii 
nel  gennaio  1847,  è  nuovamente  disfatto  e  per  la  sti- 
conda  volta  forzato  a  riparare  noi  Brasile,  da  do^' 
non  ritoma  più  che  uomo  privato  ed  impotente. 


Nutro  nOD 
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DODOstante  Garibaldi  non  s' era  lasciato  sfug- 
;ioii6  veruna  per  rendere  ancora  alla  Repub- 
,nti  servigi  erano  da  lui,  e  col  disegno  di  sc- 
ie operazioni  del  Ribera  in  campagna  risaliva 
nuova  flottiglia  e  nuove  truppe  l' Uruguay  fino 
'acas,  correva  fino  all'  influente  del  Dajman  ; 
lliava,  il  20  maggio,  iu  un  brillante  combat- 
di  cavallerìa  le  truppe  riunite  del  Lama  e  Ver- 
;otenentì  del  Gomez,  spazzando  per  alcun 
L'ogni  nemico  tutto  il  territorio  attorno  al  Salto  ; 
b  il  generale  Pachcco,  risalito,  per  la  caduta  del 
IV&le,  al  potere,  lo  chiama  in  Montevideo,  e  gli 
I'  comando  della  piazza. 

{baldi  perii,  a  cui  era  parso  eccessivo  onore 
l  il  grado  di  Generale,  avrebbe  volentieri  rìtin- 
Brduo  incarico,  se  la  deferenza  al  rispettato 
i«  il  desiderio  di  prestare  fino  all'  ultimo  l'opera 
li  Repubblica,  non  l' avessero  indotto  a  sobbar- 
■d  nn  ufticio,  in  cui  il  cuore  gli  presagiva  di 
fCOQtraro  che  difficoltà  ed  amarez?^,  E  non  s'iu- 
b  Fin  che  Garibaldi  dava  gratuitamente  il  sangue 
Ib  per  la  causa  orìentalo  o  s' accontentava  dei 
[  onori  e  dei  posti   subalterni,  era  un  fratello. 
proe,  e  gli  ambiziosi,  anziché  adombrarsene,  po- 
vperarc  di  farsene  sgabello  e  per  la  stessa  de- 
ie  con  cui  1*  onoravano  ingrandire  sé  stessi;  ma 
1  lo   videro  salire  ai  primi  onori  ed  occupare, 
brxato,  quei  posti,  a  cui  essi  avevano,  forse  senza 
af;ognato,  non  gli  perdonarono  più. 
itello  divenne  tuio  straniero,  l' eroe  un  avven- 
ti vincitore  di  Nueva  Cava  e  di  Sant'  Antonio 
tutta  la  congiura  delle  piccolo  e  grandi  ge- 
pregiudizi  locali,  dello  permalosità  spngnuolo 
contro  di  lui  e  lo  costrinse  a  deporro  l' uEticio. 


Non  prima  però  d'aver  reso  svila  Repubblica  i* 
ultimo  e  segnalato  servigio.  Ammutinatosi,  ioTsa  ]i<t 
istigazione  de'  suoi  stessi  nemici,  un  reggimento  «_  1 
Negri,  e  nessuno  dei  capi  osando  aJìVontaiio  per  x.-  . 
metterlo  all'  obbedienza,  «  Rimanete  adunque  se  ave  "t' 
paura,  >  esclamò  Garibaldi;  e  seguito  dal  solo  Sacchi  si 
presenta  a  cavallo  innanzi  al  reggimento  ribelle,  por».^ 
tra  nello  sue  file,  lo  arrinf;a  cou  alcune  di  quelle  tr>c- 
canti  e  incisive  parole  che  solo  i  grandi  capitani  sanno 
trovare  io  BimUi  occasioni,  e  lo  riconduce  al  dovere. 

Fu  quello  l' ultimo  pericolo  corso  da  Garibaldi    a 
prò  della  Repubblica,  per  cui  aveva  da  sei  anni  con 
battuto. 

XIX. 

Ma  ormai  i  bei  giorni  di  Montevideo  sono  ] 
La  città  è  piena  di  fazioni,  l' esercito  di  sedizioni 
Governo  di  rivalità;  la  difesa  si  trascina  innanzi  i 
guida  o  inonorata;  i  migliori,  come  il  Sosa,  il  J 
l'Estaban,  il  Diaz,  son  morti  o  fuggiaschi;  l'as» 
dura  per  la  sola  forza  d' inerzia  degli  assediasti  e  d 
assediati,  e  le  sorti  della  Repubblica  pendono  b 
più  dai  negoziatori  diplomatici,  che  dalle  battagli^ 
dalle  armi. 

Oltre  di  che  un'  altra  patria,  ben  più  cara  e  piti 
sacra,  richiama  ed  attendo  Garibaldi;  e  se  il  suo  brac- 
cio contùiua  a  combattere  ancora  per  la  causa  di  H 
tevideo,  la  sua  anima  è  altrove. 

n  1847  stava  per  finire  ;  o  ogni  bastimento  oly, 
mesi  approdasse  alla  Piata,  portava  dal  vecchio  € 
finente  l' annunzio  d'  un  avvenimento  importante.J 

Un  nuovo  Pontefice  benediva  l' Italia,  perdoi 
ai  ribelli,  accoglieva  i  proscritti  e  poneva  in  toi 
delift  Croce  la  causa  dei  popoli. 
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■fremito  di  vita  nuova  correva  da  un  capo  iil- 
della  Penisola  ;  i  suoi  pdiinli  giii,  ardivano  sqiias- 
Icatt^ne  in  viso  ai  loro  tiranni,  e  chiedere  ad 
«  quella  liberti  che  avevano  sino  allora  EOm- 
mtc  sospirata.  In  alcune  città  l'agitazione  le- 
IfiVTA  gli  oppressori  all'  aspro  bivio  o  d' incrude- 
lì di  cedere;  in  altre  le  primo  avvisaglie  erano 
Éunciate,  e  il  fiangue  era  iie(;no  di  conflitti  mng- 
pOrdì  angolo  d'Italia  era  un  braciere  di  con- 
ili Principi  stessi,  o  sinceri  o  atterriti,  promet- 
Vriforme  e  costituzioni;  la  Polonia,  la  Gallizia, 
seria  reclamavano  dalle  antiche  dinastie  nuovi 
C  sociali  ;   la  Francia,  1'  Austria,  la  Germania 
iparevano  alla  vigilia  d'una  rivoluzione, 
■npreftsioue  che  le  novelle  d' Italia  facevano  sul- 
Ip  di  Garibaldi  è  più  facile  immaginarla  che  de- 
|1(U   <  La  sua  tisonomia  (scrive  il  Cuneo,   che 
l  Tede  rio  ogni  giorno)  aveva  preso   un'  espres- 
IDOTa,  i  suoi  modi  erano  divenuti  più  concitati  ; 
I  ei  s'arrestava  sopra  pensieri,   e  gli  sfuggiva 
BÌero  sorriso,  come  a  chi  attende  una  lieta  for- 
R  Pio  IX  soprattutto  l' aveva  esaltato  ;  onde  colto 
etico  comune  por  quel  Pontefice,  in  cui  la  fan- 
ali Italiani  s'era  creata  un  novello  Giulio  II, 
,  coll'Anzani  a  indirizzargli,  per  mezzo  di 
r  Bedinl,  nunzio  apostolico  in  Rio  Janeiro,  la 
)  lettera: 


■  IllDBtrJ8<inio  o  rìspettabilis) 


0  signor 


I  oiomento  i 


no  nrrivate  le  prime  nuove 

)  pontefice  Pio   IX  b  aell'nmiii- 

I  mìi  coDceFise  a'  poveri  proscritti,   noi  nliliifimo  con 

B  fl  con  Renipre  crescente  interesEe  arguita  le  orme 

Mpo  mprcmo   ili-IU  Chiesa  jinprìme  stilla  via  dvììa 


193  CAPITOLO   TERZO. 

ffìoTÌA  e  della  liberh'i.  Ix  lodi,  il  di  cut  eco  arrìTÙinot» 
dall'altra  parte  del  niare,  il  fremito  col  quale  l'IU^U 
coglie  la  convocBxioue  dei  deputati  e  vi  nppkuile.  le  a*^ 
concessioni  fntte  nlla  stampa,  l'istitunone  della  t^u^  k 
vica,  l'impulso  dato  all' istruzione  popolare  e  all' iuduitni 
senza  contare  le  tante  solleuitadiui  tutte  dirette  al  n'  " 
ramento  d'  una  iinova  amministrazione,  tutto  infine  ci  t 
convinti  che  usci  finalmente  dal  seno  della  nostn  f 
r  nomo,  che  comprendendo  i  bisogni  del  suo  secolo  sveni 
puto,  secondo  ì  precetti  della  nostra  augusta  Itelie^oK  M 
pre  nuova,  aempre  immortale,  e  senza  derogare  alla  !■ 
autorità,  piegarsi  frattanto  alle  esigenze  dei  tempi.  E  seblA 
tutti  questi  progressi  non  aveasero  alcuna  diretta  inftiO 
sopra  di  noi,  gU  abbiamo  nondimeno  segniti  da  tnngi,  I 
compagnando  coi  nostri  applausi  e  coi  nostri  voti  )'*«u 
nniversale  dell'  Italia  e  di  tutta  la  Cristianità.  Ma  qnil 
da  pochi  giorni  apprendemmo  l' attentato  sacrilego,  col  ql 
una  fazione  fomentata  e  sostenuta  dallo  etraniero,  UOO  I 
Cora  stanca  dopo  tanto  tempo  di  straziare  la  nostra  poli 
patria,  si  proposo  di  rovesciare  l'ordine  di  cose  attO^M 
esistente,  ri  è  sembrato  che  i'  ammirazione 
per  il  Sovrano  Pontefice  fossero  on  troppo  debole  tribnltj 
che  un  dovere  più  grande  ci  l'osse  imposto. 

>  Noi  che  vi  scriviamo,  o  iUnstrìssimo  e  rispcttaliilìMifl 
signore,  siamo  dì  coloro,  i  quali,  sempre  animati  dal  n 
Rimo  pensiero  che  ci  ha  fatto  subire  l' esilio,  abbiamo  )W 
a  Montevideo  le  armi  per  una  causa  che  ci  sembrò  giuri) 
riunite  poche  centinaia  d' uomini  nostri  compatrìotti  qna 
nuti  colla  speranza  di  trovarvi  giorni  meno  dolorosi  di  gì 
che  subivamo  nella  nostra  patria, 

>  Ora  nei  cinque  anni  dacché  dura  l' assedio  dell* 
mura,  ciascuno  di  noi  più  o  meno  ha  dovuto  far  pror» 
d'una  volta  di  rassegnazione  e  di  coraggio;  e  grane 
Provvidenza  ed  a  quello  spirito  antico,  che  infiamma  ani 
il  nostro  sangue  italiano,  la  nostra  Legione  ba  avuto  o 
sione  di  distinguersi  ;  ed  ogni  volta  che  qaeeta  o 
è  presentata,  essa  non  ha  lasciato  fuggirselo,  di  m 
(io  credo  sia  permesso  dirlo  senza  vanità)  Ila  sul  e 
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idrauun  sorpassato  lutti  gli  altri  corpi  cbe  erano  Buoi  ri- 
'tli*  auoi  omati. 

■idnoqua  se  og^fi  le  braccia  che  hunno  quolclie  nso 
'^'St  vini  «uuo  ocuette  a  Sua  Suutìtii,  è  superfluo  il  dire 
«■^  più  volentieri  ohe  mai  noi  le  conaacrereiuo  al  servigio 
'^1  colui,  che  fa  tanto  per  la  patria  e  per  la  Chiesa. 

•  Koi  ci  chiameremo  adunque  fortunati,  se  potremo  t6- 
'"n  in  ainto  dell'opera  redentrice  di  Pio  IX  assieme  a'  no- 
'^  compagni,  a  oouie  doi  quali  ve  ne  facciamo  parola,  e 

'■'oi  non  crederemo  di  pagarla  troppo  cara  con  tutto  il  Qo- 

'''*9  Hngue. 

•  Se  la  vostra  illustre  e  rispettabile  signoria  pensa  che 
'  ^  DMtrk  ofièrta  possa  essere  accetta  al  Sovrauo  Pontefice, 

ÉEUa  la  deponga  a'  piedi  del  suo  trono. 
>  Non  ò  già  la  puerile  pretensione  cho  il  nostro  braccio 
neceaaario  cbe  ce  lo  fa  ofirire  ;  sappiamo  benissimo  che 
■ODO  di  san  Pietro  riposa  su  basi  che  non  possono  ne 
^nllftre,  né  confermare  i  soccorsi  umani,  e  che  di  più  il  no- 
dello ordine  di  cose  conta  numerasi  difensori,  i  quali  sapreb- 
I  k«ro  vlgorosameato  respingere  le  ingìusts  aggressioni  dei 
i  nemici;  ma  poiché  l'opera  deve  essere  repartita  tra  i 
.,  0  la  dura  fatica  data  ai  forti,  fate  a  noi  l' onore  di 
ì  tra  questi. 
>  Alteiidcndo,  ringraziamo  la  Provvidenza  d'  aver  pre- 
serrato  Sua  ìjantità  dalle  macchinazioni  dei  tristi,  e  facciamo 
«oti  ardenti  perchè  lo  accordi  lunghi  anni  per  il  bene  della 
il      Criitianitn  e  dell'  Italia. 

^^H"  >  Kon  ci  resta  più  altro  che  pregar  voi,  illustre  e  venera- 

^^Hbaino  tignore,  di  perdonarci  il  disturbo  cbe  vi  causiamo, 

^^Bh  rtoovere  i  sentimenti  della  nostra  perfetta  stima  e  del 

^^^Mfendo  rispetto,  con  i  quali  noi  ci  professiamo  della  sua 

iUmtrimima  «  rispettabiUssiioa  persona  i  piìi  devoti  servitori 

-  tì.  Garibaldi. 

•  F.  àhzanl'  • 

>  HaocéBlOMB*  Il  tcita  orìgìorils.  U  togliuuo  ìaìIì  tr*ilutiuns  iti- 
«  Ul«  U«u"' di  A.  Oddi*,  btud*  VincKWD  IJii.ladimii.  Piteuie, 

"     OOft.    ISSI 


La  qual  lettera,  quando  si  pensi  a  quella  specie 
(li  ubbrìacatnra  guelfa  da  cui   le  teste  erano  state^ 
prese  nel  1846,  e  si  ricordi  che  il  Mazzini  stesso,  poch 
mesi  dopo,  ne  scriveva  direttamente  al  Papa  una  con 
simile,  non  potrà  parere  strana  ad  alcuno.  Essa,  al  r.nn  , 
trario,  getta  un  raggio  di  più  sul  carattere  di  tiarìbalA 
e  ne  rileva  noo  de'  tratti  piil  espressiri.  Dominato  d 
l'idea  fissa  di  fare  l' Italia,  unica  luce  del  suo  cerveUczr=>, 
unica  fiamma  del  suo  cuore,  egli  non   conobbe  mt  — -li 

preferenza  d'uomini  o  predilezione  di  parti;  fninhatt A 

a  fianco  del  Mazzini  ;  combattè  agli  ordini  di  Napoleoi^^e 
e  di  Vittorio  Emanuele;  avrebbe  combattuto,  dice^^fa 
nn  giorno,  <  col  demonio;  >  qual  meraviglia  che  e^^^U 
fosse  nel  1848  disposto  a  combattere  sotto  le  iusegir^wis 
del  Vicario  di  Cristo?  Franco  condottiero  della  caos'  — sa 
de'  popoli,  era  la  bandiera  ch'egli  guardava,  non  i  c==a- 
pitani  o  gli  alleati. 

La  lettera  a  Pio  IX  sarà  il   capostipite  d'un  l S°" 

terminabile  epistolario;  ma  clii  vi  frugherà  dentro  c<^^^"i 
senso  di  misericordia  e  intelletto  d' equità,  trover      riV 
sempre  sotto  l' incondita  congerie  delle  bizzarrie,  de^^^e 
contraddizioni  e  delle  volgarità  la  stessa  schiettez^^' 
ingenua  di  sentimenti,  la  stessa  ignoranza   bonat —  il 
della  realtà,  la  stessa  credulità  sconsiderata  all'ut:^^'- 
pia,  lo  stesso  concetto  romanzesco  ed  eroico  della  vitr»; 
ma  altresì  la  stessa  fiamma  d'amor  patrio,  che  brill.'), 
quasi  gemma  legata  in  similoro,  nella  prima  lettera  a 
l'io  IX. 

E  a  me  non  sembra  strano  che  il  nunzio  Bedini 
ingannato,  come  tanti  altri,  dalle  mostre  liberalesche 
del  suo  Signore,  rispondesse  ai  due  patriotti  per  assi- 
curarli, <  che  se  la  distanza  dì  tutto  un  emisfero  può 
impedire  di  profittare  di  magnanime  offerte-,  non  ne 
sarà  mai  diminuito  il  merito,  né  menomata  la  soj- 
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liitMioiìe  tini  riceverle;'  >  come  non  deve  punto  stu- 
fò» che  egli  nel  1849,  prete,  Legato  nelle  Romagne, 
"oiBtro  d'un  Pontetice  che  ripudiava  ogni  alleanza 
*"»  rivolnzione,  facesse  bombardare  dagli  Austriaci 
■  patriottica  Bologna,  divenisse  complice  della  fuci- 
"*»«!  di  Ugo  Bassi  e  di  Ciceruaccliio,  cercasse  a 
**Tfc  lo  stpsHo  Garibaldi,  Pio  IX  aveva  mutato,  o  so 
^olsi,  EpÌÉgato  meglio  la  sua  politica,  e  il  suo  Lp- 
Jf***  la  mutava  o  spiegava  con  lui,  e  ben  ingenui  co- 
**ro  che  6fl  ne  maravigliano! 

XX. 

Le  aotizie  pertanto  d' Europa  e  d' Italia  a'  erano 
Vdftte  facendo  di  giorno  in  giorno  più  gravi  ;  la  ri- 
^oett  di  Pio  IX  non  veniva,  ma  venivano  le  lettere 
de'patrìottt,  compagni  di  fede  e  di  congiure,  die  da 
tflA  pftrte  annunziavano  inevitabile  la  rivoluzione  ed 
iBiBinmte  lo  ticoppio.  Il  Mazzini  soprattutto,  che  non 
s*eva  mai  perduto  di  vista  il  suo  affigliato  di  Mar- 
ni^liai  «'era  posto  in  diretto  carteggio  con  lui  per  in- 
fcraarlo  dell'andamento  delle  cose,  infervorarlo  a  te- 


»  n  Cm*9  diet  e 


>  1>  lattar»  del  Bedlni  a 


■  U  data  14  noT«p 

<  rho  qniinto  In  es! 
di  pmcroBO  rurao 
iti  italliDi.  e  merìt 


t  Col  picchetto  inslv^B  r^o  parti  ieri  trnsmlil  l'Iadìcato  Tonilo  n 
Kiirt.  ond*  niaot)  wciUti  anche  in  più  elctnti  pctU  1  mcdoiinii  ■«nli- 
HbU,  Sa  ta  dialanta  ili  tutto  an  CDilaferD  pud  iiiipcdlrii  di  proHttar*  <tl 
•aafénuH  "^•nr.  n09  ne  aati  mal  diminuita  n&  monoiaata  la  soddliTa- 
riMa  n«1  rlurftlo,  •  Conehindeia  tua  qaealA  Tato:  •  <ioM  cba  al  tm- 
naa  mUa  la  aaa  dlrcilqao,  deh!  <lu>  «Isa  aenipra  di<Enl  do)  nome  «ht 
Saocnadol  (ingno  oh«  Il  «calda  I  Con  qaMto  tdIa  aiDcarìciimo  MO«m> 
'Hftii  Canfiirlo.  te.  «e.  • 


<  Santo  <l  dnTnre  di  aignìnrarla  annia  ìndag 
■Um*  (mila  Lttara  di  Oaiibaldl)  di  .loiuta 
■a  Pnntancn  rrrpmuta  i  icruaente  degno  di  < 
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nersi  pronto,  accaparrare  in  certa  gaisa  il  1 
suo  e  de'  suoi  commilitoni  per  le  attese  battaglie  > 
patria.  Infine  la  Colonia  italiana^  composta  in  gran  p 
<ii  proscritti  del  1821  e  del  1831,  non  poteva  resta 
insensibile  alle  novelle  che  le  venivano  d*  Italia,  e  do  i 
siderosa  di  mostrare  alla  dolce  madre  lontana  Ìl  1qic»-j 
cuore  di  figli,  andavano  eccitando  Garibaldi,  se  dì  ec  — 
citamento  poteva  aver  bisogno,  affinchè  pei"sistesse  n^J 
magnanimo  proposito,  promettendogli  tutti  i  cooforbJi 
e  gli  aiuti  onde  avesse  bisogno. 

La  partenza  frattanto  per  l'Italia  era  nel  petto  è 
Garibaldi  cosa  ormai  risoluta,  quando  l'annunzio  d 
sollevazione  di  Palermo  e  di  Messina  del  14  { 
naio  1848  venne  a  precipitai'la.  Non  v'era  pili  da  indi 
giarei  la  lotta  era  cominciata;  in  Italia  si  combatte 
G  si  moriva:  il  posto  di  Garibaldi  e  della  sua  Legioi 
era  là.  Una  sola  cosa  era  incresciosa  e  al  tempo  ste 
difficile:  svincolarsi  da  Montevideo;  e  non  perchè  Gai 
ribaldi  fosse  legato  alla  Repubblica  da  alcun  patto  ii 
dissolubile,  che  la  sua  condotta  era  sempre  stnta  sii| 
bordinata  alla  condizione   del  ritorno  in  Italia;  i 
perchè  gli  riusciva  doloroso  abbandonare  prima  e 
l' ora  decisiva  una  causa  giusta  ed  un  popolo  s 

Una  pubblica  sottoscrizione  era  stata  già  apei 
fra  gì'  Italiani  per  <  la  spedizione  in  Italia  comandi 
da  Garibaldi,  >  e  il  solo  Stefano  Antonini  a 
per  30,000  lire.  Un  brigantino  era  stato  noleggiato  q 
allestito  di  tutto   l'occorrente.  Anita,  appena   : 
vata  di  Eicciotti,  erasi  già  imbarcata  fin  dal  dicembl 
per  l' Italia  e  tutto  cospirava  a  credere  la  partenza  ind 
vitabile.  Invano  il  Governo  di  Montevideo,  conscio  delf 
gran  perdita  che  stava  per  fare,  tentava  trattenere  o 
preghiere,  con  lusinghe,  con  studiati  indugi  l'impt 
ziente  Italiano  ;  invano  gli  stranieri  stessi,  che  vedeTM 


Di   aOKTKVIDEO   AL  RITORNO   IS   ITALIA. 


203 


rìbuldi  ana  delie  più  sicure  garanzie  dei  loro  in- 
i,  si  sforzavano  a  ritardarne,  almeno,  la  partenza, 
igli  di  assumere  st  loro  carico  il  più  della  diaria 
)  del  bastimento  noleggiato.  Garibaldi  non  si 
t)v&  più  padrone  della  sua  volontà,  e  tutte  quelle 
ifjfaiere,  quelle  insistenze,  quegl' indugi,  anzicbè  pie- 
o  non  facevano  che  inasprirlo,  strappandogli  sposso 
)  labbra  il   detto  piena  d'amarezza:  Duolmi  che 
tiferemo  gli  ultimi,  quando  tutto  sarà  finito. 
[  Affincliè  perù  l'impresa  riuscisse  ai  suo  line,  era 
tìere  precisarne  la  mòta,  divisarne  i  luoghi  d' ap- 
io, avvertirne  gli  amici  ed  aderenti,  prepararle  in 
\  stessa  il  terreno. 

i  mesi  dopo  la  giornata  del  Salto,  era  sbar- 
t  Montevidco  e  si  era  arrotato  nella  I^egione, 
)  Medici.  Era  un  giovane  di  maschia  bellezza, 
T)iào  cuore,  d' ingegno  acuto  e  prudente  insieme, 
ili  modi;  e  Garibaldi,  presentendo  in  lui  l'uomo 
lai  la  storia  ha  fatto  suo,  l' ebbe  caro  pronta- 
»  ripose  in  lui  tutta  la  sua  fiducia.  Però  egli 
}  il  proscelto  da  <Jaribaldi  come  il  foriero  e 
ratoro  in  Italia  della  divisata  spedizione.  Il  Modici 
a  partir  subito,  vedere  a  Loudra  il  Mazzini  e  ac- 
rst  con  lui;  percorrere,  facendo  propaganda,  il 
montei  penetrare  in  Toscana  e  accordarsi  col  Fanti, 
I  BellaoTninì,  col  Guerrazzi  e  con  altri  molti;  prepa- 
rvi nascostamente  armi  ed  armati  ed  attendervi  Ga- 
aldi  colla  Legione,  che  non  avrebbe  tardato  a  rag- 
a-li  tra  Piombino  e  Viareggio. 
i  a  rendere  ben  chiaro  il  concetto  di  Garibaldi 
I  mandato  del  Medici,  valga  il  documento  che  qui 
~  1  prima  volta  pubblichiamo: 
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«  Istruzioni. 


•  Terrai  presento  soprattutto  che  scopo  nostro  i  t 
«irci  in  patria  non  per  contrariare  1'  andamento  attuale  dell 
cose,  e  i  Governi  che  v'  nccoBsentono  ;  ma  per  accomaaar 
ai  buoni,  e  d'  accordo  con  essi  andare  innanzi  pel  m 
de]  paese;  ma  che  coi  prererìremtno  lanciarci  ove  uni 
ci  foHBe  aperto  ad  agire  contro  il  Tedesco,  contro  coi  d 
esaere  rivolte  sen«a  tregna  le  ire  di  tutti:  e  tanto  piit  X 
vorremmo,  che  In  gente  che  ci  acpompagnn  b  inoss: 
palmento  da  qnesto  ardentiasima  desiderio,  che  ove 
nisBC  aoddisratto  potxehhe  dar  Inog'o  alio  sGd  net  amento;  : 
mare  o  infiacchire  i  compagni,  che  avvezzi  alla  vita  atti 
del  campo  male  s'adotterebbero  a  vivere  nei  ijoartìni;  p 
ciò  ti  recherai  : 

»  1"  A  consultare  M.„.  (jtfff^rfni)  intomo  ai  i 
dai-si  onde  preparare  Io  cose  ne!  senso  ìndieoto  ;  e  appena  a 
ciò  provveduto  t' affrelterai  per  olla  volta  di  Genova,  Lucca. 
Firenao  e  Bologna,  a  meno  che  con  M_..  non  risolvinto  nitri- 
menti.  Per  questi  punti  ti  do  Ietterò  che  consegnerai  ai  loro 
indirizzi,  se  pure  lo  crederai  conveniente,  dietro  le  intelli- 
genze con  M.,- 

»  2°  Dagli  amici  ti  procurerai  commendatisie  per  tatti 
tjuei  punti  che  crederai  utili  visitare,  affine  di  dar  moto  e 
preparare  gli  nomini,  e  combinare  elementi  di  cooperaziane, 
qnanto  più  ti  sarà  possibile, 

»  3"  Scorsi  quei  paesi  ti  ridurrai  in  Livorno,  come  luogo 
più  acconcio  a  sapere  di  noi;  perchè  nostro  pensiero  è  ap- 
prodare in  nno  dei  porti  seguenti  :  Viareggio,  Cecina,  Piom- 
bino, San  Stefano.  Fort'  Ercole.  Soltanto  ne  devieremo,  se  ci 
perverranno  notizie  che  cì  consiglino  farlo  pel  meglio;  e  in 
ogni  caso  tenteremo  sempre  ogni  mezzo  onda  fartene  av- 
vertito. 

•  4°  Una  delle  cose  che  dovrai  tenere  in  vist*  sì  è  qaella 
di  indurrò  gli  amici  a  tener  pronti  quei  mezzi  indispensabili 
a  provvedere  il  bisognevole  almeno  pei  primi  giorni  ;  man- 
cando su  questo  punto  tanto  essenziale  si  correrebbe  rìschio 
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s  il  frutto  di  tante  fatkhe,  e  de;  sBcrì&cì  fatti  con 

I  generoutà  dai  nostri  compatriotti  in  MonteTÌdeo. 

»  &■  I  venti,  o  altre  cause,  potrebbero  obbligarci  a  toc- 

'  1  Gibilterra.  Se  M....   ha  ivi  persona  fidata  lo  diriga 

per  me,  iiiformaudomi  della  marcia  delle  cose  e  sul 

■si  —  0  putrù  appena  tu  arrivi  eoiainciai'c  a  scrivere. 

■  cbe  iucaricasse  dovrebbe  htare  sempre  all'erta, 

(  formi  p«rvenire  ogni  cosa  a  bordo,  e  subito;  senza 

9  che  si  scendesse  n  terra  :  potrebbe  non  convenir*^ 

i  potrebbero  le  quarantene  impedirlo.  —  Bai  iioiue 

U  tiMtifueuto,  ctie  è  quello  di  S/ierama,  con  biindiem  orien- 
tale, sarebbe  al  momento  avvei-tJto  del  nostro  bitìvo  —  e 
perdio  ne  fosse  più  sicuro,  e  potesse  riconoscerlo  facilmente, 
alsrressìmo  all'albero  di  prora  una  bandiera  bianca  nttra- 
TTTMta  orÌ2xoDt4ilmcut£,  per  quanto  è  lunga  e  nel  bel  me^o, 
ila  una  striscia  nera. 

•  Di  quanto  scrivesse  a  noi  potrebbe  darti  avviso  ae  ciò 
potrase  fard  mutare  dì  direzione. 

>  Ai  porti  indicati  puoi  aggiungervi  anche  quelli  di  Ta- 
lamoue  e  di  Livoroo.  Anche  il  baatimento  ii  u  brigantino. 


•  SODteiideo,  30  tobbtiiui  IS^g. 


-  (i.  Gai 


»  Le  lettere  che  io  ti  scriverò  dirette  a  Livorno  si 
i«  di  M'  James  Grosa  —  nella  soprascritta  —  Sigm 
>  Uedici.'  - 


ici  infatti  tre  giorni  dopo  b'  imbarcava  per 

Kione;  e  il  15  aprile  1848  Garibaldi  mediv 

tnpttgnato  da  ottaiitacinquc  <\iì  suoi  legio- 

I  cui  l'Anzani,  ammalato,  il  Sacchi,  ferito,  Ra- 

),Montaldi,MiirocchettÌ,Graflgna,  Pentita,  Rodi, 

i  e  il  suo  moro  Agliiar;  soccorso  dallo  stesso 

)  ori(;iitale  di  armi,  di  munizioni,  dì  i 
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sul  brigantino  Bifroìite,  ribattezzato  espressamente  p 
quel  viaf-gio  coli'  auguroso  nome  La  Speratila,  cornai 
dato  dal  ciipitano  Cazzalo,  salpò  da  Montevideo  j 
i  lidi  d'Italia.' 

XXI. 

Nel  I83G  l'America  raccoglieva  un  oscuro  i 
naio  e  nn  disertore  proscrìtto  ;  dopo  undici  anni  eUà 
restituiva  ali'  Italia  ub  ammiraglio  provetto,  un  ca- 
pitano invitto,  un  eroe  glorioso.  In  quegli  undici  anni 
Garibaldi  consa£ratosi  alla  causa  di  due  B^pubbliche, 
rappresentanti,  a'  suoi  occhi,  la  causa  stessa  della 
libertà  e  della  giustizia,  aveva  per  esso  patita  la  tor- 
tura, 0  toccata  una  ferita  mortale;  trionfato  d'i 
naufragio  e  additato  un  nuovo  passaggio  all'  Oceanqd 
costruito  tìottiglie  e  organizzato  legioni;  fatta  la  e 
sui  mari,  sui  fiumi  e  guerreggiato  a  piedi  ed  a  e 
vallo  sui  campi  ;  sostenuto  quattro  combattimenti  n 
vali  e  dodici  terrestri;  vinto,  nella  campagna  di  J 
Grande,  al  Galpon  de  Chargucada,  a  Imeruy,  sul 
lagune  di  Santa  Caterina  e  di  Los  Patos,  a  Santa 
Vittoria  ed  a  San  José;  e  in  quella  di  Montevideo,  a 
San  Martin  (Jarcia,  a  Nueva  Cava,  alle  Tres  Cruces, 
alla  Boyada,  all'  Hervidero,  al  Salto  ed  al  Duyman  ; 
fronteggiato  in  una  ritirata  d' oltre  diciotto  mesi  nn 
nemico  soverchiantc,  e  delusa  più  volte  la  caccia  di 
potenti  crociere;  capitanato  per  seicento  leghe  i 
spedizione  navale  traverso  un  iiiune  seminato  di  b 


■  Kei  gianuill  vedemaio  «posso  coatusi  i  duo  noini.  11  signor  Qiu 
Aatonini,  cha  ■bitsva  a  Uonlovideo  cg'  giorni  deUa  pu-tcuia  il  Quibii 
ci  ebittl  BiuUmMita  la  causa  della  cooFusone.  H  Bi/reaU  1 
tuialo  L»  ifptrauia  col  goiismi8D  del  COBUlo  nitiu. 
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B  nemiche;  presa  d' assalto  una  fortezza  e  diretta  In 
n  d'aoa  piazza  forte;  e  sbaragliando  sovente,  emu- 
r  stempra  i  più  famosi  guerriglieri  del  suo  temiH), 
i  lasciandnsi  né  insuperbire  dalle  fortune,  né  ab- 
I  dai  rovesci,  inventando  talvolta  nuovi  artificii 
i  stratagemmi  di  guerra,  vincendo  la  forza  col- 
ia 0  colla  prodezza  il  numero,  facendo  umana, 
it]iman2e  feroci,  la  guerra,  avea  reso  temuto  o 
ùrando  il  suo  nome  agli  stessi  nemici,  e  risuscitato 
i  più  lontani  lidi  i  ricordi  del  valore  italiano. 
I  Cid  non  ostante  le  virtù  del  soldato  e  le  vittorit» 
I  CKpitAno  sono  un  nulla  a  paragone  di  quella  virtù 
,  di  quella  vittoria  che  mai,  fino  allora,  gli 
1  contro  i  più  naturali  istinti  della  natura  umana. 
ì'i  sotto  questo  rispetto  die  la  frase  tante  volte 
aita  di  lui  «  uomo   di  Plutarco  >  diventa  rigoro- 


i  Entrato  al  servizio  di  Montevidoo  senza  patteggiare 
r  8&  né  per  la  sua  Legione  alcun  salario,  visse  fin 
1  primo  giorno,  come  1'  ultimo  do'  suoi  soldati,  dello 
ì  razioni  militari.  Ricevuta  nel  1845  dal  generale 
i  V  offerta  di  vaste  terre  da  dividersi  fra  luì  o 
i  legionari,  le  rifiuta  a  nome  della  Legione  stessa, 
<  che  tanto  egli,  quanto  i  suoi  compagni,  chie- 
}  d' essere  armati  ed  ammessi  a  dividere  i  peri- 
l  del  campo  coi  figli  di  queste  contrade,  avevano 
>  d*  ubbidire  unicamente  ai  dettami  della  loro  co- 
a;  che  avendo  essi  soddisfatto  a  ciò  cbo  easi 
rìjfuarcL-ivano  come  un  dovere,  essi  continucramio  dn. 
nomini  liberi  a  soddisfarvi,  divìdendo,  fintbò  le  neces- 
sita dell'  assedio  lo  richiederanno,  pauc  e  pericoli  coi 
loro  ralenti  compagni  del  presidio  di  questa  metro^ 
poli,  lenza  desideravo  o  accetlaro  rimunerazione  o  com- 
mso  delle  loro  fatiche.  > 
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FramotiBo,  col  Decreto  che  abbidtao  citato,  al  giwlo 
«li  Generale,  non  gU  parve  aver  i&tto  abbastanza  per 
meritarlo,  e  con  questa  iiobilisgima  lettera,  ch't^^U 
ecrjssu  al  Ministro  delia  guerra,  ti  rinunziò: 


«  Nella  mia  qualità  di  comandante  in  capo  la  Marina  tia- 
zionalp,  onorevole  posto  in  cui  piacque  al  Governo  dt:lla  Re- 
pubblica collocarmi,  nulla  ho  io  fatto  che  merli  la  promo- 
zione a  colonnello  maggiore  (Generale).  Come  capo  lidia 
Legione  italiana  quello  che  posso  aver  meritato  di  ricompensa 
io  lo  dedico  ai  mutilati  ed  alle  famiglie  del  morti  della  me- 
desima. 1  benefici  non  solo,  ma  gli  onori  anche  mi  opprime- 
rebbero r  animo,  comprati  con  tanto  sangue  italiano,  lo  non 
aveva  Gccoude  nuru,  quando  fomentava  l'eutaaiasmo  de'mid 
concittadini  iu  favore  d'  un  popolo  che   la   fatalità   lasciava 
in  babà  d'nn  tiranno;  ed  oggi  smentirei   me   Bt«8B0   acoet-   1 
tando   la   distinzione   che  la  generoBÌtù  del  Gorerno   vuol*  9 
impartirmi.  La  Legione  mi  ha  trovato  colonnello  nell'c 
cito,  come  tale  mi  accettò  suo  capo,  e  come  tale  la  Iu 
una  volta  compito  il  voto  che  offerimmo  al  popolo  orienta 
Le  fatiche,  la  gloria,  i  rovesci  che  possono  ancora  t 
alla  Legione,  spero  dividerli  con  essa  fino  all'  ultimo.  ] 
infinite  grazie  al  Governo,  o  non  accetto  la  mia  promoa 
del  Decreto  16  febbraio.  La  Legione  italiana  accetta  r 
noscente  la  distinzione  sublime  che  il  Governo  1 
1'  marzo.  Una  sola  cosa  chiedono  i  mìei  uffizioli,  la  l>«^d^ 
va  io,  ed  è  questa:  che  siccome  spontanea  e  indìpeudt 
fa  r  amministrazione  economico,  la  formazione  i 
i:lua  del  Corpo  fin  dal  suo  princìpio,  a'  abbia  a  continni 
gallo  stesso  piede,  e  chiediamo  quindi  a  V.  E.  compìacv 
di  annullare  la  promozione,  di  cui  tratta  il  Decreto  del  16  fi 
bruo  relativamente  agli  individui  cbe  appartengono  alla  L 
gioae  itaUauo. 

»  Dio  sia  per  molti  anni  con  V.  E. 

•  GiDSBPPE  G.iElBiLDI.  < 
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FitialjDctil«  il  generale  Pacheco,  rìspondmido  ai  tle- 
tniUnri  di  Muntevideo,  '  Abbracciava  nella  sua  apologia 
uicbe  il  generale  Garibaldi,  e  faceva  delie  sue  virhi 
privale  e  civili,  |>oichè  dello  guerresclie  nessuno  aveva 
dubitato,  questa  pittura:  <  Nel  1843  il  signor  Fran- 
cesco Augeli,  uno  fra  i  pili  rispettabili  negozianti  di 
MoDt«>video,  indirizzandosi  al  Ministro  della  guerra, 
fitccva^li  sapere  cbe  nella  casa  di  Garibaldi,  del  capo 
Hrllu  Legione  italiana,  del  capo  della  flotta  nazionale, 
dell'  nomo  inline  cbe  dava  ogni  giorno  la  sua  vita  per 
Monlevideo,  non  si  accendeva  di  notte  il  lume,  per- 
chè nella  razione  del  soldato,  unica  cosa  sulla  quale 
Garibaldi  contasse  per  vivere,  non  erano  comprese  lo 
caudele.  Il  Ministro  mandò  pel  suo  aiutante  di  campo, 
6.  M.  Torres,  cento  patacconi  (500  lire)  a  Garibaldi, 
Q  qnale,  ritenendo  la  metà  di  questa  somma,  restituì 
r  altra  percbè  fosse  recata  alla  casa  di  una  vedova, 
cbe,  secondo  lui,  ne  aveva  maggior  bisogno.  Cinquanta 
poiaceoni  (250  lire),  ecco  l' unica  somma  cbe  Gari- 
baldi ebbe  dalla  Repubblica.  Mentre  rimase  tra  noi, 
U  mia  lamigliu  visse  nella  povcrtil;  egli  non  fu  mai 
calzato  diversamente  da'  soldati;  sovente  i  di  lui 
«mici  tlovettero  ricorrere  a  sotterfugi  per  fargli  cam- 
biare gli  abiti  gii  logori.  Egli  aveva  amici  tutti  gli 
Abitanti  di  Montevideo;  giammai  vi  fu  uomo  più  di 
lui  universalmente  amato,  ed  era  questo  ben  naturale, 
tikribaldì,  sempre  primo  a'  combattimenti,  lo  era  egual- 
neute  a  raddolcire  i  mali  della  guerra.  Quando  reca- 
TMÌ  negli  uflici  del  Governo,  era  per  domandare  grazia 
•  un  cospiratore,  o  |>er  chiedere  soccorsi  in  favore 
\  dì  qualche  infelice  :  ed  è  all'  intervento  di  Garibaldi 
I  jdM  il  signor  Michele  Haedo,  condannato  dalle  leggi 


*  PlCBH»  V  Oin,  SipvnM  ai 
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della  Repubblica,  dovè  la  vita.  Nel  1844  un'  orribile 
tempesta  flagellava  la  rada  di  iloutevideo;  oravi  nel 
porto  una  goletta,  che,  perdute  le  àncore,  stava  affidata 
con  evidente  pericolo  all'unica  che  le  rimaneva;  in 
quella  goletta  si  trovavano  le  famiglie  de'  signori  Canil. 
II  generale  Garibaldi,  informato  del  pericolo,  s'im- 
barcò con  sci  uomini,  recando  seco  un'  altra  àncora, 
colla  quale  la  goletta  fu  salva.  A  Gualeguaychu  fa  pri- 
gioniero il  colonnello  Villagra,  uno  dei  più  feroci  capi 
del  Rosas,  e  lo  lascia  in  libertà,  come  anche  gli  altri 
di  lui  compagni.  Nella  sua  spedizione  all'  interno  egli  si 
distinse  per  molti  tratti  di  cavalleresca  generosità,  che 
anche  al  dì  d' oggi  formano  argomento  di  conversa- 
zione nel  campo  de' due  partiti.'  > 

Innanzi  a  queste  testimonianze  potrebbe  la  storia 
degnar  d'uno  sguardo  i  miserabili  libelli  di  pochi  stra- 
nieri, e  coir  onore  d'una  confutazione  superflua  sca- 
vare i  loro  nomi  dal  perpetuo  oblio  in  cui  sono  sepolti  ? 

Nel  1847  quando  il  nome  di  Garibaldi  era  quasi 
ignoto,  e  le  sue  gesta  malnote,  e  parlar  di  Garibaldi  era 
un  parlar  d'Italia;  era  bello  che  la  voce  intemerata 
di  G.  B.  Cuneo  schiacciasse,  coli' argomento  decisivo 
dei  documenti,  i  botoli  che  addentavano  Garibaldi  e 
la  sua  Legione  là  appunto  dove  la  loro  corazza  era  più 
tersa  e  inattaccabile  ;  ma  ora  V  opera  sarebbe  affatto 
vana  ed  accademica. 

Nel  luglio  1849  Lord  Ilowden  nella  Camera  dei  Pari 
di  Londi-a  faceva  di  Garibaldi  questo  elogio  ancora 
più  eloquente: 

€  Il  presidio  di  Montevideo  era  quasi  tutto  com- 
posto di  Francesi  e  d' Italiani,  ed  era  comandato  da 
un  uomo,  cui  sono  felice  di  poter  rendere  testirao- 
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it,  clic  solo  ora  disinteressato  tra  una  folla  d' iii- 
iiri  cbe  non  cercavano  che  il  loro  personale  iii- 
pindiinento.  Intendo  parlare  di  un  uomo  dotato  di 
pu  coraggio  e  di  alto  ingegno  militare,  che  ha  il 
Aitto  alle  vostre  simpatie  per  gli  avrenimenti  straor- 
&irì  accaduti  io  Italia,  del  generale  Garibaldi!» 

Ora  nessuno  meglio  di  Lord  Howden  poteva  par- 
ws  cosi  ;  egli  che,  avendo  proposto  a.  Garibaldi  di 
tóogliere  la  Legione  mediante  un  compenso  in  danaro, 
1  sentito  dire:  <  Gì' Italiani  in  Montevideo  avere 
inpugnate  le  armi  per  difendere  la  causa  della  giii- 
1,  e  questa,  causa  non  potersi  abbandonare  mai  da 
swnìni  onorati.  '  > 

Ed  è  qui  la  vera  grandezza  originale  di  Garibaldi, 
^  nobilitò  il  nome  di  soldato  di   ventura,  elevò  a 
Utiioiiu  il  mestiere  dell'anni,  creò  il  tipo  del  condot- 
fiero  disinteressato,  die  va  per  Ìl  mondo,  paladino  gra- 
■  taito  d*Ik  causa  della  giustizia,  senza  nemmeno  la  spe- 
i  ài  condurre  in  isposa,  come  i  compagni  d' Arttì, 
Il  bella  principessa  per  cui  ha  dato  il  sangue,  pago 
1  troppo  di  riportare  alla  terra  natia  il  fiero  orgoglio 
He  alte  imprese  compiute,  ravvivato  di  quando  in 
fUuido  dal  ricordo  delle  gloriose  ferite. 

Poro  al  Garibaldi  che  tornava  in  Italia  manca  un 

0  tratto,  e  disgraziatamente  è  un'  ombra.  L' Ame- 
1  era  slata  per  lui  un'  eccellente  palestra  per  l'edu- 

aone  militare,  ma  non  fu,   né  poteva  essere,  una 

1  scuola  d'inatituzione  politica.  Non  era  certo  fra 
1  popolo  di  passioni  veementi,  di  fazioni  perpetue,  di 

ÌtoIozìodì  periodiche,  dove  ogni  Caudillo  elio  si  mctr 


'  CmI  t"  p*ro1n  di  Loiit  Hovden  e 
la  lai  Cena  nella  itu  Diagrafia,  a 
(«11»  dUlo. 
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tesse  a  capo  d*  una  masnada  di  gaachos  poteva 
pare  la  dittatara,  salvo  ad  essere  a  sua  Tolta  roi 
sciato  da  un  Caudillo  più  fortunato,  che  un  giov; 
come  Garilialdi  poteva  formare  la  sua  nietit«  politi 
ed  educarsi  al  culto  dolla  logge,  all'  amore  dell' 
al  giusto  concetto  della  liberti^.  Ingenuo,  iantasic 
inesperto,  era  naturale  che  il  suo  spirito  ricevi 
come  cera  l' impronta  del  paese  in  cui  aveva  trovi 
un  asilo  ospitale,  di  cui  amara  la  pittoresca  natura 
la  razza  valorosa,  con  cui  aveva  stretto  sui  campi 
battaglia  un  patto  indissolubile  di  fratellanza,  e  di 
infine  aveva  udito  per  la  prima  volta,  non  più  si 
surrar  timidamente  ne'  crocchi  o  nascostamente  nel 
congiure  come  in  Italia,  ma  gridar  altamente,  ma 
fendere  apertamente  colle  armi  que'  nomi  di  patria, 
libertà  e  d' indipendenza,  che  erano  l' unico  patri 
nio  politico  della  sua  mente  e  l' unica  religione 
suo  cuore. 

Trascorsa  metà  della  vita  in  una  consuetudine  inin- 
terrotta di  corsari,  di  soldati,  di  marinai  e  di  pastori, 
senza  ritemprarsi  quasi  mal  nel  contatto  d'  una  sn- 
cietù.  più  colta  e  più  civile  ;  portato  da'  suoi  istinti  sel- 
vatici, dalle  sue  abitudini  marinaresche,  dai  suoi  gusti 
solitari,  e  soprattutto  dal  suo  prepotente  bisogno  d' 
dipendenza,    a  vagheggiare   quei  vasti  deserti  di 
Pampa  che  a  lui  ripetevano  sulla  terra  un' 
dei  deserti  dell'  Oceano,  e  ad  ammirare,  fora'  anco 
invidiare,  la  sorte  dei  suoi  fieri  abitatori  ;  qual  mei 
viglia  che  a' suoi  occhi  il  gaucJto  rappresentasse 
miglior  tipo  dell'  uomo  libero,  ed  egli  s'abituasse  a 
a  poco  a  pensare,  a  operare,  a  vestire  perfino  ( 
quella  parte  dell'  umana  famiglia  in  cui  era  cresciul 
e  che  un  giorno  uè  portasse  seco  in  Europa  non 
le  idee  e  le  credenze,  uia  le  costumanze  e  le  fogi^iel 
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Un  gaucho  temprato  da  un  innesto  europeo  e  pu- 
rificato da  un  alto  ideale  umano;  un  Artigas,  meno 
i  puntigli  e  la  vanità;  un  Ribera,  più  il  genio,  il  di- 
sinteresse e  la  fortuna:  ecco  il  Garibaldi  che  l'Ame- 
rica rinviava  in  Italia,  e  che  il  tempo  e  la  civiltà  po- 
tranno, in  qualche  parte,  modificare,  ma  che  resterà, 
ne'  suoi  tratti  caratteristici,  immutato. 


Capitolo  Quarto. 

DA  NIZZA   A    MORAZZONE. 
[1848.1 


I. 

La  Speranza  era  ancora  noir  Oceano,  quando  un 
imprevisto  accidente  riscliiù  di  seppellire  in  un  punto 
Garibaldi  e  la  sua  fortuna.  Una  lucerna  accesa  caduta 
sul  barile  dell'acquavite  infiamma  in  un  istante  la 
dispensa,  e  minaccia  di  comunicare  T  incendio  al  ba- 
stimento. I  più  arditi  corrono  alle  pompe  ;  il  dispen- 
siere Solari  ripara  la  sua  negligenza  d' un  istante  but- 
tandosi a  corpo  perduto  contro  le  fiamme,  ma  non 
per  questo  V  allarme  a  bordo  s'  ac(iueta  ;  i  legionari, 
colti  da  timor  pànico  per  quel  nuovo  e  non  mai  visto 
nemico,  abbandonano  i  posti,  si  rovesciano  in  disor- 
dine sul  ponte,  s'arrampicano  su  per  le  sarchio,  accre- 
scono colle  grida  e  col  tumulto  il  pericolo  del  disastro. 
Garibaldi  solo  mantiene  l' imperturbabile  suo  sangue 
freddo,  comanda  la  manovra,  impone  la  calma,  rianima 
gli  atterriti,  dirige  gli  operosi,  riesce  in  brev'ora  a 
domare  l'incendio  ed  a  salvare  il  bastimento,  che  ri- 
prende la  sua  rotta. 

I  reduci  da  Montevideo  non  conoscevano  d' Europa 
che  gli  avvenimenti  del  gennaio.  La  notizia  della  ri- 
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)  di  fclihraio,  lo  liarricate  di  Milano,  la  sol- 
ione  di  Vienila,  l'entrata  di  Carlo  Alberto  inLom- 
,  la  prime  vittorie  dell'  esercito  pieraoiiteso  sul 
ì  non  potevano  essere  ajicora  pervenute  in  Arae- 
,  wnd'  erano  loro  interamente  igiiotf.  Da  ciò  ne  se- 
t  «he  Garibaldi  fosse  sempre  un  po'  incerto  della 
I  precisa  del  suo  sbarco,  o  l'animo  suo  ondeg- 
gmso  uaturalmento  tra  i  consigli  del  Mazzini  che 
l'avrebbe  voluto  spingere  a  sbarcare  in  Sicilia,  gli 
Bicordi  presi  col  Medici  che  in  certa  guisa  lo  iinpe- 
gnarano  a  scendere  io  Toscana,  ed  il  suo  antico  o  più 
profondo  concetto  che  lo  portava  ad  andare  dovunque 
fnosi!  più  pronta  l' occasiono  di  menare  le  mani  senza 

IBfer«n2u  di  luoghi,  di  capi  e  di  bandiera. 
'  Coi  suoi  pensieri  intanto  veleggiava  verso  l' Italia 
jtiiB  la  sua  nave,  quando,  passato  di  non  lungo  tratto 
;Stretto  di  Gibilterra,  i  marinai  di  prua  avvistano 
k  in  fondo  all'orizzonte  una  nave  con  una  nuova  e 
n  mai  vista  bandiera.  Tutti  gli  occhi  e  tutte  le  lenti 
i     l'appiuitiiuo  curiosi  sull'insoUto  vessillo,  intuntochò 
i  duo  legni  continuano  a  navigare  e  lo  spazio  cbo 
li  dÌTÌdtt  si  vien   ristringendo  sempre  più.   Ma   che 
ì  qaclla  bandiera,  a  quale  nazione  può  ella  appar- 
ii quali  colori  drappeggia  ella?   A  prima  vista, 
L  da  lontano,  l'avreste  detta  la  tricolore  fran- 
i  più  la  si  riguarda,  più  i  due  bastimenti 
a  pid  i  colori  della  misteriosa  bandiera 
D  ti  si  riscliiarano  ;  ancora  un  po'  e  il  turciiino 
•  bì  perde  in  un'  altra  tinta  ;  un  passo  ancora 
IO,  il  bianco,  il  verde  del  tricolore  italiano  ri- 
mo iti  tutta  la  loro  i)ompa  sull'  ampia  atesa  dei 
;  la  bandiera  italiana,  »  urlò  i>er  il  primo  Ìl 
D  Pegorini  1 1  È  la  nostra  bandiera,  >  riiwterono 
}  cento  voci  commosse,   A  tul  punto  Garibaldi 
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più  commosso  dì  tutti  ordina  di  accostare  il  legno  fra- 
tello, e  imboccato  il  portavoce,  gli  chiede  che  cosa 
significhi  quella  bandiera,  e  che  nuove  rechi  d'itrdia; 
«  Milano  è  insorta  (risponde  dal  ponte  dell'  altro  ba- 
stimento un'altra  voce);  gli  Austriaci  sono  in  fuga; 
tutta  r  Italia  è  in  rivoluzione  ;  viva  la  libertà  !  !  » 

Quale  effetto  producessero  quelle  parole  pronunciate 
là  ne!  vasto  silenzio  del  mare,  sotto  l' immensa  vòlta 
del  cielo,  sull'  animo  di  quegli  uomini,  proscritti  la  più 
parte  per  l'amore  di  queir  Italia  di  cui  allora  udivano 
il  trionfo,  veterani  di  quella  libertà  che  avevano  cer- 
cata e  difesa  su  tutti  i  lidi  della  terra,  e  che  s' erano 
preparato  quel  giorno  di  ritomo  e  di  gaudio  con  una 
vita  intera  di  battaglie  e  di  sacrìtici,  lo  descriva  chi 
pnò.  Noi  siamo  dinanzi  all'indescrivibile;  Dante  avrebbe 
detto:  i  all'ultimo  di  ciascun  artista.  > 

Marinai  e  legionari,  soldati  e  capitani  s'abbrac- 
ciano, urlano,  piangono,  ridono  insieme,  passano  Del- 
l' istante  medesimo  fra  i  più  opposti  sentimenti,  non 
sanno  se  più  esultare  all'annunzio  della  patria  liberata, 
0  affliggersi  per  lo  sgomento  di  non  giungere  più  a 
tempo  a  combattere  lo  idtime  battaglie  della  sua  li- 
berazione: un  tumulto  babelico  di  commenti,  mille 
voci  confuse  di  patria,  di  libertà,  di  rivoluzione,  di 
guerra,  *  e  suon  di  man  con  elle,  >  corrono  per  la  nave, 
si  levano  per  l'aria,  trasportano  per  alcuni  istanti  su 
quel  bastimento  l'ebbrezza  del  nostro  1848.  Garibaldi 
fa  ammainare  la  bandiera  di  Moutevideo,  e  con  un 
lenzuolo,  il  panno  rosso  e  le  mostre  verdi  delle  casac- 
che de'  legionari  improvvisa  una  tricolore  e  la  issa, 
fra  salve  di  battimani  e  urla  di  tripudio,  all'  albero 
di  maestra.  Uno  strumento  ed  un  suonatore  dove  sono 
Italiani  non  mancano  mai  ;  e  una  danza  folle,  sfrenata 
s' intreccia  intorno  a  quell'albero  portatore  di  quei  tre  J 
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I  colorì,  e  il  riso  deUe  stelle  e  i  susurri  del  maro 
«mpngnano  a  quella  festa  dell'Italia  risorta.' 
I  1»  grande  novella  dell'alto  mare  è  presto  con- 
fermaU.  Approdali  la  sera  stessa  a  Palos  presso  Car- 
tagine per  fard  incetta  di  Tiveri  per  il  bastimento  e 
mei  per   l'Aiizani  sempre  più  ammalato,  odono 
1  dal  Vice-console  francese  tutto  le  notizie  che 
isUntcnto  italiano  aveva  loro  recate;  onde  l'ultima 
L  di  dubbio  che  poteva  ancora  restare  nell'animo 
BnoBtri  reduci,  scomparve. 

^Garibaldi  poi  dal  canto  suo  lasciò  ogni  esitazione. 
Dfti  la  via  era  tracciata,  la  méta  era  chiara:  con- 
T(>iiÌTa  senza  perdere  un  istante  drizzar  la  prua  verso 
r  Alta  Italia,  arrivare  al  più  presto  sul  teatro  della 
lotta,  offrire  senza  esitare  il  braccio  a  Carlo  Alberto, 
I  il  capitano  dell'impresa  era  lui,  e  combattere  al 
}  fiuico. 
^  Pertanto  la  Speransa  salpa  la  sera  stessa  dal  porto, 
ribaldi  senza  chiedere,  giusta  il  suo  costume,  alcun 
1  ai  compagni,  metto  la  prua  sul  Nord-Est,  e  fa 
^bo  pid  veloce  che  può  verso  il  Mare  di  Liguria. 
"ì  tuttavia  inclinava  a  prender  terra  a  Genova  o  in 
qualche  porto  vicino;  ma  i  venti  avendolo  obbligato 
Ad  sppoRgiare,  si  decise  ad  approdare  a  Nizza,  e  il 
21  giugno  184S,  alle  oro  1 1  autiraeridiane,  inalberata 
di  nuovo  la  bandiera  di  Montevideo,  che  a  lui,  diser- 
tore condannato  a  morte,  era  una  tutela,  getta  l' an- 
cor» n«l  porto  della  cittA  natale. 


>  I.'ciit*o41«  ci  fu  Durato  tal  i|un[e  lUI  gTngralo  QsbUuo  SacchL 
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IL 

Era  aspettato  :  V  attendeva  dopo  dodici  e  più  anni 
d'assenza  la  vecchia  madre;  l'attendeva  coi  tre  ligli 
Anita;  l'attendeva,  preannunziato  dai  giornali,  la  città 
intera/  E  fin  dal  jjrimo  spuntare  dell'atteso  naviglio, 
la  popolazione  si  versa  come  un'  ondata  verso  il  porto, 
impaziente  di  festeggiare  e  ammirare  il  glorioso  con- 
cittadino, e  appena  ne  apparve  sulla  tolda,  in  mezzo 
allo  stuolo  tricolorato  de'  suoi  legionari,  la  bionda  testa 
leonina,  abbronzata  dal  sole  dello  battaglie  e  come 
precinta  dall'aureola  della  vittoria,  un  urlo  d'entu- 
siasmo, una  salva  d' applausi  lo  saluta,  facendogli  suo- 
nare all'  oj-ecchio,  per  la  prima  volta,  nel  dolco  idioma 
natio  (juel  grido  d'ammirazione  che  da  tanti  anni  non 
udiva  più  se  non  in  lingua  straniera,  sopra  terra  stra- 
niera. 

Soltanto  verso  sera  scese  a  ttìrra,  e  cominciarouo 
subito  anche  per  lui  le  noie  della  celebrità  ;  che  al 
quarto  giorno  dallo  sbarco  fu  invitato  co'  suoi  legio- 
nari a  un  banchetto  di  quattrocento  coperti,  di  cui 
V  Echc  (Ics  Alpes  JilaritinicSy  dava  in  questo  tenore  il 
ragguaglio  : 

«  Cronaca  politica:  Nizza,  "US  giugno.  —  Ieri  alle  2  po- 
meridiane nella  grande  sala  dell'  albergo  York  ebbe  luogo 

*  Xolla  Concordia  del  li)  fjiuL'iio  1S13  s^i  lojrjjova: 
<  (Vti<u«(i  puUtkit.  —  Si  U'grtj'o  n  e  ir  ZiV//o  c/t*  .Uyx*  Murltimei:  Uu 
naviglio  sardo  proveiiionto  da  Muutoviduo  auimiizia  che  partì  da  qncsta 
città  ucllo  stesso  tempo  che  una  lìi.-i;Mta  di  treiit.isoi  canuoui  (?),  suih 
quale  si  trova  il  {joinaale  Cìaribaldi  eolla  Lcijiouo  italiana.  ì\  capit^ma 
a^'iriungo  che  navicò  con  questa  evirata  sino  al  gjUo  di  liione,  dove  i 
duo  navigli  destinati  per  Uenova  si  dovett«.-io  separare  in  cau>u  del  cat- 
tivo teuii)0.  Ciò  vuol  dire  che  non  pos'^iamo  tardare  a  vedere  il  valoroso 
Ueueralc  o  coniplimcutarlo.   - 


^Hpior  Int 
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PD  frmtuno  banchetto  elio  i  Nizzardi  ofierscro  al  valoroso 
(■wrale  UariWdi  e  ai  valenti  legionari  suoi  compagni  di 
Md^io  •  (lì  glorili.  La  sala  era  addobbato  ili  bandiere  e 
k  (U  fiori;  circa  duecento  invitati,  fra  i  qoali  il  si- 
r  Inteiideuto  genLTale,  vi  si  trovavano  rìoutti  per  fe- 
'ae  l'arrivo  del  celebro  Capitano,  che  coiisncrò  la  sua 
I  alla  difMa  e  al  trionfo  della  lìbeflA. 
*  Dopo  i  discom  u  le  felicitazioni,  pronunciati  da  qual- 
che convitato,  il  (ìeneralc  presse  la  parola  in  iiiigiia  fran- 
(eM  «  ai  («presse  con  una  certa  faciliUi  in  questa  lingau, 
t^uatmoque  siano  quindici  anni  cbo  ha  laaciuto  Nizxa  ed 
UUIo  il  firaaìle.  ove  !•>  «pagnuolo  dovette  diventare  la  sua 
%  ftbitnalu;  egli  approSttò  di  questa  occasione  per  rias- 
a  il  Buu  passato  e  la  eua  attuolu  situazione  : 
■  Voi  sapete,  egli  disse,  se  io  fui  inai  partigiano  dei  re, 

-  tua  poiché  Carlo  Alberto  si  fece  il  difensore  della  causa 

-  puptibre,  io  bo  creduto  dovergli  recare  il  tuio  concorso  e 

•  i]iir:Ilo  du'  miei  camerati.   D' altronde,  aggiunse  egli,  una 

>  volt.i  che  la  libertà  italiana  sori^  assicurata,   ed  il  suolo 

•  liberalo  dalla  presenza  del  nemico,  io  non  dimenticberù 

>  giammai  che  sono  figlio  di  Nizza  e  mi  si  troverà  sempre 

>  pronto  S  difendere  t  suoi  interessi.*  > 


'  Aneha  on  urtPKsio  del  2T  giagua  1S4S,  dirotto  da  Nuw  tlU  Cbif 
utrjia  ili  Tqrinu,  cuafonumf  >,  amplliadola,  il  dÌECorso  tenuta  da  Ouìbaldl 
■I  huirhntti)  di  Xii»,  »  Dui  lo  rìprodDCÌ>ma  per  dociuiiBDto; 

■  lllan(<ndo  diteltsoiDnte  i  Niiia  da  Uontaiideu,  egli  ipior»*  tuLUi 
il'iaDto  l'in  laeceduto  la  Kuropa  lUppoi  il  meio  di  gtniiiiio.  ed  eia  tal- 
iwoU  diriimo  dell*  ctiw  noitrc,  clic,  temendoti  nocora  U  capcitro  e  le 
i-irucujiuiii  liei  ItiSX.  nnlcò  nel  uoitro  jiatto  inalbonuido  lulLa  di  lui 

iiii>>  Il  biiiillar*  di  UoututldeOi  ma  qiiaiituni|uu (Qui  il  nano- 

K-.'i'i.  >'<>  'Ut  laglUimo  finii  mraUi  dtlia  Concaidio,  ha  hm  /rat*  ■■• 
^-i-vii  •  fnrm  tUiytiiita  ial  oojjwIb,  sii  mncUiaMn)  col  Onore  ulcoialo 
ili  •■/S''>'>.  ciiDobbe  tolta  quale  EiutalDCIito  toiHD  l'tltualu  riottra 
>.,ui1l:ÌNa<,  a  no  pmeaU  i  bita^f.  Fu  lenipre  lepubblkano,  o  l'avrlile 
Ih.,  ;.a  t^ne  d'IUila  riuDDciire  por  duvura  allo  invelenta  *ae  con- 
>iiiEi"iii  per  fruuuiiFtitv  uuirii  a  Culti  Alberta,  od  alle  *u1e  foim* 
«1  luTeiDo  rtie  nuuu  lu  anaoDla  culla  nacvsiltA  dsUa  Patria,  t  pru- 
dM»  alUokBDtv  ['  uDiunn  e  U  |Hina»t«uta  uel  iieu  principio  ch« 
e  lutila  tUn /art  da  ti  I  Din*  quindi  iu  ecoaslane  dell' offci  togli  bui> 
cbttto;   Ttlli  fun  eh*  mi  nnwaiw  nnau  »  >o  t>u  nuli  ilaM /ueeneula 
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^HEHa  i  primi  suoi  passi  erano  stati  verso  il  pOTero 
^Hpnni,  che  lattosi  trasportare  da  qualche  giorno  in 
HBbootr,  si  era  quivi  rapidamente  aggravato.  Lo  trovò 
mfàUi  qaasi  moriboudo;  n'ebbe  il  cuùre  lacerato  ;  lo 
roBSoló  degli  alti  conforti  che  l'anima  eroica  del- 
l' UDO  era  degna  di  udire  dalla  voce  eroica  dell'  al- 
tro; stette  al  suo  capezzale  finché  gli  fu  concesso;  ma 
alla  Une  chiamato  dalla  voce  imperiosa  della  patria,  e 
costretto  dalle  necessità  della  sua  impresa  a  recarsi 
al  campo  dal  Re,  dal  quale  s' attendeva  aiuti  e  favori, 
ti  Ktaccò  coir  anima  straziata  dalle  braccia  del  vene- 
nto  amico,  e  fu  per  sempre. 

Prima  pci'ò  di  lasciar  Genova  fu  obbligato,  parte 
dalla  sua  stessa  posizione,  parte  dalla  febbre  parolaia 
e  festaiuola  di  quel  tempo,  ad  intervenire  ad  un'  adu- 
k  del  Circolo  Nazionale  di  quella  cittJL  ;  quindi  ad 
rvi  dei  discorsi  ed  a  pronunciarne  uno  egli  stesso, 
ifitato  difatti  da  un  membro  del  Circolo  a  dire  quale 
i  il  suo  giudizio  sulle  cose  della  guerra  e  sulle 
idizionì  del  nostro  esercito,  si  schermi  dapprima 
estAmente,  dicendo  che  a  lui,  giunto  appena  dai- 
ni alti,  (ohuntì  »  piftai  di  tlta:  la  uag;{iar  parte  «ano  Dostrì.  coma 
1  StrtpiUMl  tpplnuij  vendilo  inanlutl  sul  Loro  pussaggia.  dal  pn- 
tlMcale*  Innga  Is  lìi.  Essi  Timnno  onpitati  nei  quartieri  cu- 
a  Leonardo.  • 
i  ■  in'altn  noliiìa  dei  00  gingno  aggiunge  queiti  particolari: 

■  U  prode  Garibaldi  tee»  a  t«m  Ieri  vvrso  lo  duo  dal  pomeriggio, 
pmi  disialo  ad  abbracciar»  Il  pororo  Anuni  inrorma.  Si  porte  |hi- 

■  tu  Tlalta  al  OoTaruUira  od  ai  siadact  dai  qaali  fu  accollo  cuti 
il  riguardi  che  merltnoo  lo  emineoti  «uo  rlitil  militari.  Il  Oarì- 

kjìn  l>  *Uto  lMt|beH  :  ed  il  popola  schieratoli  sul  buo  paaugglu 
M  nn  aonoro  battar  di  palmo  o  di  rila  itiopitoti.  Kg\i  ha  iviu 
uta  logionarl,  BntÀ  dei  quali  appartongooo  ali*  fanioBa  Ln- 
m  Ualiaua  di  Hontetidco  ;  gli  altri  aono  qudtI  iTruuIatiai  mocn («monta. 
ti  aflcJall  incanutiti  argll  itonti  dotla  guerra,  iollaininati  ilal  tanto 
II  di  liaUla,  hanno  rlnunoiate  al  loro  griflu  ed  al  laro  ooorarii  p«t 
rm  là  Italia  •  niìUtarTl  mila  guorra  tanta  da  templid  Mldati,  ■ 


!"  Am'^rin.  can^rp.^i?.--'  i  T:"<-r::  per  «.-utenziare  sopra 
ar?om»^nto  v.  -rrare;  ma.  poi.  ^^coirato  liall" opportunità, 
P'  lasciando  libero  il  oi^r^^o  ai  nifi  intimi  p«?usi«?ri  del- 
l'animo  vir.,  ,:o-  molta  mi-ì^ra  e  molta  franchezza  in- 
sieinr-  550  2  li  il  r. -e: 

<  Il  mricr2i''ri^  pt:-n«v,Io  che  <::  sovrasta  è  quello  che 
la  gufrira  ^i  prolur-rhi  f'  non  sia  terminata  quest'anno. 
Noi  floljl>i;ì.mo  fare  osni  ?t':rzi:i  possibile  perchè  gli  Au- 
striaci siano  presto  cacciati  «lai  suolo  italiano,  e  non 
«i  abbia  a  sostenere  una  iruerra  ilue  o  tre  anni.  Ora 
noi  non  possiamo  ottenere  qu^i^^t^  intento,  se  non  siamo 
fortemente  uniti.  Si  dia  bando  ai  sistemi  politici:  non 
r^'ì  aprano  discussioni  sulla  t-irnia  di  governo:  non  si 
destino  i  partiti.  La  grande,  i*  unica  questione  del  mo- 
mento f'  la  cacciata  dvìl'i  >tr:j!ii'rii,  è  la  guerra  del- 
l'indip^-ndenza.  rensiam'-a  liuest'"*  solr-*:  uomini,  armi. 
d;i!,ari,  ecco  rio  ch^-  ci  bi<n::r.;i.  n^^n  dispute  oziose  di 
sist'-mi  poiiriri.  Io  fui  rt-pubblicann  (esclama  il  Gene- 
rale), ma  rpifiTido  seppi  e h*"- Cari*'»  Albert n  si  era  fatto 
fnuì]i\ftìì(t  d'itniijì.  io  jiu  jriiiratn  di  ubbidirlo,  o  sciiiii- 
tare  ft-dolmr-nte  la  sua  bandiorn.  In  lui  snlo  vidi  ri- 
|)osta  la  speranza  della  nostra  indipendenza:  Carlo 
Ail^-rto  >ÌM  diiiir|ue  il  nostro  4'a])0,  il  nostro  simbolo, 
^ili  sfoi-zi  dì  tmti  frli  It.dinni  si  concentrino  in  lui. 
Fuori  di  lui  non  vi  può  e^vro  saluto.  (luai  a  noi.  se 
invece  di  strin^r^rci  tutti  fortomento  intorno  a  questo 
d'I  1)0,  disperdiamo  le  nostre  forzo  in  conati  divor.si  ed 
inutili,  0  pe^'gio  ancora  se  cominciamo  a  sparger  fra 
noi  i  semi  di  discordia.  Uniamoci,  uniamoci  noi  solo 
pensiero  della  guerra  :  facciamo  per  la  guerra  ogni 
Kfu'ta  di  sacrificio.  Pensiamo  che  essi  saranno  sempre 
minori  di  quelli  che  ci  imporrebbero  i  nemici  se  fos- 
simo vinti.  > 

K  (jueste  parole,  scrivo  il  giornale  d' onde  le  to- 
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iNia©>,  "tennero  spesso  intprrotto  p  seguite  da  grandi 

'l<lani>ì  ;  onde  il  PresidentR  disse  che  rispondevano  esat- 

;;iient4>  ai  sentimenti  del  Circolo,  e  l'Assemblea  chiuse 

rerimonia   nominando  socio  onorario  del  Circolo 

'■■•>so  Garibiildì,  che  incominciò  forse  da  qnel  giorno 

L  conoscere  la  heatitudìno  d' essere  il  Socio  e  Presi- 

i  nato  «  perpetuo  dì  tutto  le  Società  concepibili 

I  ìseoncepiliili,  di  cai  in  qualche  parto  il  bisogno  e 

jtiliti,  ma  in  grandissima  l'ozio,  i!  capriccio  e  la 

,  Tanno  seminando  il  secolo  XIX. 

f  Certo  le  parole  del  generale  Garibaldi  erano  schiet- 

fgt  tiuducevano  esattamente  il  concetto  ch'egli  si  era 

s  formato  d'una  gutiTa  nazionale,  nella  quale 

1  dorerà  comandare,  e  tutti  gli  altri  obbedire  e 

ere.  Però  la  lettera  a  Pio  IX  del  1847,  il  di- 

)  EU  Carlo  Alberto   del  1848,  il   programma  di 

i  àal  1860,  non  fauno  che  una  cosa  sola,  non 

I  oha  l'applicazione   del  medesimo  pensiero  e  il 

)  del  medesimo  uomo.  È  sempre  lo  stesso 

•itriotla  puro  e  disinteressato  che  predica  il  suo  verbo 

-1  propara  a  segnarlo  col  sangue:  far  l'Italia  con 

::c«hGssia  e  comunque,  rimettendo  all'indomani  lo 

jLiistioni  litigioso  del  suo  ordinamento  o  della  sua 

l'^iiluzione. 

Clio  so  un  giorno  egli  avrà  il  torto  di  metter  bocca 

stioni  non  sne,  e  disadatto  d' ingegno,  impre- 

\  dì   atudi,  digiuno  d'ognt  esperienza,  volerle 

I  taglio  delhi  sua  retorica  epistolare  recidere,  come 

I  taglio  dolla  sua  spada  eroica  falciava  le  falangi 

.aiiioci  0  perdoniamogli  ancora:  cJifi 

i  relorìca  consumata  dalle  suo  stesso  riiwtizioni 

ntmddizioni  pasuò  sempre  senza  lasciare  alcuna 

i  nociva,  né  dare  alla  patria  altro  doloro  che  di 

I  il  suo  cioè,  (  itato  a  cingersi  la  spada,  >  capo- 


224 


CAPITOLO   QPiUlTO. 


voltare  il  t  fondamento  the  natura  >  aveva  posto  in 
lui,  e  tentar,  invano  per  fortuna,  di  sfabbricaro  col- 
rÌDsanin  delle  parole  il  monumento  di  gloria  eli' egli 
aveva  eretto  a  sé  atesso  colla  virtil  delle  opere. 


lU. 

Frattanto  nel  giorno  stesso  che  Garibaldi  partiva 
per  il  Mincio  arrivava  a  Genova  il  Medici,  reduce 
dalla  sua  escursione  in  Toscana,  scoutento  dell'esito, 
e  irritato  con  Garibaldi  che  l'aveva  piantato  e  se  n'era 
andato  a  sbarcare  altrove. 

Ora  anche  la  sua  prima  visita  era  stata  all'^Vii- 
zani,  e  manifestatagli  la  sua  collera  per  la  condotta, 
a'  suoi  ocelli  poco  leale,  di  Garibaldi,  si  udì  rivolgere 
dal  morente  questo  profetico  consiglio:  t  Medici,  non 
essere  severo  eoo  Garibaldi:  egli  è  un  predestinato; 
gran  parte  dell'  avvenire  d' Italia  è  nelle  sue  mani,  e 
sarebbe  un  grave  errore  abbandonarlo  e  separarsi  d^ 
sua  fortuna.  Anch'  io  mi  sono  qualche  volta  guasta 
OQ  lui  ;  ma  poi,  convinto  della  sua  missione,  mi  b 
sempre  riconciliato  per  il  primo.  > 

AH'  indomani  1'  uomo  che  proferiva  queste  : 
diche  parole  non  era  più;  ma  l'altro  nomo  che  1 
aveva  udite  le  portò  stampate  nel  cuore  per  tutta  ì( 
vita.  Raccolto  l'estremo  sospiro  dell'amico, 
gli  ultimi  tributi,  il  Medici  parti  per  Torino  ; 
scontratosi  quivi  alcuni  giorni  dopo  con  Garibaldi^ 
il  primo  a  gettarsi  nelle  sue  braccia,  riannodando  f 

lui  quel  patto  d'amicizia,  cementata  di  poi  su  i    

campi  di  battaglia,  che  nemmeno  i  tardi  dissensi  pS^ 
lìtici  poterono  infrangere,  e  clie  fin  negli  ultimi  anni 
rimase  quasi  arra  di  pace  fra  il  Quirinale  e  Caprera, 
Intanto  il  nostro  eroe   era  giunto  al  termine  d«I 
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'""  TÌagf^io.  Passato  in  fretta  da  Novara,  dove  non 
.rrestarimo  le  solite  ovazioni;  toccato  Pavia  per  vi- 
■..ii'e  il  Succhi,  sempre  informo  della  sua  fei'ita,  e  che 
frattoiito  andava  raccogliendo  nella  sua  città  natale 
an  nucleo  di  volontari,  arrivò  fra  il  3  e  il  4  luglio  al 
quartier  generale  di  Roverbella,  e  si  preaeutò  imme- 
diatamente al  Re.  Questi  lo  accolse  con  principesca 
cortesia,  sì  mostrò  edotto  delle  sue  gesta  d' America 
e  lo  commendò  altamente;  ma  stretto  a  rispondere 
alta  domanda  dell'  eroe,  Li  invincibile  sua  irresolutezza 
lo  ripre^se;  l' antica  sua  diffidenza  delle  armi  popolari 
e  drgli  uomini  rivoluzionari  lo  riassalse,  e  scusandosi^ 
Assai  male  a  parer  nostro,  co'  suoi  doveri  di  Re  costi- 
tozionatc,  io  rinviò  a'  suoi  ministri,  ' 

E  Garibaldi  amareggiato  da  quel  nuovo  indugio, 
ma  non  iacoraggito,  piegò  al  cousiglio,  e  condottosi 
difilato  «  Torino  si  presentò  senz'  altro  al  Ministero 
della  guerra  «  vi  ripetè  la  sua  istanza.  Teneva  quel 
P'irtiif'jKlio  il  generalo  Ricci,  brav'  uomo  e  colto  mi- 
litare, ma  impregnato  dì  tutti  i  pregiudizi  di  quello, 
elio  allora  poteva  ben  direi  la  sua  casta,  ed  educato 


•  n  Tfocai  (La  Italia,  Stnria  iì  itut  tomi,  roL  I,  p«r.  SIC)  mott* 

MM  •  QmlbMì  lutato  pimln: 

•  (Htb.  bo  ennbittuta  in  terra  itranlen  per  la  nberti  d'i!»  pMu 

npllitUi  -  I>i<i  baoadbM  >lli>  anni  noitra,  illuntruido  il  nono  dei  l<([i>- 
nrt  tuliuii.  Con  poeti  •le'tnioi  panil  anch*  in  tempo  |i«r  la  imprwa 
oMoraU-  Qo  l"!  Cantra  uti  ciioii  cbe  amK  l'IUlia  davroio,  b  richiedo  • 
■■iw1<  '1  pol«r  opataro  wgìi  &1trf  eia  cha  ridoDdi  In  di  lei  TuUgglo 

11  Se  rinpondaii 
}«Mk  fan  di  par 


>  di  (itrlbiOdl. 

Ab«)m  II  Ili>n'<*  ^  oddiiìtUra  uiu  loeBa  draniiiutiM  deli'inaonlm 
Culo  AllMito. 
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a  veder  subito  un  intrigante  i?d  un  avventuriere  in 
ogni  uomo  che  pretendesse  all'  esercizio  dcUc  armi 
senza  averne  presa  l'ordinanione  sacramentale  in  uuo 
dei  due  Bantuari  della  famiglia:  l'Accademia  o  la  Ca- 
serma. £gli  cominciò  a  pagar  Garibaldi  di  quegli  arzi- 
gogoli legali  e  di  quella  retorica  evasiva  che,  fanno 
sentire  mille  miglia  lontano  il  rifiuto,  sino  a  che  pres- 
sato dal  condottiero  a  spiegarsi  più  chiaro,  fini  col 
consigliarlo  a  recarsi  a  Venezia;  «  caùipo  cosi  degno 
di  lui;  e  dove  poteva  prendere  il  comando  di  ijualdie 
bottìglia  tanto  utile  a  quell'  assediata  città.  >  A  questa 
sortita  è  fama  che  Garibaldi  rispondesse  asciutto: 
«  Signore,  io  sono  uccello  di  bosco  e  non  dì  gabbia,  > 
e  che  voltasse  le  spalle  all'  incauto  consigliere. 

Nemmeno  quella  ripulsa  l' aveva  sconlidato.  Qui4 
che  non  poteva  dal  Governo,  Garibaldi  sperava  otte- 
nerlo dagli  amici,  dagl'Italiani,  dal  popolo,  come  di- 
covasi, e  in  questa  nuova  illusione  sciupava  il  suo  tempo 
e  i  suoi  passi.  Ora  stampavano  che  gli  verrebbe  con- I 
fidato  il  comando  dei  Volontari  del  Caffaro,  rìd 
mando  il  Durando  a  capitanare  la  Divisione  regola 
lombarda;  ora  si  ritornava  al  pensiero  di  unii%4 
manipolo  de'  suoi  legionari  altri  volontari; 
progetto,  ora  un  altro  ;  ma  iuMti  i  giorni  passavi 
e  nulla  si  conchiudeva  e  a  nulla  si  approdava. 

E  diciamo  qui  tutto  il  pensier  nostro  :  ogni  conci 
sione  ispirata  dall'angusto  concetto  di  fare  di  Gu 
baldi  il  comandante  d'  una  guerrìglia  o  d'  un  f 
franco  qualsiasi,  jjoteva  contentar  lui  e  salvare  le  a 
parenze,  nel  fatto  era  piccina  e  infruttuosa.  0  indi 
vinato  r  uomo  si  aveva  fede  nel  suo  genio,  nel  suo  pa- 
triottismo e  nella  sua  fortuna,  e  conveniva  usarlo  per 
quel  che  valeva,  mettendo  nelle  sue  mani  tanta  forza 
e  tanta  autoritil.  quante  potessero  basturgli  ad  arre- 
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ì  V  mcominciato  rovescio  ;  o  V  uomo  Bon  si  capiva 
ì  dnbìtara  ili  lui,  e  il  baloccarlo  con  lusioghe,  o 
[aparlo  in  starili  schermaglie,  era  insano,  indegno 
alleale.  Una  vera  ispirazione  del  Cielo  sarebbe  stata 
.  di  affìdargli  il  governo  della  nostra  squadra 
l'Adriatico,  e  in  gualche  giornale  del  tempo  lo 
mo  suggerito;  ma  quello  che  non  si  comprese 
l  18G6  si  poteva  egli  comprenderlo  nel  1848? 
Visto  pertanto  che  i  ministri  erano  anche  più  sordi 
1  Ho,  e  gli  avvocati,  i  tribuni,  i  ciarlatori  dei  Club 
I  (iterili  d'opere  del  Ke  e  dei  ministri,  deliberò  di 
igliersi  da  Torino  e  di  tentare  Milano,  dove  giunse 
infatti  la  sera  del  15  luglio  e  l' aspettava  miglior  for- 
■iiiia.  Sorvoliamo,  come  al  solito,  su  le  feste,  Io  lumi- 
^mrie,  le  parate.  SÌ  era  nel  1818  e  tanto  basta.'  Tutta- 
.  \.i  i  passi  del  nostro  cavaliere  errante  in  cerca  d' un 
rano  di  terra  su  cui  combattere  per  la  patria  sua 
Il  i-ono,  questa  volta,  mono  infruttuosi,  Milano  era  pur 
wuipre  la  città  delle  Cinque  Giornate,  e  dove  il  con- 
cetto dvlla  guerra  popolare  e  rivoluzionaria  era  scop- 
piato, a  dir  cosi,  dal  seno  stesso  delle  barricate  ;  a 
Milano  nflluiva  la  più  animosa  gioventù,  impaziento 
':  armar»  e  di  combattere;  a  Milano  infine  lo  stesso 
I  ■i.Tcnio  ProTnsorio  s'affaccendava,  confusamente  si, 
ii:i  Tolonterosamentc  a  reclutare  quante  più  milizie 
[M>t«Ta,  e  non  vincolato  da  obblighi  politici  e  da  pre- 
fpodizi  militari,  accoglieva,  fin  troppo  facilmente, 
noanti  venissero  a  profferirgli  il  loro  braccio,  senza 
^uplirdani  t&nto  sottilmente  d'onde  venissero,  u6  quanto 

^t^  *•  OàHhkUi  ufingiTi  11  i-ipolg  dkl  bklcone  delU  Alila  Vnttin,  « 
Mmn  aairmts  iin  ttlle:  •  C*ii  Hiluini!  VI  lan  fnU>  deli*  TOitra 
■tuioBl,  ma  qiuila  nun  ì  Unipo  da  gcidt  e  di  ciarlo;  t  tompg  da  httl. 
hi  troppo  1d  «(liorro  nsmlRu  b*  tlpnvi  Isna  e  coracgio-  Noi  dobblami) 
tWmfli  1é  •!*  al  rlt^mu  la  qoetù  twil»  wnlnd*.  oo,  • 
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valessero,  uè  quali  assise  vestissero  ;  peccando  i 
tosto  per  eccesso  di  larghezza  che  per  il  suo  cootràiv 

A  ciò  si  aggiunga  cito  a  Milano  era  già  arrivato  si 
dal  maggio  il  Mazzini,  il  quale  nel  suo  gloniale  f  JtiìUa 
del  Popolo  sosteneva,  con  tutto  l'apostolico  calore  della 
sua  eloquenza,  la  necessità  di  render  quanto  più  po- 
polare la  guerra,  ed  aveva  perciò  immediatamente  pa- 
trocinato r  idea  di  affidare  all'  eroe  di  Montevideo  una 
parte  importante.  Molte  eran  dunque  le  ragioni  cliu 
consigliavano  al  Governo  Provvisorio  di  procedere  spe- 
ditamente ;  e  però  il  giorno  stesso  del  suo  arrivo  eeso 
offerse  al  nostro  Garibaldi  il  comando  di  tatti  i  volon- 
tari raccolti  ira  Milano  e  Bergamo,  i  quali  potevario 
sommare  a  circa  tremila. 

Non  eran  certamente  quelli  che  potessero  salvare 
il  paese;  ma  più  di  quanto  Garibaldi  in  quel  momento 
potesse  desiderare. 

Quei  volontari  erano  una  mescolanza  di  tutte  le 
razze  e  di  tutti  i  colori;  ma  ciò  non  guastava.  Accanto 
a  una  legione  di  Vicentini,  dal  nome  del  generale  chia- 
mata Antonini,  discretamente  armata  ed  organizzata, 
scliiaravasi  il  battaglioncino  dei  Pavesi  che  il  Sacchi 
aveva  formato  a  Pavia;  dietro  a  un  centinaio  dì  gio- 
vani egregi,  nati  dalle  più  distinte  famiglie  milanesi, 
e  avanzi,  la  più  parte,  delle  Cinque  Giornate,  venivano 
gli  scarti,  i  transfugi,  gli  erranti  di  tutti  i  Corpi  franchi 
che  andavano  dallo  Stelvio  al  Caffaro  ;  assieme  a  una 
varia  schiera  di  volontari  lombardi  marciava  uno  stuolo 
di  Liguri  e  Nizzardi  ;  e  con  tutti  questi  il  manipolo 
dei  legionari  condotti  da  Montevideo. 

E  poiché  il  Governo  Provvisorio  aveva  bensì  dati 
gli  uomini,  ma  non  aveva  potuto  dare  né  tutto  le  vestì, 
né  tutte  le  armi ,  cosi  buona  parte  di  quella  gente  aveva 
dovuto  pensare  ad  armarsi  ed  equip;igginrsi  come  o 
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P&ra  aveva  )N>tiito,  e  presentava  porciò  il  più  rarlopiiìt» 
BMMaico  che  k  fiiiitasìa  d' un  pittore  di  accampami>nti 
potesse  inveutare.  Chi  era  alla  bur^^liese,  cbi  alla  niili- 
lu«;  chi  insaccato  in  un  ritter,  casacca  dì  fatica  clic  i 
Croati  nella  fretta  del  23  nmrzo  avevano  dimenticato 
a  Milano;  chi  drappeggiato  uol  cosi  detto  costume  al- 
r  Haìiantt,  pacca  di  velluto  e  cappello  piumato  alla 
calabrone  ;  chi  portava  uii  fucilo  a  percussione  e  chi 
bh  0iìder  austriaco;  chi  una  carabina  Bm7.era,  chi 
ODO  schioppo  da  caccia,  chi  un   catenaccio  a  focaia, 

a  ciii niente.   Ma  Garihaldi  a  Montcvideo  doveva 

aver  visto  anche  di  peggio,  e  quel  pittoresco  disordino 
ai>zic)i6  sgomentarlo  lo  divertiva  e  lo  esaltava.  Con- 
viene anzi  soggiungere  che  egli  era  il  solo  che  sar 
{■f-^sso  servirsi  di  siffatta  accozKaglia  o  all'  uopo  cavarne 
un  effetto  qualsiasi.  Ordinatala  pertanto  in  non  so 
|-Kiuli  liuttiiglitmi,  dato  al  più  scelto  di  essi  il  nomo 
•  iieratu  dell'/l»i^«»i,  e  postolo  agli  ordini  del  Medici, 
.  -ic  dnpo  Torino  non  s'era  mai  staccato  da  lui,  nel 
'inerito  del  25  luglio,  obbedendo  a  un  ordine  del 
■  ■■'remo  Provvisorio,  lasciò  i  quaitieri  di  Milauo  0 
~'  inmiiminò  alla  volta  di  Bergamo.' 


IV. 


Era  già  tardi.  Si  era  delirato  cinque  mesi  in  un 
Oftrnovaicsco  di  vittorie  senza  pugna,  di  triontl 


:ioM  ti  rruluoA  per  partirò  alla  euomia  di  San  Fnuiieacu 

it' Ambrogio,  sba  ora  11  luogo  dolio  >do  «»iiDHt«  riunlool 

|rcB  «««rdtt.  Quinti.  cA  altri  purtlcolirl  oh«  xttri  in  «oguitu  ind)- 

*»,  n  lolgo  dal  nuantcìitCu  di  Aurowiu  Picutii,  Spifodi's  tlirVcown- 

t  •  /.,al  niliiari  di  aarHaldi  t  <fi  Utjici  nill'anna  ISiS. 
n  Plc"(ii,  ntn  carlitima  amici)  •  eoraniilitonc,  fece  parto  In  qasl- 
.luna  iti   OaWt^iit'u  Àiftani  !  In  BOU  da  Ini  murata  iduDqiie  mcrltana 
l'i^M  iMk.  «d  la  m'a»suio  ohe  li  «do  Uasosuiittu  rcda  piestu  la  luct. 
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senza  onore,  di  gloriole  senza  merito  ;  l' ora  del  risve- 
glio era  suonata.  L' esercito  piemontese  in  tre  giorni 
di  lotta  eroica  disfatto;  lo  linee  del  Mincio  e  del- 
l' Oglio  perdute  ;  quella  dell'  Adda  insostenibile  ;  tutta 
la  IjOmbardia  riaperta  agli  eserciti  di  Radetzki  ;  Mi- 
lano stessa  minacciata  ;  ecco  le  notizie  che  dal  24 
al  30  luglio  con  incalzante  tembiliti  giungevano  nella 
capitale  lombarda.  Kon  spetta  a  noi  narrare  quei  giorni 
sciagurati  ;  se  e'  incombesse,  non  ci  sgomenterebbe,  per 
quanto  doloroso,  il  tèma,  convinti  die,  se  l' ambasiàAjj 
di  quei  ricordi  È  grande,  più  grande  ancora  è  il  lonk| 
ammaestramento.  GÌ'  Italiani  hanno  più  da  impars 
dal  48  che  da  tutti  i  secoli  della  loro  storia.  Esso  eorij 
pendio  come  in  un  microcosmo  tutta  lavila  i' 
Tutte  le  debolezze  del  nostro  carattere,  tutte  le  col|Ì 
dello  nostre  discordie,  tutti  i  danni  delle  nostre  sètt 
tutti  i  frutti  della  nostra  educazione  rettorica  e  paro 
laia,  tutte  la  conseguenze  delle  nostre  abitudini  moH 
ed  anti-militari,  tutto  il  marciume  del  nostro  spir  ' 
tra  scettico  e  superstizioso  si  videro  riassunti  e  rispi 

chiati  nel  giro  di  que' pochi  mesi,  come  Macbeth  t  

deva  nella  fila  degli  specchi  tutta  la  progenie  di  Banco, 
n  1048  è  il  nostro  grand'  anno  fatale;  fatale  nel  senso 
greco  della  parola;  l'anno  che  doveva  essere  perchè 
l' Italia  fosse.  Esso  riepilogò  il  nostro  passato,  ma  pre-  J 
parò  insieme  il  nostro  avvenire.  Quella  solenne  s 
tita  inflitta  ai  nostri  decantati  primati;  quell' amara ■ 
esperienza  della  nostra  pochezza  pagata,  s 
tante  lagrime  e  di  tanto  sangue  ;  quell'  esame  obbli?'^ 
gato  delle  nostre  forzo;  quel  lavacro  bollente  delle q 
strevanitil;  quello  sfogo  tormentoso,  ma  igienico,  deTi 
guasti  umori  raccolti  da  secoli  nel  nostro  corpo,  eraW] 
necessari,  benefìci,  provvidenziali,  affinchè  l' Italia  TO^a 
desse  alla  fine  Vanno  della  sua  salute,  e  risorgesse.  F 
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'  ■  Puro  tallu  non  sì  (lotova  né  ai  voleva  credere  per- 
duto ;  o  lo  sUisso  Curio  Alberto,  nella  generosa,  ma 
incanta  promessa  di  voler  vincere  o  morire  coi  t  suoi 
>tiliuiesi,  >  Aggiunse  ai  molti  altri  anche  quell'estremo 
i-rore  e  quella  estrema  illusione.  Errore,  perchò  ogni 
i^oue  strategica  lo  consigliava  a  ritirarsi  oltre  il  Po 
.:  a  dìfeuilersi  sotto  Piacenza;  illusione,  non  percUà 
fos«o,  a  parer  nostro,  impossibile  protrarre  lungameute 
contro  soli  trcntacìnquemìla  nemici  la  difesa  d'  aaa. 
città  guardata,  tra  regolari  e  volontari,  da  altrettanti 
c»pibatt«nti,  protetta  da  un  ricco  parco  d' artiglierie, 
abitata  da  una  pupolazione  numerosa,  armata,  ener- 
fica,  pronta,  se  avesse  trovato  V  nomo  capace  d' inspi- 
"'  Ji,  agli  estremi  sacrifici;  ma  perchè  a  render 
u)9n,  almen  di  gloria,  la  resistenza,  mancava  quella 
a  fila  sola  produco  i  mìtaciilì  di  Sagunto  e  di  Sara- 
;  la  fede.  Fede  dei  Re  nell'  esercito  e  nel  popolo  ; 
I  del  popolo  e  dell'  esercito  nel  Re;  fede  di  tutti  se 
>lla  rittoria,  nelLt  religione  de'  forti:  soccomberò 
1  onoro. 

,  Tuttavia  il  magnanimo  proposito  di  Carlo  Alberto 
rre  a  tutti  in  sulle  prime  il  solo  degno  ed  accetta- 
)  se  chieder  armi,  rizzar  barricate,  bruciar  oase, 
'  TÌta  e  sostanze,  gridar  «  guerra  e  morte,  >   po- 
r  presi  per  certi  segni  della  deliberata  to- 
i  à'  on  popolo  di  seppellirsi  sotto  le  ruine  della 
ittà,  Milano  ii  diede  tutti. 
Unto  fin  dall'  annunzio  dei  primi  disastri  un  Co- 
t  di  Difesa  s' era  costituito,  il  qiiale,  mentre  re 
I  Alberto  andava  radunando  lo  membra  sparte 
)  esercito,  assumeva  di  porre  in  istato  di  difesa 
BÌttA,  decretava  le  fortificazioni  e  l' asserragliamcnto 
i  e  delle  vie,  corcava  armi  ed  armati,  ordì- 
I  le  milizie  popolari  raccolt«  nulla  città,  mandava 


232 


CAPITOLO   QIUKTO, 


in  Svizzera  ad  assoldar  nuovi  volontari,  provvedeva 
ftl  vivere  dell'  esercito  e  della  popolazione,  ricbìamava 
infine  a  Milano  quanti  Corpi  franchi  non  erauo  stati 
tagliati  fuori  dall'invasione  nemica,  e  fra  quelli  neces- 
Bariamente  anche  Garibaldi. 

L' ordine  lo  raggiunse  la  sera  del  3  agosto  a  Ber^ 
gamo  ;  e  poiché  egli  pure  era  consapevole  del  vero 
stato  delle  cose,  e  le  avanguardie  austriache  bivacca- 
vano giii  a  Cassano  d'Adda,  non  esitò  un  momento  ; 
e  fatti  nella  notte  stessa  gli  apparecchi  della  partenza, 
per  la  via  più  corta  e  sicura  di  Pontida-Brivio-Me- 
rate,  dopo  treni' ore  di  marcia  forzata,  verso  le  due  po- 
meridiane del  giorno  5  giunse  a  Monza.  Conduceva 
seco  da  cinquemila  uomini,  e  fra  essi,  confuso  co'  gre- 
gari del  battaglione  Anzanì,  venuto  a  chiedere  in  quella 
suprema  distretta  della  patria  il  suo  posto  di  combat- 
timento, Giuseppe  Mazzini  ;  '  la  truppa  era  poco  ag- 
guerrita, ma  volonterosa  ;  Monza,  tiuchò  Milano  resi- 
steva, poteva  essere  una  buona  posizione  di  fianco 
sulla  destra  dell'  esercito  austriaco,  e  quaud'  anco  gli 
fosse  tolto  di  penetrare  nell'  assediata  città,  1*  audace 
condottiero  sperava  sempre  di  poter  da  quella  postula, 
molestare  il  nemico  e  recare  agli  assediati  andie  dui' 
di  fuori  un  uon  spregevole  soccorso. 

Troppo  tardi.  Sfasciato  l' esercito  ;  discordi,  sfidu- 
ciati e  istupiditi  i  generali  ;  ricscite  sterili  o  sfortu- 
nate anche  le  prime  fazioni  combattute  sotto  le  mura  J 
stremati  i  viveri  e  le  munizioni  ;  smarrita  ogni  spet 
ranza  di  soccorso  ;  poche,   disordinate,   inesperte 

'  Giunta  da  im'  ora  U  toloonn  B!'ril>'iWinB  In  Monin,  ci 
nllanno;  e  poichS  il  bitt»glioqo  Anianì  era  agU  smnipniti,  il  [ 
ntkTTa  H'AttT  •  visto  «fll  gtesso  il  Maiiiui,  imuato  ili  «lontbiiu  h 
ichicrnmi  fra  i  uiilitl  delta  sficoDda  (Ila  dlapoalo  a  rare  ciò  «tie  eti 
pit'j  i'-rftA  Wonarin  ltalinn<;.  >  {.V'inoicriUo  citato) 
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niìUxie  citta<Une  ;  tumultuante,  diviso  il  popolo;  im- 
'■%sÌ1iilo  la  resistenza,  impossibile  persino  l'eroismo 
1 -Ila  disperatone,  certo  l'eccidio  della  città,  e  forse 
.  in  essa  inevitabile  la  mina  del  Piemonte  o  della  sua 
MiertÀ,  Carlo  Alberto  ebbe  il  triste  coraggio  di  far 
latta  sua  r  onta  amara  d' una  resa  che  la  giustizia 
della  storia  distribuisce  su  molti  ;  e  la  sera  del  4  lu- 
glio mandò  una  proposta  d'armistizio  al  nemico,  che 
r  a«:ettò. 

Ora  quel  clic  ne  seguisse  è  noto.  Come  il  popolo, 
prima  incredulo  all'annunzio  dell'armistizio,  poi  ìn- 
fìinato  e  demente  gridasse  Carlo  Alberto  traditore, 
lu  assediasse  nel  suo  palazzo  e  lo  minacciasse  della 
vita;  i«me  dopcj  una  invereconda  altalena  di  giusti- 
ficazioni e  di  umeiitite,  l'armistizio  fosse  confermato, 
V  Culo  Alberto,  salvato  a  stento  dalla  intrepida  do- 
>  ozione  de'  suoi  più  fidi,  fuggisse  notte  tempo  corno 
lui  malfattore,  tuttociò  è  rivo  ancora  nella  memoria 
della  nostra  generazione,  e  a  noi  basta  ricordarlo. 

Ma  l'annuuzio  dell'armistizio  Salasco  non  aveva 
tniTAto  increduli  nella  sola  Milano  ;  tutta  la  liombar- 
ilia,  <)uanti,  può  dirsi,  avevano  in  petto  scintilla  di 
umor  di  patria,  lo  rinnegarono  collo  stesso  sentimento 
d'incredulità  ;sdegnoaa,  con  cui  l'aveva  rinnegato  la 
i-iltA  rliu  n'era  la  prima  vittima.  E  non  parliamo  di 
ilani.aldi.  In  sulle  primo,  sbalordito  egli  pure  dalla 
t*'rril)ilL^  notizia,  s'era  apparecchiato  a  ritirarsi  da 
Sltmza,  la  quale  dopo  la  caduta  di  Milano  era  una 

k  pcaicolosissima  ;   ma  appena  un  certo  signor 

P^magli  Bcriase  una  lettera  por  assicurarlo  che  tutte 

■>  tod  erano  bugiarde,  prende  colla  credulità  del 
1  quella  lettera  per  vangelo,  e  anzicliò  pon- 

}  alla  ritirata  diilibera  di   marciare  proiitatnonte 

■iiccuriio  di  Milano,  e  incuora  i  suoi  compagni  a 
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lenirlo  con  un  Manifesto  che  si  chindc  e 
piLTole  :  ' 

'  Si  rìnfranchi  pertanto  Io  spirito  à'  oj^nno  Ai  voi,  ti 
oiworretfl  «I  unirTÌ  sUa  min  coloaoa  che  more  sopra  Sfi- 
lano a  prestare  a  qaei  generosi  abitanti  l'stiito  per  iiÌ9CM>- 
cinrn»  l' sbborrito  nemico. 

»  Im  saluta  della  patria  Jìpenile  dallA  celerità  eoi 
potrete  meco  soetenere  Iklilano. 

>  Generale  GAaiBALpt. 

Invano  !  tutto  era  consumato  !  l' esercito  piemon- 
tese era  già  in  ritirata  Terso  il  Ticino  ;  l' esodo  ilei 
patrìotti  e  dei  proscritti  era  già  cominciato  ;  Radetzki, 
Bii))erbo  come  un  conquistatore,  passeggiava  già  le  vie 
di  Milano  ;  la  Louibarilia  piegava  il  capo  al  duro  de- 
stino ;  conveui^'a  che  Garibaldi  lo  piegasse  egli  pure. 

£  considerata  la  posizione  di  Monza,  priva,  dopo 
hi  caduta  di  Milano,  di  qualunque  punto  ri*  appog- 
gio, preveduto  il  pericolo  d' essere  da  un  istante  al- 
l' altro  assalito  e  ravvolto  dagli  Austriaci,  Garibaldi 
decise  di  ritirarsi  su  Como,  dove  almeno  poggiava 
ancora  le  spallo  ai  monti  e  aveva  prossimo  in  ogni 
estremitiV  il  rifugio  in  Isvizzera. 

Però  egli  voleva  ritirarsi,  non  fuggire;  molto  meno 
deporre  le  armi  senza  aver  combattuto.  Se  l' Italia 
si  rassegnava  a  credere  tutto  perduto,  egli  non  lo 
poteva  ;  sperava  sempre  che  la  resistenza  fosse  pos- 
sibile; che  il  paese,  scosso  il  primo  sbalordimento 
del  colpo,  si  leverebbe  come  \m  sol  uomo,  per  prote- 
stare contro  quel  che  egli,  colle  parole  che  erano  sulle 
labbra  di  tutti,  chiamava  :  ti  tradimento  del  He,  e 
continuare  da  Bè,  co'  propri  petti  e  le  proprie  armi, 

'  Lo  riportiwno  di1  Caìttè,  Della  iodipcadenta  <r  Kalin,  Oam'Mun'rt, 
Tol.  II,  l'«il«  11-  piE-  ^^f'  T.iriiio.  Uuione  Tip.-Edltiice,  ISTS. 
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r  ttnprcaa  che  la  TÌltà,  regia,  aveva  disertata.  Foise 
gli  (Mirerà  d' esaere  ancora  nell'  America  spagnuola, 
diiTi>  Dgtii  accolta  di  bande  si  chiamava  un  esercito, 
e  BÌmilì  eserciti  s'improvvisano  colla  stessa  rapidità 
Qoa  cui  si  sciolgono;  dove  ognuno  può  far  la  guerra 
per  )>roprÌO  conto  e  trovar  comunque  seguaci  ;  dove  la 
□atnm  dui  suolo  e  l' indole  degli  abitanti  rendono  pos- 
sìbile protrarre  all'  iulinito  la  guerriglia  di  partigiani  ; 
dorè  infine  Ìl  sentimento  dell'  indipendenza  dallo  stra- 
niero è  una  seconda  religione,  e  una  guerra  nazionale 
Dùn  resta,  come  da  noi,  abbandonata  al  solo  esercito, 
martire  forzato  che  deve  morire  per  tutti,  ma  la  com- 
balte senza  tregua  e  senza  quartiere,  con  tutta  la  fe- 
rocia d' un  fanatismo  religioso,  tutto  il  paese. 


V. 

Infiammato  pertanto  da  questi   ricordi  e  ispirato 

t  dm  qnesta  fede,  Garibaldi  arriva  co'  suoi  alla  Catner- 

tlfeta;  ivi  prende  posizione  e  si  trincera;  spedisce  frat- 

Ruto  messi  al  Oriflini,  al  D'Apice,  al  Manara,  all'Ai*- 

|''<ROtii  perchè  si  uniscano  e  s'accordino   con  lui  per 

neootinaaro  la  guerra  santa;  apre  nuovi  arruolamenti, 

punta  ftUo  armi  il  paese.  Illusioni:  Ìl  Griffìni  por  la 

Val  Oamouica,  il  D'Apice  por  la  Valtellina  erano  già  in 

erca  del  conine  svizzero  ;  il  Manara,  il  Dandolo,  il 

tarando  subendo  l'armistizio  s' incamminavano  verso 

B  Ticino;  la  sua  colonna,  anziché  ingrossare  di  nuovi 

imloatarì,  perde  anche  quelli  che  lui,  sinché  da  cin- 

""a  6  ridotta  a  men  che  tremila  ;  il  paese,  tuttora 

I  dalla  fiera  percossa,  lo  guarda  trasognato, 

l  cosa  sola  é  iticnra:  che  gli  Austriaci  s'avan- 

(  B  in  poche  giornate  jjossono  averlo  avviluppato 

e  Kcnza  uscita. 
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Tuttavia  Garibaldi  non  T<dJe  e 


T^tO 


ìjdrò  bensì  il  campo  dft  Cmao,  dìré^endosi  reno 
San  Fermo  ;  ma  giautn  snlla  piazza  del  vìllag:^»,  che 
nn  altro  giorno  dovrà  rendiT  storico,  «msta  la  eo- 
lonnii,  fa  formare  il  quadrato  e  la  arringa.  Le  dkc 
che  sarebbe  vile  deporre  le  armi  ;  che  Insogna  eonti- 
tiuare  la  Rnrrrra  di  banda,  più  simr»  di  tntte  quando 
AÌ  Ila  fe<lc  ne'  capi,  costanza  e  disci[dìna,  ed  ftltre  di 
qiiulle  parole  incisive  e  pittoresche  che  egli  sape» 
cosi  ben  trovare.  Un  silenzio  eloquente  fa  ta  prìnw 
riiipotita  a  quel  discorso  ;  nnove  diserùooi  a  stonai 
furono  il  commento  di  quel  silenzio. 

A  quel  punto  anclie  il  nostro  eroe  senti  la  don 
reAlti^  prenderlo  alla  gola  ;  un  sentimento  indistinto 
di  nausea  e  di  scoramento  si  fé'  strada  per  la  prima 
volta  nell'  animo  suo  ;  e  calatosi,  come  solevtt  sem- 
pre negl'istanti  più  torbidi,  il  cappello  sngli  occhi, 
marciò  seiiz'  altro  col  resto  de'  saoì  seguaci  a  Varese, 
d'ondo,  passata  la  notte  del  9,  ripartì  al  mattino  a 
guente  per  il  Lago  Maggiore,  e  tragittato  il  Ticino  ij 
Sosto  Colendo,  approdò  la  sera  del  10  agosto  a  Caste' 
Ietto  presso  Aron  a. 

Cola  giunto  però,  la  sua  natura,  nn  istante  s 
cata,  riprende  il  sopravvento;  la  vei'gogua  di  ritÌM 
egli,  Garibaldi,  senza  aver  combattuto,  lo  assale;  nn 
raggio  di  speranza  di  rianimare  con  un'  ardita  inizia- 
tiva  la  fiamma  dell'  insuiTezione  lombarda,  torna  a 
spuntargli  nell'  animo,  e  delibera  senz'  altro  di  ripas- 
sare il  confine  e  di  riprendere  comunque  l'abbando- 
nata impresa.  E  come  se  a  confermarlo  nell'ardito 
proponimento  fosse  mestieri  di  maggiore  eccitamento 
ecco  pervenirgli  un  ordine  del  Duca  di  Genova,  (" 
a  nome  del  Governo  snbalpino  gli  intima  di  scioglie 
le  sue   bande  e  di  uscire  egli  stesso  dal  territorio! 
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sardo.  Non  sì  coutediie  più  l' induiiiito,  e  risposto  fie- 
ramente al  Duca  :  <  Essere  libero  cittadino,  non  rico- 
noscere il  Re  sardo,  nessuno  potergli  toglierò  il  diritto 
dì  cacciare  lo  straniero  dal  suolo  della  patria;  >  inal- 
liura  il  vessillo  mazziniano  Dio  e  Fopolo,  e  pubblica 
^^gjuesto  Bando  agi'  Italiani,  nel  quale  troppo  uatural- 
BpAote  la  violenza  della  passione  spiega  la  confusione 
^BbUe  idee  e  la  virulenza  del  linguaggio  :  ' 

^1  due 


«  Aql'  Italia»!. 


Ektto  in  Milano  dal  Popolo  e  da' suoi  rappresentanti 
duce  dì  nomini,  la  coi  méta  non  è  altro  che  l' indipen- 
<Ienza  italiana,  io  non  posso  nnìformarmì  alle  itmìlìanti  con- 
venzioni ratificate  dal  Re  di  Sardegna  collo  straniero  alwr- 
ito.  dominatore  del  nostro  Paese. 

Se  il  Uè  di  Sardegna  ha  una  corona  elio  conservò  a, 
ilpe  e  dì  viltà,  io  ed  i  miei  compagni  non  vogliamo 
con  infamia  In  nostra  vita;  non  vogliamo,  semea 
ipiere  d  nostro  sagriBcio,  alibandonare  la  sorte  della 
terriL  al  ludibrio  di  chi  la  saccheggia  e  la  manometta. 
Un  impeto  solo  di  combattimento  gagliardo,  un  pen- 
nnanime  ci  valse  la  santa  civile  indipendenza  che  ga- 
■tamnio,  sebbene  pochi  fra  i  migliori  l' avessero  guadagnata 
«d  nnitj  poscia  coi  più  per  inganno  la  vedessero  scomparsa, 
»  Mk  ora  che  il  pensiero,  sciolto  l' iniquo  freno  alla  ena 
bstasione,  ha  già  diffuso  per  tutte  le  menti  quella  eu- 
M  verità  che  suona  a  sterminio  de'  tiranni  ;  ora  che 
'apera  da  infiniti  elementi  rafforzata  si  può  ordinare  e  la 
'pnttAno  già  numerosi  corpi  emancipati  dagl'interessi  lo- 
gftli;  ora  che  sono  smascherati  que' traditori  che  pigliarono 
le  redini   della  rivoluziono  per  annichilirla;  ora  che  sono 


••Ms 
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inìreito  ifitii  nM«otIa  psiecchì  miai:  Ig  lo  tolga  dal  ribita 
;  Cj»iiH)i'a  •tarìim,  te.  dal  Picxiur,  IL  <|<inlB  lo  vbbu  dal  *ug 
0  Fvitlll.  cbe  «Ditodl  il  piraloto  docaiveutu  dunuto  U  de- 
1-09  dalia  dumlDtiIpna  initiioca  in  LoiuLuurdla. 
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note  le  ragioni  dell'  eccidio  a  Goìto,  della  mitraglia  e  Sa 
felibri  di  Mantova,  dello  sterminio  de'  prodi  Romani  e  T 
scani,  delle  codarde  Capitolazioni,  il  Popolo  non  mol  i 
iuganni. 

>  Egli  ha  concepito  la  Eovrasa  eoa  potenza,  la  proròi 
volle  conservarla  al  prezzo  della  vita,  ed  io  ed  ì  miei  co 
pagai  che  ite  ebbìoio  fiducioso  mandato,  che  accogliani 
<jiial  dono  il  più  prezioso  che  potesse  a  noi  largire  il  E 
premo,  noi  vogliamo  corrispondergli  come  no  spetta.  Né  ti 
glieremo  sulla  terra  che  è  nostra,  non  ad  osservare  (ndiflì 
renti  !a  tracotanza  de' traditori,  né  le  straniere  depredazioni 
ma  per  dare  all'infelice  e  delusa  nostra  Patria  l' ultimo  n 
Etro  respiro,  combattendo  senza  ti'egaa  e  da  leoni  la  guer 
santa,  la  guerra  deli'  indipendenza  italiana. 
•  CiBiellotto,  13  Agosto  IBIS. 

>  Firmato  Gabibalsi.  > 

Ciò  detto  e  publjlicato,  s' impadronisce  nello  st^sa 
porto  d' Arona  dei  due  piroscaii  San  Carlo  e  VerbaM 
imbarca  in  essi  e  in  alcune  navicelle  a  rimorcl 
i  millecinquecento  uomini  rimastigli  ;  risale  tutto  I 
I-ago  Maggiore  e  sbarca  nella  giornata  del  14  a  Luìiri 
dove  s' accampa. 

Era  la  prima  sorpresa  a  cui  Garibaldi  abituai 
fili  Italiani.  Invano  lo  dissuadevano  l'esiguità  dell 
schiera,  la  povertà  dei  mezzi,  il  crescente  sopore  de^ 
popolazioni  ;  invano  lo  osteggiava  la  natui'a  medeaìm 
assalendolo  il  giorno  stesso  della  pai-tenza  con  una  b 
ribile  febbre:  Garibaldi  aveva  deciso  di  non  lascjarol 
terra  lombarda  senza  misurarsi  collo  straniero  chel 
calpestava,  e  manteneva  il  voto. 

Né  r  occasione  di  scioglierlo  gli  tardò  molto.  ] 
dal  mattino  del  15  una  colonna  di  Austriaci,  fori 
press'  a  poco  quanto  la  garibaldina,  partiva  da  Vi 
rese  coir  intenzione  di  attaccarla  e  forse  colla  s 
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1  di  sorprenderla.  Garibaldi  era  ammalato  colla 
>  aeìV  albet^o  «lolla  Beccaccia,  posto  a  pochi  me- 
t  Luiiio,  sulla  strada  stessa  di  ì'areae.  Il  Me- 
lerò vegUaya  per  lui  ;  e  barricata  di  là  dall'  al- 
t  la  strada,  collocati  con  diligenza  gli  avamposti, 
i  esploratori  a  scandagliare  i  dintorni,  stava 
intaiReute  sull'  arme.  Difatti  non  era  scoccato  il 
:no,  die'  gli  esploratori  vennero  ad  annun- 
!  r  avanzav^i  del  nemico.  11  Medici  corre  tosto  ad 
!  Garibaldi,  il  quale,  quasi  dimentico  del 
ì  lo  tormentava,  balza  di  letto,  monta  a  ca- 
,  spiega  una  parte  della  colonna  sulla  strada  e 
ì  circostanti,  apposta  sulla  sinistra  il  Medici 
mente  del  corpo,  lascia,  secondo  il  suo  co- 
rossimare  il  nemico,  e  scambiati  pochi  colpi, 
l  alla  baionetta,  prima  di  fronte,  poi  colla  co- 
lUedici,  di  fianco,  e  in  poche  ore  lo  sbaraglia, 
dolo  per  lungo  tratto  di  via  e  costringendolo 
sul  terreno  tra  morti,  feriti  e  prigionieri 
I  centottanta  i 


VI. 

Ora  che  la  nuova  campagna  di  Lombardia  era  co- 

i,  bisognava  vederne  la  fine.  Speso  il  giorno  16 

tiare  un  nuovo  assalto  del  nemico,  che  non 

16,  parti  il  di  seguente  per  Ghirla  e  per  la  Val- 

,  »'  avvicinò  a  piccole  tappe  a  Varese,  dove  entrò 

l  18  alle  cinque  del  pomeriggio.  La  patriottica  città 

Oftcoolite  in  trionfo.  Egli  vi  passò  in  riposo  la  gior- 

t  (M  V-),  sequestrando  e  mullaiido  alcuno  persone 

EMBpvttate,  forse  a  torto,  di  coinplicitA  col  nemico,  e 

Pb  uattiiuL  del  20,  probabilmente  avvertito  doll'avvi' 

i  degli  Austriaci,  tornò  a  ritirarci  sullo  coUìuq 


bns  CK!-.^Jf  (fi   Sa 
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rifqgiarBi  in  bvinera;  egii  n>tU  per  un  tntts^ 
TalgaoK  per  tionftr— w  ^  STTcìsan  nella  e 
cbe  TokBe  difiiBfcriì  sa  qae^  altipuuù|J 
tratto  mntk  direnane,  gn  per  Tali 
pùlam^te  sa  Garirste,  costeggia  il  ] 
e  per  Capobso  e  Gazzada,  dopo  due  g 
forzata,  riesce  a  Moraxzooe  allo  spalle  del  m)mia^''9 
lo  sapponera  sempre  di  fironte. 

U   generale  D' Aspre  non  durò  a   luogo  odl'BI 
gauDO  ;  ano  spione  gli  scoprì  l' ardita  mossa  dal  ^ 
Btro  condottiero,  ed  egli  deliberò  di  andarlo  ad  *  ~ 
lire;  immediatamente  noUa  sua  nuova  posizicme.  I 
uir  indomani  st«sso  (2G  agosto),  Terso  le  quattro  p( 
ridiane,  una  colonna  di  cinquemila  Austriaci,  I 
disse  comandata  dallo  stesso  D'  Aspre,  comparine 
provvÌBamento   innanzi  a  Morazirouo.  Garibaldi,  <^ 
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lo,  non  se  l'aspettava,  e  le  sue  tnippe,  spos- 
o  marcie  de' giorni  preccdunti,  facevano  m.il;i 
_  Il  t'anuone  nemico  però  fu  per  tutti  una  bto- 
uribaldi  ba  appena  il  tempo  dì  montare  a  ca- 
e  di  accorrere  in  capo  alla  via  principale  del 
I  alle  prime  difese  ;  in  brevi  istanti  l' attacco  è 
''n-omiilciato  su  tutta  la  linea,  e  i  Garibaldini,  scossa 
L  prima  sopresn,  animati  dalla  voce  e  dall'  esempio 
(111  loro  Capitano,  sostengono  intrepidamente  l'urto 
nemico  e  lo  arrestano.  11  numero  però  non  avrebbe 
tarilato  ad  aver  ragione  del  valore,  se  l' attacco  dt^gli 
Auitriitci  fosse  stato  più  ragionato  ed  accorto.  li  lato 
dfbole  della  posizione  garibaldina  ora  la  destra;  non 
Bolo  p<-rchè  colà  il  terreno  più  basso  oflriva  migliar 
camp»  all'  attacco,  ma  peichA  dalla  destra  si  spiccar 
uno  le  strade  di  ritirata  sulla  Svizzera,  ultimo  Bcampo 
iie  ai  Garibaldini  rimanesse.  D  Comandante  austriaco 
invece  non  vide  o  non  capì  nulla  di  tutto  ciò,  ed  in- 
vece di  dirigere  un  forte  attucco  di  fianco  da  quella 
banda,  e  di  sbarrare  colle  sue  forze  sovercbianti  quei 
{kossi,  ni  contentò  d' un  assalto  tumultuario  di  fronte, 
che  non  gli  poteva  fruttare  che  una  mezza  vittoria. 
E  ooal  avvenne  di  fatto.  Garibaldi  riuscì  a  protrarf-e 
la  dìléBa  tino  a  notte  inoltrata;  poi,  aperta.si  còlle  baio- 
iwttfi  una  vìa  tra  i  petti  nemici,  sì  butta  col  maggior 
nerbo  dw'ftuoi,  ancora  serrati  e  minacciosi,  nell'aperta 
eunpagno,  e  quivi  li  scioglie,  consigliando  loro  dì  gua- 
dagnare alla  spicciolata  il  confìne  svìzzero. 

Egli  dal  banto  suo  li  imitò,  e  travestito  da  con- 
tegno, per  strado  e  pur  sentieri  impervìì,  ospitato  e 
m&oosto  dagli  amici,  protetto  dalla  sua  stella,  giungo 
■tii-h'  egli  a  scontinare  presso  Ponte  Tresa  in  Isvizzcnt, 
Ama  ad  Agno  nella  cosa  del  signor  Vicari  riceve  la 
prima  mpitalitA. 


■2i2 

?ìè  molto  dtrefsa  era  sUta  Ia  sorte  del  MeiSi 
Assalito  3  34  agosto  da  òtca  ciiiqDemìla  aomini  che' 
piA  ookmne  momww  ad  aTrilapparlu,  oon  soli  o 
todisà  teme  fronte  por  oltre  qoattr'  ore  ai  repli 
aasaltt  ;  finché,  ^^lana  pericolo^  ogni  ulteriore  d 
gì  ritnd  anch'  agli,  ma  in  bella  ordinanza,  a  b 
Regata,  nella  Hmitro^  Svizzera,  lasciando  il  g 
raie  D'Aspre  oejla  illasiooe  d'aver  combattuto  l'i 
t£ra  Lf^one  di  Garibaldi  e  d'arer  conquistai»  ED 
grande  TÌttorìa.* 


*  Sena  Ctmtirii*  dal  4  «tUcaibra  IStft.  talU  dal  Ptmn«t 

pìBB  •  Ma  tali  ««Uam  di  partiNlul  «b«  non  «>ituiw  >  Criti 
Mefiei  I  liiwi  TSià  lo  riprodwìiit.  bourio  ani  rìttirs  mIUM 
^oiin»  <à'c^  rort>  cinsiiBSTÌBrati  di  Quibaldi  m  MaunMI 
(«rrs  di  Oli  diuM  wifìa  tagioa*  Bel  l«stD: 


•  Lngut,  M  qiri 

>  NiB  ho  che  Marniti  ooIiik  >d  uumnciuri:  tutti  )  iiualti I 
tiri  ebbero  infaliciniiui  esito,  non  ti  so  dìi*  «a  per  dlCttto  C| 
direiiona.  nppDie  per  U  gCBCiale  dmonnluiuiane  ~ 
di  tradimenti  a  della  dìseinuM  di  noa  pochi  dai 
fom  lombarde  da  Ioid  eondotte  uell'  «rare  di  tidani 
chi  eombatt^re  ni  propria  molo  per  la  i 
tiiant«nere  attira  l'inrorreiìoiie  ;  ma  com 
dab>  e  da  p<>cbisaiini  Kculto,  doTetta  finalmente  cedera  i 
pr«pot«nt«  del  namieo. 

>  ÀTrebb»  egli  però  potato  eoitanern  pili  lang*  ' 
arditn.  li  ro»e  mustrsta  piti  snDa  difcnsÌTa  mi 
geni  troppo  araoti  Terso  la  pianani;  il  nemico 
posto  roccnsioDs   di   portarli  egli  oon  gioMO  ul 
Suaclii,  e  Della  notte  del  giorno  26  Qaiibildi  ootlsmx 
■QÌUedDseDto  militi,  ta  aorpreM  dal  oemlc 
stanlo  dsVarBBS:  alcune  bombe  ri  mrsnni  l' incendi! 
rìUtani.  ma.  appena  mo«sa.  colta  da  timor  pénleo 
0  poco  dopo  a  sbnndiiai,  a  capi  a  «oldati  ogniuM 
meelia  potè  attrareno  i  mon^.  Garibaldi  giaou 
piii  di  troata  "umiai  ;  a  poco  a  poco  ne  ^iunsoro  altri  qnati 
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[  K  così  fini  la  prima  impresa  di  Garibaldi  in  Italia  ! 

e  Clii  la  rignardasse  come  una  campagna  di  guerra 

ilunglierebbe  da!  vero  ;  ma  chi  la  giudicasse  aol- 

>  un  tentativo  pazKO,  insensato,  si  dilungherebbe 

1  giusto.  Essa  fa  quello  che  solamente  poteva  essere: 

i.  protesta  armata  contro  l' armistizio  Salasco  ;  pro- 

"  ft  che  non  avrebbe  potuto  approdare  ad  alcun  fine, 


a  ignorìjunn,  mi  pur  troppo  dalibiiuna  tcmuts  aia  in  gr&o  puto 
a  la  palae  del  nemico. 
^»  HIi  lortuiuto  fui  la  colk  mia  compa^ik,  poiebè  tromidonil  di^ 
0  dalla  calonna  eou  miulane  di  'Aancheggiaila  e  di  moIesEare  II 
o  eoa  quatohe  urprfaa.  fui  inrecs  nella  mattina  del  8i  d'improT- 
I  da  niu  fona  di  oicci  qnittiamila  di  rantoria,  cinqnacant» 
•  dne  balt«rie,  dlvlia  in  plii  uibnns.  ohe  da  ogol  Iato  ten- 
TTÌlu[>pnri)  le  poililoni  che  io  ocrupavo.  Il  faoeo  di  facileria  • 
•Uaima,  ma  non  egotutati^  punto  i  Taloraai  miei  militi. 
M  difendendoti  o  taliolta  attaccando  leaiitettero  qnasi  qgattro 
laaaaatto:  per  nlttcno,  lupralfalto  dal  numero  cotanto  Ipra- 
a,pritedeniloehel8  0>CinaiiflD8  di  poahi  mionti  di  pidanobbo 
a  BM  InpMiibìia,  diffleilissimo  il  ritirarli,  ho  raecolto  la  mia 
B  perfetto  ordine,  eolla  mia  pìccola  bandlsra  [Dia  e  Papelo) 
».  Mi  lipie(BÌ  (alla  fMntiera  sriupra,  sempre  psrb  moleitato 
d  bartnii  «he  per  diio  Tolto  Tiolaroao  il  can&ne  in  persecniiona 
■la  perdita  io  morti  e  feriti  fn  «oaitblla  piìi  per  la  qnaliti 
1  per  la  quantità,  qoella  dall'  inimico  fa  dieci  Tolto 
•.  Kon  atSTo  che  centodioci  uomini  con  ma,  occiipaiamo  nna  li- 
^jD  circa  un  mi^io  a  moiio  ditpoiti  in  posiiioai  fortiiiime  con  non 
a  ■oprami  ponto  centrico,  in  modo  che  era;[acl1o  il  (atei 
più  in  mimerò;  difatti  il  Generate  nooiico  credette  d'arar 
itta  la  C':ilnnna  (iaribaldi;  e  (oramBQtc  mi  ijen  da  rider» 
a  tutte  lo  mona  tattiche  e  strategiche  lU  tutta  iiaella 
al  traapnrtn  do'  canneni  anlla  alturo,  alte  giii»  feroci,  e 
A  qoealn  laaciani  eontondeie  por  tjinto  tompa  11  puso  da  il 
9  diappaDo  di  sio'anl  ardimentosi  di  certo,  ma  non  anco  arToiii 
Inatl  del  mlilUri.  Oli  tu  '«runeata  Ri'  luliani  si  deci- 
a  eo«ibattare  daTToro.  «'  accorgerebbe  ro  tosto  do!  quanta  aia 
Il  timor*  che  «I  ha  prr  tutta  Italia  il«l  eentoDiila  Tandall,  sa 


i^'-i'- Liii^  -  -tr  ^"'"rrii-  ."'^^v::!^^  *«crmarr  rja*ikee 

rn   ;zj.   i-i-:.-    .:~    -T'IITc  .ljt  jl  3ir2.i«r  i'rxn.  Zoèriuero 

".  *  T-r    ~— "  ■- — :i-r"  .  :n*i  ^  ^'.ij..  nfi  ?jio  :as*:--  iw*5Ì- 

.:-.   r  >"■    TTLi    -    iT-j-ii-i-r    ii  Tr   j -rpi    nt-oifoL  che 

n. m-.  '■  -'-  i.  Tr-L-T-rT':  i*^r  .■.r:»  invnc.  sdr^oDè  rxm^SiO 
LL.r~::L  iln-riri.-  -rr'izLLro.  '.'j-".i:i«iae  iniirti  gecù  una 
.    il...:.:  'lIj.   -.jr..    1t.  "rrr-"  .  ìtiI  viul^  '.raribaliìi si 
■v'"  1  ■ .   -  "TL^rr^^  L.-i  -«;  i.:-  :•:■:.  •  ~rrrs:  jlie  le  strade 
L  l.iir.  .  '"  Lz  --    ."  n-  -  :rj.z    >:  .-i^itc  .Li-rli  Austmci, 
-    iri  :!>  il      1  L  -:  7     Li  riT  cnzii  t.-'.V  pt^teva  bensì 
:r.-"  •  r^ir?-  ir.l...    L-'r-Ti-.r^i  :jr-r.uiza  -ii  aprirsi  a  baio- 
7.-*Vt  .'.-.^.T.L  iiu.  ;•  ■*:.!  .: •■;.  ^rriili'.  Zrmi'.'i.i  e  riparare, 
■.  !.i  -r:  iTizji  Lz  ?i'.L  ^r  •::.  ='i  ri-uòie  punto-delia 
^■■.jj-L".;  zìi  iiiii  l>Li:r^   ii^uisi   l:  protrarre  d'un 
v".  ryn*\  -ii  3. li  la.  n^m.  -vii  !a  poteva  più  nutrire. 
fj\:\    :'.  i:  -rri  ■.:iz.--.j:  .il  ìilrzizi.i:  s:.irjlo  fermo,  essere 
.':^r^i^::-^.:r:  ?.:1i:^:.:ll:''  iri-  vrr.rl.[Tiattro  oreimuoven- 
fl  :-;,  r-.::-r":o  a.-*ai  :;r;'-:Libil:i:.-!i:e  fra  alcuni  giorni;  e 
pr-'f'-ri  naturili! vr.:"::  ■ju-rst' -jltima  sorto. 

Oitrf;  a  ci-,,  r:  -r^li  veranivLt^  dimostrato  che  la 
rfj;»rria  Indun^^r-M'.Tazz'jLe.  p^r  temeraria  che  vogliasi 
rJir^-,  non  ofFri^se  alcuna  pt' »babilitìì  di  un  successo 
/MÌ5(lion;,  altn^-no  della  imniubilità,  0  levasse,  perchè 
la  (\w<i'ì(»Tì(t  i'  questa  sola,  ogni  speranza  d'un  fine 
pili  {/|(»rioso?  Noi  non  lo  crediamo.  Se  la  mossa  di 
^i;irilnil(li  non  uni  subito  scoperta;  se  egli  poteva  la- 
min  r   ripowin;   la  hu a  truppa  ventiquattr' ore,  nulla 
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li  vietava  di  piombare  addosso  di  sorpresa  alle  spallo 
el  nemico  ;  fora'  anco,  poiché  l' effetto  delle  sorprese 
sempre  incalcolabile,  di  sgominarlo.  Che  se  il  ne- 
rico, cosa  probabile,  riavutosi  presto  dall'  inopinato 
ssalto,  si  fosse  gettato  con  tutte  le  sue  forze  contro 
Hai,  a  Garibaldi  restava  sempre  la  soluzione  finale 
fertasegli  pochi  giorni  innanzi  in  Valgana  :  armeg- 
{iare  fin  che  poteva,  farsi  largo  colla  baionetta,  riti- 
ani  0  in  Isvizzera  o  in  Piemonte,  e  in  ogni  caso  ca- 
lere molto  più  tardi  e  con  terribile  gloria. 

Comunque,  questo  è  certo,  che  Garibaldi  riuscì  a 
mettere  in  moto  per  sé  solo  e  a  trarsi  dietro  per  dodici 
poni  circa  quindicimila  Austriaci;  che  egli  seppe 
per  tre  giorni  ingannare  sulle  sue  mosse  uno  de'  più 
lecerti  e  provetti  generali  dell'  Impero  ;  che  l' ultima 
cartuccia  bruciata  su  terra  lombarda  contro  lo  stra- 
niero  fu  bruciata  da  lui. 

11  migliore  riepilogo  pertanto  di  quella  campagna 
Io  fece  lo  stesso  generale  D' Aspre,  il  quale  scoprendo 
in  tntte  le  azioni  del  suo  avversario  i  lampi  d' un  ge- 
xùo  mifitare,  che  gì'  Italiani  oggi  ancora  non  hanno 
finito  di  riconoscere,  diceva  pubblicamente  ad  un  ma- 
prtrato:  <  L'uomo  che  avrebbe  potuto  esservi  utile 
ndla  vostra  guerra  d'indipendenza  del  1848,  l'avete 
disconosciuto:  era  Garibaldi.*  > 


*  n  Cc!(KO  e  il  BoGGio  nello  loro  Vite  ripetono  V  aneddoto.  La  fuute 
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Torbidi  gli  avreniiuentì,  oscura  la  mèta, 
de' suoi  passi,  e  quel  che  era  più,  confìtto  in  letto  d 
ritorno  periodico  di  quei  febbroni  onde  lo  » 
assalito  la  mattina  di  Loino,  e  che  non  l'averanoiB 
abbandonato  durante  tutta  la  campala,  Garìbaldii 
costretto  a  prolungare  la  sua  dimora  in  Isvizieri,l« 
che  non  avrebbe  voluto.  Verso  la  metà  di  settenl' 
però  potè  partirne,  e  per  la  vìa  di  Francia  (forW 
passaggio  del  Piemonte  non  gli  sembrava  sicuro)  I 
condursi  a  NixKa.  Ivi  rivede  la  moglie,  i  figli,  Ift» 
dre;  gusta  per  alcuni  giorni  con  essi  le  gioie  d 
famiglia;  ma  poi,  non  liberato  per  anco  dalla  t* 
ma  sensibile  anche  più  alla  febbre  patriottica  cha  \ 
bruciava  l'anima,  si  strappa  alla  quiete  del  (ix«h 
domestico  e  corre  a  Gi^nova  a  cercarvi  il  solo  rÌlB* 
alle  febbri  del  corpo  e  dello  spirito:  la  lotta. 

n  suo  tragitto  lungo  il  littorale  fa  un  coatinBl 
trionfo:  le  popolazioni  accorrevano  a  frotte,  da  pi 
rimoti  sul  di  lui  passaggio,  e  i  Circoli  inviaTftOO 
gara  le  loro  dc'piitaxioui  a  felicitare  l' eroe  di  Mi 


Wrtileo  e  il  combatttmte  di  Luino.  Non  erano  peri 
^«ra  e  battimani  che  l' eroe  cercarai  di  qnelli  ne  era 
^turo;  erano  opei-e,  erano  armi  ed  armati  per  com- 
'■>tWiT;  era  la  concordia  degli  animi  che  dà  la  vìt- 
'"jria,  u  costanza  che  la  assicura  ed  anche  dopo  la 
*ootifitta  prepara  la  rÌTÌn(àta.  A  GenOTa  non  trorò 
^BCo  qaesto;  l'Italia  d'allora  non  poteva  dar  tanto; 
*Ba  atmenii  nuovi  volontari  pronti  a  seguirlo  e  ben 
Pnsto  nuove  occasioni  e  nuovi  campi  di  prova. 

Lp  condizioni  d' Italia  al  6nire  del  settembre  erano 
ffivUe  d'  un  esercito  male  costituito  dopo  una  prima 
rotta.  Il  disordine  era  nelle  61e:  tutti  volevano  coman- 
larc,  pochi  ubbidire.  Ciascuno  aveva  il  suo  piano  di 
■impagna,  il  suo  trovato  iufullibile  e  il  suo  rimedio 
rfiico.  Chi  era  per  la  rivincita  immediata,  chi  per  la 
iiiga  lujiiettazioue,  chi  per  la  resistenza  passiva  e  ehi 
il'  r  ìa.  sottomissione  paziente:  e  intanto  il  nemico  si 
:  K>rdinava,  rì  rafi'orzava,  a'  assideva.  In  Piemonte,  il 
Miiii$t«rn  Pinelli  resisteva  invano  al  vociare  della 
;  Jtta,  alla  barutì'a  dei  partiti,  al  clamore  dei  Circoli. 
lik  Toscana,  il  Montanelli  imponeva  a  Leopoldo  li,  che 
in  cuore  la  malediceva,  la  sua  panacea  della  Costi' 
tuente  italiana;  ma  non  preparava  nò  gU  animi,  né  le 
:iriiu  per  effettuarla.  A  Roma,  Pellegrino  Rossi  spre- 
Lva  il  Huo  ingegno  ed  il  suo  patriottismo  a  risusci- 
,Ttì  k  popolarità,  di  Pio  IX,  dopo  l'Enciclica  del 
,'t  aprile,  morta  per  sempre,  ed  a  piantare  in  mezzo 
a  popoli  divisi  tra  gli  eredi  dei  Sanfedisti  e  i  figli 
de'Carbonari  gli  ordinamenti  temperati  d' un  governo 
donale:  in  Napoli,  Ferdinando  II  aveva  già  as- 
k  la  promessa  libertà  e  invasa  con  un  nuovo 
fÌB,  Sicilia;  la  quale,  discorde,  priva  essa  pure 
^di  milizie,  di  capitani,  nonostante  la  gagliarda 
t  di  He«»ina,  stava  per  soccombere  ;  onde  in  mcxio 
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à  quel  turbinare  d*  errori,  a  quel  diluviare  (U  sreq 
ture,  a  quello  BcroscJare  di  rovine,  Venezia  sola,  it 
cretata  la  difesa  ad  ogni  costo,  sormontaTa,  arca  in 
vitta,  al  naufragio. 

E  fu  appunto  in  quei  giorni  che  una  Depulaaiiii 
di  Siciliani  si  presentò  in  (icnova  a  Garibaldi  {wr  dù 
dergli  una  spedizione  di  soccorso  alla  loro  Isola  p 
ricolante.  Non  diveirsi  in  questo  dagli  altri  loro  b 
tclli  italiani,  essi  stimavano  Gai-ibaldi  u 
di  bande  e  nulla  più,  e  si  sarebbero  ben  gauit 
dall' offrirgli  una  parte  importante,  molto  meno  ito 
mando  d' un  esercito,  Oltredichè  cori-eva  l'andazzo  d 
generali  polacchi,  e  la  Sicilia  metteva  più  volentìe 
il  suo  esercito  nelle  mani  d' un  Mierolaswslw,  i 
il  Piemonte  lo  metterà  in  quelle  à'  un  Citmntowù 
piuttosto  che  affidarlo  ad  un  uomo  che  aveva  fi 
bensì  Ift  guerra  dodici  anni,  ma  non  portava  b 
non  vestiva  nniformi  gallonate  e  decorate,  ed  aren 
torto  di  parlare  italiano. 

Ma  sappiamo  che  Garibaldi  non  guardava  a  401! 
miserie,  e,  senza  prendere  un  impegno  assoluto,  |H 
mise  ai  Siciliani  che  avrebbe  dato,  per  quanto  fin» 
lui,  l'aiuto  richiesto.  Infatti,  già  raccolti  ed  (i  " 
intorno  agli  avanzi  della  sua  vecchia  Legione  6  i 
commilitoni  di  Iiorabardia   circa  cinquecento  * 
tari,  s' imbarca  sulla  tino  d' ottobre  col  proposito,  Tf 
allora,  di  recarsi  in  Sicilia;  ma  il  25  d'ottobre,*! 
vomo,  i  democratici  di  quella  città  gU  si  metto 
d' attorno,  lo  premono  perchè  resti  in  Toscana,  t 
prenda  il  comando  di  quel  simulacro  d' esercito  an 
ordini  e  senza  capo,  e  spalleggi  il  Ministero  delM 
tanelli  e  del  Guerrazzi,  che  si  trovavamo  i 
cosi  dalla  Keggia,  come  dalla  piazza  e  ormai  impc 
a  governare.  Garibaldi  che  nel  184S,  a  quanto 


ROMA.  24fl 

I  avara  ncU'  impresa  di  Sicilia  la  fede  che  vi  prestò 
li'IBGO,  si  lascti'i  persuadere  da  quel  concetto  ò  da 
I  pregMere,   e  consoliti  a  sbarcare  con  tutti  Ì 
I  -i  o^  u  recarsi  a  Firenze.  Ivi,  come  di  consueto, 
'i-.'dicò  unione,  concordia,  gagliardia;  ma,  sia  che  la 
I tipcttiva  di  far  la  guardia  alla  Costituente  italiana 
.'  Ruoi  amici  Montanelli  e  Guerrazzi  lo  seducesse  assai 
,'4iocremi?nte.  sia  che  l'immagine  di  Venezia  com- 
^KatUtile  per  mare  e  per  terra  contro  lo  straniero  gli 
^^Cfenasstf  «  nn  tratto,  e  il  suo  doppio  genio  di  soldato 
^Hn  marinaio  lo  attirasse  verso  quel  lido  fortunoso, 
^^HUlo  è  che,  scorsi  pochi  giorni  appena,  lascia  colla 
'    ma  eoloniia  Firenze  e  b'  avvia  per  Bologna  col  dise- 
rò di  scendere  a  Ravenna  e  di  là  passare  a  Venezia. 
Giaoto  però  alle  Filigare,  trova  un  inatteso  intoppo. 
BTslc  Zucchi  (che  comiuciava  allora  a  macchiare 
\  onorata  assisa  di  veterano  napoleonico  e  di  sol- 
'  L  UbertA),  posto  dal   Rossi  a  Commissario 
rio  in  Bologna,  timoroso  che  Garibaldi  mi- 
b  Sfato  pontificio  coir  intenzione  di.  agitarlo 
Brio,  gli  aveva  inviato  incontro  un  battaglione 
i  coir  ordine  preciso  di  ^barrargli  il  ]>asso. 
)  condottiero  allora  non  vidde  altro  espediente 
j  di  recarsi  egli  stesso  in  persona  a  Bologna 
ire  allo  Zucchi  lo  scopo  de!  suo  viaggio,  o 
alo  a  lasciargli  proseguire  il  cammino  fijio 
w.  Lo  Zucchi  non  volle  in  sulle  prime  ascol- 
e  rinnovò  il  divieto;  ma  esseadosi  vocife- 
I  cosa  e  il  po[K)l(i  tumultuando  miuacciosamenle 
S  foaec  lasciato  libero  il  transito  al  famoso  e  già 
I  Capitano,  anche   il  Generale  pontificio  stimò 
l'arrendersi,  e  Garibaldi  potè  traversare,  sicuro, 
i  ed  arrivikre  non  molestato  a  Ravenna. 
\  da  soli  pochi  f^iorui  in  quella  città  intento 


*  * 

i  9  : 

i   r- 

■ 

F    - 

'kt:- 

»        >          ■ 

0     > 

1  '-:. 

-i-  ■ 

j, ... 

4-- 

J.:?»-» 

,  .  .  1      ^  *    - 

p   ■ 

*    -  • 

■  <•/.    :. 

• 

r».' 


-•  .^; 


4    .     ' 


■  I 


•  >*•■ 


f  ^  ■    •  '    »#;.   /-r'i*-  ■'.        "      '-     *     ""  -----      --      -  - 

\it  t  f    •  I  *•*  **,     <     i.-.    -•    ...-     .'     ^-.._  -     -     .    »  «^     -  " 

/    *j'i   'J       (f'A    '  '  '     ••   ■    i«      ',-►--         »       -       ■""".-         -'. —  ~t"    1. 

!(//;.'.;»    :.^.'j  a.-rva  j,*  ::..-*  i-ri   :' ^i.  .JìT*:  -  .rr:i:T  .* 

m       « 

jr/;jr.'i;.  ;.  ;■    ..:.',  *:.  li.:..,   '  :  j,  ::r-:r:i:l^  l^t.  Eri  '*^ 

«    ■  ■ 

WM;    '«r.M  fi;nfiit,j.j^:  ii  r;:..r..  .::;:.:■.  i:r.i'_:^  ;  jiria:  ^• 

tja  rjiii.i^:  iOVjf.i;,  ;jV..V.'i   V«-  !::  »   Jiji'r'r- Jjlitrv  ì  fj^-::»?'-^' 

'-'1  i  r:'*ifip;i;nii  iii-"ji.jr  . l;iii  'l'.-lla  :-ua  lV»nuji'>sa  «-ilisséai 
jijjin';  j:«.,  v«j->o /jur-JI*;  jniint  «.toni':*,  quella  citi:!.  uiaJK 
tìi'W*:  /j;i/.ioiji,  rjiiel  fof'iljiiX' iii"-tiiiirni1-»i!e  dt-ìia  civiltà 
i\t'\  niofi'lo.  voI;fn»r!o  -."ijjiinj  i  -t»cr!ii,  i  ìm-:»!.  le  aiul-'^' 
/ioni  (li  t.nt^a  i:i  .^ii.i  vitn. 


IL 


N.'it.iiniNì    piTtanto  cIkì  apìiona  uditi   gli  avvem- 
iridiili  (li    R;>in:i  vi  cornj.sse  senza  indugio,  e  profio- 

'   I..)    lii;fK'iim-..-|i>   r.il'i   i    P'^li   rl.-l   li.lttiltjli'mu   ilO'^lì  Studclltì  lUautl?- 
ViilU,    |iiii'i)    {iiM    lii    iIilf.-«  \\\i}   llMluilii. 
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•!■  ai  di  lei  QUOTO  Goverap  l'opera  sua  e  du'suoi 

llillUglli. 

Ma  alla  spontaneità  dell'  ofi'erta  non  fu  pari  la  cor- 

iiità  dell'accoglienza.  II  soldato  di  Montevideo  era 

■tu  preceduto  negli  Stati  romani  da  una  riputazione 

:  iljile.  Colili  che  pei  Piemontesi,  pei  Lombardi,  pei 

'  iliani  era  al  postutto  un  condottiero  di  partigiani, 

-  Ili  più  |)art€  dei  popoli  romani,  effetto  probabile 

-i  tiivole  fratesche,  era  un  capo  di  banditi  addirittura; 

Btt  predone  feroce  e  sanguinario,  atto  soltanto  a  inceu- 

iìaxe  cane  e  svaligiar  persone  ;  poco  meno,  o  poco  più, 

che  aa  Gasparone  politico  e  un  Mastrilli  rivoluzionario. 

E  quanto  la  rea  fama  mentisse,  noi  Io  sappiamo. 

M'aiti   esempi  contava  la  vita  del   soldato  di  Monte- 

-.  .ileo  di  nmaniti  e  di  cortesia;  di  ferocia  e  di  eupi- 

_i;t  nessuno.  Forse  non  si  poteva  dire  altrettanto 

lutti  i  suoi  commilitoni,  e  concediamo  facilmente 

1   N-  iti  un  corpo   ragnnaticcio  come  il  suo,  razzolato 

marciando  per  la  strada,  sovente  fatto  la  mattina  o 

disfatto    la   sera,   più   d' un  vagabondo  e  più   d' un 

nuuìnolo  vi  sarà  sgusciato  dentro;  ma  che  tutta  k 

LogiotM!  fosse  un  cibreo  di  galeotti  e  scampaforche  e 

cbii  il  loro  capo  li  proteggesse  o  li  tollerasse,  qualche 

]  settario  l' avrà  detto,  ma  da  nessun  scrittore 

i  ripetuto.  Qualche  requisizione  un  po'for- 

Y  mrk  «tata  commessa  ;  qualche  siepe  o  qualche 

"  I  scavalcato  ;  qualche  porta  di  convento  scas- 

•  ;  EQa  erano  fatti  isolati,  sconosciuti  al  Capitano, 

i  noti  tosto  repressi  e  puniti.' 


252  CAnfOLO  QUINTO. 

La  guerra  è  la  guerra,  e  il  soldato  in  campagna, 
tanto  più  se  lo  sforzi  la  stanchezza  o  la  faine,  è  sem- 
pre disposto  a  guardare  un  po'  come  cosa  sua  il  paese 
por  cui  o  contro  cui  dà  la  yita,  e  se  i  legionari  garibal- 
dini dovessero  rispondere  di  qualche  pollaio  diradato 
e  di  qualclie  vigneto  vendemmiato,  converrebbe  chia- 
mare a  loro  confronto  tutti  gli  eserciti  del  mondo. 

Con  tutto  ciò  la  fama  era  quella,  e  1'  offerta  di 
Garibaldi  aveva  messo  la  Giunta  Suprema  di  Roma, 
composta  d' uomini  tutt'  altro  che  temerari,  in  un  tre- 
mendo impiccio.  Dair  un  canto  non  volevano  tirarsi  in 
Roma  quel  famigerato,  il  quale  se  proprio  non  era  il 
masnadiero  che  la  contrada  gridava,  certamente  per 
le  sue  idee  rivoluzionarie  era  uomo  i)ericolosissimo; 
dùlV  altro  temevano,  respingendolo  duramente,  di  su- 


(lividui  pregiudicati  o  scippati  dalla  galera  di  Civitacastellana  por  ar- 
ruolarsi uolla  prima  Legioue  italiana,  il  generale  Garibaldi  scriveva  la 
Bcgiiente  : 

«  Comando  della  /»  Legione  tVaZtana,  iV.  0, 

>  r.ieti,  15  marzo  1819. 

>  Cittadino  Ministro. 

.  Risposta  al  N-  CAbii  S.  S. 

»  T)i  quelli  venuti  da  Civitacastellana  disertarono  cinque,  tre  dei 
(juali.  Borghi  Itaffaele,  Bussi  Francesco  e  Trebbi  Paolo,  fino  dal  giorno  4; 
gli  altri  due,  Martelli  Luigi  o  Zani  Luigi,  il  giorno  14.  Dall' ciwoa  in  cui 
disertarono,  vorrei  dedurre  che  neppure  i  primi  avrebbero  potuto  trovan»! 
in  Bologna,  quando  accaddero  quei  fatti  che  mossero  tanto  terrore. 

»  Altri  tre  di  Kaveuna  si  evasero  dalla  I^egione  il  giorno  5,  e  sono  : 
Lombardi,  Taoletti  Michele  e  Morelli  ;  neppure  questi  potevano  trovarsi 
in  Bologna  all'epoca  dei  querelati  fatti. 

»  Per  gli  uni  e  per  gli  altri  ho  date  ovunque  indicazioni  o  preghiere 
per  arrestarli  e  rie  mdurli  a  subirò  la  pena  nella  liOgione,  ma  senza 
effetto. 

^  Io  non  so  che  altro  avria  potuto  operare  per  impedire  qualsiasi 

disordine, 

>  !l  ComnndanU'  la  Legione 

>    ti.   G.IRIDALDI,    > 


--ft#^8CI 
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}  scontento,  do'  di  lui  amici  e  (iRitettori,  priii- 
;  .Llmcitte  dello  Sterbiiii  potente  e  del  Ciceruacclii« 
.  ^ipoU'iite,  e  in  quel  frangente  pensarono  uscirne  con 
uii  cotD promesso  e  nno  spediente  :  favorirono  al  gene- 
rale Garibaldi  un  brevetto  di  Tenente  Colonnellp,  e  lo 
touudarono  a  svernare  a  Macerata.' 


*  Ittpprima,  ptl  tttiti,  ToleTMJO  inaoilaila  a  Focrno  :  dopo  uutiLToan 
bi  XauiiU.  L'ardine  yeiù  teli  uiiiò  per  cÌ>.qQaDdi>  la  Lvgionc  orn  gii 
■  r*I)r»  ad  «rli  >  '^«"'i-  ■>  ">>'<  1'°'^  ^^''  C'iibaldì  ora  già  stato  sc- 
attato ai  Hirici  del  Ooremo  lomano  Gnu  dai  [Timi  di  dicembre,  u  chA 
r  Mm  fi  linTiulo  k  Fanno  od  a  Uscerats  non  reuiio  a'  govenutorì  di 
Bma  dM  più  tatdL 

B  di  tulto  da  (■  tMtimoniaoia  una  lettera  di  Gaiibaldi  al  Ministra 
Mia  («am,  romano,  gii  pubblicata  da.FsDBBioo  Tobbh  nella  pregiata 
«■■  npaia:  jtvia  iIiJI'A>ltr«iaa /roarcH  l'a  Aana  lul  184^,101.  I,  doeu- 
■«■U  LXIV.  pa«.  357  (Torino,  tip.  del  ProgreEso)  :  Isttera  clis  mol  sa- 
KM  ttpnidoita  per  chiarella  dell' itinoruio  del  Nostro  a  qns'^otni: 

•  Tarili.  33  dicembis  1SI3. 
>  K«««lleBia, 

•  pomaol  lacKinDgerA  la  eolnnna  a  Foll^o.  da  doie  mi  dirìgerA  a 
UtU.  pigalo  cba  mi  sembra  molto  piti  fanveniento  por  urpiaiziaie  il 
hUtoCtknni  e  ricarere  da  Roma  fi  Tsatiiiiu,  uniainoiito  ed  altri  oggetti 
kbdbpaoaabni.  Hi  permetto  di  rieconuuiduie  a  V,  E,  il  pronto  invio  del 
i^tlMiO.  a  uauini*  del  cappotti  a  icarpo,  troiandosi  la  gente  in  uno 
■lata  Éaflorabila. 

•  Onori  da'  noi  comandi. 

•  0.    QUIBILDT. 

.  PJl  ~  Ho  rica<uto  il  djapaeclo  di  T.  E.   dopo  d'aTur  aorltto  la 
HOMla.*  dlrìprh  la  ailunna  a  Ferma,  alccania  mi  niun  ordinato.  Ka- 
A  T.  E.  dail*  accattali oDB  del  Corpo  al  «orrìiio  dallo  Stato,  a  loU- 
10  la  aoHiFltudlDD  dell'  abbiglUmcDto  a  dfii  «noi  ordini.  Vale. 


m'AM.  K-H  tign"  Mir^itn  i 


■t  per  1*  (la  di  Fano  i 

I  par  Varma  tra 

II  (Btlarlol. 


.0  di 


into  che  Qaiibaldl  ora  a  Uac^ttita  11  !•  itdii- 
istieromo.  .si  dare  raglonsToimaatt  arguirò 
t  prima  aatUmana  di  dicumbro  ;  arriiA  a 
il  Fatao  del  Furio  tra  il  Ih  a  fi  IR;  riparti 
ì'i  e  il  S<  (probab  limoli  te  vi  italtu  od 
Macerata  il  !•  dui  IB49^  doro  rurio  l« 
non  iToaeguini  piii  par  !  oruio  a  ili  it&f 
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n  brevetto  era  una  burla,  e  Macerata  era  un  o 
fino;  ma  Garibaldi  non  vide  in  tutto  ciò  che  il  1 
certo  d'essere  ormai  soldato  di  Roma,  e  presa  la  si 
Legione,  già  cresciuta  tino  a  quattrocento  nom 
n'andò  quietamente  anche  a  Macerata. 

Colà  invece,  contro  ogni  aspettazione,  l' accoglieid 
fu  buona  e  il  soggiorno  migUore.  Garibaldi  n 
cupava  quasi  punto  di  poUtica;  badava  ad  ordinai 
ad  agguerrire  e  rinforzare  la  sua  gente,  sopratti 
a  provvederla  d'armi  e  vestiti;  e  tanto  entrò  nel 
stima  e  nell'  amicizia  dei  Maceratesi,  che  più  tarf 
quando  furono  convocati  ad  eleggere  un  deputato  aT 
.  Costituente,  elessero  lui 

Intanto  la  rivoluzione  di  novembre  aveva  e 
ciato  a  produrre  i  suoi  £i-utti.  Da  un  canto  la  Giui 
Suprema,  sospinta  e  quasi  sopraffatta  dall'onda  i 
demagoghi,  lavorava  ad  apparecchiare  il  terreno  e 
Costituente,  dalla   quale   doveva  uscire  armata  i 
tutto  punto  la  Repubblica;  dall'altro  Costituzioni) 
Clericali,  quelli  per  orrore  all'assassinio,  per  timdi 
dell'anarchia  o  per  vaghezza  di  dottrina;  questi  ] 
odio  alla  libertà,  per  cupidigia  di  dominio,  per  1 
dizione  di  sètta,  si  studiavano,  con  speranze  e  inte 
diversi,  a  seminare  d'inciampi  il  cammino  di  ( 
rivoluzione,  lorda  bensì  nella  sua  culla  da  una  0 
chia  orrenda,  ma  il  cui  andare  era  necessario  e  ùim 

Tuttavia  se  i  Costituzionali  si  limitavano  i 
battere  colle  parole  e  col  voto  per  la  loro  ubbia  im 
nitentc  d' un  Papa  costituzionale,  alla  reazione  clerica 
ogni  mezzo',  giusta  la  vecchia  teoria,  era  buono; 
attesa  che  le  Potenze  cattohche  muovessero  all'ioll 
di  Pio  IK,  copriva  di  trame,  solcava  di  mine  tattoa 
Stato  romano;  e  in  alcuni  luoghi,  specie  nell'Appf^ 
nino  Ascolano  e  nel  confinante  Abruzzo,  spalle^ 


lini  liorbone  e  atiiuentata  dalla  prossima  fucina  di 
Gaeta  arerà  coronate,  le  creste  di  quei  monti,  antico 
r-  (limoso  teatro  del  Sanfedismo,  di  umnerose  bande 
'rÌEiantesche. 

Imixirtftva  (|itindì  che  la  Giunta  Suprema  parasse. 
;  .  ima  che  ad  ogni  altro,  a  quel  ^-icino  e  pili  urgente 
pericolo;  laonde  in  sui  primi  di  gennaio  delibera  di 
Duindare  il  colonnello  Rosselli  a  combattere  d'  ac- 
cordo col  preside  Ugo  Calindri  il  brigantaggio  del- 
l' Ascolano,  e  di  chiamare  il  colonnello  Garibaldi  a 
Kieti  perchè  guardasse  principalmente  quel  confine 
<er»o  Napoli,  e  s'accordasse  col  Rosselli  e  col  Calin- 
■in  pt^T  soffocare  la  rinascente  reazione  in  tutto  quel 
rrilnrio.  E  Garibaldi  come  gli  fn  ordinato  parti;  e 
i  ■  r  Tolwitino,  Foligno,  Spoleto  arrivò  in  sullo  scorcio 
■il  gennai»  a  Rieti,  dove  s' accinse  senz'  altro  all'  opera 
presentirgli. 

Io  sulle  prime  i  Rietini  (narrava  e^gli  stesso  ri- 
dendo) pareva  che  avessero  più  paura  di  lui  e  de'  suoi 
compagni,  che  dei  briganti  ;  ma  a  poco  a  poco,  co- 
uoM-iulili  meglio,  ai  ricredettero,  e  quantunque  il 
8Q0  mandato  fosse  arduo  ed  odioso,  e  richiedesse  di 
quando  in  (juando  severe  punizioni  e  crude  rappresa- 
glifi,  tuttavia  il  temuto  condottiero  non  lasciò  in  quei 
Inof^Iii  alcun  ricordo  di  ferocia,  alcuna  striscia  di 
-^nf^QC   innocente.   Reso   invece  non   spregevoli   aer- 

■  .;rt  al  Govèrno  romano,  perseguendo  nel  più  rigido 
nvfTOo,  con  gente  male  in  armi  e  peggio  in  arne- 
',   an  oiUoato  malandrinaggio,  tenendovi  atterrita 

■  rimpiattata  la  reazione,  custodendo  fino  all'ultimo 
lutto  qncl  territorio,  aperto  per  tanto  vie  alle  insidio 
nemiche. 


CAPITOLO  QrtSTO. 


m. 


Prima  però  della  sua  partenza  pel  Rietino,  ' 
rata  lo  elesse  suo  deputato  alla  Costitiietite,''  e  fa  qn 
il  primo  Toto  che  lo  mandò  in  uu^  Assemblea  p 
Lft  tanto  sognata,  preconizzata  e  covata  Castità 
romana  s'  era  infatti,  al  13  febbraio,  riunita,  9 
ribaldi  dovette,  pel  mandato  assunto,  interresird 
però  tin  intervento  da  par  suo,  e  solo  cfai  n 
conoscìnto  né  prima  né  poi,  ha  diritto  di  meri 


■  Tb  «1«lto  il  31  pimiun  I&49.  1  prapasH»  di  cadute 

.   del  ug^anHi  di  Gaiìtuldl  io  Uacsnta.  bccd  qusUu  che  oa  a» 
uitieo  p»tnotta  e  onaruida  gentiluoma  di  quJI>  città  : 

<  1*  11  ^nonle  Garìluldi  utìtò  cnn  la  lui  LCfioM  in 
il  1*  gruoMa  1S19.  o  uà  ripartì  il  giorno  31  dalia  tuao  imm  A. 
tuia  1819. 

■  3°  Duruite  l' iodiuU  pennuietiia  della  I^dd*  firlbdH 
quella  città  fi  muiif»to  unm  quiitrb  e  discordia  trai  boi^hifiun  A  Si 
Tiu  Battifta  ed  i  soiditi  della  LegioDC  da  procedere  a  fttli.  ]b  ' 
neiale  sì  diportò  da  prudentisiima  capitano  o  lì  idoptrA,  px  IH 
da  Ini,  in  Tintalo  dai  cittadini;  mentre  al  principio  d*nH  M 
ebe  poi  tu  1'  onici,  tra  borghigiani  e  soldati,  bardato  il  cantili  I 
furcalone  Tarclone  iDEieme  ad  altri  officiali  del  ano  ««culbi.  oel» 
Inoga.  ed  inipoM  ai  snoi  saldati  di  ritomare  immediatamenli*  ìi 
tiare  nell' ei-cooTento  di  San  Dameoico  lueri  di  eitti.  >  CMt  il 
nel  ano  eomiodo  ebbero  Sae  le  baroOs.  le  lolTo.  le  rine.  MOi  < 
doveias  depioraro  alcun  disastio. 

>  Ila  ab  argomeatarona  le  Antoriti  CMere  cusa  cunTenimli  i 
lontanare  da  Macerata  la  Legione  garibaldina,  la  quale  parti  (■ 
promesio  il  S4  gannùo  1849. 

•  S*  11  Collegio  elettoTale  per  la  uoinina  doi  depots^  all'iM 
CoslJtueDte  Bomana  (il  teiiQto  in  Uacerata,  come  in  tatti  ^  itM 
dallo  Slato,  il  giorno  SI  gsnnajo  lorripetnlo,  e  per  l'aOiMaM  tfH 
non  essendo  state  luScienti  le  sett«  nra  stabilita  dalla  laff*  II' 
giamo,  la  lotuiaoe  fu  proseguita  net  giorno  aoccesiiTO  ' 

>  Il  genonic  Garibaldi  fu  ano  degli  eletti:  ed 
marcbevDliuima  di  roti.  11  nSmero  dei  Tati  nMOelti 
poA  preciiinl,  attesochò  nell'  nlBcio  roTi&tata  d«U' 
«ante  non  ssiitoDa  gli  atti  relntìri  alla  pratica  di 
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•  li  5  f<.-bt)raio  1849  il  Parlamento  romano  s'adu- 

1  por  la  prima  volta,  e  fu  quello   clie  suol  dirsi 

*  STrenimento.  Assiepati  di  popolo  festante  i  din- 

à  del  Campidoglio,  riboccanti  di  spettatori  le  gal- 

'  '^i'',  pieni  gli  Bcauai  di  dopatati,  tutta  la  Giunta  di 

i-mo  al  suo  posto,  grande  in  tutti  l'aspettazione, 

■fine  il  momeato.  Poro  l'Armellini,  ministro  del- 

r^mo,  aveva  appena  finita  la  lettura  di  quello  cbe 

_!  direbbesi  discorso  inaugurale,  e  nel  punto  in  cui 

'  -^mblea,  fatta  la  chiama,  stava,  por  procedere  alla 

;ica  de' suoi  poteri,  ecco  Garibaldi  alzarsi  di  scatti» 

-no  banco  e  cLicdere:  si  lasciasse  ogni  formalità.  ; 

\-3«inblea  si  dichiarasse  in  permanenza  e  procla- 

ass«  scnz'  altro  la  Repubblica,  <  solo  governo  degno 

La  proposta  sorprese,  ma  non  convinse  nessuno; 
1  iiltr'  uomo  eccessivo,  il  principe  di  Canino,  la  se- 
iDilù  ;  ma  l'Assemblea  la  respinse,  e  deliberò  cbe  la 
scuksione  procedesse  con  tutto  il  rigore  delle  forma- 
ci prescritte.  Fu  quello  il  primo  atto  parlamentare 
;  Garibaldi,  e  gli  si  può  applicare  il  detto  :  Ab  ulto 
i$ce  tyttinfS.  I  Parlamenti  non  erano  aria  in  cui  egli 
Dtease  respirare.  Quella  stessa  incapaeitil  a  compren- 
ere  la  santità  delle  forme,  l' utilità  delle  regole,  la 
Kcacia  della  discussione,  da  lui  dimostrata  allora 
ell'AKHemblea  romana,  lo  accompagnerà  come  un 
bito  incurabile  per  tutta  la  vita,  e  lo  costringerà  a 
tbattorsi  nell'  imiwtonza  e  nella  solitudine  in  tutti  i 
tolaiD«nti  futuri.  Chi  poro  nella  proposta  del  5  fcb- 
mici  scorgesse  soltanto  l' inettitudine  o  l' antipatia 
,'un  soldato  allo  procedure  parlamentari,  s'ingan- 
libo  a  partito;  essa  miscondeva  qualcosa  di  più. 
b  notata  ;  nascondeva  la  inconscia,  ma  percii'i 
^  profonda  indifferenza  del  patriotta  ad  ogni 
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forma  (li  governo.  Di  repubblica  e  monarchia  < 
intese  sempre  poco  più  che  Ì   nomi,  e   nella  repi 
blica   voleva  l' autorità  dittatoria,   come    nella 
narchia  amava  la  libertà  sfrenata.  Poiché  a   . 
la  repubblica  era  su  tutte  lo  labbra  e  iu  tutti  i  i 
e  gli  eventi  la  rendevano  fatale,  ed  essa  sola  j 
dar  concordia  agli  spiriti  e  unione  alle  forze,  < 
gridava  :  Rcpiibblka.   Se  la  monarchia  gli  fosse  ^ 
parsa  altrettanto  accetta,  se  tin  re  popolare  e  { 
riero  si  fosse  presentato,  pronto  a  montare  a  e 
per  la  guerra  santa,  egli  si  sarebbe  levato  col  mei 
Simo  impeto  a  gridare  :  Monarchia.   La  stessa  frel 
con  cui  egli  chiedeva  il  voto,  attesta  la  poca  impt 
tanza  che  in  cuor  suo  gli  attribuiva;  la  stessali 
lità  con  cui,  nel  giro  di  pochi   mesi,   s' era  « 
pronto  a  passare  dalle  insegne  d'im  papa  a  quelle  J 
un  re,  dimostra  corno  dì  quelli  e  d'altri  tali  se^ 
coli  egli  faceva  un  mediocrissimo  conto,  a  come'] 
sola  bandiera  eh'  egli  vedesse  e   capisse  era  sei 
quella  sola  :  l' ItaHa  forte,  e  libera  dallo  strani» 

L'  8  febbraio,  al  tocco,  la  Repubblica  romana  a 
proclamata.  Gai'ibaldì,  il  quale  malato  per  dolori  P 
matici  e  per  febbre  erasi  fatto  trasportare  alla  C 
mera  per  assistere  all'  importante  tornata,  ram 
lava  al  deputato  Augusto  Vecchi,  come  nell'  ora  iste 
tre  anni  innanzi  fosse  entrato  co'  suoi  legionari  al  8 
dopo  la  vittoria  riportata  sui  campi  di  Sant'Auto 
E  il  Vecchi  soggiungo  che  un  tanto  aiinÌTejrsario.<| 
parve  augurio  lieto  di  altre  vittorie.' 

Pagato  a  Roma  il  suo  debito  polìtico,  so  ne  t 
a  Rieti  a  riprendere  il  suo  ufficio  militare:  ufficio  j 
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060,  che  se  y'  era  uomo  disadatto  all'  ozio  torpido 
^  goamigioni  e  a  quelle  cure  birresche  di  braccar 
riganti  e  spiare  preti  e  frati,  era  di  certo  Garibaldi, 
[a  la  Repubblica  V  aveva  ordinato,  e  ubbidì  e  durò 
dia  stanza  incresciosa  fin  verso  lo  scorcio  d' aprile. 
Nel  frattempo  gli  avvenimenti  avevano  fatto  il  loro 
3IS0.  Il  22  marzo  la  catastrofe  di  Novara;  il  27  la 
isposta  dell'  Assemblea  veneta  all'  Ilaynau  :  Venezia 
eti^erà  ad  ogni  costo;  il  28  l'insensata  rivolta  di 
ìcnova;  il  30  l' ultimo  giorno  della  decade  bresciana; 
l  6  aprile  Catania  cade  nelle  mani  sanguinarie  del 
Mrbonico  Filangeri;  il  12  la  reazione  lorenese  re- 
staura in  Toscana  il  Granduca  ;  il  20  Filangeri  è  alle 
porte  di  Palermo;  finalmente  il  21  aprile  salpa  da 
Musiglia  la  spedizione  francese  per  Roma;  date  che 
nccoltc  in  un  quadro  fastidiscono  e  amareggiano,  ma 
cke  gì'  Italiani  dovrebbero  portare  impresse  nella  me- 
iBoria  per  ammaestramento  e  ricordo  perpetuo. 

L'ultima  di  queste  notizie  sorprese  Garibaldi  ad 
Anagnì,  dove  era  arrivato  fin  dal  giorno  antecedente, 
^'e  sìa  prova  questa  lettera  inedita  fin  qui,  e  nella 
quale  i  magnanimi  sdegni  dell'  eroe  e  i  gelosi  amori 
tó  patriotta  si  confondono  e  s' accordano  ai  più  soavi 
•Betti  del  figlio,  del  marito,  del  padre,  e  si  senton 
risuonare  come  in  una  scala  armonica  tutte  le  fibre 
^*aomo: 

^Comando  della  J*  Legione  italiana. 

»  Subiaco,  19  aprile  1819. 

•  Amatissima  Consorte, 

•Ti  scrivo  per  dirti  che  sto  bene,  e  die  sono  diretto 
^  colonna  ad  Anagni,  dove  forse  giungerò  domani,  ed 
^^«  non  potrei  determinarti  la  durata  del  mio  soggiorno. 
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In  Aungni  riceverò  i  fucili  ed  il  resto  del  TMtù 
gente,  la  non  sarò  tranquillo,  sino  ad  avere  nna 
fera,  che  m' assicuri  esser  giunta  tu  felicemente 
Scrivimi  subito:  ho  bisogna  di  sapere  di  te,  mia 
Anita  —  dimmi  l' impressione  sentita  agli  svvenima 
nova  e  di  Toecbur.  Tu  donna  forte,  e  generosa 
disprezzo  non  guarderai  questa  ermafrodita  genei 
Italiani  —  questi  miei  puesoni,  ch'io  ho  cercato  i 
tarli  tante  volt«,  e  cbe  aì  poco  lo  meritavano.  £ 
tradimento  La  paralizzato  ogni  slancio  coraggiose 
munque  sia,  noi  siamo  disonorati,  il  nome  italion 
scherno  degli  stranieri  d' ogni  contrada.  Io  sono 
veramente  di  appartenere  ad  nna  famiglia  cbe  oc 
codardi  ;  ma  uon  creder  perciò  eh'  io  sia  scorato  I 
liitj  del  destino  del  mìo  paese.  Più  speranza  Ìo  m 
che  mai.  Impunemente  si  può  disonorare  un  indìv 
non  si  disonora  impunemente  una  nazione.  I  tradit 
sono  conosciuti.  11  cuore  dell'  Itaba  palpita  anco] 
non  è  sano  dei  tutto,  è  capace  ancora  di  recidere 
infette  cbe  lo  travagliano.  La  reazione,  a  forza 
menti  e  d' infamie,  è  pervenuta  &  sbigottire  il  pop 
il  popolo  non  perdonerà  le  infamie  ed  i  tradimenti 
zione.  Uscito  dallo  stupore,  egU  si  rialzerà  terribi 
frangerà,  questa  volta,  i  vili  strumenti  del  suo  dii 
>  Scrivimi,  ti  ripeto  ;  ho  bisogno  di  sapere  di  i 
madre  e  do'  bimbi  —  per  me  non  affliggerti,  io 
che  mai,  robusto,  e  co'  miei  millcdugento  armati  n 
di  essere  invincibile.  Koma  prende  un  aspetto  il 
Attorno  ad  essa  si  rannoderanno  i  generosi,  e  O 
terà.  Presenta  i  miei  saluti  ad  Augusto,  alle  fami) 
Gustarini,  Court,  éi  amici  tatti.  Io  ti  amo  tanto, 
ti  supplico  di  non  afflìggerti.  Un  bacio  per  me  aj 
a  mia  madre,  cbe  ti  raccomando  tanto. 

»  G.  GlRIBAI 
iqDÌaita  del   nortro   MI 
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IV. 


^1  D  34  aprile  V  avanguardia,  il  di  appresso  tutto  il 

Coqio  (li  spedizione  del  generale  Oudiuot,  portato  da 
''"^  navi,  forte  di  ben  diecimila  soldati  dì  ogni  ar- 
""1,  di  sedici  pezzi  da  campagna  e  di  sei  d'assedio, 
-'■ttaTa  l'ancora  nelle  acque  di  Civitavecchia.' 

Dei  motivi,  delle  peripezie,  del  fine  dell'  intervento 
"^ticese  a  Roma  son  piene  ie  storie;  noi  stessi  ne 
inccanuno  in  altre  pagine;'  e  non  è  tèma  sì  nuovo  a  ■ 
'1  gradito  elio  ci  invogli  a  riassumerlo. 

Due  verità  l>erà  non  saranno  mai  abbastanza  ri- 
punti!: la  prima,  che  se  la  spedizione  di  Roma  fu  me- 
ditata e  preparata  dal  Governo  del  Cavaignac,  come 
""  ttieirzo  per  preservare  il  popolo  romano  dai  peri- 
'  »  dell'  anarchia,  e  di  antivenire  per  tutela  dell'  Italia 
'•"ITI  UDu  più  pericolosa  invasione  straniera;  essafii 
!   '    àmmciiiataraente  sviata  dal  suo  fine  da  Luigi  Na- 

*  L'rartU  Terità  »uil«  fnn«  ilBll'oseitLfo  (tuncuso  apedito  «i  Roin4 
*"  4^  lato  ai  ■  noi,  DB  xl  ilcuno  dogli  iturìcl  Ituliasi.  Mperli  e  dirla 
^"^^^ininln  Pctnccbi  gli  aerittorl  franeell.  tiiiti  nfflcUU  ehs  nffleloii, 
'  ^*^»*  «Mipr*  imbrogliata  e  naionita;  eoms  ImbrogliarDUo,  Diacoscro 
■  '*^4inBn  la  rarità  ds'fatti.  Da  ciA  capugao  chs  aneliv  la  fucza  del 
'*'***>  Cvrpo  iptdiiloiiario  biaofaa  aigomeotula.  Ora  i  cotta  chi>  ueao 
***  '  '  I  fn   wcondri  da  un  gmotilo  diilgionaria,  Il  SAint-Juan 

«  al  SO  aprila  ai  troTanino  in  azione  dna  brigata.  I]  Corpo 
dani|na  dorala  Fonlare  per  lo  meno  DM  dÌTiilone,  la  quale 
**  ^a«a*  ataU  conplota  artabb»  dato  circa  dodicimila  uomini.  Soppo- 
"""fl^la  non  cnnipleta.  ma  agginoBondoTi  lo  troppo  di  marina  a  le  altra 
*'&fia  «Muplemoiitarl,  triidlamo  tensrci  plnttuEjtn  al  disotto  chs  audar  a] 
""■Via  dal  raro  flaiaoda  la  aifl'a  di  diecimila  uomini. 

baranti)  l'aMuJio  poi  l'iiMrclla  ftauceie  fo  rlnfonato  di  altra  duo 
"'ti^lcol  pr^ponionaln  nnmnra  di  tmppo  del  Genio  a  dell' Artl|lieria, 
'"'^k  11  T«rr«  non  calla  a  atablUme  la  torca  a  circa  quaraiitaniila  no- 
"^taattanld  poui  d'artiglieria,  di  cui  quarnnta  d' aiacdio.  —  Vedi 
)««*■.  «p.  cìL.  Tol.  I.  lib.  \1. 

*  iMIa  Rm  di  Sina  Bixio.  Virente,  G.  Baibiri,  edit. 
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poleone,  il  quale  la  voltò  tosto  in  ìstfamento  della 
restaurazioue  del  potere  temporale  ed  in  ìs^abello 
alle  sue  lunghe  ambizioni  di  regno. 

La  seconda  verità  poi  più  trista,  ma  ancbe  più 
utile  a  ricordarsi  è,  che  se  l' intervenzione  della  Fran- 
cia nelle  cose  di  Roma  fu,  cumuniiue  interpretata  u 
attenuata,  un'  aperta  Colazione  del  diritto  delle  genti, 
pel  modo  subdolo  e  fraudolento  con  cui  fu  condotta 
ed  effettuata  degenerò  in  proditoria  aggressione  ed  in 
sirontato  misfatto.  Perocché  riesce  eino  ad  un  certo 
imnto  spiegabile,  anco  scusabile,  che  nna  nazione  catto- 
lica, presunta  erede  del  retaggio  di  Carlomagno  e  delia 
fede  di  Luigi  IX,  accecata  dal  malinteso  interesse  delia 
religione  e  della  civiltà  e  forviata  da.  un  bugiardo 
concetto  dell'  ordine  e  della  libertà,  mandi  a  restau- 
rare colla  forza  un  trono  da  lei  reputato  necessario 
alla  salute  della  Chiesa  ed  alla  pace  del  mondo  ;  ma 
non  si  spiega  né  si  scusa  che  quella  medesima  nazione, 
sedicente  grande,  assuma  una  siffatta  impresa,  ma- 
scherando il  suo  volto  e  celando  le  sue  armi  come 
un  malfattore,  e  strisciando  tra  le  oblique  ambagi  della 
vecchia  diplomazia,  cammuffata  col  vieto  pretesto  di 
instaurare  l'ordine  nella  liberti,  mova  a  restaurare, 
fra  un  popolo  confidente,  C  perpetuo  disordine  d' una 
teocrazia  aborrita,  ed  a  strozzare,  tra  le  braccia 
d'una  repubblica  sorella,  la  nascente  Ubertà.  E  fu 
soltanto  per  queste  sue  sembianze  oneste  ed  amiche 
che  l'esercito  francese  potti  sorprendere  la  buona  fede 
degli  abitanti  di  Civitavecchia,  e  aiutato  dalia  dab- 
benaggine del  Governatore  e  del  presidio,  mettere  im- 
punemente il  piede  sul  suolo  della  Bepubblica  colla 
stolta  lusinga  di  ricevere  la  medesima  accoglienza  do- 
vunque. 

E  ben  vero  che  il  Triumvirato  romano  non  s'era 
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>  rogUere  all'  inganno,  e  fin  dal  primo  apparire 
i  naviglio  straniero  aveva  spediti  ordini  a  Civita- 
,  sffiDchè  lo  sbarco  fosse  impedito,  e  comun- 
t  l'aggressione  respinta;  ma  sia  che  gli  ordini  ar- 
atro tardi  e  dubitosi,  sia  che  li  svigorissero  e 
mdessero  la  dappocaggine  delle  Autorità  e  quella 
plestiità,  non  scevra  di  paura  e  di  egoismo,  che  aveva 
rfematu  Ha  dal  primo  istante  la  condotta  dei  Civita- 
iiìesi,  la  perdita  della  principale  fortezza  della  Re- 
ifablica  fu  irreparabile. 

l'OUrtMlicbè  l'incanto  era  rotto.  Indarno  l'Oudinot 

I  Modiava  di  lan'ai-e  con  nuove  frodi  e  nuove  frasi 

i  propositi;  gli  atti  suoi,  le  parole  de' suoi  stessi 

i  lo  tradivano.  E   noi  Italiani  dobbiamo  essere 

i  ft  quel  colonnello  Lcblanc,  inviato  a  Roma  dal 

ì  francese,  il  quale,  frivolo  o  millautatore  cbe 

^  ebbe  il  merito  di  parlar  chiaro,  apertamente 

Ludo  al  Mazzini,  scopo  della  spedizione  essere 

b  reataurazione  papale.  EgU  rese  a  Roma  il  grande 

igio  di  rischiararle  tutta  la   graviti!  del  2"^rIcolo 

t  ta  minacciava,  ed  uscendo  in  quella  sua  bufTa,  ma 

ttta  guasconata:  Les  Italìcm  ne  se  battent  pas, 

I  tìulire  al  cuore,  anche  de'più  timidi,  quel  po' di 

)  caldo  cbe  stJignava  nelle  loro  vene,  e  mise 

Vlt^iaoi  al  cimento  di  provare  cbe  il  Guascone  aveva 

■Btito  per  la  gola. 


V. 

I  Caduti  pertanto  gli  ultimi  veli,  ormai  certa  l' ag- 

lescusiibilc  la  violenza  e  manifesto  il  suo 

\  alla  Repubblica  romana  non  restava  piil  cbe  di- 

,  non  tanto  la  vita,  preda  designata  al  numero 

fctlfal  forza,  quanto  V  onore,  che  non  era  in  balia 
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d' alcuna  fortuna,  e  il  cui  seme,  se  inaffìatg  di  suigll 
generoso,  rigenera  sempre  le  nazioni.  E  la  dìfrsft  i 
Roma  fu  pari  al  cimento  e  degna  de'  suoi  giorni  p 
gloriosi, 

L'Assemblea  commette  al  TriumTÌrato:  f  di  n 
gere  la  forza  colla  forza;  >  il  popolo  sancisce,  corroidl 
all'armi,  il  magnanimo  decreto,  e  i  Triumviri  boti» 
iieggiati  e  quasi  assorbiti  dall'ardente  spirito  di  Gì» 
seppe  Mazzini,  mirabili  di  concordia  e  di  energia,  ti 
quando  mai,  colpevoli  soltanto  di  sovercliia  generoaitt 
per  gl'invasori,  assumono  d'effettuarlo.  Giuseppe  A 
zana,  forse  più  atto  per  cuore  che  per  mente  all'  aidu 
uflicio,  è  investito  del  Ministero  della  guerra  e  ddO 
mando  supremo  dell'esercito;  la  Guardia  Civica  vi' 
armata  o  mobilizzata  ;  la  linea  di  difesa  tracciatAi 
principali  punti  muniti  ;  i  Corpi  stanziati  di  fuori  t 
chiamati,  quindi  da  Anagni  Garibaldi;  tutta  :' 
quella  massa  eterogenea  di  truppe  regolari  ed  i 
lari,  dì  doganieri  e  di  studenti,  dì  emigrati  e  di  reda*( 
di  Romani  e  di  Italiani  d'ogni  provincia  e  colore,  »0 
coltasi  a  quei  giorni  in  Roma,  ordinata  in  brigst 
attive  e  in  corpi  di  riserva,  cosi  partita  e  comanda 

La  Legione  Garibaldi,  il  battaglione  dei  Redad^ 
quattrocento  Universitari,  i  trecento  Finanzieri,  i  ti 
cento  emigrati,  in  totale  diiemilacinquecento  uon 
compongono  la  prima  brigata,  e  ne  riceve  il  com: 
Garibaldi,  giunto  in  Roma  la  sera  del  2S,  riconoscifll 
finalmente  Generale. 

Della  seconda  brigata,  formata  dì  mille  uominij 
Guardia  Civica,  e  del  primo  d'infanteria  leggiero)! 
scelto  comandante  il  colonnello  Masi. 

La  Legione  romana  e  il  primo  di  line»,  con  di 
pezzi  dì  campagna,  fanno,  agli  ordini  del  colonne! 
Bartolomeo  Galletti,  una  colonna  ili  riserva;  ottocent 
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rabinìeri  obbediscono  al  generale  Giuseppe  Gai- 
Tetti;  cinqaeCTnto  Dragoni  al  colonnello  Savini;  le  ar- 
tiglierie al  Lopez  ed  ai  fratelli  Calandrelli  ;  e  si  do- 
vrebbero aggiungere  i  Bersaglieri  lombardi  comandati 
dal  Mftnnra,  i  quali  però,  avendo  ottenuto  dall'  Oudinot 
«li  sbarcare  a  Porto  d'Anzio,  a  condizione  che  non 
arrcbbero  partecipato  fino  al  4  maggio  ad  alcuna  fa- 
xionf!,  erano  vincolati  dalla  promessa,  data  per  loro 
dal  Preside  di  Civitavecchia,  di  serbare  fino  a  quel 
^iomo  h.  nentralità. 

Restava  a  fermare  il  piano  di  guerra  ;  ma  la  topo- 
grafìa di'lhi  cittft,  le  condizioni  dell'  esercito  difensore, 
le  forze  degli  assalitori  cliiaramente  Io  suggerivano. 

Scartato  Ìl  concetto  dì  una  offensiva  in  aperta  cam- 
^)a{*nft>  e  deliberato  quello  d' una  concentrata  difensiva 
della  Capitale,  la  difesa  non  poteva  essere  stabilita 
«he  snUa  destra  del  Tevere,  e  precisamente  lungo  quel- 
r*rco  esterno  alle  mura  d'  Urbano  Vili,  che  da  Porta 
Porttse  per  quelle  di  San  Pancrazio  e  Cavalleggieri 
va  a  Porta  Angelica;  e  comprendente,  come  posizione 
avanzata,  al  centro  la  collina  di  Villa  Pamfili,  come  ba- 
luardo a  settentrione  il  forte  Vaticano,  e  come  seconda 
linea  d'appoggio  le  alture  del  Gianicolo.  Ciò  posto, 
r  ordine  dì  collocazione  delle  truppe  si  porgeva  da  sé 
logico  e  naturale.  La  prima  brigata  Garibaldi  fu  col- 
locata tra  Porta  Portese  e  Porta  San  Pancrazio;  la  bri- 
(tata  Masi  distribuita  tra  Porta  Cavalleggieri  e  Porta 
Angelica  ;  la  riserva,  composta  della  brigata  Galletti, 
dei  Dragoni  Savini  e  dei  Bersaglieri  Manara,  schie- 
rala tra  Piazza  Navona,  la  Lungara  e  Borgo;  i  bastioni 
frollo  coronati  di  nuovi  pozzi,  lo  batterie  del  Vati- 

I  rinforsate;  e  tutto  ciò  ben  disposto  ed  apparec- 
,  Roma  si  t«nne  pronta  a  ributtare  l' assalto. 
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La  mattÌDa  del  30  aprile  le  vedette  di  San  Pietro 
annuDziavauo  lo  spuntar  d' mia  colonna  fi'auceso  sulla 
via  di  Ci V ita V cecilia.  Non  erau  più  che  ottomila  uo- 
mini, partiti  in  due  brigate  sotto  il  comando  dei  ge- 
nerali Molière  e  Lavaillant;  traevano  soltanto  dutì 
batterie  da  campagna;  erano  per  numero,  per  armi 
fifiatto  disuguali  all'impresa  a  cui  a' incammiaavpo. 
Ma  li  guidava  la  nativa  intrepidezza,  li  inconijSisivii 
la  fiducia  del  loro  Leblanc:  *  Gli  Italiani  non  si  bat- 
tono ;  *  li  rassicurava  la  pertinace  lusiuga  che  Roma  li 
aspettasse  a  gloria,  e  poichò  in  quell'ora  le  campane 
ili  Montecitorio  e  del  Campidoglio  suonavano  a  furia 
l' allarme,  se  lo  prendevano  per  un  suono  di  festa  e 
marciavauo  anche  più  allegri  e  fidenti  nell' iminanca- 
kile  trionfo. 

Terò  tutto  quel  miscuglio  di  pregiudizi,  di  illusioni 
e  di  presunzioni  che  gorgogliava  nelle  file  dell'esercito 
francese  fin  dalla  sua  discesa  in  Italia,  traspariva  come 
in  un'acqua  chiara,  nel  piano  d'attacco  del  loro  Ge- 
nerale. Esso  non  avrebbe  potuto  essere  più  semplice, 
più  primitivo  e  più  ingenuo:  spezzare  a  nu  certo  punto 
il  Corpo  in  duo  colonne,  1'  una  inriarla  ad  assalir* 
Porta  Cavalleggìeri,  l'altra  Porta  Angelica;  premier 
di  mira  entramhe  la  Cupola  di  San  Pietro  e  andarsi  ^ 
dar  la  mano  nella  sua  piazza.  E  qui  in  veritil  comieu 
proprio  dire  che  l'Oudioot  fosse  ancor  più  dabbene 
che  maligno  ;  che  a  nessun  Generale,  per  ammattito  cli'^ 
fosse,  sarebbe  frullato  pel  capo  di  andare,  senza  parcu 
d' assedio,  senza  lavori  d' approccio,  senza  nna  brec- 
cia, a  dar  di  cozzo  contro  le  mura  d'una  città  ba- 
stionata e  quasi  fortificata,  protetta  da  numei 


acrie  e  difesa  da  forze  pari  alle  sue;  se  non  avesse 
■  lo  nell'animo  uno  di  questi  due  profondi  forse, 
<  {'luiLo  maliziosi  convincimipiiti  :  o  che  le  mura  fos- 
<>  di  mota  fresca  e  i  cannoiu  di  cartoue  dipinto  e 
:._'nsori  comparse  da  teatro;  o  che  la  maliarda  elo- 
'  iiTa  della  sua  parlata  avesse  gettato  sul  Governo, 
'  '  [«crcito,  sul  popolo  romano  un  sortilegio  sì  po- 
!■•  da  trovarseli  al  suo  arrivo  disfatti  d'amore 
^uoi  piedi. 

Kfiae  o  tre  colpi  egregiamente  aggiustati  dal  Calan- 
^H[  Tennero  a  rompergli  V  alto  sonno.  Balenarono 
^■iluto  inaspettato  le  schiere  assalitrici  ;  ma  poichd 
BrtDo  pur  sempre  Francesi,  cantatori  cioè,  ma  prodi, 
pneegQÌrouo,  secondo  1'  ordine  divisato,  1'  attacco. 
(Tanzarano  da  ogni  parte,  protetti  dalle  case,  dai  vi- 
pteU,  dall'  arte,  i  ne^nici  ;  non  restavano  dal  fulmi- 
Darti,  colla  mitraglia  e  coi  moschetti,  i  nostri.  Xuoce- 
nnO  Iti  Romani  e  più  agli  aitìglieri  le  carabine  dei 
Lori  di  Vincennes;  ma  i  nostri  cannoni  egregia- 
ì  sfirviti  e  diretti  facevano  nelle  iile  avversarie 
i  sanguinosi. 
1  solo  vantaggio  avevano  ottenuto  dal  principio 
anotevole;  che  il  generale  OuJinut  avendo 
D  alla  brigata  Molière  di  occupar  la  Villa  l'am- 
^ordine  ben  pensato  come  quello  che  gli  levava  dal 
Buoo  sinistro  una  punta  minacciosa),  il  battaglione 
tJaiversitario  detta  brigata  Garibaldi,  troppo  scarso  a 
Bontrwt&r  la  preziosa  posizione,  l'aveva  dovuto  ben 
prato  abbandonare,  ritraendosi  al  riparo  <lietro  il 
Uatino  de'  Quattro- Venti. 

Ma  da  quulla  parte,  calmo,  impassibile,  attento  a 

ti>  le  ]H-ripezÌe  della  lotta  stava  Garibaldi,  e  il  trion- 

.,.:  ilei  Francesi  non  poteva  esser  lungo.  Infatti  il  nostro 

ale,  »corta  I'  urgenza  del  pericolo,  chiama  a  so 


.  e  li  l^KÌa  a  hnioiMiU  tit 
erftfiioDto,e 
in,  fa  le  anale  e  i 
mmro  e  ngnì  àepe,  ^i 
fij;i  — hUa  pcMBspctto,  fatano  a|nliio,aT 


Lln 
=  ■■  aà  f^HKXsà  il  TMitoggio 
£,3aefte  della  " 
a  df  aito;  ba  j^  ItaBsoì  la  cosdcon  U 
B,  la  — ^■—  ddla  patria,  la  labUa  i 
'  ae,  la  fede  ndla  bùonetta  e  3b 

>  i  gii  trT>pipo  a  longo  oontr 
a  del  colpo  dedin 

Cldeato  potaala  Taìalo  deDa  mezza  brigata  Gì 
kUi,  aeoDcsa  fgMtiMwln  a  raearìo.  fatta  massa 
fatte  le  lae  fané,  ìipmitat»,  quasi  trasmraDdone  | 
i2tÌBii  dìlmmn,  la  Villa  Pamfilì,  sì  rorescia  per 
TiIIe  sai  &aa(»  deEtro  francese;  lo  rompe,  lo  dbd 
Io  ìncaha  colla  ponta  aHe  reoi.  costringe  in  brev'o 
tutto  r  esercito  assalitore^  già  nbattato  di  frontt 
tolta  la  linea  e  gii  minacciato  alle  spalle,  a 
in  una  precipitosa  ritirata,  molto  somigliante  ad 
foga,  I'udìco  scampo. 

La  giornata  del  30  aprile  (amiamo  lasciarlo 
al  Sacchi,'  comandante  quel  ^omo  nna  coorte  i 
I>ejc;ionc  italiana)  far&  epoca  neUa  storia,  ed  h 
delle  più  belle  pagine  militari  della  nostra  ini 
denza.  Il  Generale  francese  tentò,  come  è  costuDiei 
piccoli  Tinti,  scusarla  con  sognati  agguati  e  inlIB 


Dnl  Sirofdi  nuoMrìttì,  di  cui  d  Al,  Mn»  di  li^ 


'^n  IradimeiiU  ;  ma  egli'cadde  nel  bo!o  agguato  della 
'ì  [ireiiuiutone,  o  iton  pali  alti'O  tradiuicuto  che 
""Ilo  ilclla  sua  ignuiuoza. 

Trecento  morti,  ciuqiiccentotrenta  feiili,  dugonto- 

-  >-^ta  prigionieri,  per  l' eroismo  qaasi  temerario  di 

_^m  Biiiio,  '  nelle  nostre  mani  e  tradotti  a  coronar 

ìonfo  in  Boma,  fecero  pagar  cara  alla  Francia 

mm  aggressione,  e  dimostrarono  al  mondo  se  gli 

i  8i  battono. 

perdite   degl'  Italiani  furono,  ragguagliato  al 

ro,  lieTiasime  ;  sessantauove  morti  e  poco  più  che 

)  feriti;   un  solo  prigioniero,  Vf^o  Bassi;  ma  le 

)  Tit«  de' prodi  rapite  ai  futuri  cimenti  della 

,  sempre  lacrimabili  e  memorande.' 


i 


kl  f>tld  del  mi^DT*  Picard  a  d«1  buo  bittaclione.  eh» 
di  lalu.  poi  «oli' alalo  dol  magElnis  Fraachl  di  Btciicia 
Nidati,  liuiel  k  trura  prigioni  iu  Konik.  Lo  muiiwno 
Mila  nutra  Vìm  di  Xino  Bi^ia. 

farò.  Coi)  noli»  itorn  putiblieho,  dama  Dei  noatrl 
pdnti,  non  tiorlMno  memoria  ehi  dvi  sugiiDntJ  : 

umhlle  fn  tulli.  Lvigi  UontnIJi  ila  OeDOTa.  capi- 

Lt^OBt  iUliioa  di  Uantovldpa.  da  Qarlbatdl  parigunaM.  per 

fdutUi.   la  nieiito  salta  e   l'animo  eiaioo,  ■   Hamtll  sd  a 

ni  il  BCDoiale  Sxchl  ai  laiciA  qaetto  ricorda  bio- 

•  Ik  XiMtaridM  conaiidaTa  una  eoropagnia  di  Cardatori,  Dal  Salto 
rfWUl  io  mandala  in  idIioÌods  a  Uontetideo.  scmidundo  t'Vniguay 
li  BOa  piccola  lalelt*  meicantilt.  La  dne  riie  deir  Uruguay,  meno  il 
la,  «rana  in  potato  d«l  dooiìm.  A  Payianilìi  (buIU  Blaistta  dell' Uni- 
Mf).  k  di  cui  batterio  battirano  il  canaio  narìKibllo.  fu  atUccatu  da 
m  mtMith*  man»  ruldaU  da  un  Italiano  (GaTaiiJ  di  Qonora).  li  Utii» 
B  ^pub  la  difeia,  ma  la  cunpii  aulo:  i  auol  marinai  (otto  non 
M  Mìdall)  lo  «bbanitiiiiamnn,  parte  (ottandoai  atl'aciiua,  altri  imtlo 
MrtA  dalla  KuUttai  da  aolo  leaiìcA  quindici  o  mnti  fucili  all'  uopo 
|UbUì  da  aolo  al  oppoae  all'abbordaggio  Don  citroDio  Talora  o  Ma 
t^HS  laccoaM  por  qualche  toupo.  ma  HaaliuetiU  rsrltu  e  topraSatto 
■aura  doietta  code  io  ;  l'ultima  l'alpo  di  piil.nU  In  ti:iut]l(i  lul  Ga- 
bbata dalla  totie  oemleha  che  poi  primo  muutiin  all' abboidafilo.  o 
fracaMò  II  braseio  dvitro,  che  (li  venua  poi  amputato.  Il  ina  lalor* 
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Dopo  i  morti  però  il  primo  onore  della  glo- 
riosa giornata  va  reso  a  Garibaldi.  I''a  gaesla  Is.» 
voce  unanime  dì  tutta  Roma  nella  sera  stessa  della 
battaglia;  è  questo  il  ponderato  giudizio  che  la  slc»- 
ria  conferma," 

L'eroe  pugnò  tutto  il  giorno  alla  testa  de' suoi 
ferito,  nascose  la  piaga  e  non  la  confessi  che  a  sert» 
quasi  violentato,  al  dottor  Ripari.  Capitano,  mostro, 
unico  fra  tutti,  senso  di  militare  iniziativa;  afflwitò  l 
nemico  in  aperta  campagna,  ne  scoperse  il  lato  do 
bole,  lo  assali  nel  punto  o  ncll'  istante  opportuni,  d 
cise  della  giornata.  E  avrebbe  fatto  anche  di  pift<4 
in  quel  giorno  avesse  comandato  lui  solo  e  ft 


andazioni  dol  Osrazzi  ^1i  Tslsera  salva  la  vita.  Il  ni 
■mmlrAto  da  Unta  prodniza  la  tenne  prìglooiero  (uso  tt 
RveT»  a  faro  con  un  semina  die  doq  dava  mai  quartiere  I).  Dòpo  ini 
[latimeatì  Bopportati  per  on  anno  e  pjù  con  d^ità  e  costatila,  h  t 
tata  dalla  prigiimia  io  nn  asBulta  data  al  paese  di  PayBaodil,  elisead*!*' 
in  noBtin  patere.  Di  questa  ginvaao  i^oto  quasi  na  è  il  nuins,  cb*  p<-' 
u  deEDo  di  essere  aonaverato  fra  i  migtiorf  a  fiù  Talsrosi  Sgli  d' Italia. 

litrlbaldiKriasB  al  Guerrarai  [Amdia  di  lloma,  pag,  GM)  «ho  il  Mi'"' 
taldi  I  asali  la  sua  grand' atiima  per  diciaaiioTa  ferite;  •  ma  il  Safcl- 
plil  precìso  dico:  <  Il  tnoE^iaro  Moutaldi.  dopo  aver  fatto  prodigi  di  r"- 
JDte,  cadde  colpita  tiel  petto  da  palla  fraiieeaa  i  nella  roga  i  FiaiUf^  ' 
pasaaraDO  sul  sdo  carpo  e  baibarametito  lo  crìvelIaroDo  di  Colpi  di  tnì'*' 
netta,  rendendola  irricanoacibiie.  • 

Dopo  di  lui  sono  ricorditi;  il  tenente  Aiolo  Kardarn,  ramiiuo;  K'- 
rieo  Palimi,  aiutante  ma^ir)to  dell'artiglieria;  1  tenenti  Figli  t  Xair- 
boni;  il  napituia  Lidurìi,  belga,  del  quinto  leEsimento;  il  brigadlon 
Ditìa    V.d«^«. 

Fra  i  feriti  li  leggono:  il  maggiora  Maraaitui,  il  Militano  Pifiti, 
il  ohirurgo  Sàaitda,  il  CDOttnlaiaiìa  di  gnorra  Q/ùsUmii  l  tAnimtl  B'H'. 
DtW  Vrn,  Rata,  Trtfoldi,  StnldUi  (merto  pai  ft  Gustata  tenoute  CdlM- 
nollo  de'Oraaatieri),  il  maresciallo  Ounviana,  il  cadetto  JfonmriHii,  il 
caporale  Lodùttìch. 

'  Nella  sedata  dui  I"  maggia  il  Freeideute  dell*  Assemblea  propow 
che  tasso  dato  ou  altuaUto  di  riconoscenza  a  Garibaldi  per  le  taaU 
prove  di  valore  clie  acuva  date  nel  combatti  Diente  del  30  aprilo, 

L'.tsi^eniblea  decite  clic  tale  attuitnto  si  sarebbe  dato  a  dillf  i  tDc- 

litevoli  a  cose  finite. 
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iscoltato  il  suo  consiglio  di  compiere  con  un  pronto 
inseguimento  la  disfatta  francese. 

Ma  ìddamo  egli  lo  suggerì  ;  indarno  egli  pregò  itc- 
ntamente  il  Triumvirato  perchè  gli  fosse  consentito 
l* ardito,  ma  infallibile  colpo;  il  Triumvirato,  e  dicasi 
pare  il  Mazzini,  sia  che  diffidasse  del  successo  del- 
l'impresa, sia  che  temesse  rendere  irreconciliabile  con 
ana  percossa  troppo  sanguinosa  Y  inimicizia  della 
Francia,  glielo  vietò  nettamente. 

E  fu  errore  notato  da  quanti  storici  leggemmo  e 
militari  e  politici:  la  Francia  era  stata  ormai  troppo 
ferita,  non  fosse  in  altro,  nelF  amor  proprio,  per  pcjr- 
donarlo  ai  feritori;  mentre  non  era  abbastanza  ca- 
stigata per  trarre  dalla  sconfitta  un  salutare  avver- 
timento ad  andare  più  guardinga  prima  d' impegnarsi 
in  nna  guerra,  oltreché  ingiusta  nel  line  e  perfida  nei 
mezzi,  difticile  anche  e  probabilmente  lunga  pel  ne- 
mico gagliardo  che  s' era  trovato  improvvisamente 
di  fronte. 

Comunque  sia,  il  giorno  dopo  il  generale  Garibaldi 
colla  scusa  d' una  ricognizione  si  spinse  colla  sua  bri- 
pta  così  presso  agli  avamposti  a  Castelguido,  che  per 
poco  il- Governo  indugiasse  a  richiamarlo,  o  i  Francesi 
•'affrettassero  ad  andargli  incontro,  la  seconda  batta- 
glia che  il  generale  Garibaldi  aveva  vagheggiata  la  sera 
^  30  aprile  sarebbe  inevitabilmente,  e  con  qual  esito 
Ko  solo  lo  sa,  avvenuta  la  mattina  del  P  maggio. 
Ma  Garibaldi  fu  arrestato  in  marcia,  1'  Oudinot  dal 
QUito  suo  pensò  a  levare  il  campo,  e  tutto  finì  da  una 
parte  e  dall'altra  coli'  ansietà  d' un  combattimento  che 
Win  avvenne. 

Dei  replicati  divieti  però  Garibaldi  serbò  memoria 
wm  scevra  di  rancore  finche  visse,  e  noi  stessi  Tudini- 
"^0  più  d' una  volta,  parlando  del  30  aprile,  mormu- 
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rare  con  amarezza:  «Quel  Mazzini  che  Ita  sempre  arato 

la  smania  di  l'are  il  Generale,  e  non  ne  capiva > 
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Intanto  che  l'Oudinot  riparava,  umiliato  e  febbri- 
citante, a  CivitaTecchia,  e  spacciara  di  là  a  Parigi 
bugiardi  messaggi,  male  dissimulanti  la  batosta  tifi 
30  aprile,  e  1'  Assemblea  romana  Io  ripagava  di  tutte 
le  suo  slealtà,  rinviandogli  liberi  e  genza  riscatto  i 
suoi  prigionieri,  un  esercito  austrìaco  minacciava  dal 
Po  le  Legazioni;  un' armata  spagnuola  veleggiava  per 
la  medesima  crociata  nel  Mediterraneo;  e  finalmente 
re  Ferdinando  di  Napoli,  fatto  leone  dalla  certezza 
della  tacile  vittoria,  faceva  occupare  danna  divisione 
Velletri;  nel  mentre  che  due  altre,  l'una  dì  regolari 
comandata  dal  generale  Winspeare,  l'altra  di  briganti 
e  di  disertori  guidata  dallo  Zucchi,  s' inoltravano  par 
la  provincia  di  Fresinone  fino  ai  colli  Latini, 

Per  quanto  la  spavalda  scorreria  fosse  pel  momcl 
più  molesta  che  pericolosa,  il  Governo  romano  1 
poteva  lasciarla  più  oltre  trascorrere,  e  comm 
tìaribaldi  che  evitando  i  decisivi  conflitti,  e  cogli  I 
corgimenti  di  cui  era  maestro,  tenesse  a  bada  e  mfll 
stasse  il  nuovo  nemico.  Ora,  poiché  Garibaldi  non  e 
uomo  da  stillare  a  lungo  i  suoi  piani,  presa  seco  tutta 
la  sua  brigata,  più  il  battaglione  testé  aggregatogli 
«lei  Bersaglieri  Manara,  la  sera  del  i  maggio  < 
tacitamente  da  Porta  del  Popolo,  s'incamminai 


*  n  Vecchi  dice  cha  l' Ondìpot  loro  il  campo  a 
%iMl.  Non  è  coli:  Oarlbnlii  non  U'rirAcbo  in  viita 
l' Ondinot  Don  si  mossa  da  Cnstclguido  elio  1»  sera. 

fc  poi  un'  loToailonc,  non  sa  di  chi.  a  torto  rnccolta  d*l  Visti 
l'Oudinot  mnndaasB,  ilopo  tua!  kÌoiuo.  a  chiedere  nna  trBfai, 


Tonte  Gioite,  facendo  le  viste  di  marciare  a  Palo  ;  poi 
toha  &  un  tratto  per  la  Preoestina,  e  dopo  ima  mar- 
àl Dotlunia  faticosissima,  ma  EÌlenziosa  e  ordinata, 
kiTiTa  alla  mattina  dell' indoicaui  a  Tivoli,  dorè  s'ac- 

npa. 

^ù  è  il  punto,  dorè  quasi  tutti  gli  storici  e  bio- 
CnG  del  nostro  eroe  si  dilettano  a  descrivere  con  gran 
di  particolari  il  campo  di  Garibaldi;  quasi  ia- 
■o  nn  concorso  di  pittura  sul  medesimo  tèma. 
Ubiamo  quindi  il  quadrone  a  colori  scarlatti,  a  tratti 
BùcheUngiolescbi,  per  non  dir  vasariani,  del  Guer- 
mù,  ma,  come  esige  la  scuola,  manierato  e  fanta- 
■tìco;  abbiamo  il  quadretto  a  tratti  sfumati,  a  tinte 
ttoiire,  a  tocchi  fini  e  direi  quasi  aristocratici  d' Emi- 
lio Dandolo,  ma  dominato  da  non  &o  qual  pe^i- 
SniiBio  {Artigiano  cbe  uè  scema  la  verità;  abbiamo 
}  bozzetti  veri,  ma  freddi  ed  aridi,  dell' Hoffstetter; 
«  ìafine,  per  coronar  la  gara,  i  pasticci  del  Dumas,  il 
quale  mescolati  insieme  il  rosso  del  Guerrazzi,  l' az- 
del  Dandolo  e  Ìl  bigio  dell'  Hoffstetter,  e  ìmpa- 
(Utili  con  un  pizzico  di  Memorie  ài  Garibaldi  udite 
a  credute  udire,  e  una  buona  dose  dulie  sue  invenzioni, 
koUa  giù  in  quattro  pennellate,  alla  <  Luca  fa  presto,  > 
i]  jiiiL  Ii«U*  oJTrcsco  ad  effetto  che  mai  freschista  del 
~  '«eubo  abbia  imma^jinato. 

Quanto  a  noi  pensiamo  che  un  campo  garibaldino 

1  aia  pia  una  novità  per  i  nostri  lettori,  e  ri* 
Spanuoremo  1'  oziosa  fatica  dì  ridipingerlo.  La  fan- 
lagoria  variopinta  delle  uniformi,  delle  durlindane 
i  cappelli  piumati,  noi  l' abbiamo  veduta;  il  para- 
ipiflia  tiammiugo  delle  ligure:  qua  lo  gote  imburbì 
d' ano  ttudentello  che  fanno  da  chiaroscuro  alla  faccia 
Itarbnta  d'un  veterano;  là  un  pallido  viso  di  poeta, 
Jba'  anche  di  prete  scappato  al  seminario,  che  s' al- 
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linea  col   ceffo   sinistro  d' un  vagabondo,  fona  d'irr 
galeotto  Bcappato  al   bagno,  lo  conosciamo;  i  v&t.\\ìi 
sciolti,  all'arrivo,  sui  pascoli  e  riaccliiappati  alla p»'- 
tenza  col  laeo  ;  i  bovi  o  gli  agnelli  presi,  in  manCMi'! 
di  proviande,  alla  baionetta,  squartati  e  affflUlJ  in 
un  baleno,  infilati  in  grandi  schidioui  di  Ipkiw.  e  a]f 
pena  rosolati,  omericamente  divorati,  sono  st'  ii  ■"- 
cliia:  in  ultimo  Garibaldi  stesso,  profilo  grei'i.  :  1:1  li' 
prolissi,   barba   fulva,   tunica  rossa,  un   aippi'ilm'i 
acuminato  e  piumato  sulla  testa,  un  mantello  liùtoi 
foderato   dì  rosso,  infilato  a  guisa  di  pianeta  M 
Bpalle,   squadrone   al   fianco,    pistolo  e  pugnale  i 
cintola,  che  spiegando  la  sua  sella  amcricuui  A 
da  sé  stesso  il  letto,  e  buttando  sullo  spadone  4i 
fodero   confitti  in  croce,   il   suo  poncio,  si  rial  ; 
sua  tenda;  ed  ora  sbuca  da  un  campanile,  ora spn 
da  un'  altura,  or  visita  il  campo,  ora  precorre  le  Ul 
guardie,  vigile,  infaticabile,  ardito  e  maraviglioso  M 
pre;  tutte  queste  ed  altrettali  curiosità  sono  peri 
anticaglie,  la  cui  data  risale  fino  all'  America,  ed  « 
vamo  già  tutti  e  presagli!  e  persuasi  che  il  Uuibaldi 
Montevideo  non  l' avremmo  trovato  diverso  in  ItM 

Una  novità  sola  va  aggiunta  alla  pittura  dellal 
gione  italiana  accampata  a  Villa  Albani,  una 
guia  di  giovanetti  italiani  dai  dodici  ai  sedioi  m 
svelti,  arditi,  indiavolati,  cari  a  Garibaldi,  a  cui  ' 
pòco  salveranno  la  vita;  macchiette  quaroiitottM^ 
se  voglìam  dirle,  esse  pure,  ma  sempre  preferibili,  U 
il  paragone,  alle  quarantottate  oggi  rinascenti,  W 
quali  è  vero  che  i  bimbi  d' Italia  non  fanno  pA 
uchiopiKttate  contro  gli  stranieri,  ma  condonano  i 
palcoscenici  nei  meetings. 

La  mattina  del7  Garibaldi  aveva  già  levato  ilcaSP 
e  intorno  alla  mezzanotte  del  giorno  stesso,  KOlto 


'■"inanKine  torrenzioJe,  giungeva  a  Palestrina,  a  poche 
I  '  ifllia  dalle  linee  nemiche.  Le  avanguardie  borbonicbe 
iuùitì,  appena  saputa  hx  sortita  dei  Romani,  s'erano 
concentrate  fra  Albano  e  Vabnontone,  e  forti  dì  sei- 
mila nomini,  sotto  il  comando  del  generale  Lanza,  si 
ptTparaTano  ad  affrontare  Garibaldi  e,  come  dice- 
■ino,  ad  annientarlo.  Inutile  dire  che  Garibaldi  non 
"  DP  sgoracntaT!i;  anzi  iìn  dal  giorno  8  alcune  scor- 
'•rie  fflitemente  riuscite,  una  dello  quali  capitanata 
'■<l  prode  Narciso  Bronzetti,  gli  avevano  riportata  la 
:'"ranza  che  il  nemico  non  sarebbe  stato  così  formi- 
'■".hOc,  come  voleva  far  credere. 

Prevaleva  tuttavia  troppo  di  numero  per  attentarsi 

'>o  soli  duemila  uomini  ad  assalirlo   nelle  sue  forti 

'■"'sùrioni;  e  risolvette  di  starsi  alla  difensiva  e  di 

'-pettarlo  di  pie  fermo  in  Palestrina.  E  l' evento  non 

■  rilò  a  dargli  ragione.   Verso  le  2  pomeridiane  del 

'  tnriiO  9.  due  reggimenti  di  guardie  reali  per  le  due 

'  rida  tlie  convergono  a   Porta  Sole  apparivano  di- 

'■^nxì  a  Palestrina.  Garibaldi  s' accontentò  di  stendere 

■1    facciatori   una   compagnia  della  Legione,  una  di 

-''lanlia  mobile,  e  duo  del  battaglione  Bersaglieri,  e 

'  'tiiiata  al  Manata  la  cura  della  difesa  della  porta, 

cifie  II  resto  delle  sue  genti  in  serbo,  e  stette  a  spiare 

'*=   m()MKi  del  nemico.  Il  quale,  poveretto,  veniva  in- 

'^^-iizi  l'-nto,  svogliato,  trepidante,  rispondendo  fiacca- 

^**me  al  fuoco,  dando  lo  spalle  al  primo  assalto  alla 

etto,  e  lasciando,  nella  fuga,  feriti  e  prigionieri 

•  nostre  mani. 

'  Ih  to  spettacolo  che  quei  prigionieri  offersero  era 

^*8  atto  certamente  ad  amareggiare  il  cuore  dell' Ita- 

lao.thc  a  inorgoglire  la  meute  del  vincitore.  In  luogo 

^  qtifi  terribili  crociati,  che   a  detta  del  generale 

'Uoch)  dovevano  annichilire  quel  Satana  di  Garibaldi, 
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([uesti  si  vide  trascinare  ìnnaniti  un  branco  d' uomini 
inebetiti  dallo  spavento,  coperti  di  reliquie  e  dì  sca- 
polari come  santoni,  tremanti  a  verga  al  solo  suu  am'; 
e  cbe  al  primo  suo  apparire  si  buttavano  a'suoigì- 
noccbi  gridando  pietà  e  misericordia,  maledicendo  lu 
guerra  a  cui  erano  spinti,  e  intercalando  le  loi-o  gia- 
culatorie di  tanti  *  mannaggia  a  Pio  IX,  »  da  lasciar* 
incerti  gli  astanti  se  ridere  di  quella  farsa  pulcmtl- 
lesca,  0  gemere  sul  fondo  d'abbiezione  in  cai  taati 
secoli  di  tii'annide  e  di  superstizione  avevano  preci- 
pitato uno  dei  popoli  più  generosi  d' Italia. 

Oramai  però  una  più  lunga  stanza  in  Palestrina 
poteva  divenire  pericolosa;  oltre  a  ciò  in  Roma  voci- 
feravasi  di  un  imminente  attacco  combinato  de' Napo- 
letani e  de'  Francesi,  e  il  Triumvirato  ordinava  che 
Gaiibaldi  rientrasse  prontamente  nella  Capitale.  N^ 
egli  8'  attardò  sotto  la  tenda;  e  la  sera  dell'  11,  per 
sentieri  impraticabili,  sfilando  in  perfetto  ordine  nelle 
vicinanze  del  campo  nemico,  dopo  vent'  otto  miglia  di 
marcia  travagliosissima,  ricondusse  tutto  il  suo  Corpo, 
uon  superbo  d'  una  grande  vittoria,  ma  lieto  d' un 
onorato  successo,  in  Roma. 


Vili. 

Nel  frattempo  importanti  avvenimenti  militari  e  po- 
litici eransi,  in  Roma  e  fuori,  maturati.  Bologna  dop) 
quattro  giorni  di  disperata  resistenza  aveva  gloriosa- 
mente capitolato  nelle  mani  del  bombardatoi'e  Gor- 
kowsky;  Ancona,  dove  teneva  il  comando  militare  qu*' 
Livio  Zambeccari  cbe  già  incontrammo  a  Rin  Grande, 
minacciata  della  medesima  sorte,  si  preparava  ad  iuù" 
tare  il  medesimo  eroismo:  a  Fiumicino  s'ancoravi'. 
Gancio  Panza  che  annim.'inDon  Chisiiotte,  l'avangul 
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iilb   spedizione  spngniiola:  ila  Gaeta  l'Antonelli 

buava  A  metter  d' accordo  i  suoi  quattro  alleati, 

t  rinscirvi  ;  la  Francia  finalmente   continuava  la 

politica  a  due  rovesci:  quella  delle  parole,  favo- 

■[■>  a  Roma;  quella  de' fatti,  favorevole  al  Papa. 

.  ii^uisachè,  mentre  l'Assemblea  Nazionale,  istruita, 

;,-r.'i.do  le  bugiarderie  dell'Oudinot,  del  vero  successo 

I  aprile,  decretava  che  la  spedizione  francese  fosso 

fé  à  son  premier  but;  Luigi  Napoleone  prima  e 

bn  Earrot  dopo  inviavano  lettere  e  dispacci  oc- 

iU'  Oudinot,  lodandolo  dell'  operato,  prometten- 

Sforzi,  ripetendogli  l'ordine  di  entrare  per  qua- 

I  via,  fosse  pur  quella  delLi  forza,  in  Roma. 

,  come  so  tanto  tessuto  di  perfidie  non  ba- 

,  inventava  quella  maggiore  di  tutte,  la  missione 

.  Como  un  uomo   chiaritosi  e   allora  e  dopo 

di  mente,  retto  d' animo  ed  esperto  di  pubblici 

i  potesse  accettare  il  mandato  che  il  Drouyn 

PjTB  gli  affidava,  un  mandato  oscuro  nella  forma, 

V  nel  fine,  inefrettuabile  nella  sostan7.a,  nessuno 

i  i  arrivato  a  comprenderlo.  In  apparenza  V  In- 

LDcese  doveva  procacciare  un  accomodamento  e 

re  insieme  la  libertà  del  popolo  romano,  i  diritti 

sovranità  pontificia,    e    la   dignità    dell'  inter- 

francese  («juadratura  del  circolo)  ;  in  realtà  do- 

rpirc  ai  Uomani  la  promessa  di  aprire  frater- 

ite  ai  suoi  le  porte  di  Roma,  affinchè  dietro  ai 

lù  potesse  rientrar  più  comodamente  il  Papato 

nie.  Blissione  nella  quale  un  furfante  sarebbe 

io;  tin  (galantuomo  come  il  signor  Lesseps  do- 

lecesearìamcnte  fallire! 

Dm  come  entrasse  in  Roma,   con  quali  speranze 

*wse  aC4^olto,  con  quali  lusinghe  egli  esordisse,  ù 

K  ria  diplomatica,  e  non  sapremmo  dire  quanto  ci 
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BÌa  grato  non  averla  a  rimestare.  Rammenteremo  a 
tanto  lina  cosa  che  più  ilirettamente  si  comiette  i 
l' opera  nostra,  cUe  il  primo  effetto  dell'  ftiTÌTO  ( 
Leaseps  fu  una  tregua  di  trenta  giorni,  tregua  verbi 
male  promessa,  male  detìnita,  e  come  al  solito  sia 
mente  osservata  dal  Generale  francese;  ma  che  li 
peggio  porse  il  destro  al  Governo  romano  di  lerfli 
dal  fianco  quella,  punta  fastidiosa  dell'  esercite  b( 
lionico,  e  di  tinirla  con  uno  almeno  dentanti  M 
nemici. 

Né  alla  non  ardua  impresa  difettavano  le  ito 
che  r  esercito  romano  tra  il  1"  e  il  16  maggio  i'fl 
venuto  via  via  ingrossando  di  tanti  piccoli  corp,  d 
tuttavia  componevano  nel  loro  insieme  un  i 
gevole  rinforzo.  L' Oudìnot  aveva  restituito,  sebba 
senz'armi,  il  battaglione  Melata  prepotentemente  i* 
turato  a  Civitavecchia;  i  Corpi  distaccati  nell'/ 
erano  rientrati  ;  una  Legione  straniera,  di  Franceu  pn 
cipalmente,  si  veniva  organizzando;  la  Legione  ttl 
tina  ed  una  compagnia  del  22°*  Reggimento,  scftRi 
dagli  accantonamenti  forzati  della  Spezia,  erano  ti 
Bcite  a  penetrare  tra  1'  8  e  il  9  in  Roma,  e  fuse  iuó* 
andavano  a  formare  un  altro  battaglione  dì  f 
glieri  lombardi,  che  aggiunto  al  1°,  sotto  il  e 
del  Manara  promosso  colonnello,  prendeva  e  e 
e  nome  di  reggimento.  Finalmente,  venuta  fintai 
Ingna,  doi»o  quindici  giorni  di  marco  fonatt  ! 
trava  da  Porta  del  Popolo  la  divisione  Meziid 
forte  di  quattromila  uomini,  o  preceduta  da  q' 
compagnia  di  Studenti  lombardi  e  toscani,  CÌA 
Medici  aveva  reclutato  a  Firenze  e  che  formM 
nerbo  dei  futuri  difensori  del  Vascello. 

Ora  chi  sommi  queste  nuove  forze  all'  esercii» 
esistente  il  30  aprile,  vede  che  Roma  i»oteTa  diq* 


ROMA.  279 

di  circa  diciottomila  combattenti;  *  non  certo  bastevoU 
I  far  la  guerra  alla  Santa  Alleanza  accanitasi  contro 
di  lei  e  nemmeno  a  vincere  la  Francia;  ma,  finché 
darara  l' armistizio,  più  che  sufficiente  a  rivedere  le 
spalle  al  Re  di  Napoli  e  a  proteggere  Roma  da  qual- 
ÙToglia  disordine  interno  o  sorpresa  estema. 

Restava  la  scelta  del  Generale  supremo,  problema 
perpetuamente  insoluto  di  tutte  le  nostre  guerre.  An- 
die  Roma  contava  falangi  d' eroi  e  manipoli  di  uffi- 
dali  d' ogni  grado  valentissimi,  destinati  certaniente 
come  i  Medici,  i  Bixio,  i  Sacchi,  e  se  non  fosser  soc- 
combuti anzi  tempo,  come  i  Manara,  i  Daverio,  i  Pi- 
Bwane,  i  Bronzetti,  i  Gorini,  a  divenire  un  giorno  ec- 
ceUenti  generali  ;  ma  un  Generale  in  capo  capace  di 
nanandare  un  esercito  in  campo  e  di  dirigere  la  difesa 
l'ima  città  assediata,  atto  a  farsi  amare,  ma  soprat- 
^tto  a  farsi  ubbidire,  pari  insomma  all'  ufficio  suo, 
)  quel  che  più  monta,  reputato  tale  e  di  cui  tutti 
riconoscessero  senza  competizione  la  perizia,  il  valore 
)  la  fortuna,  un  Generale  simile  o  non  esisteva  o  si 
uocondeva,  o  non  si  sapeva  trovarlo.  L' Avezzana 
s'era  chiarito  tanto  inesperto  capitano,  quanto  il  tempo 
Ukclava  manifestandolo  inabile  ministro  ;  il  generale 
Galletti,  bravo,  ma  vecchio,  non  era  raccomandato  da 
slcima  di  quelle  azioni  di  grido  che  impongono  la  fidu- 
cia; il  Calandrelli  era  un  ammirabile  comandante 
d'artiglieria,  ma  non  prometteva  di  più;  sicché  al 

'  Al  80  aprile  il  Torre  (op.  ciK)  calcolaya  presenti  circa  noTeniilaciu- 
il|)^nto  uomini  :  sommando  ad  essi  i  nuori  Corpi,  si  arriva  intorno  alla 
^  anche  da  noi  calcolata. 

n  Bel  Vecchio  poi  dice  che  Roma,  dopo  la  sortita  di  Garibaldi,  era 
^  Usciata  «  alla  guardia  del  popolo.  >  Se  ò  una  frase,  passi  ;  so  vuol 
"Secare  qualcosa  di  preciso,  la  rassegna  delle  forze  romane  che  siamo 
'f*Qti  Scendo  sin  qui  dovrebbe  smentirla.  (Vedi  Dsl  Vcocuio,  iVe/a- 
'**'*«  dì  Documenti  ddla  Guerra  tanta  2849.) 


tirar   de'  conti  restava,  unico  e  solo  candidato,  GiU' 
seppe  Garibaldi. 

MaUttguratamente  sn  di  Ini  pesava  quella  riputa^ 
zioae  di  ralente  condottiero  e  di  inetto  generalo  c^® 
gli  era  stata  buttata  addosso  come  una  camicia    "' 
fona  fin  dal  primo  ritomo  in  Italia,  e  da  cui  ne*^' 
meno  la  gloria  del  30  aprile  era   valso  a  libei-arl<* 
Oltre  di  che,  gli  uni  per  apprensione  della  sua  3-^^" 
dacia,  gli  altri  per  invidia  della  sua  fortuna;  qiip^*^ 
p«  saccenteria,  quelli  por  grettezza;  il  Goyemo  steS'^'  ' 
per  timore  della  sua  indisciplinatezza  e  fors'ancop»^'^ 
gelosia  della  sua  popolarità;  tatti,  qual  più  qual  mer»*^' 
sa  ne  eccettui   qualche  giovano  entusiasta,  qnald*^ 
popolano  ingenuo,  e  i  suoi  fedeli  d'America,  tutti,  c^*" 
ciatDO,  cospiravano  a  negargli  quel  bastone  del  coman*3** 
che  evidentemente  egli  solo,  non  per  eccellenza  assolu&^r 
ma  per  superiorità  relativa  era  capace  di  reggere. 

Siccome  però  dall' un  canto  questa  superiorità  e"*^ 
inamabile,  e  dall'altro  un  Generalissimo  convenì^^'* 
por  nominarlo,  il  Triumvirato  fece  questa  pensat^^' 
•  Garibaldi  generale  di  divisione,  compon»*^''' 
jBgti^U  colla  vecchia  sua  brigata,  la  brigata  Galle^K^' 
•  il  reggimento  Bersaglieri  lombardi,  ed  elesse  G^Sf" 
aenlfl  in  f^apo  il  colonnello  Giuseppe  Rosselli;  qt^^^^' 
I  che  vedemmo  scaramucciare  contro  il  briga— — ^' 
y^io  dell'Ascolano  ;  uomo,  a  dir  vero,  che  aveva  st-^  — "' 
""   IO  la  guerra  più  sui  libri  che  sui  campi,  ma  '" 

»  (b  grande  stratega  presso  i  dotti  dell' esercita**"- 
lenso  al  Mazzini,  caro  ai  Romani  e  di  cui  tuC^"" 

oelìcavano  mirabilia. 
Uta  se  cgii  ^^^  i'  Generalissimo,  a  chi  se  non  ;'' 

lettere  il  comando  della  spedizione  contro  '' 

mi  E  quale  miglior  luogotenente  e  cooperato::^^^'' 
keva  dare  che  Garibaldi?  Quello  la  menC^^'' 
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letti  il  cuore  :  il  Rosselli,  la  dottriiui,  •Itrì^;  Cari- 

nano,  eseguisca  e  la  Tittori-i  è  in&nib3r'-. 

Tato  Btopendo,  a  cui  non  maucarBiio  lAe  àae  coso 

Hnplidssiiiie ;  l'accordo  simpatico  della  «rate  e  del 

UK,  e  la  BUporiorità  reale  della  dottrina  sulla  natio. 


IX. 

ì  Rosselli  pertanto  e'  accinse  immediatamente  al- 
ia. Pensava  attaccare  i  Sapoletani  accampati 
I  d'  Anzio  a  Valmontono  sulla  loro  destra, 
i  da  questo  lato  e  tagliar  loro  la  ritirata:  csl- 
i  diecimila  fanti,  mille  cavalli  e  dodici  pezzi 
iglieria,  che  andavano  cosi  distribuiti  e  ordinati; 
I,  brigata,  sotto  gli  ordini  del  GolomieUo 
ietti  e  la  direzione  del  colonnello  di  stato  raai;- 
[g,  composta  della  Legione  italiana,  del  terw> 
ito  di  linea,  del  piccolo  squadrone  dei  Lan- 
i  Uasìna,  d'una  compagnia  di  Zappatori  del  genio 
B  pezzi  d'artiglieria  (daemilacinquecento  uomini 
\  dava  r  avanguardia. 

Q  corpo  di  battaglia  componevasi  di  due  br^ate, 
li  erano  addetti  il  reggimento  de'  Bersaglieri. lom- 
i,  nn  battaglione  del  primo  di  fanteria,  il  secondo 
4  quinto  reggimento,  la  Legione  romana,  due  squa- 
li di  Dragoni  e  sei  pezzi  di  artiglieria;  circa  sei- 
k  nomini  ;  e  lo  capitanava  il  generale  Garibaldi  in 
.,  assistito  dal  polacco  colonnello  Milbitz  dello 

re  generale. 
,  riserva  e  retroguardia  era  la  brigata  del 
I  Giuseppe  Galletti  che  marciava  alla  testa 
'  Reggimento  di  fanteria,  d'un  battaglione 
nbinich  a  piedi,  del  battaglione  Zappatori  del 
i  due  squadroni  di  Carabinieri  a  cavallo,  o 
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di  quattro  pezai  d'artiglieria  ;  in  tutto  duemila  e  1*010 

uomini. 

>  Comaodante  1'  artiglieria  il  colonnello  Ludovico 
Calandrelli  ;  quello  della  cavallerìa  il  generale  Barto- 
lucci  ;  capo  dello  Stato  Maggiore  generale  il  coba- 
nello  Piaacane,  e  priucipava  da  generale  in  capo  Pietro 
llosaelli.'  > 

Fermato  cosi  il  disegno  e  l'ordino  dì  marcia,  escono 
la  sera  del  liì  da  Porta  San  Giovanni  ;  marciano  talUk 
la  notte  per  la  via  Labìcaua  ;  arrivano  la  mattina 
del  17  a  Zagarolo,  dove  soggiornalo;  ripai-tono  il 
giorno  appresso  per  Valmoutone,  dove  il  grosso  e  la 
riserva  s'  accampano,  mentre  l' avanguardia  si  spìnEB 
lino  a  Montefortino,  forte  posizione  a  cavaliere  bell'i 
due  vie  che  da  Valmontone  conducono  l' luja  a  Vel- 
letri,  0  r  altra  a  Terracìna  :  vai  quanto  dire  suU;' 
fronte  e  sul  fianco  dell'  esercito  napoletano. 

Questo  però  non  era  rimasto  così  immobile,  oomB 
forse  il  Rosselli  aveva,  nel  silenzio  del  suo  studio, 
escogitato;  che  appena  avuto  vento  dell'avanzarsi  da 
nostri,  aveva  frettolosamente  abbandonato  la  lifl'* 
de'  colli  Latini  a  s'  era  da  tutte  le  parti  ripiegato  su 
Velletrì.  Era  una  notizia  importante  :  il  piano  dì  cam- 
pagna del  generale  Rosselli  poteva  dirai  fallito  prima 
elle  tentato;  conveniva  farne  un  altro  e  si.poteva,  m* 
occorreva  prontezza  d'occhio  e  celerità  d'esecuzione; 
il  Rosselli  invece  non  aS'rettò  d'un  passo  la  sua  nmr- 
cia,  non  svelò  ad  anima  viva  gli  arcani  della  sua 
mente  ;  s'accontentò  solo  d'ordinare  all'avanguardia  ili 


'  quc»1«  ultime  B( 


U  Torre,  corno  i  n 


^orza,  merita  plauiesima  fedo. 


■pecUtmeiite  rispetto  ■ 


"im^ere  il  19  mattina  ticogiiizioDÌ  iiu  sotto  le  mura 
■  Vclletri  ;  <  inentro  (parole  stampate  dal  suo  capo 
'li  slato  maggiore  Pisacftno  '  )  1'  aimata  in  ordine  com- 
»,  fiancheggiata  da  tali  jtei'lustrazìonì,  avrebbe  se- 
ilto  il  morìmento.  > 

L  questo  punto  però  il  generale  Rosselli  scom- 
h  per  cosi  dire,  dietro  la  coda  del  suo  esercito; 
noi  Tf)f(liamo  seguire  Io  sviluppo  dell'azione,  siamo 
etti  ad  accompagnarci  dì  nuovo  al  genbralc  Ga- 
|dì,  il  eolo  che  iu  quella  giornata  pensasse  (se  bene 

i  lo  vedretuo),  capisse  e  combattesse. 
B  qui,  prima  d' intraprendere  la  narrazione  della 
-lornata  di  Velletri,  ci  occorre  un'avvertenza.  Noi 
ijviamo,  per  dir  così,  sotto  la  dettatura  del  general 
■'.'■-Ili  e  di'l  colounello  Cenni,  i  quali,  non  solo  per 
*ver  partecipato  come  testimoni  ed  attori  ai  fatti  che 
iKiTono,  ma  per  aver.aegnito  e  veduto  davvicino  du- 
'Kalfl  tuttd  quel  giorno  il  generale  Garibaldi,  il  primo 
<^0(Ba  eotuaiidante  in  secondo  la  Legione  italiana,  il 
tBoondo  come  aiutante  di  ciimpo,  ci  sono  parsi  le  più 
viscere  e  autorevoli  testimonianze  che  in  siffatto  caso 
»ro  desiderare. 
i  à  trattiene  dal  chiamarli  tali,  la  considera- 
I  che  il  loro  racconto  discordi  in  alcuni  partico- 
rda  qucUo  degli  storici  che  scrissero  sul  medesimo 
ugomento;  essendo  per  noi  indubitabile  che  nessuno 
ttljgUo  di  loro  abbia  potuto  conoscerò  la  verità,  e  nes- 
i  aumo  di  loro  avuto  motivi  i)er  svisarla  o  tacerla. 
t  ciò  vogliamo  scemar  fede  alla  diligenza  ed 
ftlt&  degli  scrittori  che  ci  hanno  preceduto  ;  sol- 
Lxedeoido  nelle  loro  pagine  regnare  le  più  grandi 
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con trnd dizioni  miste  talrolta  alla  più  ligia  ìmitanonf- 
e  il  Torre,  per  esempio,  scostarsi  in  molti  partimlin 
dair  Hofftìtctter;  '  e  il  Del  Vecchio  rappresentar  i  bill 
diversamente  dal  Farini  ;  e  Ìl  Guerraza,  che  pur  ebb.' 
in  mano  gli  appunti  del  Sacchi  e  i  Ricordi  di  Gari- 
baldi, ricantare,  come  eco  ignara,  i  giudizi  del  Mario 
o  del   Vecchi  che    non  li   ebbero,  e   lutti  tontrjd- 
dirsi  o  copiarsi  a  vicenda,  e  nessuno  presentar  mi 
documento  o  una  prova  purchessia  del  loro  asserto; 
allora  il  sospetto  che  a  tutti  questi  storici  egregi  iia 
maucato  il  tempo  e  l'opportunità  por  vagliaR- le «»' 
narrate  nasce  spontaneamente,  e  posti  da  un  któta 
relazioni  contradittorie,  incompiute,  confuse,  e 
r  altro  tra  att«stazioni  concordi,  precise,  particoli 
giate  di  due  ufficiali  che  hanno  veduto  ed  ndÌlo,l 
potevamo  piil  dubitar  nella  scelta.  E  non  abtn 
posto  nel  conto  le  Memorie  del-Iìosselli  e  del  Pi»( 
non  certo  per  scortese  oblio  de'  loro  autori,  va 
voli  entrambi,  l' uno  per  la  vita  illibata  e  stttd 
r  altro  per  la  fine  eroica  ed  infelice  della  gratìta 
e  del  rispetto  degl'  Italiani  ;  ma  perchè  essi,  gìl 
in  causa  propria,  non  scrissero  storie,  ma  apoldl 
tìlippiche;  apologie  di  sé,  filippiche  contro  Garilà 
e  non  si  potrebbe  giurar  sulla  loro  parola  pifti 
non  si  potrebbe  in  un  processo  dal  pialo  d'uu 
parte  giudicar  del  torto  o  delia  ragione  dell'alti 
E  poiché  dicemmo  processo,  lo  ripetiamo.  L«  4 
della  battaglia  di  Volletri  non  è  più  da  olire  trent' 
che  un  processo  mate  istruito,  in  cui  Garibaldi  Ì 
parte  di  accusato,  il  Rosselli  ed  il  Pìsacaiie  queUs l 


'    TORBB,  «p.    tit.    —  B 
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Qsatori,  gli  storici  onesti,  ma  assai  male  informati, 
pella  di  giudici,  e  che  noi,  sulla  fede  di  due  nuovi 
sstìmoni,  Teniamo  a  riaprire,  sperando  che  i  posteri 
vorranno  scrivere  sulla  tomba  dell'  accusato  più  giusta 
sentenza. 

X. 

Ecco  pertanto  i  fatti.  All'  alba  del  19  l' avanguar- 
dia si  era  già  messa  in  moto  ;  ma  fatte  ])oche  centi- 
naia di  passi  il  Marocchetti  mandava  ad  avvertire 
Garibaldi  che  scorgeva  verso  Vellctri  un  confuso  moto 
di  truppe  nemiche,  onde  temeva  di  essere  da  un  istante 
all'altro  assalito.  A  tale  annunzio  Garibaldi  monta 
immediatamente  a  cavallo,  manda  avviso  al  Generale 
in  capo  così  dell'  allarme  come  della  sua  partenza, 
laggiunge  a  spron  battuto  l'avanguardia,  e  raccolti 
dal  Marocchetti  gli  ultimi  rapporti  cavalca  ancora 
innanzi  per  ì)reve  tratto,  e  va  a  cercare,  come  è  suo 
eottome,  un  posto  elevato  d' onde  speculare  le  posi- 
xioni  e  le  mosse  del  nemico. 

i  Giunto  difatti  (scrive  il  Cenni  stesso  che  gli  era 
compagno  alle  Colonnelle  ed  all'altezza  della  vigna 
Binaldi)  smonta  da  cavallo  ;  coperto  dai  canneti  e  dalle 
macchie  della  vigna,  s' inoltra  tìno  ad  un  dosso  d' onde 
l'occhio  può  correre  fin  sotto  le  mura  di  Velletri;  e 
▼ede  abbastanza  chiaro  che  i  Borbonici,  se  a  difesa 
od  attacco,  è  tuttavia  dubbioso  ;  ma  per  fermo  si  ])re- 
paiano  ad  azione  imminente.  > 

Frattanto  anche  l'avanguardia  sopraggiungeva;  e 
Garibaldi  accertatosi  da  un  secondo  e  più  prossimo 
ossenatorio  che  il  nemico  manovrava  veramente  per 
V  attacco,  spiega  a  destra  e  a  sinistra  della  strada,  che 
corre  tutta  incassata  fra  poggi  e  vigneti,  la  Legione 


286  CAPITOLO  QUINTO, 

italiana  e  alcune  compaguie  <lel  terzo  ài  linea  ;  e  m 
tato  sul  tetto  d' una  casa  in  vigna  Spalletti,  si  r 
a,  spiare  gli  undamenti  del  nemico. 

I  quali  d' altronde  più  manifeati  di  cosi  non  p 
tevano  essere.  I  Borbonici  avanzavano  su  tre  oohnn 
il  secondo  battaglione  de' Cacciatori  pei  vigneti,  a  é 
stra  ed  a  sinistra;  uno  squadrone  di  Cacdsloriq 
poggiato  da  un  altro  coi-po  di  fanteria,  e  da  artigli 
al   centro  sulla  strada.  Garibaldi  non  fece  un  p 
per  muover  loro  incontro  ;  ma  li  aspettò  di  pie  ft 
Trascorsi  infatti  pochi  minuti,  il  colpeggiar  delle  « 
lineile  presso  alla  salita  di  Vallefredda  avvertì  d»! 
primo  scontro  era  avvenuto. 

Potevano  essere  lo  undici  del  mattino.  Gli  ( 
(josti  s' eran  già  ripiegati  sulle  Colonnelle,  doTe  ^ 
dicemmo  appostate  Io  fanterie  romane;  l' attacco  ei 
già  imminente  su  tutta  la  linea  ;  la  fucilata  ei»  ' 
vissima  da  entrambe  le  parti,  quando  Garibaldi,  viti 
spuntar  sulla  strada  la  testa  della  cavalleria  woM 
spicca  il  Masina,  il  Murat  di  quella  guerra,  coi  bk 
quaranta  Lancieri'  ad  arrestarla.  E  parte  il  Masiaat 
lo  seguono,  incuorati  dall'arguta  parola  e  dall' e 
pio  eroico,  i  suoi  compagni:  ma  o  perchè  soplfl&l 
dal  torrente  sei  volto  più  gagliardo,  come  dieeilSl 
obi  ;  a  perchè  i  loro  cavalli  fossero  nuovi  a  qurf  " 
tiginoso  giuoco  delle  cariche,  come  vuole  il  Cenni; 
fatto  è  cbe  al  primo  cozzo  voltano  brìglia  tutti  «JUI 
e  abbandonando  il  loro  comandante  alle  prese  col  fi 
lonnello  nemico  (che  ne  riportò  per  altro  la  testo  <p 
cata),  vanno  in  fuga  precipitosa. 

Ma  Io  spettacolo  accadeva  troppo  vicino  h  & 


■  E  naa  nofuitnael.  carne  scriTS  il  Gucrnuui.  I  Luideri  a«  ' 
mftl  Bprimtiisei,  e  arrlnuono  toltniito  a  attuUcIaiivt  lol  faM 


percliè  egli  potesse  starsene  inerte  spettatore. 
B  il  voltafaccia  de'  suoi,  si  butta  a  cavallo,  sedi- 
li solo  moro  Aghiar,  traverso  la  via,  tentando, 

1  imperioso,  colla  voce  tuonante,  colla  stessa 
d'arrestare  la  rotta  sfrenata.  Tutto  invano; 
B  fit«ftso  sbalr.ato  dì  sella,  travolto  dall'  ondii 
ita  de^gli  amici  e  de'  nemici,  impigliato  il  corpo 
l  proprio  cavallo  e  pesto  dall'  unghie  di  cento 
'Altrui,  stava  per  cadere  certamente  morto  o 
lite  mani  borboniche,  se  in  buon  punto  quella 
ptia  di  ragazzi,  di  cui  già  discorremmo,  appo- 
t  vicino  non  avesse  con  una  scarica  bene  ag- 
tft  fatto  un  buco  nella  siepe  di  cavalieri  nemici 
i  sì  serravano  intomo  al  caduto,  e  investendoli 
ijjla  baionetta  non  avesse  salva  la  vita  del  su» 
E  non  pareva  tuttavia  eh'  egli  fosse  scam- 

auirtale  periglio.  Quantunque  ferito  e  amniac- 

pitt  parti  del  corpo,  e  coli'  impronta  d'un  ferro 
|IIo  sulla  mano  destra,  balza  rattamente  in 
rimonta  in  sella,  riprende  sereno  e  impertur- 

oomo  sempre,  la  direzione  del  combattimento, 
■frattempo  però  gli  Ussari  borbonici,  portati 

if^  de'  cavalli,  erano  andati  a  cascar  nel  fitto 

Dee  repubblicaue  e  fulminati  di  fronte  e  dai 

da  va  fuoco  micidiale,  forzati  a  dar  volta,  la- 
_.  mi  terreno  feriti  e  prigionieri,  e  trascinando 
Idt  fuga  niinosa  la  stessa  fanteria  che  li  spal- 
B.  Ne  approfittarono  naturalmente  i  Garibaldini, 
I  Blanciatisi  tutti  insieme  alla  carica,  accompa- 

1  i  fuggenti  colle  baionette  alle  spalle  6n  sotto 

I  della  citili, 
però  era  d'  uopo  arrestarsi.   Velletri  non  è 

dall'arte,  ma  dalla  natura;  poggia  in  alto,  ha 
bastioni,  fossati,  e  il  colle  dei  Cappuccini  le  fft. 
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<Ia  sinistra  un  contrafforte  gagliardissimo.  Oltre  a  ciò, 
era  evidente  che  i  Napoletani  non  avevano  esposta  fin 
allora  die  la  niinuna  parte  delle  loro  forze,  e  poteva 
parer  naturale,  a  clii  ancora  non  sospettava  k  pusil- 
lanimità de'  loro  capì,  clie  essi  uscissero  di  nuovo  con 
milizie  fresche  a  tentare  un  nuovo  e  più  decisivo  as- 
salto. Si  tennero  mvece  sulla  difesa;  munirono  di  can- 
noni i  Cappuccini^  ne  puntarono  altri  ad  ogni  porla, 
BL  stesero  da  diritta  a  manca  per  i  vigneti  intorno  alle 
mura  della  città,  e  stettero  a  lor  volta  ad  aspettare. 

Garibaldi  vide  che  il  momento  era  critico.  Un  na- 
salto  a  Velletri  con  forze  sì  scarse  era  impossibile; 
una  ritirata,  con  gente  già  scompigliata  daUa  pi 
e  più  atta  a  caricar  con  furore  etie  a  ritirarsi 
dine,  sarebbe  stata  una  follia  ;  altro  non  restava 
que  che  sollecitare  il  Comandante  supremo 
subitamente  in  suo  soccorso,  e  tenere  frattauto 
iscacco  il  nemico  con  manovre  e  scaramuccìe.  E  cosi 
lece,  e  nel  mentre  che  spediva  a  tutta  carriera  il  Pa^e 
Ugo  Bassi'  a  dar  notizie  al  Rosselli  dell'accaduto  ei 
a  pregarlo,  se  aveva  cara,  non  che  la  vittoria,  la  sa- 
lute de'  suoi,  a  correre  senz'  altro  indugio  in  suo  aiuto; 
copriva  alla  meglio  le  sue  truppe  dieti'o  tutti  i  fra- 
stagli e  gli  scoscendimenti  dui  teri'eno,  e  attendeTi 
gli  invocati  rinforzi. 

Il  Bassi  intanto  riusciva  a  acovare  il  Rosselli  » 
Yahuontone,  donde  non  s' era  più  mosso,  e  dove  1" 


ibite;    . 
eni^j 


'  Il  Basii  era  stslo  restituito  nel  cambio  gtnarale  dei  ftigM^'" 
fntto  il  '  maggio.  Ani;hB  io  qnel  caso  però  la  londott»  del  Genonlg  It»"- 
cuse  Tu  pecIldB.  11  Triumvirito  ave>a  deereUto  la  restituiiono  UUt*  ' 
giatnila  dui  prigiooieri  con  tutte  le  loro  aimi  o  bngislL  L'Oudinot.  »1- 
l' apparenea,  uon  tolloiò  di  farsi  superu-o  di  getieioiiU  dal  sud  ooniM^ 
ina  iu  lealtà  «onimise  uiin  delle  liue  solite  baratterie.  rMtltucndo  li  t*'' 
tAgUona  Uilara  (soatonato  prodi tortameate  a  Clritavcccbìa  piiaui  cli>  I* 
Cuurra  coinluciasie],  ma  UDia  armi. 
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M  uffaccendato  a  sorvegliare  la  distribuzione  del 
1"  alla  prima  brigata.  Gli  fece  l'ambasciata,  di  ciii 
.^  lucarìcato;  usò  di  tutta  la  sua  fervida  etoqu(rn7.a 
dipingere  la  situazione  dell'avanguardia;  ma  ilRos- 
1^  severo  e  imbronciato,  dopo  una  sfuriata  di  lagni 
eno  Garibaldi  che  aveva  impegnato  battaglia  contro 
Snoi  ordini  (e  vedremo  come  non  fosse  vero),  rispon- 
ia«i:  (Dover  prima  aspetttire  che  la  truppa  avesse 
'onstunato  il  rancio,  poi  sì  sarebbe  mossa.  >  Fortuna 
'!■'  rhe  alcuni  Corpi  della  seconda  brigata,  tra  cui 
'  '  r -afflicri  lombardi,  accon'essero  da  so  stessi  al 
.  Ti.ir  del  cannone,  onde  Garibaldi  a  mano  a  mano  che 
'oiinivTcnivano  li  poteva  condurre  a  risarcire  le  file, 
s*-mpre  più  stremate,  dell'  avanguardia.  Cosi  entrarono 
«uccc-saivomente  iu  linea  i  Bersaglieri  lombardi,  la 
Wioiic  romana,  un  battaglione  del  secondo  Iteggi- 
iii#[ilo,  e  ((liei  che  più  contava,  parte  dell'  artiglieria 
ià  Calandrelli,  che  controbattendo  gagliardamente  le 
batterie  del  nemico  lo  contennero  lungo 
ì  gli  levarono  la  tentazione,  certamente  infe- 
i  ai  nostri,  di  ripigliare  l'offensiva. 
K  tutto  ciò  a  nulla  ap))rodava:  i  nostri  non  re- 
lono,  tua  si  diradano;  i  Borbonici  non  avanza- 
i  restavano  sempre  forti  e  minacciosi,  e  ogni 
!  fuggiva,  andava  a  loro  profìtto.  Solo  uno 
di  tutto  l' esercito  poteva  assicurare 
I  la  vittoria;  laonde  Garibaldi  preso  il  ca- 
i  bergamasco  animoso,  cosi  aitante  di 
a  come  caldo  di  parola,  lo  mandò  a  spron  bat- 
I  piegare  e  a  scongiurare  di  nuovo  il  RoHselli, 
'  i  per  tutti  i  suoi  santi  afirettasso  il  soccorso. 
1  David  «  sferza,  sprona,  divora  la  >-ia,  »  e  ar- 
ia volta  a  trovare  poco  lungi  il  Generale  in 
D  Beguit<}  da  tutto  il  suo  stato  maggiori:  se 
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ne  TÌeno  a  passi  misurati  iti  perfetta  ordioaiua,  a  can 
dei  quattro  o  cinquemila  uomini  che  gli  eran  r 
Le  precise  parole  che  il  David  dii-esse  al  Generalis- 
simo romano,  i  nostri  cooperatori  non  le  hanno  rcfii- 
strate;  ma  dovettero  essere  assai  energiche  e  Tibnitf, 
se  a  udirle  ufficiali  o  soldati  si  scuotono,  s'inliam- 
mano,  rompono  le  file,  brandiscono  lo  armi,  rfiiodono 
con  alte  grida  di  marciare  avanti,  partono  a  tolta 
corsa  a  rifascio  per  Velletri,  lasciando  solo  col  suo 
stato  maggiore  e  con  pochi  segnaci  il  Generale  romani*- 
E  noi  non  batteremo  le  mani.  Un  esercito  che  rompi' 
i  freni  della  disciplina  e  si  ribella  a'  capi,  anche  se  h 
indisciplina  sia  giustificata  da  generoso  motivo,  e  la 
ribellione  finisca  col  fruttar  la  vittoria,  è  sempre  sptl- 
tacolo  elle  attrista;  ma  poiché  non  era  quella  l'ora 
di  indagare  le  cagioni  del  male  0  di  arrestarne  gii 
effetti,  e  d' altronde  quei  soldati  comunque  venissero. 
chiunque  li  inviasse,  eran  pur  sempre  amici  accorrenti 
al  rinforzo,  Garibaldi  li  prese  per  quel  che  valevain', 
e  a  mano  a  mano  che  sopraggiungevano  li  avventala  n 
rinforzar  la  battaglia.  La  loro  venuta  anzi  gli  diwl*' 
opportunità  di  tentar  qualche  mossa,  che  daijpriraH 
la  tenuità  delle  forze  gli  vietava.  Veduto  infatti  im 
via  vai,  siUla  strada  di  Terracina,  dì  truppe  nemi- 
che e  giustamente  sospettando  in  quel  moto  un  iTe- 
parativo  di  ritirata,  manda  il  colonnello  Marclielti 
con  un  centinaio  di  fanti  e  mezzo  squadi-one  di  Dra- 
goni a  imboscarsi  nella  selva  che  fiancheggia  spessis- 
sima  quella  via,  affinchè  piombi  di  soiTiresa  sui  tiand*' 
e  alle  spalle  del  nemico  appena  gli  giunga  a  portata  ; 
e  predispone  simultaneamente  un  ultimo  o  più  rigi'"' 
roso  assalto  contro  il  convento  de'  Cappuccini,  che  f»'"' 


«il 


ROMA.  391 

nuTa,  come  dicemmo,  la  chiave  delle  posizioni  lior- 
boniohe  «Ila  Inrn  Binìstra. 

Intanto  però  che  Garibaldi  intendeva  a  ripigliare 
l' o&Qsiva,  ecco  a  un  tratto  il  fuoco  de'  Napoletani 
nlleotarBÌ^  le  loro  linee  concentrarsi,  la  strada  di 
Terrscìna  nereggiare  sempre  più  di  carri  e  dì  soldati, 
tutEo  accennare  a  prossima  e  totale  ritirata. 

In  quel  punto  arrivava  sul  luogo  dell'  azione  il 
generale  Rosselli.  Era  già  sera.  Garibaldi,  dopo  aver 
ragguagliato  il  Comandante  in  capo  di  tutti  gli  eventi 
della  giornata,  lo  condusse  nella  casa  Diasi,  '  che  aveva 
»Mvito  di  specula  a  lui  stesso  durante  il  combatti- 
mento, e  accennatogli  col  dito  il  crescente  addensarsi 
M  nemico  Biilln  strada  di  Terracina  gli  improvi'ìaò, 
WDip  suol  dirsi,  sul  tamburo,  questo  piano  :  *  Egli, 
'ìirihaldi,  ai  getterebbe  ai  fianchi  del  nemico  fuggente; 
il  ttoswillì  coli'  artiglieria,  la  linea  e  i  Carabinieri  della 
riserva,  resterebbe  a  difender  la  posizione  espugnata 
viwìggereblKi  l'attacco  dì  Velletri.  >  Ma  non  era 
'  ilii  Rosselli  che  il  manesco  Garibaldi  poteva  darla 
'  intendere.  Per  la  sua  sapienza  quei  nemici  che  sfi- 
IjTauo  in  confuso  sulla  strada  di  Terracina  erano  reg- 
pmeoti  e  brigato  in  moto  a  predisporre  un  nuovo 
'"'alto  per  l' indomani  ;  per  la  sua  metafisica  militare, 
I»  ritirata  dell'  esercito  horbonico  era  una  manovra. 
*  Ma  che  manovra!  {ribatte  seccamente  Garibaldi); 
"""1  Tedetfl  che  quello  è  un  esercito  che  fugge?  > 
""  6  Insciando  al  Generale  in  capo  passar  tranquil- 
HOenlo  la  uotte  nei  Bofiici  letti  della  casa  Blasi,  se 
i'mJó  a  dormire  digiuno  sotto  una  siepe. 

Al  nuovo  mattino  non  e'  era  più  in  Velletri  un  solo 

'  '"'Dico. 


I  efignte.  eìu)  ruunonta  la  pUMt»  iti  a&rìb*i(ti  e 
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XI. 


Questa  veracemente  la  giornata  di  Velletri :  questo 
il  i'iitto  d' arme,  nel  quale  Garibaldi  fu  accusato  d'  »'er 
colla  sua  temerarietà  e  iodisciplinatozEa  guastato  i 
disegni  del  suo  Generale  e  resa  impossibile  la  total-' 
disfatta  del  nemico. 

Però  qnal  conto  meritino  siffatte  accuse,  fbiunqu« 
ha  seguito  a  passo  a  passo  la  battaglia  lo  può  attestare- 
I'^  prima  di  tutto  si  disse  che  Garibaldi  manco  al  suo 
dovere  due  volte:  abbandonando  arbitrariameatu  il 
glosso  dell'esercito;  impegnandosi  nel  combatlimeuto 
contro  gli  ordini  del  suo  Generale  in  capo.  Certo  in 
un  esercito  'bene  ordinato,  dove  tutti  stanno  al  loro 
posto,  sanno  il  loro  mestiere  e  fanno  il  loro  dovere. 
questo  non  sarebbe  avvenuto.  In  quell'  esercito  à  sa- 
rebbe bensì  osservata  la  regola,  che  chi  comanda  tin 
corpo  in  marcia  ne  comanda  necessariamente  tutte  K' 
sezioni  ;  ma  non  sarebbe  stata  violata  l' altra  norma  uo" 
meno  importante,  che  Ìl  Comandante  in  capo  mari'i;' 
alla  testa  della  colonna  tra  il  grosso  e  l' avanguardia, 
end'  essere  in  caso  di  governarne  da  un  punto  en- 
trale tutte  le  parti.  Ora  dov'  era  il  Roseelli  la  mat- 
tina del  19?  Koi  lo  vedemmo  alla  coda  della  riserra  ! 
In  tutt'  altro  luogo  dunque  che  al  suo  posto;  in  luogo 
tale,  dove,  checché  accadesse,  non  poteva  dirigere  bS  •' 
grosso  né  l' avanguardia,  uè  vedere  quel  che  aecailev:» 
davanti  o  intomo  a  luì,  né  formarsi  un  concetto  qQaJ" 
siasi  delle  intenzioni  del  nemico  e  delle  condizioni  su  '" 
Ciò  essendo,  che  doveva  fare  Garibaldi  quando  siui 
che  l'avanguardia  stava  per  essere  attaccata,  e  eli 
perciò  tutto  l'esercito  poteva  da,  uu  istante  a"" 
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!  forzato  a  combattere?  Quello  cLe  ogni  buono 
n<>enerate  avrebbe  fatto  nel  caso  buo:  montare 
rallo,  spedire  un  avviso  det  fatto  al  Generale  in 
iiIKi,  o  correre  all'  avanguardia  a  giudicare  cogli  ocuhì 
uc'i  titillo  stato  delle  cose. 

Se  non  che  al  suo  arrivare  vede  che  il  nemico  è 
a  proónto  d'attacco,  e  fjindicando  pericolosa,  oltrecbè 
lisonoretole,  la  ritirata,  prende  una  posiziono  difen- 
tiv»  e  sta  ad  attendere.  Che  vi  è  in  tutto  ciò  di  scor- 
rwUfi,  d' irregolare,  di  contrario  allo  norme  dell'  arte 
B  delU  disciplina  militare?  Forsechò  il  generale  Ga- 
ribaldi doveva  lasciai"  assalire  e  magari  massacrare 
V avanguardia  senza  nemmeno  darsene  per  inteso;  forse 
«ho  ogii  poteva  informare  il  generale  Rosselli  di  quello 
eie  accadeva  avanti,  se  non  Io  vedeva  e  non  lo  giu- 
dicava da  sé  st«880? 

Ma  fii  replica:  egli  non  doveva  attaccare;  e  ilgc- 

iKnlo  Rosselli  glielo  mandò  a  vietare  espressamente. 

Abtiiamn  tante  volte  ridetto  che  il  generale  Garibaldi 

f"  attarraf^,  non  attacco  i  che  il  ripeterlo  sarebbe  sa- 

'■PVole.  Circa  pero  all'ordine  del  generale  Rosselli, 

u^tutto  il  general  Garibaldi  affermò  sull'onore  di 

"«n  averlo  ricevuto  che  tardi,  quando  oramai  la  lotta 

"^  impegnata  ed  è  probabilissimo;  in  secondo  luogo 

filine,  per  confessione  esplicita  dello  stesso  general 

-lelli.  non  era  già  di  evitare  ad  ogni  costo  lo  scontro 

;imBÌ  fuggire  davanti  il  fuoco,  ma  soltanto  <  di  an- 

:    cauti,  di  fermarsi  a  quattro  o  cinque  miglia  da 

ii-lri,  >  e  di  non   impegnarsi  ptima  ch'egli  fosse 

'tily  in  tempo  da  spalleggiarlo. 

E  capisce  ognuno  che  le  quattro  o  cinque  miglia 

*n  erano  oltrepassate;  die  le   cautele  dell'arte  tion 

i^fciui  rtstc  violate  ;  che  venne  meno  soltanto  la  con- 

B  di  non  impegnarsi  prima  che  il  Geiu-nde  in 
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,  capo  finse  jómto.  per  ìa  ragione  seDpUcbeiiBft  tk  ii 
BosseDi  aoa  giimse  tooL 

Pare  non  è  questo  il  pA  grosso  £kUo  di  Garìbiì'ii 
Il  Tero  peccato  mottale,  ù  imperdonabik-  colpa  sai  ^ 
d'  «Ter  sciopato,  come  dicono,  Io  stupendo  piano  ^'• 
guerra  d«l  eoo  Generalissimo,  e  per  osar  i'  «spressim^ 
d'Alberto  Mario,  <  perduto  il  Regno,  rendendo  impor 
EJbile  il  precogitato  movimento  di  circuizione  Aà  n^ 
mico.  >  Darrero  trasecoliamo!  Il  solo  disino  boond, 
ma  per  nttlla  sttipendo,  che  il  Rosselli  abbia  mm- 
festato,  fu  qnello  di  assalire  i  Napoletani  eoi  colli  I^' 
tini,  girandoli  per  la  destra  ;  e  noi  abbiamo  gii  v(- 
doto  che  la  sera  del  17  qnel  disegno,  per  la  ritirala 
precipitosa  dt!i  Napoletani,  era  già  srentato.  Aitt" 
disegno,  né  buono  né  cattivo,  il  Rosselli  non  partecif* 
ad  alcuno;  l'avrà  covato,  ma  noi  partorì.  Durau'^ 
tutto  il  giorno  10  se  ne  stette  dove  l'abbiamo  ve- 
duto, e  da  (love  certamente  nessun  piano  di  gutTra. 
per  napoleonico  che  fosse,  né  potevasi  porre  in  atto, 
né  governare.  Finalmente  alla  sera  del  19  il  Rosafli' 
vione,  vede  e  non  capisce  ancora:  scambia  i  pf-*" 
parativi  di  ritirata  del  nemico  per  manovro  di  as- 
salto; risponde  a  Garibaldi,  che  gli  propone  di  W^ 
novar  la  battaglia,  piombando  sulle  spalle  dei  nemici 
fugRcnti:  a  domani;  e  l'indomani  non  c'è  su  tutto 
l' orizzonte  un  solo  Borbonico  ;  e  l' indomani,  'li  tnt'i 
i  piani  rosselliaai  non  resta  più  che  l'eco  della  b»'' 
taglia  Botto  Velletri,  combattuta  per  sei  ore  dal  sol" 
Garibaldi  o  vinta  solo  da  lui;  eppure  ci  sono  anoci^ 
degli  amici  di  Garibaldi,  de'  bravi  soldati,  delle  men'^ 
eletto,  come  il  Vecchi,  il  Mario,  il  Guerrazzi,  che  BcriTM 
e  II]  etono  :  la  attoria  di  Velletri  essere  stata  sciupa 
da  Garibaldi;  egli  aver  lasciato  scappar  i  Borbu 
ch(j  il  Rosselli  avrebbe  presi  ;  egli  perduto  il  Regno,  "^ 


BOMA.  2^T> 

lellt  col  <  precogitato  morimento  di  cinmiuoiic  > 
a  conquistato! 
di  più  non  aggiungiamo:  il  buon  senso  giadichi. 
ribaldi  sia.  stato  o  no  un  grande  capitano,  non 
ito  cui  Togliamo  rispondere  ora;  la  fine  della 
a  0  di  i]ne5to  libro  Io  chiariranno.  Quello  che 
i  à  importa  assodare  è  questo  solo  :  che  nessun 
tatù  potrebbe  essere  meno  idoneo  a  dimostrare 
invttitndine  alla  grossa  guerra,  della  giornata 
letti.  Che  se  quella  giornata  poteva  essere  una 
t  rittoria  e  restò  una  ìncompiutA  fortuna,  a  tutti 
e  attribuita  la  colpa,  fuorché  a  Garibaldi, 
basta  nommeno,  a  parer  nostro,  cercarne  le 
i  neU'  iner/ifl  del  Rosselli  che  non  combattè,  o 
rigliaccherìa  del  Re  borbonico  che  fuggi.  Fer 
in  mano  tutto  il  segreto  della  fallita  impresa 
Me  risalire  ancora  a  quella  causa  vera  e  prima, 
cennammo  d'ipprima:  l' antagonismo  dei  due  ca- 
che comandavano  nel  medesimo  campo. 
D  81  mondano  alla  stessa  impresa  due  generali 
i  p«do,  disuguali  di  valore,  diversi  di  origine, 
liei  di  carattere,  eenza  che  o  prima  o  poi  il 
ardo  della  loro  eterogenea  natura  scoppi  violen- 
te 0  danneggi  l' opera  stessa  por  cui  sono  asso- 
r'ern  tra  il  Rosselli  e  Garibaldi  una  incorapatibi- 
ECconcUiabilc:  l'uno  pretendeva  aUa  superioritA. 
oUnua,  l'altro  alla  superiorità  della  esperienza  ; 
Kteotava  i  suoi  studìi,  l'altro  citava  le  sue  cnm- 
;  l'uno  parlava  dì  guerra  come  un  Vegezio  o 
ni;  l'altro  non  sapeva,  come  i  grandi  pittori, 
unpinta  ragione  di  quello  che  faceva,  ma  ogni 
brta  era  una  vittoria.  Create  ora,  so  vi  riesce, 
1  dÌBOCCordo  l' armonia;  late  nascere,  se  potete, 
fila  antinomia  l' unità,  e   suscitate  da   quella 
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antipatìa  l' amore.  It  Governo  romano  non  capi 
il  ano  grande  errore;  non  !o  capi  a  Vellelri,  acu  I 
volle  capire  dopo  ;  Roma  continnava  ad  avere  da 
{generali  iu  capo,  l'uno  dì  nome  e  l' nitro  di  fatto: 
i  Francesi,  aiutati  da  quel  dualismo,  saliranno  In  bni 
eia  un  meso  prima  del  tempo. 

xn. 

La  mattina  del  20  il  Rosselli  mandò  sulla 
di  Terracioa  qualche  squadra  voltnte  di  fanti  « 
cavalli  a  perseguitare  la  coda  de' fuggenti;  e  ti tMl 
tivo  non  dispiacque  a  Garibaldi;  ma  non  gli 
L' idea  sua  era  dì  buttarsi  uel  Regno  e  actendtni 
faville  d'una  rivolu2ione  novella.  Ne  scrisse 
giorno  stesso  al  Rosselli  in   questa  lettera,  Il 
per  quel  po'  di  famigliarità  che  abbiamo 
coi  modi  e  lo  stile  del  nostro  eroe,  bi  dircmiiui 
di  suo  pugno: 


■  Generala  I 

»  lo  profitto  della  vostra  compiacenza    ad  MO 
vi  espongo  il  mio  pensiero.  Voi  avete  mandata  iid 
1'  esercito  napoletano  da  una  forza  nostra',  e<l  è  indto 
Domani  mattina  dobbiamo  col  corpo  d'  esercito  tutto 
dece  la  strada  di  Frosinone  e  non  fermarci  fino  a 
sul  territorio  napoletano,  le  popolazioni  del  qualo  W* 
insurrezionaro.  La  divisione  che  seguita  la  strada  di  W 
none  deve  impegnarei  con  for*e  superiori  e  ripiegHM* 
noi  in  caao  d'urgenza;  ciò  che  potrò  farò  anolM  W 
le  montagne,  non  impedito  dal  peso  dell'artiglieria- 
>  U.  UaubaiA' 


TI  Ko<;svIli  trasmise,  com'era  debito  suo,  la  pro- 

:    >t3  »l  Ministro  (Iella  guerra,  conteutandosi  a  esporre 

'lìiìicolUt  ddir  impresa  e  a  dicliiarare  che,  pur  ub- 

'    lendo,  ne  rÌDniiziava  la   responsabilità.  E  questa 

■Ita  nv(;va  ragione  lai  e  torto  Garibaldi,  E  più  ra- 

I'  ■iic  f'.irse  nel  rispetto  politico  che  nel  militare.  Poicliè 

i.i   più  probabile  cbe  Garibaldi  riescisse  a  batterò 

'  "sercito  borbouico,  numeroso  si,  ma  inabile,  ed  a 

■  "chiuderlo  nelle  sue  fortezze,  che  a  far  insorgere  po- 

'   lazioni  sbalordite  ancora  dai  rovesci  e  dai  disinganni 

'11*  ultima  lotta,   parte  atterrite   dalle  persecuzioni, 

I  rt*^^  infralito  dalla  curruzione,  attorniate  dallo  spetta- 

'!•>  iU'lla  reazione  stravincente  in  tutta  Europa,  e  prive 

■  >gni  speranza  di  aiuto  e  d' ogni  hisinga  di  vittoria. 
'Itns  di  che  non  era  colle  forze  destinate  a  difender 
'  -raa  che  doveva  tentarsi  una  simile  impresa.  Ura- 

■  li  le  cose  erano  giunte  a  tale  in  Ilalia,  che  il  partito 
''t  saggio  era  concentrar  la  difesa  in  pochi  punti 
■v'era  ancora  possibile  e  là  cadere  gloriosamente, 

'  '-nuare  ad  altra  riscossa  era  sogno;  divider  le  poche 

■  !-;«  per  seminarlo  a  ravvivare  la  favilla  d' una  rivo- 
'^ìoue  era  Btoitezza.  II  Governo  romano  jmteva  di 

>.;gierì  intendpr  tutto  ciò  o  dir  chiaro  a  Garibaldi: 

■  r"iialo  in  Roma.  Posto  invece  tra  i  due  generali  creati 
>■  lui,  prese  il  partito  solito  di  accontentarli  entrambi  : 

'■-liiflnii!i  il  Rosselli  a  Roma  col  grosso  delle  forze; 
|;»"*t«6  a  Garibaldi  una  brigata  coli'  incarico  apparente 
r  i  confini  dalle  masnade  dello  Zucchi,  col 
B,  di  tentare  V  impresa  del  Regno.  E  Garibaldi  parti. 
B  23,  sera,  era  coli'  avanguardia  a  Prosinone,  da 
•^«^To  il  vecchio  Zucchi  era  già  partito;  il  25  a  Ripa; 
'^  3C  sconfinava  a  Ceprano,  e  saputi,!  che  Rocca  D'Arce, 
'li  Unitissimo  luogo,  era  occupato  dai  Napoletani,  inviò 
l":*»to  i  licrsaglieri  lombardi  ad  as&iiliilo.   E  i  IJersa* 
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ihìis't  :jj;.t  f;';;.--;/:r.t  ijttiviià.  Ci  l'i; ':■:•:•:.: aruiio  all'-'^"*^ 
'l'I. II. 1':  -/iji'-r  i\/.]',-i  ci'^mI-uz*.'  av-s-"-!'"'  i  s...lJati liOl"'^ 
l'-t.ajii  ],']■-<'.  i'. .1  1'»:=;.  A  S'.-htirìi.  i.-  i  Lìàvamo  taw-^ 
f'ill'fti  i:]VÌ;rU  <|;il  th.ìnoiiì"  il  'livr.iare  i  bambini  ^ 
;ilil)i  iui:in:  |i;  cu-'  .  Il  v«'-tin;  biz/iirro  di  GaribaUl^  ^ 
'1':' '.rioi  :ìt:('vr^.cf:\:^  -j'iij/olariueiit»';  la  pauiusa  ignorali^ 
di  (\\ìt'i  |»;i^'.";nji.  '  > 

<i.'ii'il»alili  Tnitlanto  av«va  ordinato  di  riprende i'*-** 
la  iij.irrijL  jM-r  il  iiiattino  vr-LMu-ntu;  risoluto,  se  lavO^ 
eli'?  un  roijK)  di  Svizzeri  rassettasse  a  San  GermA^^ 
h'  avvi  ni  va,  a  misurarsi  con  loro  e  a  l'aria  finita  al  1'^ 
prr^lu.  N'r^suno  '.di  av<;va  li  ;  va  to  di  niente  clic  vinc*-"*^ 
una  halla^dia  contro  (pieir  esercito  fosse  facile,  e  i^*^\ 
una  villoria  l);i-tasse  ad  aprir^di  le  porte  del  Regi^*^" 
<  Qui  (diceva  a'suoi  ufticiali  raccolti  sulla  piazza  d'-iVr*-"-^^ 
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flecidono  ì  destini  d' Italia.  Unti  battaglia  vinta 
C'»pua  ci  dà  nelle  mani  l' Italia.  '  > 
i  però  erano  in  quel  momento  i  pensieri  del 
)  romano.  L' invasione  austriaca,  b'  innoUrava 
leiosa;  nn  esercito  del  Wimpfen  aveva  già  co- 
o  r investimento  d'Ancona;  un  alti-o  agli  or- 
[  Lichtenstein  marciava  su  Perugia;  Roma  po- 
iere  in  pochi  giorni  serrata  tra  branche  dì 
anche  piA  teDa.ci  di  quelle  francesi  :  far  ar^fine 
1  pericolo  era  prudenza.  E  il  Triumvirato  si  era 
IRto  per  un  istante  di  poterlo,  essendogli  parso 
arante  l' armistizio,  e  prossimi  i  negoziati  Les- 
giusta  la  pia  sua  credenza,  a  conclùusione  felice, 
I,  nemmeno  l' Oudinot,  avrebbe  potuto  vietargli 
lodare  la  parte  disponibile  dell'esercito  a  com- 
r  quelli  Austriaci,  che  ingenuamente  pensava 
iti,  prima  che  da  altri,  dagli  stessi  Francesi.  Per- 
ii capo  dentro  in  c[uesta  fitta  d' illusioni,  ordinava 
&  spedizione  per  le  Marche  s'allestisse  in  Roma, 
frattanto  Garibaldi  fosse  ricliiamato  a  marcia 
i  dal  Regno.  E  Garibaldi,  saputo  il  motivo  del 
■no,  ubbidì,  può  dirsi,  con  gioia;  o  con  somma 
i  ripassava  il  confine  il  28;  rientrava  in  Fro- 
)  il  29  ;  era  ad  Anagni  il  30;  il  1"  giugno  a  Roma. 
I  Inainone  peraltro  aveva  scritto  al  Masina  que- 
igolarìssima  lettera,  dalla  quale  traspaiono  due 
0 saputo  lino  ad  ora:  ch'egli  affidava  a  qucl- 
Ipido  il  comando  in  capo  della  Legione  italiana  ; 
I  gli  rìdeva  in  cuore  la  speranza  di  poterla  ado- 
B  ben  presto  contro  il  secolare  nemico,  di  cui  tutti 
■il  ttome. 
«000  la  lettera:  più  degna  certamente  d'un 

tteanfi  nMMiciitti  dui  gvncralo  S.iccni. 
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raìcco  di  turbe  miKaue,  che  d' nn  eroe  oi<nlc;  l 
sua  selraggU  inspirazione,  vira,  pittoresca,  \ 

*  C'imanHo  delìtt  1'  Dirmone. 
>  Sepiiòbliat  Romana. 


'  FrosìMM,  SU  Hniii  U 


>  CoIoDoello  Masina, 


>  Io  vi  incarico  Mtupre  delle  più  ardae  e  dìSAgiaU  iii>~ 
prese  colla  coscienza  del  vostro  coraggio  e  dell»  vosin  o- 
pitiriU  a  dui rapegn arie.  Voi  eielfl  uno  di  (inei  compagni  rli'' 
la  fpjrtnna  mi  ha  fsttn  felicement«  iocontrare  per  l'adtiir 
piiUL-uto  dei  destini  dello  sciagurato  nostro  PaEse.  e  per  r"' 
o^jni  impresa  mi  diveDt.i  facile.  Io  tì  amo  e  vi  stimo  du"- 
ijiie  doppiamente,  come  amico  dell'  animo,  poiché  lo  m«n~ 
tntc  persona Imeiita  —  come  campione  della  santa  nostri* 
cau^a,  per  cui  tanto  avete  fatto  e  tnntiasinto  farete  ancora- 
lo vi  raccomando  la  Legione.  Credetemi.  Voi  solo  dovd*  oo- 
Tnandare  quei  valorosi  Rovani,  qoel  nucleo  delle  s 
della  Patria.  Voi  non  dovete  limitarvi  a  condurla  «al  n 
di  battalo,  ma  bensì,  ciò  che  ben  snpete  fare,  t 
famiglia  vostra,  vegliarla,  custodirla,  staccarvi  da  lff^ 
meno  che  8ia  possibile.  Voi  avete  sperimentato  e 
come  la  fanteria  è  il  vero  nucleo  della  battaglia  ;  e  In  Li^on» 
iCalinna,  vedete,  vittoriosa  tre  volte,  sarà  vittoriosa  seaiprf- 

>  Voi  avete  bisogno  pure  del  vostro  Corpo  de'  Lancie'* 
e  ne  avete  veduta  la  necessità.  Essi  con  Voi  saranno  inse- 
parabili dulia  Legione  e  non  saranno  meno  utili  Ma  U  f*o- 
toria  abbisogna  veramente  di  tutta  la  vostra  cura.  Su** 
con  casa,  Colonnello,  io  ve  la  raccomando  intenerito.  La  «tt 
della  prima  Legione  italiana  appartiene  caramente  e 
spensabilmeute  all'  Italia.  1  Legiounri,  noi  steaai  non  p 
siamo  valutarne  l'importanza.  L'onore  itaUano - 
se  imporla  l'onore  ad  una  nazione  caduta  —  l' onore  H 
liano  per  la  maggior  parte  è  stato  salvo  dai  nostri  li 
Legionari.  Ed  un  popolo  disonorato  sarebbe  meglio  chesf 
risse  dalla  superficie  della  tei-ra.  Voi  avete  combattuto  »« 


Is  fronte  (Iella  legione  e  la  Legione  vi  conosca,  \i 
Il  Tnlore^  cre<Ì«t«ra),  è  la  prima  quulìtÀ;  almeno  la  più 
tute  ;  qnolla  che  serve  al  cnpo  ad  aficzionnrsi  il  solial- 
o  Voi  foste  brillaute  dì  valore.  Dunque  Voi  reggerete  o 
vie  bene  la  legione,  e  bramo  ve  ne  occupiate  indefessa- 
.  In  Roma  potremo  supplire  ai  bisogni  <I?i  Dostri  mili- 
non  ahbìajno  tempo  da  perdere.  11  più  terrìbile,  il  più 
do'  uostri  nemici  ei  aspetta  sulle  vìe  delle  Ito- 
io.—  mi  suona  un  grido  di    vittoria  nell'  anima, 
momento  Voi  preparerete  la  Legione   ad   uno 
Tedeschi.  Dite  ai  Legionari  che  si  famigliariz- 
■juell'idea,  che  ne  facciano  il  pensiero  d'ogni  mi- 
delln  giornata,  il  palpito  d' ogni  sonno  della  notte.  Che 
iuiuo  ad  una  carica  a  ferro  freddo,  e  conficcai-e 
ingeDta  baionetta  (le  aflilereiiio  a  KoniaJ  nel  tianco 
GMinJbitlck  Carica  a  ferro  freddo  senza  degnarsi  di 
ire  il  fudle.  I>at«  un  ordine  del  giorno  alla  Legione 
iblìghi  i  I^egionari  alla  seguente  preghìet'a  :  -~  Dio,  con* 
mi  la  grazia  di  poter  introdurre  tutto  il   ferro  dulia 
Mionetta  nel  petto  di  un  Tedesca  senza  essermi  degnato 
icare  il    mìo  fucile,  la  cai  polla  serva  a  trucidare 
Tedesco  non  pili  lontano  di  dieci  passi.  —  Dunque  al- 
<  Colonnello,  state  sulla  l^egione  come  l'avaro 
no  tesoro.  Preparate  i  Legionari  ad  un  giorno  dì  trionfo. 
int  dovremo  combattere  più  compatti.  Si  assuefacciano 
tsiua  a  miglior  discipUnft,  a  marciare  uniti;  a, comparire 
più  ilecorosameute  che  sia  possibile.  Vìnceremo  allora  o 
sfitteremo  della  vittoria. 

■  GinsKPFB  (ÌAitiu.\Liii,  > 

XIII. 

Quando  la  cfloniia  di  (ìaribaldì  riontmvii  in  Roma,' 
Iraltntivc  Li-ssopi*  erano  kì4  fallite.  Nò  poteva  08- 
ri;altrin»!nti.^Ji  missione  di  paco  dell'Inviato  straor- 

TB  apparante,  gli  ortUni  di  f^iierra  dui  (lene- 
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rale  in  capo  reati  ;  il  Goveruo  ramano  agiva  o 
più  cbe  cavalleresca,  Ìl  Governo  francese  con  à 
peggio  che  volpina:  a  Parigi  come  a  Londra,  «G: 
corno  a  Vienna,  a  Madrid  come  a  Napoli,  si  t 
la  morte  della  libertà  romana  e  la  risurrezione  i 
Papato:  impossibile  che,  esaurito  l'nltimo  sfon»4 
arotì,  ciò  non  avreoisse.  Il  1°  giugno  l' Oadinot  al 
lettura    ingenua   del   Kosselli,    il    quale   chie^ 
nientemeno  che  di  prolungar  l'armistizio  fino  a  e 
Y  usercito  roniano  avesse,  con  suo  comodo,  battuto  | 
Auatriaci,  rispondeva:  gli  ordini  del  suo  Goremopi 
Bcrivergli  di  entrare  in  Roma  al  più  presto;  averg 
denunziato  l'armistizio  alle  Autorità  romane;  perse 
riguardo  ai  Francesi  residenti  in  Roma  consen6m 
differirò  l' attacco  fino  a  lunedi  mattina.  CiO  Tok 
dire  in  tutte  le  lingue  del  mondo  fino  al  4  giugnotl 
calendario,  non  sappiamo  se  dire  gesuitico,  del  Cd 
ralo  francese,  significò  sino  alla  mattina  dd  3.  K 
questa  perfidia  inaudita  negli  annali  militari,  la  0 
scienza  della  storia  ha  gii  gridato  vendetta  ;  e  a  i 
parrebbe  quasi  femminile  piagnisteo  ridirne  di  | 
Sull'  assisa  dell'  Oudinot,  duca  di  Reggio,  il  figlio 
Sajard  de  Pamtée,  è  stampato  un  marchio  che  l 
suna  acqua  lustrale  di  gloria  potrà  lavare;  qoantff 
fosco  riflesso  che  ne  rimase  sulla  bandiera  frand 
amiamo  pensare  anche  noi  che  il  sangue  di  M^ 
e  di  Solferino  l' abbia  deterso. 

È  noto  adunque  che  all'  alba  del  3  giugno  i  I 
cesi,  sorpresjo  quasi  nel  sonno  il  sottile  batta^ 
Melara,  occupavauo  con  due  brigate  la  Villa  1 
e  ben  presto,  avviluppati  da  ogni  parte  i  loro  bravi, 
pochi  difensori,  anche  le  posizioni  adiacenti  del  o 
vento  di  Sau  l'ancrazio,  e  di  Villa  Corsini,  chianti 
pure  Casino  de' Quattro- Venti,  e  formanti  colla  Pam 
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alUpiano,  cadevaiio  in  loro  potere.  Nessuno 
leva  l'inopinato  assalto:  però  il  fr^ore  della 
scosse  la  città  intera  come  colpo  di  falmine.  Gari- 
IteEso,  cosi  vigile,  donniva  nel  suo  modesto  Ietto 
delle  Carrozze,  e  non  Io  svegliò  che  il  cannone. 
0  era  svE^lia  sgradita.  In  un  baleuo  è  in  piedi, 
ilii  istanti  6  in  sella;  trae  seco  la  coorte  della 
le  italiana,  ncquartierata  poco  lontano  ;  ordina 
imanenti  di  seguitarlo,  parte  al  galoppo,  ar- 
sila Porta  San  Pancrazio;  misura  con  un' oc- 
tutta  r  estensione  del  pericolo;  distribuisce  le 
man  mano  che  gli  giungono  tra  i  bastioni, 
Ea  e  il  Vascello,  o  slancia  primi  i  IiCgionari  alla 
piiita  di  ViUa  Corsini.  E  la  Legione,  comandata 
ftccbì,  preceduta  dal  Masina,  accompagnata  dal 
.  va,  traversa  sotto  una  grandine  di  palle  Io  sco- 
terreno  seminandolo  de'  suoi  migliori,  e  arriva 
il  vestibolo  della  casa;  ma  colà,  fulminati  di 
te  dai  lati,  dalle  finestre,  dalle  siepi,  dalle  mo- 
,  da  migliaia  di  nemici  appostati  al  coperto,  e 
&tTÌSibiti,  Bon  costretti  a  voltar  le  spallo  ed  a  rifu- 
nel  Vascello,  cbe  da  quel  momento  diviene  l'an- 
sie estremo  u  più  tenace  dei  difensori  di  Roma, 
▼eci  allora  sono  mutate.  Gli  assalitori  di  dianzi 
feno  aunliti:  i  Francesi  sboccano  dai  ripari,  ir- 
po  da  ogni  parte;  ma  i  Legionari,  protetti  dal 
Xio  edificio  convertito  in  fortezza,  folgoravano 
btA  feritoie  la  morte:  il  Vascello  è  avvolto  da 
di  fuoco,  ma  resbte  imirnvìdameate. 
ecco  in  quel  punto,  scoccavan  le  otto,  giocondi, 
«ti,  impazienti  dì  pugna,  arrivare  i  Bcrsa- 
Uanara.  Era  tempo:  Garibaldi  appena  li  vede 
re  ne  prende  la  prima  compagnia,  e  la  spìngo 
K8tar«  l' avanguardia  nemica.  Ji^d  ancLe  i  Ber> 
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sa^lipri,  cflpiUtno  Ferrari,  luogotenente  Man^sf^ra 
preceduti  Hai  loro  etesso  Colunnelln,  si  predfnta 
capofitti  come  i  Legionari,  rif;ano  del  loro  sangne  i 
cammino  mortale;  onde  i  Francesi  balenano,  iudietreff' 
giano,  sono  rìsospinti  tino  alla  spianata  della  Villi' 
Ancora  uno  sforzo  ed  il  contrastato  baluardo  è  n*»" 
Etro.  Garibaldi  lo  vede  (fu  detto  non  abbastana  n^ 
tempo),  e  manda  la  seconda  compagnia  di  Enrìi 
Dandolo  a  spalleggiare  i  vittoriosi,  mentre  stacca  pi 
del  secondo  battaglione  ad  assalire,  per  Ìl  convento  q 
San  Pancrazio,  l' estrema  destra  del  n*>mi(«,  M»  e 
tardi.  Il  Dandolo  tradito  dalla  voce,  dal  gesto  smìclii 
vole  del  capitano  francese  cade  in  un  agguato,  ( 
fitto  in  mezzo  al  petto  da  piombo  traditore  soccoinlic  - 
il  giovinetto  Morosini  lo  assiste,  lo  difende,  coinbati*-"" 
disperato;  ma  sopraffatto  dal  numero,  anche  U  £tu«- 
compagnia  dà,  volta,  mentre  ai  Quattro- Venti  non  r*^ 
stano  già  più  a  fronteggiare  i  Francesi  che  il  Manaia^ 
il  Ferrari,  il  MangiagalU,  capitani  senza  soldatL 

Il  secondo  assalto  era  fallito:  ripresa  lena,  bisd 
gnava  ritentare  il  terzo,  il  quarto,  tino  alla  TÌttoid 
Uno  alla  morte.  Le  artiglierie  del  Calandrelli  : 
avevano  mai  cessato  di  battere  le  posìaioni 
che,  né  partiva  colpo  che  non  facesse  breccia,  b  à 
San  Pancrazio,  Villa  Corsini,  Villa  Valentin!  erano  j[ 
racchiate  in  pia  parti,  quando  una  granata  cascò  I 
mezzo  allo  stanze  della  Corsini  e  vi  appiccò  le  fiam: 
Era  quello  il  momento  del  terzo  assalto,  o  nosad 
altro,  e  non  sfuggi  a  Garibaldi.  Legionari,  Bersagli! 
Studenti,  fanti  romani,  quanti  erano  venuti  rat 
dosi  via  via  tra  Porta  San  Pancrazio  e  il  Vaf 
fanno  massa,  sì  precipitano  a  rifascio,  s'arv^fa 
furiosi  contro*  la  Villa  infernale,  da  tempio  dì  delii 
mutata  in  fucina  di  morte,  e  ne  ritentano  la  rìpre 


i  Fr&iic«8Ì  per  la  terza  volta  l' abbandonano,  e  per 
rolta  tornano  grossi  e  inferociti,  0  per  la 
T?rza  volta  la  Villa  è  perduta.  L' avreste  detta  l' ul- 
■  Ila.  Spento  il  tìoro  dei  prodi,  decimate  lo  tìle,  stre- 
:  I  ite  ic  forze,  qua&i  consunte  le  munizioni,  i  Francesi 
-  i|!liitrdamente  trincerati  nelle  riconquistate  posture, 
'  fornata  poteva  dirsi  perduta.  Garibaldi  solo  non 
roUe  credere,  e  verso  sera  fu  udito  ancora  dire, 
•rne  un  sonnambulo,  a  Emilio  Dandolo:  <  Andate  con 
■":ì.  ventina  de' vostri ,  più  bravi  a  riprendere  Villa. 
'  Tsini.  >  11  bravo  ufficiale  guardò  trasognato  l' uomo 
"■  gli  dava  ordine  sì  strano;  ma  Garibaldi  replicò: 
■■  Poclii  colpi  e  subito  alla  baionetta,  >  e  il  Dandolo 
'  1  ontarueute:  <  Stia  tranquillo.  Generale,  m'ban  forse 
■-ciso  il  fratello  e  farò  bone.  >  E  come  gli  fu  ingiunto, 
"irtì,  e  in  men  d'na  ora,  tornò  con  soli  sei  uomini, 
'■■i"Ìto  egli  0  il  sottotenente  Sartorio,  ultimi  combat- 

(U  di  quella  giornata. 
S'era  fatto  notte.  Il  destino  aveva  delio  per  quel 
TUù  Y  ultima  sua  parola.  Garibaldi  non  aveva  più 
nomo  valido  intorno  a  sé.  I  Francesi,  occupato  a 
tradimento  U  campo,  l'avevano  difeso  coli' usato  va.- 
lore,  pajjaiido  di  largo  sangue  la  non  dovuta  conquista; 
■^fa  la  ragione  ìnvincibìlo  del  numero  l'assicurava  a 
'*""o.  Quattro  furono  gli  assalti  ordinati  da  Garibaldi; 
">*  quelli  tentati  da  manipoli  isolati,  ad  arbitrio,  a 
^^^priccio,  per  sfoggio  di  bravura,  0  a  sfogo  di  rabbia, 
^^buunerati,  innumerevoli.  Non  conosciamo,  nella  storia 
^^KIq  guerre,  giornata,  in  cui   il  valore  individuale 
^Hp*>ia  folto  tantii  copia  di  sé  come  nel  3  giugno.  Non 
"*  Una  battaglia;  fu  un  grande  duello,  u[ia  giotttra 
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della  prodezza  od  numero,  naa  s6da  da  ftt&ÌS 

alle  muraglie  armate,  uà  palio  d'enu  alb 

morte;  per  questo  subtime.  por  nOD  loderolcM 

Taluno  più  che  a  combattente  deroto  «Da  patria  ^A 

teggiò  a  gladiatore  nell'arena,  tal* altro  para  f 

ambizioso  della  morte  che  della  Tittoria  ;  1 

r  ammirazione  e  la  pietà  s' insinua,  non  so  quale» 

di  amarezza,  quasi  rsimpc^na  a  quei  Taloroeà  ftM 

nfoggiato  in  vana  mostra  il  non  dubbio  valete,  e  E] 

cato  il  nobile  sangue  sacro  all'Italia. 

Di  quella  pagina  d' eroico  poema,  Francesoo  I 
menico  Guerrazzi  tentò  un  abbozzo;  ma  i 
lui,  signore  della  prosa  terribile,  riuscì  ritraimi 
immortale  bellezza.  Omero  solo,  forse,  non 
air  aaaunto.  Noi,  pedestri  cronisti,  possiamo  per  d^it^ 
di  reverenza  e  d'amore  ricordare;  un  grande  | 
soltanto  potrebbe  gioriUcare.  Il  Masino,  ferito  al  p 
assalto,  fasciata  in  fi-etta  la  piaga,  si  landa  a  CAT4 
su  pei  gradini  di  Villa  Corsini,  e  avvolto  di  nei: 
rotando  il  ferro  terribile,  squarciato  il  petto  da  X 
palla,  procombe  ruinoso,  formidabile.  Il  Mangiagalltia 
Villa  Volentini  mena  strage  dì  Francesi;  spezzat&il 
spada,  combatte  col  troncone  e  tiene  la  Villa  con  j 
chissimi  fino  a  tarda  sera.  Lo  Scarcele,  gentile  vioe 
tino,  lega  morendo  tutto  il  euo  alla  patria.  Il  Monf  ' 
«ergente  dei  Bersaglieri,  quantunque  gravemente! 
rito,  vuol  riprendere  il  suo  posto  nelle  file  ;  e  al  1 
nara  che  gli  dice  :  t  Vattene,  qui  non  servì  a  auU&g 
—  <  Lasciatemi  stare.  Colonnello,  almeno  faccio  i 
mero,  >  e  alla  prima  carica  il  valoroso  è  morto.  UB 
ferito  due  volte,  torna  due  volte  alla  pugna,  e  i 
terza  soccombe.  Angelo  Bassinì  s'avventa,  quasi  solo, 
contro  Villa  Corsini  e  ne  torna  pesto,  insanguiuato, 
sereno.  Il  milanese  Dulia  Loiiga  raccoglie  sulle  spalla 
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I  caporale  Fiorani,  mortogli  allato,  e  mentre  va  ri- 
endosi  lentamente  col  caro  peso,  una  palla  lo  tra- 
i,  e  cade  in  nn  fascio  col  carico  suo.  Emilio  Dan- 
ilo erra  ferito  per  tutto  il  campo  in  cerca  della 
ogUa  del  lagrimato  fratello.  Narciso  Bronzetti  va, 
Jutturao,  traverso  le  scolte  francesi  per  rapire  ai  ne-  • 
ià  il  corpo  del  sno  servo  fedele.  I  Legionari  del  Me- 
le), aTviatisi  che  una  delle  case  da  essi  difesa  tutto 
i  ^omo  è  preda  alle  fiamme,  d' onde  il  nome  dì 
1  Braciata,  '  si  rammentano  dei  cadaveri  dei  com- 
i,  e  affrontano  di  nuovo  la  grandine  dei  Vincennes 
r  sottrarli  al  rogo  inglorioso  e  dar  loro  onorata 
»ppoltiira. 

Mfmoran<la  e  gloriosa  giornata,  scrisse  l' Oudinot; 
"^  poteva  soggiungere:  meno  per  sé  che  per  noi. 
'  francesi,  che  avevano  combattuto  quasi  sempre  dai 
"pari,  contarono  dugentoquarantadue  feriti  e  quat- 
'  rdid  morti;  noi  diciannove  ufficiali  uccisi,  trentadue 


'  Ei*>>liilst»  dslCuino  da' Qnattro. Venti.  OlaTBDo)  CuIoIìdI,  lot- 
"'^a  allori  d«Ui  Lvgiotie  Melici  e  r«rita  il  BO  eÌdkqq,  coil  racconti  qbU* 
"'■^  ^*4U  llttnorù,  chs  tuli»  fsiorirci,  roiitiodio. 

■  ViDDii  pcrUntn  U  «iirn,  i  11  Msdlci,  tumsado  di  dorere  pib  tardi 

**«aa4iinua  i|unlla  caia,  toea  ammaDDÌr«  naIU  bUdi*  del  piano  tnrrsno 

^'Ha  fA^tia  ed  altri  combastiblU  a  flne  di  iuc«Ddiaio  qael  Tabbrìcato  al 

''"MMKla  u  coi  fasiima  costrattj  ad  abbandoavlo.  Quando  tutta  a  nn 

'^**^■^  mila  che  11  Mwlicl  are»»»  ordìoato  di  apploeare  H  fuoeo,  Teilìama 

**at  in  Eina*.  Fu  eaiiriccio.  fu  tradjmanto  di  alcano?:  la  casa  ara 

****»  inuiidiatA.  Allora  fn  uoanlma  fra  noi  11  pernierò  a  il  grido;  —  Ai 

^■■rf  Mwriil  —  Kon  •olenmo  oh*  I  cadaieri  dui  nostri  morti,  rlmuti 

^  ■■«anilii  plana,  [otunt  ouBiimati  dalla  flamnio.  In  aa  attimo  iorao  allor» 

"'•  fin  tra  noi  di  aoTOrrtia,  pusindo  iu  mezjiu  al  fuoco,  par  (ottnrra 

'*  4Mlla  Binlera  di  diitmiione  I  cidafarl  dei  nostri  compianti  amici. 

•  llantu  tplKidia  tu  nu  rÌTalaiiona  ban  aingalars  dal  «entiniaotì 

'  4%l]i  nobili  puiioai  cbe  •!  igitaTsnii  in  quelli  auim!  ;  1'  eaporal  a  al- 

**!)  t*"™!'  f"  ulrira  lominl  Tirentl  i  intintiro  in  tutti,  ma  por  aot- 

"^"f  4ai  MdaTsri  *  r«llriou«  pei  la  uemoila  dei  caduti  pur  la  llbtrtÀ 

'  IMt  ruaara  ilalU  paUia.  Sottiatti  i  ciditcri  all'  iui:endio,  ogni  cura  ai 

'*'^l  ad  catìnfuora  lo  fiaiuma.  che  già  aniiaiano  al  tetto:  o  il  llund 

'^  <U  MI)  rapidimcnte  da  potei  iiliBri!  la  niagpor  |>nite  della  gasa.  > 
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feriti,  e  circa  cin-iuecento  soldaii  tr.i  i'i.Hti  e  ar. 
e  ci  «tcg&a  il  penfi-^ro  che  in  taut:^  l'-ga  d'iSTubn 
spigoiistra,  in  tanta  smani»  di  scaT:ir  cLisb  arckji; 
più  rancide  e  tarUte  pergamene,  i  nomi  dd  oJiii 
(li  Roma  non  sieno  ancora  tutti  scoperti,  scrittici 
dsi  ne'nuinni. 

Per6,  lieti  di  aggiungere  ai  nomi  gii  Dod  al 
finn  ad  oggi  coperto  dall'  oblio,  tatti  Ad  ano  èo 
religiosamente  li  raccomandiamo.  Morirono,  oltiv: 
minati:  il  vecchio  colonnello  Pollini  d'Acoona,' 
rauo  di  molte  battaglie;  l'aiutante  maggiore  Pa 
il  capitano  Ramorino,  Emannele  Cavallero,  Oh 
Sivori,  PedeviUa,  Anceo,  Careni,  Minuto,  Gneccdi 
gorini,  Gmppi,  Costa,  Rodi.  Coglioli,  De  Ha 
tntti  ufficiali  della  Legione  di  Montevideo,  posda 
italiana;  i  tenenti  Cavalieri,  Bonnet  e  Grossi;  i  sui 
fìciali  Savoia  e  Bonduri,  della  Legione  italìatia;  i 
pitano  Meloni  di  Forlì,  del  reggimento  Unioiiei 
nenti  conte  Loreta  dì  Ravenna  e  Gazzanigs  di  S 
del  terzo  Reggimento,  e  i  tenenti  Baccì  d'Anooi 
Marzari  di  Macerata,  del  sesto;  il  tenente  Coriizi, 
r  artiglieria  ;  ÌI  carabiniere  Battelloni  e  il  din 
Rambaldi  di  Lugo,  morto  d' un  colpo  dì  canncnd 
grido  sulle  labbra:  <  Viva  la  Repubblica!  >  Fanmi 
0  meno  lacerati  da  ferito:  Nino  Bixio  all'ingoi 
Goffredo  Mameli  al  ginocchio,  il  capitano  Stra 
alla  gamba,  poi  Alessandro  Duzehsiaux  francese,! 
di  Cremona,  Bini  di  Nepi,  Marocchetti,  Bassini,! 
tini,  Graffigna,  Sartorio,  Botdrìni,  Bignami,  ìiassù 
Zanetti,  Magni,  Zanucchi,  Tassoni,  Grioli,  Zuc<!ali 
goni,  Sanpieri,  Righi  e  Tressoldi,  tutti  della  Le{ 
italiana;  Silva,  Colombo,  Mancini,  Signoroni  e  Sca 
dei  Bersaglieri  lombardi  ;  Marcucci,  della  Legìonft  | 
dici;  gli  ufiiciali  d'artiglieria  Pierani,  TiburasT 
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im.>i;  Ttfisnetti  ài  Cesena,  capitano;  Luzzi,  Mazza, 
i.ildini,  teuenti  dei  Bersaglieri  romani;  il  colonnello 
'  l'fl-i(jiialis  e  il  capitano  Del  Pozzo,  del  primo  Reg- 
giiiiputo;  Lucci,  del  seslb;  il  aergente  Giorgieri  di 
Massa,  ch'ebbe  sfracellata  la  mano  dal  moschetto  d'un 
Fraacose,  mentre  in  lotta  a  corpo  a  corpo  tentava 
ttrapparglielo ;  e  se  v'iia  cbi  jjossa  aggiungerne  an- 
nmi,  Tenga  e  scriva  a  onore  dei  morti,  a  conforto  dui 
TÌTcuti,  ad  esempio  dei  venturi.' 

E  nulla  diciamo  di  Garibaldi,  che  già  non  s' imma- 
gini. In  balia  al  pericolo,  forato  il  pmicho  da  cento 
palle,  impassibile,  invulnerabile  in  mo;izo  alla  strage, 
come  D  Dio  della  Guerra,  comparendo  quasi  onnipre- 
MUte  in  tutti  i  punti  del  campo,  ora  slanciandosi  egli 
rt«so  alla  testa  degli  assalitori,  ora  jHjnendo  il  suo  ca- 
mallo attraverso  l'onda  dei  fuggenti  e  gridando  loro  la 
dissìca  rampogna:  *  Voi  sbagliato  strada,  il  nemico 
nuli  È  qui;'  »  infiamma  ed  alimenta  se  non  guida  la 
pngiia,  no  è  davvero  l'anima,  se  non  vuol  dirsene  la 
Dii'Dte,  Fu  pid  soldato  in  quel  giorno  che  capitano!; 
noi  pure  lo  riconosciamo,  nò  sapremmo  dargliene  in- 
'"'■:i  lode;  ma  il  suo  esempio  tenne  luogo  d'arte,  il 
'"  bianco  mantello  svolazzante  nel  più  folto  della 
liia,  di  guida  e  di  bandiera. 


XV. 

i  crederemmo  avertic  detto  abbastanza,  se  an- 
i  giorno,  il  solo  accusato,  il  solo  r«spon8a- 

nml  tiiitUoeimo  pirt^  dallo  JfinonV.  np,  cft,  ilul  Tobak, 
rrft  muiitotlttf  dui  s^ivralc  Sjrr-ui. 
'Adetclii  ai  LunriliHidi  fuganti: 

li  ubI»  i  »l  li— 
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bile  della  fallita  vittoria  non  fosse  stato  ancora  G 
ribaldi.  Egli  sprecò  in  spicciolati  assalti  il  sanguei 
generoso;  egli  assali  di  fronte  poaìzionj  trincen 
COI)  forze  disugnali,  anziché  batterle  di  fianco  e  à 
cnirle  ;  egli  non  seppe  tentar  un  solo  assalto  con  ai 
piezza  di  disegno  e  accordo  di  movimenti;  egliiM 
usò  altra  arte  che  l' impeto  e  l'ardire  ;  egli  * 
strò  in  quel  giorno  tanto  inetto  generale  di  DirisìOB 
qiiant'era  apparso  contro  i  Napoletani  esperto  gì 
rillero.'  >  E  tutto  non  contestiamo.  C'è  in  questa w 
cusa  molto  di  vero;  e  a  rigor  di  scienza,  postoli  pi 
blema  a  tavolino  e  a  tavolino  riBOito.GarihfddigeD 
poteva  e  doveva  far  meglio. 

Ma  si  pongano,  i  ripetitori  di   quest'  accusa,  « 
mano  sulla  coscienza!  non  resta  alcuna  scusa  a  qua 
errori  ;  non  v'  è  nessuna  circostanza   attenuante  f 
quel  colpevole  ?  E  anzi  tutto  dov'  erano  quelle  gì 
forze,  colle  quali  Garibaldi  poteva  manovrare  di  fr 
e  di  fianco,  assaltare  i  nemici,  e  via  dicendo?  Sul  te 
dell'  azione  fino  a  metà  della  giornata  non  i 
comparire  che  la  Legione  e  i  Bersaglieri,  e  aoltsiitos 
pomeriggio  arrivano,  sempre  però  uno  dietro  I' 
spicciolati  e  divisi,  gli  altri  Corpi.   Ora  a  chi  «  i 
debba  attribuire  la  coipa,  se  a  Garibaldi  chem 
chiese  in  tempo  debito  tutti  i  necessari  soccorsii  O  t 
Comandanti  supremi  cho  non  seppero  inviarli  ptont 
mente,  nessuno  l' ha  finora  chiarito  ;  ma  è  più  0 
nevole  supporre  che  Uarìbjvldi  ti  abbia  chiesti,  b 
da  Roma,  per  Ìl  timore  d' altri  assalti,  non  sÌBno  < 
mandati,  che  sospettare  il  contrario.  In  ogni  esso  Gì 
ribaldi  nemmeno  verso  aera  riuscì  ad  avere  sottoD" 
più  di  quattromila  uomini;  e  con  questi  dovevagm 

'  GiudUlg  di  Exii-ii)  DtNDULO  nei  sooi  FetmUari  r 


I  ém  h  porte  e  i  bastioni,  munire  il  Vascello  e  le  a<lj,a- 
'  eenze,  custodire  i  propri  fianchi  e  combattere  di  fronte, 
Jer  lo  meno  due  divisioni  francesi,  che  non  stavan 
nltAnto  stilla  difesa,  ma  da  ogni  lato  Bovrastavauo  o 
irrompeTano. 

Ore  ognuno  vede  che  la  situazione  non  era  si  aem- 
p!Ìc*,  come  a'  censori  sembrò.  Se  egli  impegnava  tutte 
It-  sue  forze,  si  privava  di  ogni  riserva  e  si  esponeva 
il  primo  rovescio  ad  essere  aggirato  a  sua  volta  e  forse 
il  sfollo;  se  invoce  pensava  soltanto  a  guardarsi  i  tìan- 
lii  e  li>  spalle,  non  poteva  spingere  all'assalto  che 
poche  forze  disuguali  al  cimento;  e  io  ambo  i  casi 
'■gli  si  trovava  aerrato  da  un  dilemma,  da  cui  soltanto 
i'  impotuosità  dell'  assalto,  1'  ardimento  de'  colpi  e 
l'  fioisrao  de'  combattenti  jwtevano  scamparlo.  E  v'  ha 
'U  piil:  l'altipiano  Pamtìli,  cinto  da  alte  muraglie, 
fianclicggiato  da  quattro  massicci  odificii,  come  da 
quatlro  maschii  dì  fortezza,  protetto  da  siepi,  da  fi'ane, 
■la.  scoscendimenti,  da  macchie,  è  nna  posizione,  a  forze 
"^nli,  quasi  imprendibile.  AvviIui>paro,  girare,  aon 
bijUt)  parole;  ma  chi  conosce  quella  posizione  sa  che 
•cnja  truppe  numerose,  cui  resti  il  tempo  di  fare  un 
"Higo  giro  e  di  manovrare  caute  e  coperte,  sa,  dico, 
•^  ma  si  gira,  né  si  avviluppa.  Bisognava  non  per- 
«'-'ria  Villa  Pamfili:una  volta  perduta,  il  riconquisto 
le  diveniva,  per  chicchessia,  qualunque  ne  fosse  l'arto 
"  la  fona,  sanguinosissimo. 

'  '    ',  e  per  tagliar  corto,  dov'  erano  i  Generali, 

Einistrì,  i  Consiglieri,  gli  accusatori,  gli  strateghi 
il  giorno?  Per  quauti  libri  abbiam  consultato, 

ft  al  3  giugno  fosse  il  generale  Rosselli  non  ci  venne 
»  scoprirlo.  Perché  non  comparve   mai  a  Porta 

I  Pancrazio,  o  comparsovi  non  corresse  gli  errori 
I  >uo  divisionario  e  colla  sua  supienKa  non  li  riparò? 


;  come  lui  credente  più  nel  <  ferro  freddo  > 
lionetta,  che  nell'arti  e  negli  accorgimenti  della 
Laciano  Manara.  E  ne  valga  a  documento  que- 
,  inedita  sin  qui,  scritta  al  Triumvirato  nel 
i  della  pugna,  e  nella  quale,  tramezzo  alle  an- 
e  speranze,  alle  ebbrezze  di  quell'  ora,  traloce 
t  la  sua  chiarezza  la  fiera  anima  lombarda  del 
9  delle  Cinque  Giornate,  che  uon  ha  idoli  di 
di  sistemi;  che  combatte  come  che  sia,  do- 
,  per  la  patria  e  la  libertà;  che  monarchico  di 
ijstocratìco  di  costumi,  grida  :  «  Vìva  la  Repub- 
e  in  queir  istante  la  Repubblica  è  l' Italia. 
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tnanto  in  questo  momento  dal  colonnello  Manara 
I  eKe  gui  trascrìciamo. 

>  All'Asseuulea. 
1  nostri  furono  Giuisibili  le  perdite,  perchè  immcDSo 
a  con  cui  si  sono  gettati  sul  nemico. 
1  di  dieci  volte  il  nemico  veune  cnncató  alla  baio- 
it  mio  solo  Reggimento  doocento  fuori  dì  combat- 
itt  cui  dodici  uiScialì,  ma  tatti  morti  da  grondi, 
iti  col  santo  uome  di  Patria,  di  Libertà  in  bocca, 
ttragliatori  d'Orlfana  dovettero  fuggire  più  volte 
a  DOJ.  I  Francesi  non  entieranno  in  Roma,  per  Dio! 
ouersi  persuasi  che  hanno  dinanzi  a  sé  dei 
loro  fanno  pagar  caro  l' infame  loro  progetto. 
I  la  Itfpulblica  I 

»  Firmato  Masab*.'  » 


a  la^  Anhirl  lonuuii,  Canon  1810.  Dui  !■>  ni  IH  giugno. 
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XVI. 


Non  sta  a  noi  rifare  il  dinrìo  dell'  assedio  di  Rons: 
basta  al  nostro  assunto  dis^nare  i  sommi  e 
del  quadro,  soffermandoci  soltanto  a  lumeggiare  qa 
e  colà  quei  punti  ne'  quali  il  nostro  eroe  e 

Padroni  di  Villa  Parafili,  i  Francesi  intraprentoft 
quasi  fosse  una  piazza  forte  di  prim' ordine,  Vim 
dio  di  Roma.  Nella  notte  dal  4  al  5,  milleduecento  no 
mini  di  fanteria  inquadrati  fra  centoventi  zappatoti, 
tracciano,  a  trecento  metri,  una  prima  parallela  df 
nata  a  scrolla.r  con  due  batterie  i  bastioni  s 
settimo;  dal  canto  loro,  scoperta  al  mattino  vt^nenW 
l' opera  nemica,  le  batterie  romane  del  Testaccio,  w 
Sant'  Alessio,  del  bastione  sesto,  aprono  un  fuoco  ti 
vissimo,  controbattODO  con  tiri  agf!;iustatissimi  le  1*^ 
terie  degli  assediautì,  le  conquassano  e  lo  e 

E  da  quell'  istante  incomiucia  la  penosa,  tristi 
monotona  vicenda  dell'  assedio.  Di  fuori  i  FVanai 
forti  dì  numero,  di  disciplina,  di  valore,  guidali  i 
uno  de' più  valenti  ingegneri  militari  del  secolo  (f 
che  il  vero  vincitore  di  Roma  fu  il  generale  VflilUtf* 
potenti  dì  artiglierie  e  di  munizioni,  ricchi  di  quslBi** 
glia  stromento  di  offesa  e  dì  difesa,  riforniti  di  conlùi'j 
dalla  gran  via  del  mare,  s'avanzano  lenti  a  metooKS 
tracciano  ogni  giorno  una  nuova  parallela,  b'w 
stano  senza  posa  alla  piazza,  scavano  ad  ogni  ot»  o 
palmo  di  breccia;  di  dentro  gl'Italiani,  i  quali,*" 
ben  costretti  a  difendere  da  un  vero  e  r^olon  * 
sedio  una  città,  cbe  non  fu  mai  una  fortezza,'  <  ** 


in  tuiflio-  checcbi  a'  ut 


s  BCrltto  G&ribftldl, 


elBlwP^ 
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da  un  genio  militare,  ardito,  infaticabile,  inge- 
>,  toa  scarso  di  cannoni,  di  braccia,  di  materiali 
li  aorta,  contrappongono  intrepidi  offesa  ad  of- 

trìncca  a  trincea,  scavano  vie  coperte,  alzano 
le,  restaurano  senza  sosta  le  cannoniere  smon- 

t«iitaQ0,  a  dir  vero,  con  poca  arte  e  minor  for- 

le  loro  sortite,  molestano,  come  ponno  e  come 
},  il  nemico  vigile  ed  agguerrito;  suppliscono  in- 
colla fortezza  de'  petti  alla  debolezza  delle  mu- 
e  prolungano  colla  sola  virtù  la  loro  gloriosa 

Inai  parte  toccò  a  Garibaldi  in  quel  secondo  pe- 
?  La  princi[iale  ancora.  Scelto  per  quartìer  ge- 
e  il  Casino  Savorelli,  che  da  una  costa  del  Gianicolo 
0  San  Pancrazio  dominava  tutta  la  stesa  dell'  as- 
,  e  presa  tutta  per  sé  la  torretta  che  sovrasta  al 
10,  Garibaldi  se  ne  fa  insieme  la  sua  specula  e  la 
anza  prediletta,  e  tutte  le  poche  ore  di  quiete 
nemico  gli  concede  le  passa  a  frugar  coU'oceliio 
più  ascosi  avvolgimenti  del  campo  assediante. 
IDcesi,  naturalmente,  appena  seppero  che  lassù  era 
lo  del  famoso  guerrillei-o,  se  lo  presero  per  uno 
miti  di  mira  più  lavoriti  ;  ed  era  una  gara  tra  Ì 
itori  di  Viiicennes  e  i  canilonieri  di  Villa  Corsini 
meglio  imberciava  nel  segno. 
m  pur  questo  egli  aveva  mutato  una  sola  delle 
■bitadìni  :  come  al  solito  tornava  ogni  giorno  ad 
-are  dalla  sua  specula  lo  mosse  nemiche,  come 
6ùto  andava  nei  brevi  riposi  a  fumare  il  suo  sigaro 
ivalcioni  della  terrazza  cho  contornava  la  ber- 
ciata torretta.  Pareva  anzi  che  cosi  per  lui,  come 
isaoi  ufifìciali,  quel  saltellio  di  bombe,  quel  ronzio 
le,  quel  rovinar  di  pietre  e  di  travi  fossero 
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Perciò  aneddoti  a  joaa  tragici  e  comici.  Un  ^mo 
una  palla  piombando  nella  stanza  terrena  doTo  Qui- 
baldi  teneva  l' ufficio,  mutila  mostruosamente  la  paibi 
del  Dragone  di  guardia,  e  poco  mauca  che  il  Gi'aenla 
stesso  non  ne  resti  stroncato.  Un  altro  il  Manara,  dopo 
la  morte  del  bravo  Daverio  assunto  all'ufficio  >lici^ 
di  Stato  Maggiore  ed  abitante  perciò  presso  il  Ga- 
nerale,  si  porta  seco  al  Casina  Savorelli  certo  Bm- 
gamaBCO,  burattinaio  famoso,  non  sappiami  se  psr 
mestiere  o  per  spasso,  e  lo  conduce  a  dare  uuit  np- 
presentaziouc  a  Garibaldi  nella  sala  frescata  i»  Sal- 
vator Rosa;  e  s'immagini  con  che  risate  di  tutta b 
brigata.  Se  non  che  a  un  certo  punto  quando  ocdù 
e  orecchi  son  tutti  intenti  alla  rappresentazione, 
bomba  casca  con  gran  rombo  nel  Casino,  un»  grt 
guuoln  di  palle  entra  por  le  tinestre,  e  tutti  sono 
un  punto  d' averne  rotte  lo  ossa  ;  ma  tutti  altrai, 
vero  miracolo,  sani  e  salvi. 

Tuttavia  nemmeno  le  delizie  del  Casino  Sarordli 
eraii  tali  da  distrarre  Garibaldi  dalle  maggiori  e  pù 
urgenti  cure  del  suo  ufficio.  Non  passava  gionio  tto 
egli  non  visitasse  il  camjK),  intento  a  ispezionare  Irift* 
ciere,  a  dirìgere  lavnri,  a  ordire  colpi  di  mano,  a  c^ 
fftuaro  sortite,  tra  le  quali  va  ricordata  quella  dd' 
contro  le  trincee  della  fronte,  dove  fu  ucciso,  sf 
la  morte,  il  prode  capitano  Itozat  ;  e  quella  del  W 
guidata  da  Gai-ibaldi  in  persona,  e  distinta  col  ni>a» 
d' ineamidata.  Se  essa  fosse  parto  di  quella  granw 
sortita  escogitata  dal  generalo  Rosselli,  di  dodicinùl' 
uomini,  o  cinque  brigate,  che  dovevano  *  formarsi* 
battaglia  0  con  movimenti  a  scaloni,  per  la  diriltai 
piombare  sui  tianchi  e  alle  spalle  degli  assediantìt  < 
una  sortita  paniale  e  indipendente  da  quella,  uqd 
fu  dato,  nò  dai  libri  6lami>atì,  nò  dalle  roomorìe  S 
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coscritte,  rischiarare,'  Certo  6  che  Garibaldi,  riuniti 

1  »■     wra  lU'l  10  in  Piazza  San  Pietro  circa  seimila  iio- 

"»i»i  e  ordinato  che  ciascuno,  per  riconoscersi  nelle 

'  '«icbre,  tirasse  sopra  le  assise  la  camicia,  esce  colla 

'-•"•gionc  polacca  all' avangoardìa ;  l'italiana,  i  Bersor 

Heri  lombardi,  il  reggimento  Fasi  al  centro;  il  reg- 

icneiitu  Masi  alla  retroguardia,  da  Porta  Cavalleggieii 

s'aTTia  per  le  viottolo  del  Monte  Creta,  alle  spallo 

'  »    Villa  Pamlìli,  mèta  della  spedizione. 

Se  non  che,  fatta  breve  strada,  cominciano  i  gnaì. 
~"'Jrta  la  luna,  batte  in  pieno  sugi' incamiciati  e  riga 
''i  bianchi  fantasmi  tutta,  la  campagna,  onde  il  Gene- 
'  :i1fi  ^  obbligato  a  comandare  che  siano  nascoste  le  co- 
niicie,  divenute  non  pii  segno  di  riconoscimento  agli 
Amici,  ma  pericolosa  insegna  denunzìatrice  ai  nemici. 
Poco  dopo  la  testa  della  Legione  italiana,  che  doveva 
girare  per  una  via,  s'abbatte  nella  coda  dell'avanguar- 
dia che  le  converge  incontro  per  l' altra,  onde  a  vi- 
i.nda  si  scambiano  per  nemici  e  a  vicenda  s' allar- 
mano; mentre  che  in  altro  punto  una  scala  a  piuoli 
:iiii>perata  da  alcuni  Legionari  a  perquisire  una  casa 
sfMi)etta,  fti  scavezza,  cadendo  con  grande  fracasso  coi 
«oldati  che  porta,  e  accresce,  col  misterioso  rovinio,  lo 
spavento  e  la  confusione,  nei  già,  3{>aventati  e  confusi, 
ì  quali  certi  oramai  d'avere  addosso  tutta  l'oste  fran- 


■  AbcIw  II  Tomi  [op.  «IL,  pug,  SOt)  dubita  della  felics  riusciti  di 
qailU  Improa,  ed  i  in  dubbio  se  Garibaldi  D'nbbia  rolnta  Kgulro  in 
t>Uo  ridM.  u  tolo  op«nr«  luui  taititn  per  mjiaoDiBtUTe  I  Uvorì  del 

VBunnMtm»  noa  pula  iayece  di  quella  genurale  sortita,  a  dica  «alo 
«h«  U  Koadli  dotcTa  raecoRUora  psr  Qoribaidl  cinque  e  lelialU  uomini. 

D  Siiaoln  (  /  tantariTi  uNt  guirra  ibiIioM  ISiS^iO,  Ueinorio  uarrato 
<kC*LiiiiDBOlÌAiti>i.gUniagglateuii'Bii[uglieti  tomburdi.ToI.il,  par- <M) 
■Elite  t)i«  la  ipediiioua  di  Garibaldi  fu  ardiuata  dal  Bu^solli,  ed  ù  prò- 
h*MI*  dM  qimU,  anuMO  II  peoslera  dalla  rraoda,  al  «ia  acconUiuEato 
UtaficcoU. 
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cese,  vanno  aoasopra,  s'accavallano,  si  raoscbcHsoiJ 
r  un  i'  altro  nel  buio,  rigurgitano  fino  al  centro  àM 
colonna.  Indarno  il  Sacchi,  il  Manara,  l' HolTsleUcr, 
il  Ferrari,  tutti  i  piil  valorosi,  si  sforzano  colle  pi 
ghiere,  colle  minacce,  colle  percosse  di  sfatare  qui 
pànico  0  di  far  argine  al  rigurgito  ;  indarno  il  genen  * 
Garibaldi  menava,  bestemmiando,  il  suo  ecuducio  se 
pra  i  fuggiaschi,  apostrofandob  di  *  canaglia  ;  »  fb  w 
cessarlo  che  i  Bersaglieri  facessero  I>arrìera  e  incn 
classerò  le  baionette  per  farli  risensare  e  conten 

Pertanto  il  colpo  era  fallito  ed  era  prevedibile.  Gf 
ribaldi  passando  la  notte  stessa,  vicino  al  Manara  gì 
disse:  «  Abbiamo  avuto  torto  di  non  destinare  ì 
vostri  Bersaglieri  all'  avanguardia  ;  >  ed  erano  fidnd 
e  lode  meritate;  ma  se  con  quelle  parole  voUa  4 
che  la  colpa  dell'  abortita  impresa  dovesse  eaàe 
tutta,  e  soltanto  sul  capo  dei  soldati,  sicché  T 
mutarli  per  mutare  l' evento,  errava,  a  parer  mio,  i 
molto,  o  per  lo  meno  diceva  cosa  da  una  gran^  pi 
ralitii  di  casi  contraddetta  e  smentita.  Siffatte  ipfl 
zìoni  notturne,  incamiciate  o  no,  rarissime  volte  n 
scono  con  truppe  veterane  ed  agguemte;  coupc* 
ed  inesperte  quasi  mai;  e  ba'^ta  sempre  il  piil  li* 
accidente  :  lo  scalpitar  d' un  cavallo,  Io  scoi^io  iw 
lontario  d' una  fucilata,  un  grido,  un'  ombra  a  tni 
in  rovina. 

All' indomani  i  Legionari,  s,aputo  quant'enigrW 
contro  di  loro  la  collera  del  Generale,  inviarono  a 
putati  a  supplicarlo  perchè  volesse  perdonarli  Ì 
svergognata  fuga  della  notte  precedente,  chiedendo)^ 
riscatto,  d' essere  d' allora  innanzi  mandati  pei  p 
a  qualsivoglia  più  arrischiato  cimeuto.  E  il  G«tóril 
come  padre  irritato  contro  gli  scapati  figliuoli,  1Ì  ■ 
colse  accigliato  e  uiilla  volle  promettere  per  a"  " 
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na  si  capiva  bene  che  il  perdono  era  già  nel  suo 
more,  e  che*  al  primo  tonar  del  cannone  la  curazia  sa* 
:cbbe  stata  concessa.' 


XVII. 

Intanto  la  cinta  d' assedio  era  venuta  d'ora  in  ora 
ierrandosi,  e  il  duello  tra  le  mura  e  il  cannone,  se 
iOBl  fosse  lecito  chiamarlo,  si  andava  facendo  sempre 
àù  accanito.  Gli  assedianti  in  meno  d' otto  giorni  ave- 
ano  rizzato  sei  batterie,  compiuta  la  prima  e  aggiunta 
oa  seconda  parallela,  e  collegate  tutto  le  trincee  a'  loro 
^^Msiti  :  gli  assediati,  a  lor  volta,  afforzate  le  batterie 
»ta  e  settima,  bersaglio  fisso  del  nemico  ;  poi  con- 
)tte  due  vie  coperte,  una  al  Vascello,  l' altra  rasente 
bastioni  ;  indi  restaurate  cannoniere  ;  risposto,  colpo 
ir  colpo,  al  nemico  ;  difesa  più  d' uua  volta  la  pro- 
zia, assalita  talora  la  trincea  avversaria  ;  pagato  ogni 
orno  nuovo  e  largo  tributo  di  sangue  generoso  ;  ope- 
tto  tutto  ciò  che  r  arte,  1'  ardire,  il  santo  sdegno 
ìli' ingiusta  aggressione  suggerivano. 
La  mattina  del  13  però  i  Francesi  smascherano  tutte 
loro  batterie  e  con  trenta  bocche  da  fuoco  battono 
3T  sette  giorni  e  sette  notti  i  bastioni  sesto  e  settimo, 
la  sera  del  21  vi  spianano  in  tre  punti  la  breccia, 
ra  non  restava  più  ai  Francesi  che  di  salirla  ;  ai 


'  Anche  la  storia  della  sortita  nottama  la  troviamo  narrata  in  tre 
^  diversi  da  tre  scrittori  ugualmente  credibili  ;  e  chi  voglia  pcrsua- 
'ttene  non  ha  che  a  leggere  il  Tobrb  (op.  cit.,  voi.  II,  pag.  201),  il 
iion  (pag.  66-60)  e  rHoFFSTRTTER  (pag.  181-187).  Noi  abbiamo  preso 
^  po' dall' uno  e  dall'altro  quel  che  ci  parve  più  ragionevole  e  verosi- 
Jle;  ma  non  stiamo  mallevadori  che  tutto  sia  per  l' appunto  avvenuto 
**^  «  questo  ci  riconferma  nel  pensiero  che  la  storia  dell'  assedio  di 
«a»  abbia  bisogno  di  essere  ancora  riveduta  con  lume  di  critica  e  ri- 
itt»  con  nuovi  e  più  scelti  documonti. 
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[azzini  80  ne  sdegna,  vede  nella  rìeoluzione  di 

i  la  tiiduta  di  Koma  e  ne  scrive  irritatìssimo 

,  quasi  sperasse   farsene  un  alleato  od  un 

Pure  Garibaldi,  letta  la  lettera  del  Trinm- 

morò  poche  acerbe  parole,  ma  non  mutò  di- 

.  Egli  persisteva  a  credere  che  l' assalto  alla 

;  Bpecialuente  nottumo,  con  truppe  stanche, 

),  insosjiettite  dalle  voci  di  tradimenti,  orbate, 

ì  combattimenti,  dei  migliori  loro  uMciali, 

'^'l'he  incvitiibi Intente  liillito;  e  che  oramai  la  sola 

:  «filine  provvida  e  urgente  da  prendersi  fosse  quella 

.irarc  dietro  una  nuova  linea,  cV  egli  aveva  già 

■  ■  (li  rifiigliare  più  ampiamente  dietro  di  essa 

--.':  tulio  0  ragione,  ci  mancano  i  criterii  per 
■/iarue.  Certo  chi  consideri  l' indole  di  Gari- 
V  rammenti  che  tanto  più  un'impresa  lo  allet- 
juantu  più  gli  appariva  arrischiata,  penserà  come 
u<'  se  egli  si  arretrava  dinanzi  a  quella,  piena 
iiUt  gloria,  doveva  avere  le  suo  buone  e  forti  ra- 
..ì;  nò  si  lascierà  persuaderò  si  di  leggieri  ch'egli 

tosare  violenza  alla  propria  natura,  e  rischiare 
Unto  solo  la  sua  popobtritil  e  la  sua  fama  per 
I  capriccio  od  un  fauciullesco  puntiglio.  Ma  la 
te  non  è  qui  :  la  questione  è  se  Garibaldi  di- 
'  siccome  molti  pretesero,  a  ordini  ei^^prcssi,  o 
(HtA  puramente  un  consiglio,  e  contraddisse  una 
npOBta.  E  posto  in  siffatti  termini  il  quesito,  la  ri- 
peta noti  è  dubbia.  Tutti  gli  storici  parlano  di  prapo- 
^  di  consigli,  di  preghiere  ;  nessuno  di  comandi  pre- 
utegorici.'  Il  Itosselli  propone  l' attacco  e  offro 


niljllo  di  gaem.  -  Tsai  C< 
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tutte  le  forze  lavorassero  sotto  l'impako  il' un  *" 
motore;  che  ana  mente,  nna  toIouUi  sola  goTenusf- 
e  difendessero  Roma,  al  Sae  di  glorìficamu  la  mot'' 
se  pio  non  era  poesibOe  salrame  la  rìta. 

Ed  erao  questi  i  motiri  che  apparentemente  si"- 
rano,  se  non  eran  quelli  che   in  spreto  animai;': 
la  mente  di  Pietro  Sterbini  la  mattina  del  22.  DicC' 
t  esser  venuto  il  momento  di  concentrare  nella  tu 
d' un  solo  la  somma  delle  cose,  »  e  inetto  il  Rosselli  ■ 
fiacco  il  Triumvirato  ;  va  prima  da  Garibaldi  a  pr''' 
porgli  la  dittatura;  questi  disdegnosamente  la  ricnsH 
non   per  questo  lo  Sterbini  si  smarrisce,  e  disceso 
presso  Ponte  Sisto  arringa  i  soldati,  acclamando  Ci- 
tatore il  generale  Garibaldi  ;  pros^^e  ripetendo  il 
grido  per  Piazza  Colonna,  applaudito  dalle  turbe  e 
spalleggiata  fin  là  dai  facinorosi  ;  quando  un  ar^W 
giovane  fattosi  incontro  all'agitatore  l' apostrofa  acer 
bamentc:  «Ai  magistrati  portasse' le  accuse  e 
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,  cessasse  per  Dio  dall'  agitare  la  face  della 
^rdia  anche  in  quelle  ore  supreme;  e  perchè  non 
gli  itppnnta  al  petto  un  archibuso  e  lo  pone 
»  Ciò  non  ostante  due  o  trecento  soUevatori 
ronsi  allo  stanze  dei  Triumviri,  ma  il  Mazzini  am- 
1  severamente  gli  oratori  loro  ;  e  quando  l' Assem- 
f  ebbe  a  deliberare  sulla  projKista  introdotta  in 
Lnza  segreta  per  darò  a  Garibaldi  la  ditta- 
t  il  Governo  supremo  della  difesa  >  come 
terbiui  diceva,  fu  vinto  il  partito  contrario,  t  e  fii 
9  male  che  Roma  non  saggiasse  anche  lo  Sterbi- 
D  imperio.'  t 

XIX. 


Abbiamo  voluto  narrare  l' episodio  quasi  colle  pa- 

■  iteese  di  Luigi  Carlo  Faiinì,  affinchè  si  vegga  che 

>  il  caldo  avversario  di  Garibaldi  potò  acca- 

ftrh)  d'  aver  mestato  ncU'  insano  complotto.  Fu 

|b  pensiero  ed  opera  dello  Sterbini,  che  il  Garibaldi 

■  La  dittatura  era  forse  la  sola  forma  di  Go- 

)  ch'egli   intendesse,  e  l'aveva  percifi  proposta 

Bemblea  romana  fin  dai  primordii  della  Repub- 

.;  ma  nel  giorno  in  cui  lo  Sterbini,  che  pur  l'aveva 

i  volta  combattuta,  veniva  a  proporgliela  in 

I  modo,  egli  r  aveva  giudicata,  peggio  che  Inutile, 

t  e  come  tale  rigettata. 

rduta  la  breccia  e  la  speranza  di  riconquistai'bi, 

m  resta  fuori  di  Roma  che  il  Vascello  ; 

i  formidabilo  sempre;  e  dentro  Roma  che   il 

)  dei   bastioni  di  Porta  San  Pancrazio  e  Porta 

3it,  e  corno  seconda  difesa  la  linea  tracciata  me- 


tu 


citmut  ig^wI^'.■ 


dette  M  PÌB»;  ad  ocrideiite  dal  kastìnw  < 
dollA  vola  Spada;  ad  ariente  dai  conTcsti  dì 

list»  *•  di  San  Cgamate  mOe  Ude 

(tU  i  perciò  ÌBtono  a  ijneste 
rinnnvani  la  lotta,  t  FrancrsL 
r»ti  Ttf\ìz  breccia  conqoistata.  arriuio  ma 
ratlda  f  bersagliano  le  posiztom  Denticbe, 
notte  e  giorno  stilla  citti  mta  pioggia  di 


d'arte  piA  £uiuwi:  i  Booaai  aSbrzaBo  TìDa  l 
nf^iUno  al  valore  d' una  compagnia  dì  L^ìoai 
Medici  la  ripresa  della  casa  Barberioi  (coli  (Me  fa 
cassato  im  braccio  il  capitano  Gorinì,  e  0  e 
cvrftto    da  diciassette  ferite  Gerolamo  Indimo^c 
Aimlla  forata  di  baionetta  il  gioTinetto  Cadolii^o 
lasciano  al  nemico  die  no  monte  di  rorine  ;  a 
di  nuovi  pezzi  le  batterie  del  Pino,  affonano  T 
Spada,  tempestano  di  colpi  bene  assestati  le  fa 
francesi,  sopportano  con  invitta  costanza  i 
lavori  notturni,  i  guasti  del  bombardamentoi,  i  i 
della  morte. 

Tutti  ingrandisce  k  coscienza  d'  nn  alto  dovere-  ^ 
Medici,  fatta  del  Vascello  una  fortezza,  con  un  m**'|" 
polo  di  prodi,  d' approccio  in  approccio,  di  piano  ^* 
piano,  di  pietra  in  pietra,  lo  difende.  Bersagliato  no*^ 
e  giorno  dalle  artiglierie  di  Villa  Corsini,  lormenl»* 
ftenza  posa  dalle  carabine  dei  famosi  Cacciatori  d'a- 
frica, afabbricjito  in  gran  parte  l' edificio  che  gli  9^* 
viva  insieme  di  asilo  e  di  rócca,  nulla  basta  ascWlll^ 
la  sua  fredda,  impassibile  fermezza.  Squarciato  i 
condo  piano,  scende  al  primo  ;  crollato  anche  il  priii 
jiossa  al  pian  terreno  ;  diioccato  tiuesto  pure,  rips 


t  ciuilina  ;  rumata  anch'  essa,  a'  accampa  all'  aperto  ; 
i  cede  un  sasso  (lolla  sua  mina,  e  la  rende  im- 


■Kè  meno  maravìgHosi  ì  difensori  delle  batterie  ;  e 
i  tutti  i  cannonieri.  Disuguali  d' armi,  mal 
ili  da  terrapieni  improvvisati,  costretti  a  combat- 
tere con  pezzi  di  campagna  contro  pezzi  d' assedio, 
più  d'  mìa  volta  fan  tacere  le  batterie  nemiche,  ne 
loaquassano  o  ne  demoliscono  le  opere,"  strappano, 
m  la  giustezza  dei  tiri  o  l' intrepidezza  della  difesa, 
^rida  d'ammirazione  agli  stessi  nemici.' 

Pure  v'  era  un  uomo  che  compendiava  in  sé  tutti 
-li  eroismi,  e  pareva  abbellire  colla  calma  la  morte  e 
'tiider  credibile  coli' invulnerabilità  il  miracolo:  an- 
<''r;t  Garibaldi.  Lasciata  puro  Villa  Spada,  s'era  fatto 
■"«tniiro  un  capanno  di  stuoie  presso  la  batteria  del 
l'ino,  la  sua  prediletta;  e  la,  fra  il  rombo  assordante 
l-llfi  bombe  francesi,  passava  i  giorni  e  le  notti  specu- 
'.>ii(lo  attento  le  mosse  del  nemico,  dirigendo  il  fuoco 
l'IU  battona,  spacciando  i  suoi  ordini  a  ogni  parte 
'1  campo,  e  trovando  ancora  il  tempo  di  accordare 
l<»ilcLc  udienza,  persino  al  bel  sesso,  e  modo  di  dor- 
mirn  tranquillamente  come  in  cosa  sua.' 


'  (iMitTil*  YtlLLticT,  RHaiim  Ju  Siìgi  Jr  ICumr.  psg.  I£D:  .  n  fmit 
tot.  a  combat  d'wtilleris  qui  dira  un  jour  «t  domi  hit  loaUnu  da 
-L-^  «t  rl'autra  aree  nne  tonuuqualile  tigiiour,  area  besuoDUp  do  pec- 
■  ■.nij.n  .t  .1..  brainurfl.  • 

'  1 119  tiiLta  appunta  elio  alcuna  gentildunne  rntrune  orano  in  rinKii 
'>  :  .1.  ijj  I  :.i,iuba  Mhiinta  U  tenda  •  «eppcilisca  tatto  un  mani»  di 
^•''  11' :,' l'Alenar,  Garibaldi  «  tutto.  Un' nltii,  tror  andati  nella  battana 
''  l'i"' ri|.,fftt«ttnr.ll  Oiillatdi  «  TArcuana.  un'altea  bomba  eadu  tanto 
'•■a«  (1  (niiipo.  ehn  lutti  M  (ottano  a  lerru.  a  (laribaldl  «ho  non  i"  nra 
■•■>41ot  air  lloffitctlcr  :  •  Uialle  cbo  tÌ  tìtte  gettata  lopra  dì  no:  ■ 
'  H  •gltnlmo  nomais  lo  volte  la  «ui  Garibaldi  obbe  la  psrgona  co- 
xitt  dalla  polTo*  *  arrolta  dai  frammanU  dalla  franala  nenlcha,  non 
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XX. 

L' ota  pertanto  s' appressava.  Dal  27  al  29  s 
batterie  francesi,  munite  di  treatuna  griitese  b 
da  fuoco,  avevano  tirato  con  brevi  interTalH  « 
tutte  le  posizioni  romane,  e  malgrado  la  virtù  de'di 
fensori  fatto  di  esse  mucchi  di  rottami  e  di  sepolcri 
Al  mattino  del  29,  il  Casino  Savorelli  era  disbutU 
la  Porta  San  Pancrazio  stiancata,  il  bastione  n 
la  Villa  Spada  gravemente  danneggiati,  la  I 
del  Pino  conquassata,  infine  il  bastione  ottavo,  i  _ 
di  mira  dell'  assediente,  ridotto  una  macerìa  e  » 
quarta  breccia  aporta  ne'  suoi  fiancbi.  Quei  tre  gioì''* 
costarono  ai  difensori  di  Roma  centottantacmque  u*^ 
mini  tra  colpiti  da  morte  e  feriti  ;  ma  non  per  qv»-^ 
sto  smarrirono  l'animo;  la  breccia  era  aperta :bi»'^ 
gnava  difenderla:  questo  fu  il  giuramento,  e  fu  temi*"' 

La  mattina  del  30  due  colonne  francesi,  sosten»*^ 
da  riserve,  muovouo  di  fronte  e  da  sinistra  all'assa-'^" 
della  breccia  ;  i  Romani  li  respingono  disperati  ;  assai-*" 
e  assalitori  si  troiano  ben  presto  corpo  a  corpo: 
fiero  combattimento  a  ferro  freddo  s' impegna  sul  b 
rapicno.  Emilio  Morosini,  diciottenne  eroe,  gentil  si 
gue  ticinese,  fa  colle  sole  armi  sue  eccidio  di  nera»*  ^ 
e  sebben  ferito  due  volte,  non  resta  dalla  pugna:  t?* 
trasportato  da'  suoi  alle  ambulanze,  ma  abbandonato  ^ 
cammino  e  sopraggiunto  dai  Francesi  non  s'arren^ 
ancora,  e  mena  di  sciabola  tinche  gli  basta  la  leiLj 
finché  una  seconda  palla  nel  ventre  gli  trapassa  il  ' 
corpo  e  ne  invola  l' anima  eroica. 

Pure  la  breccia  è  salita,_ma  non  vinta  ancora^ 
batterie  della  Montagnuola  fanno  strage  degli  assa^ 
tori  :  i  Francesi  pagano  ogni  palmo  di  terreno  ( 


saaU" 

em»*5 


uè  de'loro  capitani;  gli  artiglieri  ai  fanno  tagliare 
m  sui  loro  cannoni,  ma  non  s'arrendono;'  esau- 
e  polferi,  spezzate  le  baionette,  fracassati  anche 
ci  de'  fucili,  restano  ancora  a  far  barriera  i  pptti 
i  EDperstìti  e  i  cumuli  dei  morti  ;  fino  a  che,  ahi 
itiftìA,  ma  Tana  ecatombe!,  il  numero  lia  ragione 
k'altrft  volta;  i  Francesi  irrompono  da  ogni  lato; 
i  ria  di  ritirata  è  minacciata,  e  non  resta  ai 
'  •oprsrriventi  altro  riparo  che  Villa  Spada.  E  quivi 
''.iribaldi,  richiamata  al  Casino  Savorelli  la  Legione 
ledici,  ormai  dopo  la.perdita  della  seconda  linea  inu- 
•'le  al  Vascello,  asserragliata  Villa  Spada,  appoggiato 
'  ■  spalle  a  San  Pietro  in  Montorio,  la  sinistra  a 
^on  Callisto,  I'  estrema  destra  al  bastione  nono,  tut- 
■  r»  in  piedi,  tenta  improvvisare  una  terza  linea  di 
'lifcta.  La  notte  però  sospende  il  combattimento;  il 
i!i  Tegnente  sarà  l'ultimo  di  Roma  repubblicana. 

Preceduti  e  spalleggiati  dal  fuoco  incrociato  di  tutte 
•^  batterie,  i  Francesi  montano  da  ogni  parte  all'  as- 
•  ilto;  ma  il  loro  obbiettivo  è  sempre  Villa  Spada, 
'-'oli si  decide  l'estrema  sorte  di  Roma;  coli^  Garibaldi, 
il  Manara,  il  Sacchi,  i  Legionari,  i  Bersaglieri,  quanti 
uomini  son  vivi  e  atti  a  impugnare  un'  arma,  si  pre- 
Jinrano  all'  estrema  disfida.  11  tetto,  le  mura,  le  porte 
lit-lla  casa,  bombardati  come  un  bastione,  crollano  da 
'  -riì  lato  sui  difensori;  e  spesso  le  rovine  uccidono 
■l'ielli  che  lo  palle  risparmiano,  ma  nessuno  parla  di 
'  ■-■*a.  t)  Manara  inlìammato  d' ardore  eroico,  aspirando 
'■'■  trage  e  quasi  desiderando  la  morte,  corre  da  un 
'  ^PO  ali*  altro  della  casa,  incoraggia  i  combattenti, 
"iforta  i  caduti,  provvede  dovunque  alla  difesa,  go- 

'  n  «plUoo  Casini  fn  portato   lU'  ■mbulania  di  Villt  Pamflli  c«l 
-^■Uci  apeito  da  diuci  colpi  di  leiabola,  U  coscia  fanita  da  dieci  baio- 
•  U  braccio  frali  tu  umlo. 
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rorna  la  lotta  ;  ma  nel  punto  in  col  s 
finestra  per  osservare  le  mosse  d*  un  cannone  nei 
una  palla  gli  entra  nelle  visoere,  e  lo  sti-amazza 
nizzante  fra  le  braccia  di  Emilio  Dandolo,  a  cui 
dianzi  aveva  detto,  come  Xey  a  Waterloo  :  t  Non 
sarà  dunque  nessuna  palla  per  me  ?  > 

XXI. 

Un  altro  come  lui  aveva  cercato,  in  qnel  busi 
infocato  di  VÌUa  Spada,  la  morte;  ma  come  se  qne 
non  osasse  troncare  a  mezzo  il  grande  destino  a  coii 
serbato,  non  volle  ascoltarlo.  Il  Manara  in  quel  g 
fu  grande;  Garibaldi  pane  terribile.  <  Egli  rivd 
(scrive,  coli'  autorevolezza  dì  chi  ha  veduto,  Augi 
Vecchi)  egli  rivelava  in  quel  giorno  qiial'  nomo  si  fi 
Ruotava  d'  ogni  Iato  la  spada;  faceva  mordere  la] 
vere  ai  mal  venturosi  che  gli  si  spingevano  i 
Pareva  Leonida  antico  alle  Termopili.  Pareva  ] 
ruccio  nel  castello  della  Gavinana.  Io  tremava  eh' 
avesse  a  cadere  da  un  istante  all' altro;  ma  ^lis 
ristette  siccome  il  destino.  > 

A  mezzogiorno  tutto  era  finito:  Villa  Spada 
perduta;  Garibaldi  si  ritirava  coi  laceri  avanzi  de^i 
corpi  per  la  Lungara,  sperando  ancora  dì  arreff 
il  nemico  a  Ponte  Sant'Angelo;  quando  un  rap 
sentante  del  Popolo  venne  ad  annunziargli  che  ì' 
semblea  aveva  bisogno  d' interrogarlo  sullo  stato  S 
cose,  e  r  attendeva  i»  Campidoglio- 

—  Credete  voi  che  in  un'  ora  saremo  di  rìtott 
Villa  Corsini?  —  chiese  egli  al  Vecchi,  che  lo  B' 

—  Lo  credo.... 

—  Allora  partiamo,  —  e  al  galoppo,  sordido  di 
vere,  intriso  di  sangue,  fiammeggiante  il  volto  per  1 


Un  pugna  recente,  salì  il  Campidoglio,  AI  suo 

1  1'  Assemblea  ruppe  in  una  salva  il'  applausi. 

infonaato  cbe  il  Mazzini  aveva  proclamato  :  e  Tre  solo 

ì  rimaner  aperte:  capitolare;  difendere  la  eittA  a. 

Imo  a  palmo  ;  uscire  da  Roma,  Governo,  Assemblea, 

ercito,  e  portare  la  guerra   altrove;  >  e  invitato  n 

talìre  la  tribuna  onde  esporre  il  parer  suo,  rispose: 

«La  difesa  oltre  Tevere  impossibile:  possibile  an- 

i  con  al  di  qua  del  fiume  la  guerra  dì  barricate  ;  ma. 

»  pstU)  che  tutta  la  popolazione  sì  ritiri  e  s' interni 

I Mila  città;  e  che  tutto  ciò  eia  effettuato  entrò  due 

ì.  Dover  suo  soggiungere  che  anco  siffatta  difesa 

D  avrebbe  potuto  durare  che  pochi  giorni.  Solo  la 

^'ditUtora  d' un   uomo  energico  (e  tutti  sentivano   a 

dù  cgE  alludeva)   poteva  salvar  Roma.  Egli  la  pro- 

*6ii  dal  9  febbraio:  non  fu  ascoltato;  oramai  era 

rdi.  Quanto  a  lui,  nuli' altro  rcstavagli  che  uscir  dì 

i  col  resto  de'  suoi  prodi,  e  tener  alta  la  ban- 

1  della  patria  fino  all'  estremo.'  » 

I  detto  laconicamente,  tornò  al  suo  campo;  e 

r  j^isemblea,  respinta  ogoì  idea  di  resistenza,  votò  il 

'^reto  ormai  celebre: 

<  In  nome  di  Dio  e  del  Popolo 
>  L"  Assemblea  Costituente  Romana  cessa  una  di- 
'■"';i  <1ìvcnuta  impossibile  o  sta  al  suo  posto.  > 

K  [«lichè  por  effetto  di  questo  Decreto  il  Triumvi- 
'^-'l'i  iivcvft  rassegnato  l'ufficio,  al  Municipio  romano. 
"^inasta  unica  autorità  legittima,  spettò  negoziare  cid 
*'ncÌiore  i  patti  della  rosa.  So  non  che  avendo  il  Gc- 
1*^*^0  francese  rifiutate  le  più  onesto  condizioni,  tra 
,"  aJti*  quella  del  rispetto  dello  persone  e  delle  cose, 
'  •^'^rna  udegnoaament*  ruppe  ogni  negoziato,  preferendo 


uno  <)U«>t->  iltt 
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I. 

ìzzogiorno  del  2  luglio,  non  per  anco  entrati 
si  in  Koma,  Garibaldi  radunava  sulla  Piazza 
cano  le  milizie  della  sua  divisione,  o  fatto  for- 
quadrato  le  arringava  press'  a  poco  così  :  * 
iati,  io  esco  da  Koma.  Chi  vuole  continuare 
a  contro  lo  straniero  venga  con  me.  Non  posso 
né  onori  nò  stipendi;  gli  olirò  fame,  sete, 
orzate,  battaglie  e  morte.  Chi  ama  la  patria 
i.  > 


ito  preciso  del  discorso  non  fu  fino  ad  ora  stampato  da  al- 

è  ansai  probabil incuto  non  fu  da  alcuno  raccolto.  Però  ogni 

rè  coDfozionaio  a  suo  gusto,  senz'altro  torto,  a  dir  Toro, 

averlo  confessato,  lì  Vecchi,  por  esempio,  gli  metto  sulle  lab- 

;o  discorso  alla  Tito  Livio;  il  Farini  lo  fa  cruscheggiare;  il 

I  acriTere  un  proclama  immortale,   che   non    scrisse   mai,  e 

dto  ognuno  secondo  la  sua  rottorica  e  il  suo   capriccio.   La 

iella  quale  tutti    conTengono,  e  elio  ò  Tira   nella  tradizione 

è:  <  Vi  ofTro  fame,  sete,  marcie,  battaglio  e  morte,  >  e  quo« 

rbata  fediOmcnt^*.  n  resto  è  uno    stillato  delle  vario  lezioni 

I,  giusta  il  criterio  della  maggioro  verosimiglianza  e  dello  stile 
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Strepitose  acclamaj;ioni  a  Garibaldi  e  all'  Italia  ri- 
sposero al  laconico  appello;   a  Bcguirlo  perù  ii'iu  ù 

profferirono  clie  al  più  tremila  womini;'  i  n--" 

della  Legione  italiana,  buona  parte  della  polii 
battaglione  Medici,  grossi  manipoli  di  finiin, 
studenti  e  d' emigrati,  ì  Buperstiti  Lancieri  ih  '  ' 
circa  quattrocento  Dragoni;  ma  dei  Bersat'ij 
bardi  pochissimi. 

Ma  a  lui,  avvezzo  alle  gucrillas  dell'  Urugnu. 
anche  troppi.  La  sera  del  giorno  stesso  e-i 
da  Port.a  San  Giovanni;  e  lasciando  tutti  iin  : 
sua  mèta,  s'incammina  per  la  Tiburtina.  (ih' 
al  fianco,  in  vesti  virili,  gii  incinta  del  qunrti  :  : 
pronta  a  tutti  i  ciinenti  la  sua  Anita;  gli  f;i  i!.i  :  i:  i 
Giceruacchio,  fuggente  esso  pure  co' figli  l'abli'unim» 
della  vista  straniera;  l'accompagna  Ugo  Bassi, ari^o 
di  martirio  ;  ne  seguono  le  sorti  Sacchi,  Marocchet^ 
Montanari,  Hoffstetter,  Cenni,  Livraghi,   Isnardi,  "' 
SCO,  Ueccaldi,  Cliiassi,  Stagnetti,  Buono,  Miiller,  l'el( 
de'  suoi  ufficiali  superstiti.  Giunto  in  snll'  alba  dd 
a  Tivoli,  divide  la  sua  truppa  in   duo  legioni,  ripiP 
tita  ciascuna  in  tre  coorti,  e  affida  il  comando 
prima  legione  al  Sacchi  ;  pone  la  cavalleria  agli  « 
dini  del  Bueno  ;  Ah.  l'unico  cannone  al  Miiller  ;  coi 
il  suo  stato  Maggiore  di:  Maroccbetti  capo,  Hol&tetlB 
ufficiai  di  dettaglio,  Cenni  aiutante  di   campo, 
tanari,  Torricelli,  Stagnetti,  e  altri,  ufficiali  di  ortì 
nanza  ;   nomina   Gianuzzi    e    Fumagalli    coir 
allo  prorìando  ;  fa  sparger  voce  cbo  mira  al  N«poI* 
tane.  Al  tramonto  infatti,  levato  il  campo,  marcia' 


'  fatti  parUna  ili  quattro  miln  hoiuEdI:  rHofhteltcr,  olw  vt 
di  Juemlliioinijucci'iito  f»utieiia«ttrocDntocsT»lll.  — Coti  il  Si 
!  attentatilo  a  iu«sl:&  cifra. 


0  Terso  mezzogiorno;  indi  volge  improvviso  a  set- 
,  pernotta  a  Monticelli,  e  la  mattina  del  4 
mpa  a  Moutcrolondo.  ' 

1  era  pertanto  il  suo  disegno?  dove  andava? 
irava?  Degli  storici  che  abbiamo  sott' occhi, 
i  attribuisce  il  pensiero  di  chiudersi  a  Sim>- 
uiitìssima  altura,  e  di  continuare  colà  la  re- 
;  altri  gli  affibbia  il  proposito  di  sollevare  le 
B  0  l'Umbria;  altri  di  gettarsi  in  Toscana,  e 
ri  gli  Austriaci;  questi  di  avviarsi  a  Venezia, 
i  di  rimeditare  l' impresa  del  Regno;  e  in  verità 
èva  in  mente  tutte  queste  ed  altrettali  cose, 
*  pareva  ugualmente  disposto,  secondo  le 
initft  e  gli  eventi,  una  sola  ne  voleva  chiara- 
Ealdamente  :  cadere  ultimo  ;  tener  viva  la 
-■Lmma  lìnchC  le  bastasse  softio  di  vita;  morire,  ae  era 
l'iiopu,  avvolto  tra  i  laceri  braui  della  sua  bandiera  ; 
ija  non  patteggiare  collo  straniero.'  ' 


'  Per  tetta  eit>  cbe  ri^uda  In  rjtu->t&  da  Bontà  a  San  IlariDO  ab- 
'  '•*•  levita  il  libro  g'ik  ricordato  ('innlnlili  in  ffon,  Tagtbuck  ni»  ha- 
■K.  KM,  ioa  OvKrtv  VHS  HorrarErriK,  dautaligem  Uajor  in  romisdien 
'•'Mini.  Urick,  1860).  il  Mio  fra  molti  cha  «i  aia  apparto,  qaanto  al- 
'i(Mufi>,cp«da!BSDto  urdlnato  opTEclao: colie  ala  sta»  tromto  talo 
-<^  dal  lucrai*  Sacchi  e  dal  eolonueUo  Cernii,  cha  furono  cotopiiKal 
'   '•■riWili  in  quel  periodo. 

'  (jiUflU  tufu  la  liiciiftoua  d«i  (lenarali  auitriaoi  eoIIs  mai»o  di 
:'>Mdl,  un  ala  di  tcsliiBuuIg  q.DLiu  luttori  del  D'A*iiro  atl'Oailiaot: 

•  Flmn»,  IS  lUftiv  1849. 
•  Sipioi  OflilKra!». 
>  In  iltcoDtro  alla  lottora  «ho  mi  **«to  fatto  Vanoro  d'imllriuariDi, 
^  asniio  di  cooinalfarrl  ohu  11  mlu  capo  di  Stato  Xtgglan  od  11  il> 
'"'•'  Pii.it,in'>  Falopp  hau  ohirato  di  couudo  accurd»  i  «iti  da  ocGiipuM 
'*'  dui.  i,.iri[i  (iaputtiil.  ed  aEgiuiiEii  qui  un  tistrnttg.  SuiipuH([ii  ella 
iMiia  !],„.,  n,^  1^  (oitta  a|iiiiDTailano,  a  ui)ii  dubito  affatto  oho  in 
^'1^  c'Iiitcndonao  «od  la  niidoilua  faciliti, 

■  1  iu.dI  lapparti  dugU  11>  da  Futugia,  poiigauo  Uiiiibaldì  a  Todi  eoa 
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Frattanto,  facile  a  preTodorsi,  la  persecuiiune  n»  1 
già.  cominciata.  L' Oudinot  gli  sguinznglìa  coQtra  dnel 
colonne,  l' una  delle  quali  guidata  dal  generalt  Ho- 1 
lière  sH  dava  la  caccia  (in  sotto  Albano;  rnltww 
mandata  dal  Morris  l' andava  a  cercare  sulla  to  Jl  I 
Civita  Castellana  ;  il  borbonico  StateUa  gli  mom»  1 
alle  spallo  dal  Tronto  ;  gli  Spa^uoli  di  flou  Ojns^M  1 
appostali  a  Rieti  [;!i  sbarravano  la  destra:  egUàn'i 
striaci  del  D'Aspre,  accampati  nell'  Umbria,  Tmi^J 
tavaao  di  fronte  a  Foligno  e  gli  chiuderano  le  ilw^i 
di  Perugia  e  d'Ancona.  Come  si  vede,  cran  t\ 
eserciti  che  lo  serravano   da  ogni  parte  entro  n 

MÙnilft  uomini,  tieccnta  ciTiilIi  e  tre  peni  d'urliglieli*.  I<*BÌ«H 
Decapando  Pcra^ls  aTcbbsro  potuto  ateia  di  gii  nno  teoncn. 

»  Siccome  il  poitlfiino  o  brlKiinl*  Forbo»  li  o  uni 
tisBCe  dìFficile  Tslutarno  non  ptgcIsìDiis  lo  tutte;  la  piot 
nuia.  altre  bniida  ^tì  gLungooo  In  rinfono.  a  l' Italia  e< 
pMiBcatA  piinm  che  i  parUglsnl  non  siano  inti»raiiient«  dbfoAII 
0  almeno  allontanati  di  qnesbj  cnDtinanto. 

•  Ha  dato  su  tal  proposito  degli  ordini  allo  Iropiie  ck<  HM  M 
nato  da  qui  a  Foligno;  si  trorano  nel  noniento  a  Poraiia (oattn  ^ 
taglioni,  nno  aquadrono  e  meao  •>  sei  peni  d' aitirlisria.  *d  a  r<^' 
due  battaglioni  e  meizo  squadrone,  da  Tinnirai  in  cmo  di  bÌM(iii>i 

>  Se  lo  scontro  arosse  aTutu  luogo,  arrebbu  doiato  anclu  lai'"'" 
momento  easec  deciso;  credo  piuttoito  cba  il  progetlo  attDimti>to  ^ 
Oaclbaldi  di  penetrare  lo  Toscana  sta  uu'astuiia  di  gneirt.  *  <>' " 
gettori  piuttoito  negli  Abrunl.  o  cnrchtri  di  guadagnar  t'A^'" 
tra  Spoleto,  Noroia  e  Ascoli:  qmnt' nltìma  eitti  à  oooopita  i»  ■>>'' 
atoccamento  austriaco  appaiteueDle  alla  guamiiHona  d'Accusa 

•  PemictlfllflUiì,  Oentralo,  di  felle llarri riguardo  al  falW  i'u^^ 
ro!  gloriosamente  condotto  a  teimine,  nonoEtantA  la  diCScultà  1  "*". 
■otta  die  li  si  opponeiiao.  Asaai  «siitlbite  a  tutto  quel  «ha  mi  B»  ^ 
obbligante,  spera  rfae  1«  nostie  attuali  rotaiionl  tal  porransn  iMl  b*^ 
di  torbniincnte  iudiriziani  le  espressioni  della  nia  alta  maillnl"''' 

•  D'itrnr. 
.  A!  liguBr  seumi,  OnJinol.  cmamlaMi.  rr.  . 

TuBtR.  op.  c!t.,  voi.  ti.  pae.  SOS-300. 

In  altra  poi  dai  SI  luglio  dallo  atoBao  allo  stosso.  ti  ganmlt  Vlt'' 
supponeta  a  Uoribaldi  rintotulono  di  imlurcsrai  a  Sialo  Stttum  > 
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come  voltare  per  Narui  e  Viterbo,  come  salitr  i  Twfi  if 
l'erugia  ;  quale  satà  la  buona  ?  Garìbalilì  non  enei  a 
luugo.  Lancia  in  ogni  passo  ecorribaude  per  iiisasnare 
pi'  iuscguenti  ;  spinge  un'  avanguardia  di  cavalli  "" 
u  Sun  Gemini  sulla  strada  di  Todi  e  il  di  apj 
<9  giugno)  vi  8i  conduca  egli  stesso  col  grosso 
corpo.  Colà  però  l' orizzonte  comincia  a  intorbidala 

Troppo  facile  batter  le  mani  da  Piazza  Vatican 
al  programma  <  fame,  sete,  battaglie  ;  »  ma.  wtegaié 
giorno  per  giorno,  punto  jwr  punto,  qui  la  djflicolt 
}ìoc  opus,  hic  labor,  e  s'intende  che  nemmeno  a  tattici 
loro  cui  bastava  l'animo  bastasser  parimente  le  ùxi 
Tanto  più  che,  aarebbo  vano  nasconderlo,  della  gii 
che  Garibaldi  traeva  seco  non  tutti  certamente  etti 
quel  fiore  d' eroi,  e  quella  quintessenza  di  galanti 
mini  che  il  Capitano  nella  credula  mente  aveva  1 
gnato.  Molti  aveva  spinto  sotto  le  sue  insegne  indom 
amor  di  patria,  o  innocente  vaghezza  di  avventure,  l 
non  pochi  altresì  la  vita  famelica  e  disperata, 
gola  di  bottino,  la  speranza  di  pescai'e  nel  torbi 
«1  perdersi  nel  fosco  ;  so  pur,  a  dir  tutto,  non  t'i 
tiduno  cui  non  era  discaro  di  coprire  col  camii 
del  volontario  qualche  vecchia  e  incomoda  magi 
(li  polizia. 

Però  nulla  di  piil  naturale  che  sintomi  di  se 
mento,  di  stanchezza  e  d' indisciphna  fossero  &i 
nelle  lile  sin  dai  primi  giorni  ;  che  le  diserzioni  pi 
u  frotte,  poi  in  massa,  fossero  già  cominciate  e  and 
scro  crescendo  ;  che  i  reati  di  violenza,  di  ladronec^ 
ciò,  d' insubordinazione  sempre  più  spesseggiassero, 
e  malgrado  la  espressa  volontà  del  capo  di  repri- 
merli energicamente,  non  fossero  sempre  scoperti  e 
puniti;  che  iiiiine,  per  tutte  quelle  cagioni  che  erano 
inseparabili  da  sifiatta  impresa,  la  colonna  ne  tv* 
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srasse  oirni  giurilo  più  assottigliata,  in(ltl)olita  o  scoiii- 
piiiliata. 

Aggiungasi  che  le  popolazioni  sol)illato  da  chierici 
Tonivano   manifestaudosi   sempre    più   ostili  ;    sicchù 
grande  la  difticoltà  di  procacciarsi  viveri,  ricoveri, 
guide,  notizie,  quanto  ad  una  truppa  in  guerra,  specie 
a  quella,  sarebbe  stato  indispensabile  ;  impossibile  poi 
ottenere  checchessia  da  frati  e  monache,  che  sbarra- 
vano in  faccia  ai  Garibaldini  le  porte  de' loro  conventi, 
li  accoglievano  talvolta  a  schioppettate,  sguinzagliavano 
contro  di  loro,  come  in  quel  di  Todi,  persino  i  mastini 
di  guardia;  rendevano  necessari  castighi  e  rappresa- 
glie, che  di  contraccolpo  inasprivano  i  conflitti  e  assie- 
pavano di  nuovi  triboli  e  maggiori  perigli  la  via  già 
tanto  tribolata  e  perigliosa.  Infine,  cosa  più  grave,  due 
dei  quattro  inseguenti  s'avvicinavano  a  gran  passi, 
€  il  terreno  sul  quale  Garibaldi  poteva  manovrare 
andava  sempre  più  restringendosi.  Concordi  notizie 
infatti  recavano  che  da  un  lato  i  Francesi  del  Morris 
erano  già  mossi  da  Viterbo  in  marcia  per  Orvieto,  e 
che  dall'altra  gli  Austriaci  concentrati  a  Foligno,  come 
annunziava  in  un  suo  bando  il  generale  Stadion,  si 
preparavano  a  marciare  su  Todi,  <  per  ridurre  al  do- 
vere le  masnade  che  infestano  le  terre  occupato  dalle 
vittoriose  armi  dell'  Impero.  >  Ora,  chi  pensi  che  Todi 
é  quasi  al  centro  del  trivio  Orvieto-Perugia-Foligno, 
intenderà  quanto  fosse  arduo  il  problema  che  a  Ga- 
ribaldi veniva  imposto.  Se  marciava  per  la  via  di  Fo- 
ligno 0  di  Perugia,  dava  di  cozzo  negli  Austriaci;  se 
per  r  altra  d' Orvieto,  andava  ad  urtar  nei  Francesi  ; 
se  fermava  il  campo  a  Todi,  rischiava  d' averli  sulle 
spalle  entrambi.  Tutto  considerato,  non  gli  restava  sui 
nenLÌci  che  un  vantaggio  di  poche  niigha  e  di  poche 
ore;  e  avendo  indovinato  che  in  quelle  poche  ore  e  iu 

GUEMOHI.  — 1.  33 
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quelli)  poche  ntìglìa  stava  la  salvezza,  so  U  conquistò 
da  par  suo.  )i!an<]a  a  scorazzare  la  strada  di  Foligno 
per  far  credere  che  egli  mira  dì  là;  spedisce  il  MiiJIer 
con  i  suoi  cavalli  scartato  da  una  compagnia  della  Le- 
gione a  perlustrare  i  dintorni  d'Orvieto,  coll'ordiuedi 
spingere  esploratori  fin  sulla  strada  Montefiasconfr-Vir 
terbo  ;  seppcUiBCe  i  due  cannoni  del  Forbes  e  non  serbi, 
che  il  cannoncino  dì  montagna;  e  quando  è  assìcanlo 
dai  suoi  scorridori  che  i  due  nemici  sono  tuttora  tanto 
lontani  da  potervi  scivolare  in  mezzo,  lascia  Todi  1» 
sera  del  12,  passa  il  Tevere  a  Ponte  Acuto,  e  s'in- 
cammina per  Orvieto  non  tuttavìa  per  la  maestra,  ma 
per  la  viottola  più  montuosa  ed  obbliqna  di  Brodo, 
dove  nella  giornata  del  13  pianta  il  campo.  E  Broii», 
basta  nn'  occhiata  alia  carta  per  accertarsene,  offrira 
ancora  un  altro  grandissimo  vantaggio;  lo  allontanagli 
d' una  tappa  così  dai  Francesi  come  dagli  Austriwi. 
senza,  scostarlo  per  questo  dalla  Toscana,  sua  la^la; 
verso  la  quale  ora  sempre  libero  di  camminare.  5Ì.i 
per  la  grande  strada  Orvieto-Siena,  sia  per  Val  di 
Chiana,  per  mezzo  della  quale  poteva  sbucar  soli" 
Arezzo. 

Ma  il  13  sera,  essendosi  per  altro  perlust 
accertato  che  il  generale  Morris  era  ancora  lont 
si  decide  a  staccare  la  marcia  per  Orvieto,  pt 
quale  città  giunge  sul  mattino  del  14.  Quivi  però, 
che  i  Francesi  avevano  ordinato  quattromila 
pane,  segno  della  loro  vicinanza,  e  visto  l'animo 
degli  Orvietani  che  per  prima  accoglienza  gli 
rono  le  porto  in  viso,  decide  saviamente   di  toi 
all'  aperto,  prendendo,   per  ogni  evento,   una  bt 
posizione  a  cavaliere  della  strada  di  Fienile,  verso; 
s'incamminava.  A  sera  però  gli  Orvietani,  ridesti i 
una  scintilla  di  patriottico  pudore,  apereei-o  le 
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a  Garibaldi  il  pane  destinato  ai  Francesi,  e 
■Hiri'  ossi  puro  festeggiare  il  famoso  uomo  elie  con- 
titi a  salire  in  città.  Ma  uoo  per  questo  egli  s'in- 
igia,  0  nel  pomeriggio  del  15,  mezz'ora  prima  che 
Fnnce&t  entrassero  in  Orvieto,  aveva  già  levato  il 
mq»  e  marciava  di  buon  passo  verso  Fienile.  Vi  ar- 
ia a  sera  ;  e  a  ciel  sereno,  in  un  bel  prato,  una  fresca 
■tana  pc>cii  longe,  la  moglie  accanto,  le  stelle  sul 
ipo,  i  nemici  d' ogui  intorno,  ma  sempre  la  speranza, 
dcaorr,  si  accampa  e  riposa.  Non  perde  però  tempo: 
Francesi  lo  serrano  alle  calcagna  da  Orvieto;  gii 
ntriaci  gli  muovono  uovamento  incontro  da  l'c- 
1^,  e  bisogna  studiare  il  passo. 

Part«  la  mattiua  del  IC;  fatto  poche  miglia,  abban- 
90»  la  Btrada  maestra  e  si  butta  a  Sole,  dove  rifiata 
wiir  ore;  la  notte  del  IG,  per  alpi  disabitate  e  sen- 

I  irnjK-rvii,  sotto  una  pioggia  dirottissima  e  in  mezzp 
.' bro  litte  guadagna  tuttavia  il  confine  toscano 
3e  al  mattino  del  17  a  Cetona;  dove  la  jwpo- 
lioui-,  cosa  rara,  gli  muove  incontro  festosa,  onde, 
>U  l'Hoffstotter,  (  fu  quella  la  prima  volta  che  la 
i^ata,  dacché  era  uscita  da  Roma,  dormi  acquar- 
BaU.  >  Ma  um  avulso  non  deficit  allcr:  liberatosi  da 
dei  iwrsccutori,  perchè  i  Francesi  non  possono 
onfinare  in  Toscana,  gliene  restano  sempre  di  fronte 
tri  dne  :  gli  Austriaci  che  scendono  da  Perugia  a 
errargli  il  passo;  e  i  Toscani  che  tenevano  presidii 

Sarteano  e  Chiusi  e  potevano,  se  non  arrostarlo, 
'(■iare  i  suoi  movimenti  e  molestarlo, 

!'jre  non  se  ne  sgomenta.  Fortificatosi  a  Cetona, 
:.dali  i  suoi  tiatichi   d' imboscate,  coperte  le  suo 

Ile  di  pattuglie,  manda  c<;'lerenientc  nna  grossa 
udrìglia  a  battere  la  strada  Sarteano  e  l'iiìusi,  e 
nodo  gli  riportano  d' averne  Guidati  e  messi  in  fuga 


i 


340 


CAPITOLO   SESTO. 


pochi  Toscani  '  ivi  appiattati,  ripiglia  ]a  m&vd 
il  17  a  Sarteano;  entra  il  18  a  Muiitepulcis 
uomini,  donue,  frati,  fauuo  a  chi  più  lo  coUiui  di  et 
tesie,  di  carezze,  di  banchetti;  e  dove,  esaltato  pi 

ìa  II  Bappoito  del  Conni*  p 


>  Ci>mminnn<i  •ifauriiìivirìo  powyieio  —  Btlogiv. 

>  Garibaldi,  —  Scontro  golia  truppn  tosMUft  ■  Cbiiui. 

•  Kacolkiua  BctorendlMimii, 

>  Porto  a  cogDiiioQo  doli' EccDlleiiia  Voatra  BeT.>i*  entra  i 
siconto  ohe  (Isrìbaldl  co'sao)  abbia  unito  11  IS  currwte,  k  C 
Granductto,  uno  scuntro  eoli*  tmppH  toBcant,  la  qiula  >o1M  k  [• 
del  mKggiara  Bartolena,  di  due  uSciall  o  di  alcuni  uldaH  Stein 
io.  quel  paese  boesBo  degli  estacKÌ  dj  persone  raK^udeieil.  li 
Ioni  eantribuEÌoui  poconlurio.  conducendali  saeo  s  Uoutepiiteti 
dicati  uà  lìDchiuso  con  Tirerl  e  manitioni.  Molti  Toloutari  dd  pi 
quello  DlrconTlcioi  ai  goao  umaU.  o  colla  truppa  toicana  «1  «uttiu 
lo  hanDO  circondato. 

•  Questa  mane,  allo  oro  otCo,  &  qui  glaato  eoi  tieua  itOt  itnt 
rarriita  da  Firanie  EU  battagliano  di  troppa  austriaca  cho  recA<r  t  rort' 
Santo  Stefano. 

■  11  comandauto  di  qiieata  lUrlua  militare  ha  ordioutg  chojiiwi.' 
in  jiarfotto  ordine  il  reB'o  Bara,,  il  quale,  condotto  da  m  aSiiilt 
dirigerà  a  ViarUff  lu,  onde  iri  ricevere  S.  A.  B,  1.  iJ  Urandaca  di  twx 
tosto  che  Ti  glangcil. 

.  E  pieno  della  piii  alta  stim.i  o  copsideruiluno  pasto  «ll'untios 


.  Dell'Eccellenza  \oai 


i  Rev." 


■  UmH.  dar.  obbl  Mfl. 
•  TiD  march,  tioxxamw 


maym  dai  eav.  Achille  Gì 
dtnu  di  ColUgio  dtttn  Paulifit 
prima,  pog.  eiT,  S40. 


0«rrto  dd  CtMTiu  ièOt  K' 
-afa  udì,!  Sacro  itola,  jaH''- 
a  AnUuIfgiea,  n  «.-!'"'" 
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^  'iii.ntc  da  quelle  accoglienaie strepitose,  pubblica  un 
i  titp  roanifeato  ai  Toscani,  col  quale   li  iiivita  ad 
■rjore  contro  la  tirannide  domestica  e  straniera. 
.  |i.rò  !'  illusione  d' un  istante:  l' appetto  si  perdette 
.1  profonda  indifferenza  dette  pojK)IazÌoni,  come  un 
'i//ijne  io  iin'acqna  morta;  e  Garibaldi,  presago  ora- 
BLdi  quello  che  l' attendeva  in  Toscana,  ma  parato 
^M&i  fortuna,  continua  il  suo  fatale  cammino. 
HEnaiito  però  sull'  albeggiare  dei  20  a  Torrita,  prende 
nt  grande  risoluzione!  Visto  l'effetto  del  manifesto 
ii  -Montepntciano,  e  forzato  da  troppi  indizi  a  conve- 
nire, che  se  inai  v*  era  cosa,  in  quei  giorni,  impossibile 
Vaan'insurrezìone  toscana,  delìbera  istantaneamente 
li  natar  obbiettivo  e  scliaccbiere,  di  abbandonare 
d  più  presto  il  Granducato  e  il  centro  d'Italia  e  di 
■  iiiiere  per  nuova  mèta  l'Adriatico  e  Venezia!  A  che 
infatti  sforzarsi  a  galvanizzare  de' popoli  morti, 
■  'iieziaTiveva  ancora?  Perehè  ostinarsi  a  suscitare 
ii-ueri  estinte  l'incendio?  Là  sulla  Laguna  ardeva 
ijire  quel  grande  focolare,  in  cui  sì  concentrava  an- 
I  quanto  di  fuoco  esisteva  in  Italia!   Venezia  era 
I  per  Garibaldi!  A  Venezia  l'Italia;  a  Venezia  la 
itA;  a  Veuezifil'onore;  a  Venezia  la  guerra;  a  Ve- 
1  infine  due  campi:  la  terra  per  il  soldato  del 
ri  aprile,  il  mare  per  l'ammiraglio  di   Las  Cmres; 
IW  compi  a  lui  famigliari  come  all'  anfibio  i  meandri 
d  BUO  fiume  e  i  recessi  delle  sue  rive,  e  nei  qnali 
g;K  poteva  ancora,  favorendo  la  fortuna,  rinnovare  i 
iwlif^  di  Montevideo,  e  colla  duplice  natura   dona- 
igU  da  Dio  servire  due  volte  la  patria. 

Però  fin  da  quel  giorno  Garibaldi  ha  gi&  fermato 
I  rao  piano:  saltre  fin  presso  Arezzo;  passare,  ri- 
Ssdagnando  qualche  marcia  sui  Tedeschi,  dal  Sul>- 
fcnnino  ni  grande  Apeniiino;  scenderò  tra  Pesaro  o 
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Raveima  all'Adriatico;  imbarcarsi  uel  punto  inùcf 
portuno  e  yeleggiare  per  Venezia. 


III. 

E  con  tale  proposito  parte  per  Foiano,  dove  se 
alcune  ore;  alle  5  di  sera  del  21  luglio  traversali 
Chiana  e  arriva  a  Castiglion  Fiorentiiio;  ivi,  acchii 
pato  un  cacciatore  tirolese  trareatito  alla  contai 
gli  scopre  indosso  im  biglietto  .clie  il  C'omandaiitV'fl 
Perugia  scriveva  al  Comandaute  <1' .\  rezzo,  perdiif 
ohe  iu  quella  notte  gli  arriverebbero  iu  Amia  a! 
quattro  compagnie;  non  fucila  perciò  il  messo,  nucf 
tesoro  dell'  avviso  e  stende  le  sue  reti  per  coglierli  i' 
sorpresa  l' annunciato  nemico.  Disgraziatamente  Ìl  rin- 
forzo austriaco  si  arresta  a  Cortona  ;  e  Garibaldi,  giu- 
dicando imprudenza  aspettare  di  più,  muove  con  tati' 
la  sua  gente  per  Arezzo,  in  faccia  alla  quale  arriva  sul 
mattino  del  21  ed  a  cui  manda  a  chiedere  transito. 
viveri  e  quartiere  per  un  giorno.  Ma  gli  Aretini,  Bof- 
iiati  dal  bernesco  Guadagnoli  che  dipinge  i  Garibal- 
dini come  un'  orda  di  scampaforche  e  di  saoconuiuni, 
sbattono  loro  le  porte  sul  viso  ;  ì  contadini,  aocorn 
ossessi  dallo  spirito  reazionario  d'Aprilo,  corrono  aft 
armi  per  respingere  i  diabolici  invasori  ;  la  poca  tnipp^'^ 
austriaca  di  guardia,  forse  un  cento  di  uomini,  stsi" 
rintìanco;  e  Garibaldi,  cui  non  conviene  indugiatsl  ^ 
combattere,  è  costretto  ad  appagarsi  de'  viveri  e  a  se- 
renar sotto  la  mura.  Pure  non  è  ancora  quello  il  P*' 
ricolo  maggiore  ;  il  pericolo  sta  nelle  colonne  austrind"' 
elio  lo  premono  da  ogni  parte,  o  possono  in  poche  W'' 
aver  chiuso  il  loro  anello  di  ferro  e  tolto  ogni  scamp"- 
Infatti  da  occidente  avanza  per  la  strada  di  S\t»^' 
Arezzo  l'avanguardia   del  Stadion;   da   mezzogion-U , 
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aio  quelle  quattro  compare  che  vedemmo  a  C-or- 
It;  a  settentrioLe  occupa  Anghiari  con  una  secoiida 
Gobtuia  veniente  essa  pure  da  Toscana  l' arciduca  Er- 
nesto; da  oriente  infine  altre  colonne,  spiccate  da 
Btmini  e  da  Pesaro,  convergono  tutte  verso  il  mede- 
umo  punto,  e  compiono  il  cerchio.  Ma  Garibaldi  ve- 
1  iva,  e  affidatosi  ancora  al  suo  infallibile  talismano 
;  moto  piTpetuo,  abballa,  stanca,  confonde  con  in- 
.'iiiierevoli  andirivieni  a  destra,  a  manca,  alia  fronte, 
Ulc  spalle,  il  suo  quadruplice  nemico;  '  o  colto  il  tempo 
k  la  mossa,  come  uno  scliermidore,  spianta  le  tendo 
ik  Arezzo,  lascia  che  la  sua  retroguardia  baratti  al- 
BODie  schioppettate  colle  punte  d' avanguardia  del  Sta- 
dìon  arrivata  per  l' appunto,  volta  rapido  per  Monter- 
■bi,  a  metò.  cammino  tra  Arezzo  e  Città  di  Castello  ; 
i  tutto  il  23;  e  la  notte  fa  un  celere  fianco 
Ito  c  va,  per  i  più  aspri  sentieri  della  montagna, 
intare  il  campo  sulle  alture  di  Citerna. 

1  coIoiiuDlla  di  SUto  Uiggigre,  che  ying- 

esi  o  li  troTò  più  Tolte  tTriloppato  tia 

li  untiliuJw,  nura  tm'  aupi    Venlieìnqvt  ami  >■  Ilatia  (toI.  I, 

J-IH)  puocrbi  aneddoti  di  ijiiulls  cunpKfcuft  dod  prìil  d'Iato- 

■«■  (iu«lt,  eonie  il  Befui.'nt«,  può  tu  pton  dol  gT4n  d'«(- 

n  guonillcio  d»ii  al  dudì  perBwutori  e  dsH'alta  con- 

auge  l'arriso  che  una  «olonoa  d'AottiiacJ  (coode 

pia.  Ed  occDDe  la  TiogiiudiB.  e  non  molto  dopo  11  reato.  K 

«a  dal  rcgglipanto  linnaigartea  con  ao  drappello  d'  Ui«ui. 

a  US  eolunuoUo.  Entrano  nel  paoBe.  poniono  la  foariUo,  maa- 

flU.  £rano  <mk\  trafvlnti  a  atanchl  che  a  htica  al  reg^erano 

«  Iki  fieli.  Ualedieerana  a  quei  paeil.  a  Garibaldi  e  a  chi 

ET  lai.  LId  CBpltiut),  cbo  proprio  non  ne  patera  più.  dieera  iu 

lUano:  —  Qiivato  dlarulo  ri  condurrà  Cu»  a  apaiio  Uno  airiii- 

0  Ib  Africa  per  lo  meno,  fc  un  altro  Abd-ui-Kader  eoatuil  —  Ma 

loeomptMi  anch' oasi  d'amtniruione  per  quell'ardito, 

«atauo  un  pnriifùiie  di  gian  raglia,  uè  ti  curarano  gran  flitto 

Iorio  alle  aliulte,  antl  deiidernruio  che  gli  riniaiieau  apeiio  qual- 

~n  di  Kampo.  poiché  qutllB  maledetta  caccia  por  moBtl  u  talli 
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frsi  cacciavano  innanzi  non  meno  di  quaranta 
lì  di  salmerie,  gridando,  bestemmiando,  scu- 
a  appresso  una  mandra  di  buoi  bianchi 
idi  coma  B  ricurve  ;  se^cuiva  poco  discosta  la 
me,  condotta  dal  Sacchi,  che  si  distingueva 
»lli  puntuti  alia  calabrese;  poi  veniva  il 
mone  tirato  da  quattro  cavalli;  poi  la  se- 
ione,  guidata  dall'  inglese  Forbes,  in  cami- 
ia;  io  ultimo,  uniti  a  pochi  finanzieri,  i  su- 
isglierì  del  Manara.  In  tutto  non  erano  pii\ 
1  uomini,  disposti  a  far  fronte  in  dietro  a 
)  per  respingere  i  sempre  aspettati  as- 
Vaemico;  e  serenarono  sulla  vetta  del  monte.  > 


IV. 

i  del  di  seguente  la  colonna  comincia  la 
I  versante  opposto  e  seguendo,  gitì  sempre 
idi  e  selvosi  burroni,  il  corso  del  Metauro, 
%  smtare,  verso  le  dieci  del  mattino,  nel  villag- 
)  Ili  Mercatello.  Sennonché  alcuni  scorridori  inviati 
I,  costume  solito,  a  perlustrare  la  strada,  ri- 
0  che  nnn  colonna  austriaca  proveniente  da  Pe- 
O  è  presso  a  Snnt'  Angelo  in  Vado  ;  mentre  altri 
■Wffgi,  da  altre  bande,  recano  che  altre  colonne 
japtno  gi&  Borgo  San  Sepolcro,  Pieve  Sunto  Stefano 
tettino,  vaio  a  dire  tutti  i  passi  dì  Toscana  e  di  Ro- 
Nuova  stretta,  nuova  strategica  per  uscirne; 
prima  idea  di  Garibaldi  fu  di  assalire  la  colonna 

'  t'SnmrnriB  hk  illt  n^nttiteiii  (op.  dt,  jing,  *ìS).  »  >>  tn- 
M  la  miardi  i  rÌD)U.  SalUoto  la  loce  teeranli.  Mi  uaM  di  Ca- 
«  Candatlorf  i»\ìt  bngtgìie,  è  bori  d'naa  «  ncll' «icrcllo  prinnU 

Id  Mplrrbbe.  Por  atti  U  tdcs  tecnica  noitra  hi>o(l]er«lili* 
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di  Sant'  Angelo  in  Vado  e  di  aprìni  la  strai»  d- 
r  Adrutteo  colU  btiioDetta  ;  ma  poco  st&nte,  meglio 
eaplocmte  le  pastiiom  e  la  forza  del  nemico,  nati  Se 
naBÉOlD.  Dappoiché  sdo  scopo  non  era  tonto  co» 
WtteR  quanto  arriTure^  apposta  un  forte  dìsUcta- 
■unte  a  esardare  Saiil'  Aoirelo  in  Vado;  un  alln  ■ 
bscà  a  ÌUrcaUllo  a  tener  a  bada  il  nemica  At 
s'avaBis  da  S«stino;  indi  per  on  sentiero  di  moaU- 
giB,  poco  prima  scoperto,  spunta  col  grosso  della  oo- 
koBA  la  poemone  di  Sant'  Angelo  in  Vado,  taftsa 
«bO»  Valle  Aà  Jletauro  in  <}uella  del  Figlia,  tnTent 
<|anto  tooTvfiteUo,  continua  per  Macerata  Feltri»,  don 
h  aei»  de]  39  s' accampa.  Era  scampato  da  un  olln 
inagente;  aveia  girato  a  destra  un'  altra  volta  il  n^- 
nùoo,  in  quella  oUinia  con  qualche  perdita  malcmls 
e  con  mag^r  danno  morale. 

In&tù  il  distaccamento  Dragoni  lasciato  a  go»tia 
ài  Sant'  Angelo,  sorpreso,  per  negligenza  sua,  ii  "* 
squadrone  d' Ussari,  ra  in  rotta  così  precipìtcua, 
Anita  stessa^  la  quale  cavalcava  alla  retrogiwrdia,&l' 
stava  i  foggenti  collo  scudiscio  e  li  apoetro&T»  « 
nome  di  codardi.  E  il  fatto  sarebbe  stato  per  si 
iasìgiuficanle,  se  l'effetto  del  brutto  esempio  DI 
fosse  ripercosso  in  tutta  la  colonna,  e  non  avesse 
a  quelle  milizie  già  scorate,  sfinite  e  decimate  ad  ugA 
ora  dalle  diserzioni  e  dalle  malattie,  un  colpo 

Oltre  di  che  gli  Austriaci  ebbero  il  modo  di  K*" 
prire  pia  prontamente  la  direzione  della  colonna  p""' 
cipale  e  di  ritornare  novamente  sulle  sue  ornic.  t- 
come  dicemmo,  la  colonna  principale  fin  dalla  s*"^ 
del  29  era  già  a  Macerata  Feltria  accampata  in  bn""^ 
posizione  colla  fronte  a  Sant'Angelo;  i  fianchi  «" 
guardati  ;  numerosi  fuochi  al  bivacco  ostentati  ad  'i'''' 
e  tenuti  vivi  tutta  notte,  affinchè  il  nemico  s'aildof" 
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le  nella  sicureaza  elio  anche  il  auiipo  garibal- 
I  durmÌEse.  Ma  i  faochi  arduvano  tuttavia,  e  Diana 
era  ancora  apparsa  sull'orizzonte,  che  Garibaldi, 
t  slilaro  innanzi  gli  impedimenti,  spianta,  in  men 
non  si  dica,  l' accampamento  ;  sempre  pel  calli  piA 
dirupati  e  nascosti  guadagna  verso  il  mi>/zoiIl  del  30 
ie  alture  di  L'arpegna,  ne  rii»arto  sul  vespro,  traversa 
^^alle  del  Conca,  rifiata  alcune  ore  in  un  bosco,  e 
dopo  mezzanotte  ripiglia  la  marcia  alla  volta 
Marino. 
San  Marino.  E  perchè?  Qual  fino  lo  guidava? 
speranze   aveva  egli  fondate,  Garibaldi,  sopra 
osa  Repubblichetta  rimasta  dai  giorni  dell' Ai- 
inviolata?  Mirava  egli  soltanto  a  guadagnar 
ed  a  transitare  per  il  suo   territorio,   o   ne 
,Ta  qualcosa  di  più  ?  Ma  non  sapeva  dunque  che 
Marino  era  Stato  neutrale  e  che  le  leggi  della 
ita  vietano  il  passo  a  gente  armata,  in  guerra 
Stati  unici  ?  0  si  lusingava  forse  che,  trattandosi 
[soldati  perseguitati  e  infelici  d'una  Repubblica  so- 
li Governo  di   San  Marino  avrebbe  fatto  uno 
ipo  anche  alla  sua  Costituzione,  o  non  che  aperto 
porte  della  sua  capitale,  aiutati,  se  occorreva,  i  fra- 
telli che  vi  si  rifugiavano  ? 

Forse  si!  Chi  conobbe  Garibaldi  sa  che  negguna 
idiia  durò  mai  maggior  fatica  a  entrare  nel  suo  cervello, 
dell'  idea  dì  legge.  Egli  è  morto,  certamente,  senza  in- 
tendere, soprattutto  senza  essere  |>crsuaso,  che  la  logge 
A  vincolo  inviokbjle,  universale,  uguale  pur  tutti,  e 
perenne,  lincile  un'altra  legge,  allo  stesso  modo  de- 
liberata da  un  legislatore  altrettanto  legittimo,  non 
l'abbia  abrogata  e  mutata.  Per  lui  non  vi  furono  mai 
altri)  leggi  che  quella  della  sua  coscten/ii;  o  tutto  le 
Tolto  che  egli  trovò  sul  suo  cammino  la  leggo  civile, 
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ee  n'  ebbo  la  forza  la  infranse,  se  no  uè  siibl  il  giugo; 
ma  giudicandola  in  cuor  suo  una  violenza  o  am  ti- 
rannia. Epperò  la  legge  della  neutralitil.  di  San  Mmìm 
che  cos'era  ella  mai  in  faccia  a  quell' aitra  gmo  legpj 
superiore,  che  impone  a  tutti  dì  aoccorrere  h  rM 
sventuiatae  di  proteggere  i  deboli  perseguitati;  od  al 
cospetto  di  queir  altro  doTcre  d' un  ordine  meno  aHo, 
ma  non  meno  imperioso,  che  prescrive  a  tutti  gì' Itt 
liani,  e  i  Sanmarinesi  lo  erano  bene,  di  difendere  i 
loro  fratelli  di  patria  contro  lo  straniero?  Pertjueslo, 
senza  affermarla  recisamente,  ripetiamo  1"  opinionp 
nostra  che  la  prima  idea,  onde  Gaiìbaldi  fu  mosse 
verso  San  Slaiino,  fu  quella  di  chiedere  alla  RepuI) 
blica,  se  non  propriamente  un'  alleanza  pubblica,  DM 
complicità,  segreta;  e  che  soltanto  più  tardi,  foriiti 
dagli  eventi,  mutò  i  suoi  propositi  e  moderò  le  sue 
pretese. 


Ma  che  non  gli  restasse  più  oramai  altro  rifugio 
fuorché  il  Titano,  lo  dimostra  da  sé  solo  il  fatto  che  se 
un  altro  no  fosse  esistito,  egli  l' avrebbe  scoperto. 
Oramai  la  sua  non  era  piil  una  ritirata:  era  una  fuga; 
fuga  di  leone  ferito  clic  si  rivolta  di  tratto  in  tratW 
0  mostra  le  zanne  al  branco  dei  cacciatori  che  Io  n 
segue,  ma  fuga  irreparabile.  La  colonna  austriaca  j 
rata  a  Sant'  Angelo  in  Vado,  appena  scoperta  la  a 
direzione,  gli  si  era  posta  tostamente  alle  cale* 
la  colonna  dell'  arciduca  Ernesto  continuava  ad  iia_ 
guirlo  dal  lato  opposto;  un'altra  colonna  era  giài 
moto  da  Rimini;  San  Marino  era,  può  dirsi,  cìrofl 
dato,  e  non  lasciava  più  altro  spazio  di  mez! 
quello  per  l' appunto  che  occorreva  alla  colonna  ( 


midi  per  continuare  a  fuggire.  Ed  anche  il  fuggire 
rcBÌra  d'ora  in  ora  più  diftìcile.   Le  retroguardie 
ribaldine  toccavano  quasi  l'avanguardia  degli  Au- 
iaci;  0  uno  scontro  era  inimioento.  Garibaldi  però 
iava  il  passo;  e  la  sera  del  30  luglio,  giunto  a 
>he  mìgUa  dal  Titano,  spediva  innanzi  il  Padre  Ugo 
*por  chiedere  al  Governo  della  Repubblica  il  pas- 
Iggìo  della  colonna  sul  territorio  sanmarinese,  e  i 
i  occorrenti.  Il  Primo  Capitano  Reggente  Belzoppi 
3  benignamente  l' oratore;  ma  rispoae  che  i  do- 
i  della  neutralità  gli  vietavano  assolutamente   di 
satira  alla  prima  sua  domanda:  <  Quanto  ai  viveri 
t  questione  d'umanità,  e  se  le  truppe  di  Garibaldi 
rerano  fame,  la  Repubblica  le  avrebbe  fornite  del 
irio;  all'indomani,  peri,  ed  al  confine,  che  non 
irevauo  in  qualsivoglia  caso  oltrepassare.  » 
n  Bassi  accettò  per  conto  suo  Ì  patti  ;  ma  ripartito 
•  riferirli  al  suo  Generalo,  lo  trovò  già  in   cara- 
ptiao.  Oli  Austrìaci  infatti,  raggiunta  la  retroguardia 
tribaldina,  l' avevano  attaccata,  o  poiché  ormai  lo 
oforto  e  la  demoralizzazione  avevano  spento  ogni 
,  messala  faciimeuto  in  rotta,  mietendone  feriti 
tpTgionieri  e  togliendo  loro  1'  unico  cannoncino,  che 
■aventano,  grande  trofeo  e  grande  vendetta,  in  un 
me.  Allora  il  Condottiero  si  persuase  che  tutto 
I  finito,  e  senza  aspettare  nemmeno  la  risposta  del 
si,  6i  decise  a  varcare  il  conlìne  della  Repubblica  ; 
i  7  antimeridiane  del  31   luglio  giunse  sotto  le 
|nra  di  San  Marino.  Grande  al  suo  apparire  fu  l'al- 
me dc'Sanmarinesi;  ed  altro  non  potendo,  inviarono 
EGaribaldi  per  intimargli  non  oltrepassasse  la  porta 
i  città.  K  di  ciò  furono  paghi  incontanente,  che 
ribaldi  stesso  si  pose  in  faccia  alla  porta  per  im- 
dire  alle  suo  truppe  soprav  vegnenti  che  passasseri*  " 
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tiltre,  ordinando  loro  e'  arrestassero  hpI  Rcrgn  e  nt^ 
Piazzale  esterno,  chiamato  lo  Stradone.  Ma  circa  alle  9 
del  mattino  stosso  avendo  il  Reggente  mutato  cenili- 
glio  e  invitato  Garibaldi  a  salire  in  città,  questi  non 
se  lo  fece  ripetere;  e  cavalcato  più  che  frettoloso  al , 
palazzo  della  Reggenza,  vi  trovò  il  Belzoppi  disposlOi 
n  qualsiasi  transazione  potesse  conciliare  la  dignitti 
e  la  incolumità  della  Repubblica  coi  doveri  dell'ai" 
e  dell'umanità.  Però  neppure  il  Condottiero  fu  ai- 
gente.  «  Solo  una  forza  maggiore  della  mia  Tolont*, 
disse,  mi  costrinse  a  violare  il  territorio  della  Repab- 
blica;  non  chiedo  per  me  e  la  mia  gente  che  il  ritto 
quotidiano  e  un  temporaneo  rifugio.  Quanto  alle  anm 
siamo  pronti  a  deporle,  se  il  Governo  di  San  Mi- 
rino s' impegna  a  farsi  ntistro  mediatore  presso  i  Ce- 
mandanti  austriaci,  e  ottenerci  salve  la  vita  e  li' , 
lihertJi.  » 

E  il  Reggente  assenti  a  tutti  i  patti;  accetti  ** 
mandato  della  mediazione,  assicurò  de'  viveri,  et' 
r  altro  scambio  richiese  che  nua  rigorosa  discipliW 
ai  soldati  e  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  sostan» 
<  Ed  io  vi  ringrazio  (replicò  Garibaldi),  e  vi  prometti 
che  nella  breve  mia  sosta,  se  i  Tedeschi  non  mi  é" 
(aerano,  io  non  li  attaccherò.  >  Cosi  accommiatatosi 
andò  a  prender  stanza  nel  convento  dei  Padri  CappU 
Cini,  posto  fuori  della  cittft  in  un  luogo  alto,  pitto] 
ECO  e  strategico  insieme,  d'onde  poteva  domini^^^ 
tutti  gli  accessi  della  città.  Ivi  Garibaldi,  fatto  egoi 
brare  il  convento  dai  soldati  che  vi  si  erano  axH 
trariamente  acquartierati,  e  raccomandato  loro  oc 
severe  parole  la  disciplina,  il  rispetto  alle  pereoc 
e  alle  cose,  comminando  la  fucilazione  a  chiun^ 
vendesse  oggetti  d'equipaggio  e  d'armamento;  sì  ? 
trasse  a  scrivere  l' ordine  del  giorno  ormai  noto,  ó 
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tale  scioglieva  la  sua  colonna  e  lasciava  libero  ognuno 
tornar  alla  vita  privata  : 

<  San  Marino,  81  loglio  1849. 

>  Soldati  (egli  diceva),  noi  siamo  giunti  sulla  terra  di  ri- 
spo,  e  dobbiamo  il  miglior  contegno  ai  nostri  ospiti.  In 
l  modo  noi  avremo  meritato  la  considerazione  che  merita 

disgrazia  perseguitata.  Da  questo  punto  io  svincolo  da 
lihnqae  obbligo  i  miei  compagni,  lasciandoli  liberi  di  ri- 
miro alla  vita  privata,  ma  rammento  loro  che  l'Italia 
m  deve  rimanere  nell'  obbrobrio,  e  che  meglio  è  morire 
le  Tiyore  schiavi  dello  straniero.  » 


VI. 

Intanto  il  Governo  di  San  Marino  faceva  il  primo 
isso  per  ottenere  dall'Autorità  austriaca  i  patti  da 
aribaldi  richiesti.  E  poiché  noi  troviamo  di  que'  ne- 
ttiati  ampio  ragguaglio  nello  scritto  d'un  Aretino, 
{azionario  nell'anima,  ma  che,  per  la  sua  qualità  di 
msultore  militare  della  Repubblica  di  San  Marino, 
5tè  attingere  le  prove  de'  particolari  narrati  a  fonti 
cure,  e  come  suol  dirsi,  ufficiali  ;  così  cediamo  a  lui 
ar  breve  tratto  la  cura  del  racconto.* 

<  Frattanto,  la  Reggenza  aveva  spedito  al  general 
laggiore  De  Hahne,  a  Rimini,  il  segretario  generale 
i  Stato  consigliere  Giovanni  Battista  Bonelli,  e  il  te- 
jnte  Giovanni  Battista  Braschi  al  generale  maggioro 
'ciduca  Emesto,  che  inoltravasi  nella  direzione  di 
iorentino,  con  incarico  di  partecipare  l'accaduto  agli 


•  Vedi  Le  Bande  garibaldine  a  San  Marino.  Racconto  storico  del  ci- 
ano Obkstr  BRizzif  eavalicro  di  varii  Ordini  civili  e  militari,  decorato 
Tarie  RR.  medaglie  d* onoro  cittadino,  uflizialo  dei  Granatieri  o  con- 
tore  militare  della  Repubblica  di  San  Marino,  membro  dì  molte  illu- 
i  Accademie  italiane  e  straniero,  ec.  Arezzo,  1850. 
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austrìaci  iluci,  di  scandaglìarue  le  iutenziom  e  d! 
tercedere  una  capitolazione  a  f:ivore  lU  Garil 
toneute  Brasclii,  che  per  la  frutta  aveva  lasciato  d' 
{lossoTG  l' uniforme,  videsi  arrestato  dai  Bei 
imperiali  della  prima  linea,  e  a  stento,  ntostnuid 
dÌ8[>accio  e  declinando  la  qualità  dì  parlamenti 
potè  giungere  sino  al  Vascone  dì  Fìoniutino,  me 
contro  r  Arciduca  con  duemilacìuquecetito  uomini  I 
felati  dal  caldo,  esasperati  daile  inutili  marce,  e  i 
pazienti  dì  combattere  e  terminare  con  una  deci 
lazioDG  la  disagiosa  campagna. 

>  Kasseguato  il  dispaccio  al  Prìncipe,  il  nostro 
riato  pregavalo  di  avere   commiserazione  di  qtl 
bande,  accordando  loro  men  dure  condi^ioui,  ed  s 
sparmìare  il  terribile   flagello  della  guerra  all'in 
cente  Repubblica.  Kispondeva  l'Arciduca  cho,  operai 
in  nome  del  Sommo  Pontefice  contro  i  ueioici  del 
verno  legittimo,  non  poteva  concedere  ad  essi  I 
altre  condizioni  che  la  resa  assoluta  alla  grazia 
loro  Sovrano;  e  in  questo  senso  scrìveva  su  dos; 
col  lapis  alla  Bef;genza.  PromettcTa  bensì  che  a< 
rispaimìato  lo  più  possibile  la  Repubblica,  e  che  A 
lei  riguardo  non  avrebbe  iugaggìato  mai  per  pi 
combattimento. 

>  Interrogava  poscia  l' Ambasciatore  dove  fo» 
contine  sanmarinese,  e  all'  udire  elle  lo  aveva  gii  ps^" 
sato  mezzo  miglio  indietro,  mostravasene  dolente,  <* 
acusavasene  col  dire:  che  non  avendovi  trovalo  B*^ 
guai'die  né  segni  (nella  credenza  che  la  Repubbli^^^ 
non  sì  estendesse  al  di  lù,  del  monte  Titano,  ed  inse^ 
guendo  un  nemico  che  andava  sempre  innanzi  quas* 
fosse  in  casa  propria),  non  aveva  nemmeno  sospettata 
di  calcar  già  ÌÌ  suolo  repubblicano.  Perà,  onde  evitar^ 
che  la  colonna,  iuoltrantesi  per  Monte  Maggio,  incor' 
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!  in  pari  errore,  faceva  dar  subito  nt-lle  troinI>e, 
nella  fermavasi  e  non  iiiredeva  più  oltre, 
I»  La  proracsaa  ottenuta  dal  Braschi  era  tranquil- 
int«,  ma  il  ritìnto  di  accordar  condizioai  alle  truppe 
aldino  poteva  spingerle  a  qualche  atto  disperato, 
esto  renderla  vana.  Ciò  temè  la  ReggenHa,  allor- 
I  conobbe  la  risposta  del  Principe,  e  più  allorchà 
■obbe  in  qual  modo  era  stata  accolta  da  Garibaldi. 
li  infatti  arerà  respinto  disdegnosanieute  la  resa  a 
tnone,  ed  crasi  accinto  alla  difesa  piuttostoi-bò 
metterrisi,  disponendo  le  eue  genti  nell'orto  dei 
J^.&ppnccini,  nella  Murata  dei  PP.  MM.  Conventuali 
■  Mglj  altri  siti  propizi  all'ardito  divisainento. 
;  *  In  tanto  frangente,  a  ore  4  pomei'idiane  spe- 
la di  nuovo  il  Braschi  all'Arciduca,  latore  dì  una 
,  con  cui  la  Reggenza  informava  l' Arciduca 
0  de!  rigetto  della  proposta  dedizione  incondizio- 
"  i  partt)  di  Garibaldi,  e  dell'assunta  minacciosa 
■iliilmiiiii..  —  Questa  volta  alla  Cella  del  Siroiie  gli 
■^uttriaci  bendarono  il  Braaclu,  e  cosi  bendato  il  gui- 
'Ufoiio  al  Vascone  davanti  al  Principe,  il  quale  cor- 
'•wmonte  trattoUo,  e  fecegli  intendere  cbe,  so  la  città 
3^es»e  per  brevi  istanti  tenuto  fermo  impedendo  ai 
''sribaldini  di  rifu g-ìar visi,  egli  in  brevi  istanti  avreb- 
'"'li  avviluppati  e  distrutti.  Àia  il  Brascbi  gli  fece  sa- 
'umPutc  ossenore,  che  la  città  mancava  di  difensori, 
''W-  \e  mura  erano  in  varii  punti  di  facile  accesso,  e 
''"■  i  (ìaribaldinì,  astretti  da  lui  ad  abbandonare  le 
l'^iiiioni  esterno,  vi  si  sarebbero  introdotti  e  avreb- 
'"  rio  ^J^;ionato  infiniti  guai.  L'Arciduca  parve  soddi- 
sfatti) dalle  addottegli  ragioni,  e  nel  congedare  il  Par- 
'^'«ii'ntarlo,   reiterò  l'assicurazione  di  non  attaccarci 

Con  venisse  attaccato. 
>  mancò  d'altronde  che  l'Inviato  non  restasse 
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Tittima  del  falso  allarme,  che  ntise  repeutiuama 
in  moto  il  campo  garibaliiino  mentre  ei  torn&Tasene 
citta,  e  poco  mancò  che  l' assicuraziune  non  cadesse 
subito  a  terra  a  cagione  dell'  allarme  med<simo.  S 
sapere  che  ì  Garibaldini,  supponendosi  assaltati,  oi 
parono  in  un  attimo  tutte  le  alture,  ratTorzarono  i  p 
avanzati  e  si  prepararono  a  respingere  la  sognata  tf 
pressione,  e  che  Ìl  Brascbi  ebbe  a  rimanere  offeso  di 
palle  di  alcuni  di  loro,  che  tiravano  non  sì  sa  t  <i 

>  L' affare  diventava  ognor  più  imbaro2Kante  p 
Governo,  e  da  un  momento  all'  altro  poteva  avveni 
uno  scontro  d'armi  esiziale  per  la  Ilepubbliea.  Vm 
speranza  di  salute  era  ornai  riposta  nel  segretarioB 
nelli  mandato  a  Rimini,  né  tale  speranza,  la  Dio  m 
andò  fallita.  Imperciocché  il  De  Hahue  mostrossi  I 
da  bel  primo  meno  avverso  dell'Arciduca  a  aeconiu 
le  premure  del  Governo  sanmarinese,  e  tini  aJl'* 
rirvi,  incaricando  il  primo  tenente  Adolfo  De  F 
di  portarsi  sul  Titano  insieme  al  nostro  Diplomati^ 
e  munendolo  dei  poteri  necessari  onde  stiptiltire  « 
r  Eccelsa  Reggenza  una  Convenzione  in  propoà 
salva  l' approvazione  del  generale  di  cavalleria  G( 
kowakj  comandante  in  capo. 

>  Era  sul  fare  della  sera,  quando  il  BonoUi,  ÌllD 
zionato  uffizìale  ed  un'  ordinanza  giunsero  i 
borgo  di  San  Marino,  e  poiché  quei  di  Garibaldi 
larmaronsi  scorgendo  delle  uniformi  bianche,  il  Sfg 
tario  si  fé' avanti,  espose  ad  un  uftìziale  l' oggetto  dt 
venuta  di  quegli  Austriaci,  e  potò  liberamente  paa 
oltre  ed  entrare  coi  medesimi  in  città.  Ivi  il  regg* 
Eelzoppi  e  il  tenente  De  Fidler  segnarono  un  atto. 
titolato:  Condmonì per  accdtare  la  mediazione  dd 
verno  legittimo  defia  Eepuhhlìca  di  San  Murino  r 
aUa  tnip^  comatidata  da  Garibaldi,  il  quale  w 
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'"(to  recato  dall' AuKlmco  al  pro)irio  Generale  a  Ri- 
miai.  «  dalla  Reggenza  partecipato  all'  Arciduca  «  a 
'  >arib[tldi. 

)  Giusta  r  atto  st«sso,  le  »nni  e   la  cassa  della 
i>.iii(la  garibaldina  doTevan  consegnarsi  ai  Rappresen- 
iinti  della  Repobblica  e  da  essi  all'Autorità  militare 
iiiitriaca;  —  la  Banda   doveva  sciogliersi,  e  i  di  lei 
liicrabri,  divisi  in  piccioli  drapjielli,  dovevano  portarsi 
•1(11)  alle  rispettive  provincie  e  quindi  rimandarsi  li- 
beri e  sicari  olle  loro  case,  non  rimanendo  eoggetti 
I  Ilo  alle  conseguenze  dei  delitti  comuni  ;  —  la  Bepub- 
l'iica  doveva  indennizzarsi  <telle  straordinarie  spese 
")0  ni  Vili  li  ed  altri  oggetti  alla  Banda  appartenenti: 
—  Uariluildi,  la  sua  moglie  e  qualunque  della  famiglia 
ddvuva  ricevere  un  passa|>orto,  coli' obbligo  sulla  pa- 
I     rola  d' cuore  di  trasferirsi  in  America;  —  fino  alla 
sanzione  della  Couveuzionn  per  parte  del  generale  Gorz- 
l'Owgky  residente  a  Bologna,  i  Garibaldini  non  dove- 
'■"Do  passare  in  Dessun  luogo  i  confini  repubblicani, 
"   dovevano  finsi  scambievolmente  ostacoli  od  attac- 
'li  ;  —  o  per  garanzia  del  mantenimento  di  tali  patti, 
'tv^ano  mandiirsi  al   Quartier   generale   a  Rimini, 
mdontani  a  mezzogiorno,  colla  risposta  due  rappre- 
'itanli  sanmarinesi  e  due   uftiziali  sujieriori  gari- 
'Iilini  in  i]un]it;V  di  ostaggi. 
I  Queste  furono  le  condizioni  che  poteronsi  ottc- 
"Te,  nd  orano  da  disprezzarsì  affatto,  considerata  la 
'l>iiiu»a  attuazione  in  cui  trovavasi  il  Garibaldi.  Egli 
■*U' invece  ne  ascoltò  la  lettura  in  aria  piuttosto  sde- 
^'>o«i,  ne  cbioso  copia  i»cr  sottoporla  allo  Stato  Mag- 
-  '■■"tre  e  disse  al  Reagente :  — Quando  avrò  udito  il  pa- 
i-w  del  Consiglio,  vi  renderò  noto  se  lo  accetto  o  le 
1  liuto;  ma  in  ogni  caso  non  mi  scorderò  mai  di  ciò 
Sic  avL-le  fatto  a  prò  di  me  p  de'  miei  sveiituniti 
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-  Sembra  -d' altro  kto  (da  qnanto  bì  &  r 
dipoi)  cbe  non  gU  piacesse  il  patto  di  tornare  in  A 
rica,  DÒ  U  osdnsione  dei  delitti  comuai  dall' a 
perchè  quelli  tra  i  euoi  uomini   olie  ne  erano  i 
chiati  non  avrebbero  potuto  goder  c^mjileLoiDGiitt  d 
di  lei  beneficio;  e  sembra  che  peculiarmente  teniHl 
la  niegativa  dei  Gorzkowsky  di  ratitìcare  la  Coma 
zione,  e  d' essere  infrattanto  accerchiato  per  moioi 
doversi  arrendere  a  diacrenone,  Fors'  anche  Garibd 
non  ebbe  mai  in  animo  di  accettare  condizioni,  e  (OR 
ne  mostrò  desiderio  sol  per  acquistar  tempo  ed  in 
agio  di  Bottrarrisi  colla  fug».  > 

VII. 

E  qui  il  cronista  s'inganna;  e  1' Hoffstetter,  < 
ci  riferì  i  pensieri  del  Generale  nell'  ultima  ora,  «  M 
fa  fede.  Temeva,  bensì,  che  tutto  qnel  tempore; 
mento  fosse  un  agguato;  dubitava,  è  vero,  che  il  Got 
kowsky  non  fosse  per  ratificare  la  Convenzione; 
il  sentimento  che  sopra  tutto  lo  dominava,  era  la' 
pugnanza  di  scendere  a  patti  collo  straniero.  Gli  tì 
son  fatti  così:  è  sempre  un  affetto,  spesso  unao 
mera  dell'  anima  loro  che  li  muove;  la  consideniio 
dei  pericoli,  dei  danni,  dei  vantaggi  non  entr»  e 
dopo,  spesso  assai  tardi,  net  loro  giudizi,  ma  n 
è  mai  il  primo  e  precipuo  movente.  Però  Garibaldi 
risoluto:  verso  le  undici  della  sera  cliianm  i  migl 
euoi  ufficiali  e  i  pochi  suoi  lidi,  e  svela  loro  l' ine 
labile  suo  proposito  di  sottrarsi  ancora  una  i 
patti  dello  straniero.  <  A  chi  vuol  seguirmi,  soggimi 
io  offro  nuove  battaglie,  patimenti,  esigilo;  patti  o 
straniero  mai.  >  I-e  parole  cadono  come  stille  ron 
Buir  luiimo  degli  ascoltanti  ;  ma  a  pochi,  ed  è  n 
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alarono  r  animo  e  le  forze  di  ascoltare  il   nuovo 

i'Hy.  Non  sono  più  di  duecento  quelli  clie  paiono 

|"istj  II  seguirlu;  niu  Garilialdi  non  li  conta;  lo 

^w  inseparabile,  indomita,  pronta  a  tutti  i  rìschi, 

'  :iia  Anita  ;  l' accompagnano  ancora  Ugo  Bassi,  Cì- 

niacehio,  Forbes,  Ceccatdi,  Liveriero  e  Livraglu;ed 

■  --li  allo  scoccar  della  mezzanotte,   preceduto  da  tre 

-  nlv  paesane  per  l'imico  sentiero  di  monta^^na  che 

Uiinira  rimanga  aperto,  scende  il  Titano;  guizza  non 

kitto  tra  le  scolte  nemiche;  traversa  la  Marecchia; 

'pasRa  Mont«>heUo;   o  camminando  tutta  la  giornata 

tó  1'  agosto,  verso  le  dieci  di  sera  penetra  improv- 

a  Cesenatico,  sulla  spiaggia  di  quel  mare  che  era 

Seoi  giorni  la  mèta  del  suo  cammino.  E  bea  s'in- 

B  che  colà  non  perde  tempo.  Fatti  prigionieri  i 

liìiiieri  e  i  pochi  soldati  austriaci  colà  sorpresi, 

pcdronisce  di  tredici  bragozzi  chiozzotti,  vi  iin- 

I  dorante  la  notte  la  sua  gente  o  i  prigionieri,  e 

loecar  delle  sei  con  vento  in  poppa  veleggia  ar- 

mte  v«B0  Venezia.' 


I   Cbwnùmruuo  ili  Sanità  di  Crmalice. 

•  Hn  ill(>  i>ro  IO  pomorldianc  ciifji  ([lunto  in  qaento  piusie 
HliMna  kt  Ilio  SUto  Hsnlorc  «  Tuli  nitrì  «udì  utollUi,  1 
itU  poMnno  coaUre  il  uumcro  di  <:iri»  dnirontoclBquuQU,  8 
Atto  prìflonlDrì  lotta  Mliliti  todgschi  cha  qui  at«n>i*Tuio, 
M  oBolali  pri]>«DÌvDl.Ì  d>  Raicnaao  Cervia  dirotti  per  Rtmlal 
Had«,  Jkvtuiu  pili»  prifioniiiiì  il  hrl^iiiliMO  dai  Csinhinlsrl 
Il  Unt«  titnidiarll  olla  btìgtÌA  del  Cnrablnisrl. 

1  poi  con  la  far»,  mlnaceiuido  dclUi  l'ita  a  cbl  nnn  al  pr«* 

lefDlpncitatl  DhiouotU,  oiepotda  ei  >olo  imbarcati  qD«- 

tnaita  tnaltlna  allo  oro  6  aiitlinsrìdian»  kaniio  ulpato  dal 

U  ililviiiini  di  gri'co  o  Icvanto,  itoudo  (iti*  tuquti  »oco 
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La  sorpresa,  V  aflEaccendameiito,  T affanno  degrim- 
perìali  ùìV  annunzio  della  sparizione  di  Garibaldi  da 
San  Marino  sono  indescrivibili.  Il  generale  Hahne  di 
Rimini  ne  accusa  il  Governo  sanmarinese,  che  a  stento 
riesce  a  farsi  riconoscere  innocente.  Il  Gorzkowski  di- 
rama da  Bologna  nn  bando  selvaggio,  in  cui  era  mi- 
nacciato di  fucilazione  immediata  chiunque  socctn^ 
resse  quei  e  masnadieri  fuggiti  alla  galera  ed  alb 
corda  :>  e  agiriungevasi  tra  gli  «altri  contrassegni  per 
iscoprìrll,  <  che  v'  era  con  Garibaldi  una  donna  in- 
cinta da  sei  mesi.  *  > 

I  Governatori  di  Cesenatico  e  di  Rimini  mandano 
rapporti  su  rapporti  in  cui  vedono  il  fantasma  di  Ga- 
ribaldi dappertutto,  ingrossano  colla  fantasia  il  no- 
merò de'  suoi  seguaci,  narrano  in  suono  lamentoso  i 
particolari  della  sua  fuga  e  del  suo  imbarco;  mentre 
nuove  trupi>e  sono  in  moto  da  Rimini  per  riacchiap- 
parlo a  Cesenatico  (  vi  arrivarono,  aliìmè!  un  ora  troppo 
tardi),  da  Ferrara  per  impedirgli  lo  sbarco  nell'Estna- 

t,'i!;v?  i  miìitari  austriaci,  coni  preso  i  Jkc  ufiìziaìi.  e. imo  pure  la  frinW"! 
ù'i  Oarihjni.ri.  Che  por  quante  raceomauilazii-kul  si  s>io  potute  fare.n'ii 
sì  ì-  potuto  ottenere,  da  questi  barbari,  la  grazia  di  essere  liberi  ques^' 
i-^Tiri  iufi'icl. 

*  Tkt  Sollecitare  poi  la  evasione  hanno  preso  a  tutta  forza  ^ 
marinai  da  diversi  bordi  che  avevano  api»rodato  al  porto  ieri  a  sera  '^ 
cav.sa  di  mare  burrascoso,  restando  cosi  varii  logui  t>cuza  V  intero  i^' 
fiuij-apgio. 

»  Tanto  mi  crederò  subordinare  all'Eccellenza  Vostra,  per  via  st^ao^ 
din  aria,  mentre  con  profondo  ossequio  e  ri  «spetto  ho  V  alto  onore  di  **" 
^uarmi 

■  Dell' Kccellenza  Vostiu 

^  Ctfs*natico,  li  2  H'osto  1S4P. 

»  Uinil.»-»  dev.wo  obbl  ™'  servo 
>  Clemente  Cavalchi,  coiKant/u»''  * 

Vedi    //    GovtTHO  pnntijìcìo  e   io  Stato  romano:    DccumdUh  ^^'  *  ' 
Pai  te  prima,  pag.  cxv,  246. 

'  Citato  nel  libro  di  P.  C.  Bor.tiio,  Va  MontcvUUo  «  Palcrutv,  »•' 
di  G.  Garilaldiy  paj^.  17. 
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iForil  per  vietnrgH  hi  Rinnagna;  inline  da  Bron- 
Bqnudra  di  quattro  legni  ila  guerra  per  af- 
(rlo  in  mare,  e  averlo  nelle  mani  o  vivo  o  morto. 
I  galle  prime  al  fuggitivo  arrise  co!  vento  la  fur- 
,  verso  sera,  rinfrescato  il  vento  e'iugros- 
9  il  mare,  il  navigare  con  più  battelli  da  ])3sca 
iva  arduo  e  cimentoso.  Pure  si  va;  quando  le 
D  segnalano  all'  orizzonte  la  flottiglia  austriaca 
!  avanza  a  velo  spiegate  e  a  tutto  vapore  contro 
2Ì.  Ma  per  Garibaldi  il  pericolo  non  Im  più 
uè.  Kìniito  a  un  tratto  uomo  di  mare,  ritto  sulla 
1  del  8U0  baico,  concepito  con  rapidità  fulminea 
D  piano,  comanda  ai  bragozzi  di  sparpagliarsi  per 
I  ondo  confondere  sul  loro  numero  e  la  loro  mèta 
^tì  nemicbe;  e  ciò  fatto  di  orzare  rapidi,  e  con 
>  il  Touto  correre  verso  Punta  di  Maestra,  dove  le 
I  acqae  li  avrebbero  protetti  dall'  inseguimento  e 
Elie  di  Venezia  dal  cannone  nemico.  Ma  i  Car- 
t  ed  i  Griggs  non  sono  più  lA  ad  ascoltarlo:  egli 
i  a  timidi  pescatori  ed  a  marinai  forzati,  e 
me  bordate,  alta  prima  minaccia  delle  scialuppe 
che  che  vengono  loro  incontro  a  voga  arrancata, 
fatati  si  sbandano,  si  scompigliano,  vanno  iu  pre- 
a  rotta.  Ripete,  urla  il  comando  Garibaldi  ;  prega, 
,  maledice:  invano;  otto  barche  scontano 
I  la  paura  cailendo  prigioniere  nelle  mani  degli 
[U«oti;  e  a  Garibaldi  non  resta  che  buttarsi  sulle 
)  di  ìlagoavacca,  dove  fu  un  altro  miracolo  d'arte 
{ortnna  ee  [lotè  afferrare. 

Vili. 

L  la  terra  non  era  pia  sicura  del  mare:  squadre 
Indarmi  e  di  Croati  la  frugavano  i)er  ogni  verso. 


1      1      •  I 


>E^TO. 


'>.:a:  -ri  austmci  ne  battevano  le 
■rfft  iVl  suolo,  vasto  pa«.lulc  inttT- 
:  :•:.::;:■>  da  boscai-lie,  ù-astariiato 
:  r..:"i  '.;;-':'L(ri.  no  remk-va  deipari 
■  '.' •■:.:r;i!:i  e  T  uscita,  la  dimora 


•  _ 


.  1 


.-  '::.  ".-:  :.TrarvCcLiar>i  con  virtù  liuova 
:. . .  ..\  ..  "..■:  •:•.  iniLLiava.  e  por  prima  iioot-s- 
:  :.:jj:.-:L:  '.yar:  pochi  per  combattere  e 
:-..:.:•.:>:.  ^-.^-^trar-^i.  Vzo  Bassi  e  il  cii- 
.-'..:  yi-.-vr-  y-v  una  via;  Ciceriiaecliio  e 
.:  •  r  ::L*::':r:i:  i  riuiniiiMiti  si  dis^fini- 
:  :  .".::v  ''^l'-rzioLi.  e  (iaribaldi  restò  solo 
".  . .  ;  ::.;:-■  L-:  j^ior'.».  Ma  oliimèl  la  p.-'vm 
■'.  *  : ':  '..:  :  ':■'.>:. i  Ania/z.-'n».*  the  iK-rst-t- 

\    '.  '      -   ::•  :>'  a   oav;.]lo,  oA  iìì:!:o  ai 

V     ..-. .  ;•:..-:!'■.  ••  caricar  a  liancn  delinn- 

:.':     ^.'!-    ^vì.ivro  :iciiiichèl  Hi  Iri  yìv.m;i 

:.■   .  :;..'   :'.  »'ii'--«  ora  t"iì>.nmo.  (inivi-h 

*"..:..  ■'■_'.:  >:■  l:ì   i-   iht'^li  affaiini  iM- 

•-     .   ..>- ./.:.'.  :::;  da  San.  Mavinu  da  un.i 

-..    '..    '.-.:.' j\..-  '  '■:  la  sinii:-r«'va.  ^lr:u:;!l:l 

'..■".    ..  "=■:.:...."'.  ;ii<a  <ìi  >"ic.  priva  A» 

:    :   :•  ::    :.:"-rt:;iito.  scalza,  lacera,  n'iiù- 

..   ".  :.:..".  •  "A-  ;  'i'  C'<ir«'nio  tirila  sua  ]»'.'S^:^'• 
:.:■.   '.;.   ^-rrij^-.  va  ancora   o  lo  dina  ^-^^ 
:   ■.."..:■.   :".  sa.»  in;ìb.-.  (  ra  rjnrllu  di  ii'!!i  «■■J^'^ 
".  ■;  .  ......  ^:;lvi/./.a  dd  marilu  o  di  ili^'^'^ 

V  .-.  :■.:.•  ;■'.:*  uliinio  il  suo  dc^Lino.  -*■'' 
:.  "/:..•■•: -alova  o  r.«'  ^ollViva  dì  conti";*  *-'\ 
\".C-  •.;:.;■.'  niv/.-.n  di  saluto  a  entrane  ' '] 
;  :.'.'.'  :>ia::K'  ijiKÌla  --piae^ia  scojuTia.  'S  ^  "' 
*  ilal  r.rinico.  (iaribaMi  abbaudona  n^^^ 
b..ica  che  lo  avcva  portato  senza  ncu-*-' 
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loTftrne  i  miseri  cenci  e  i  pochi  soldi  eh?  vi 
riposti,  prenJe  sulle  sue  braccia  Anita,  e  scor- 
~&  Leggiero  e  guidato  da  un  contadino  che  il  caso 
reva  condotto  dinanzi,  traverso  macchie  e  can- 
più  trepidante  per  il  caro  peso  che  per  sé,  ma 
"  I  esso  traendo  la  lena  a  proseguire,  arriva  linal- 
B  a  una  deserta  capanna,  dove  la  comitiva  ti-ova 
0  un  nascondiglio  e  Anita,  sopra  Da  giaciglio 
scbe,  un  po'  di  riposo. 

n  era  però  scorsa  un'ora  dacché  i  fuggitivi  se 
.TOSO  in  quel  ricovero,  incerti  ancora  del  dove 
iìboro  nuovamente  diretti  ì  loro  passi,  che  Gari- 
vide  comparire  all' improvviso  sull'uscio  della 
i  un  giovanotto  in  vesti  signorili,  che  lo  salu- 
rispettosamente  e  gli  faceva  de'  cenni  misteriosi. 
nidi  portentoso  ritenitore  delle  fisionomie,  senza 
ittare  un  btante  solo  d'ingannarsi,  né  curarsi  dcl- 
BgBito  clic  pur  gli  giovava  di  conservare,  «  Bon- 
I  esclamd,  e  si  gettò,  come  naufrago  elio  abbia  tro- 
nnprowisamente  la  sua  tavola,  tra  le  sue  braccia. 
il  giovauotto  era  infatti  Giovacchioo  Bonnot  di 
Schio,  primogenito  di  una  famiglia  di  patriotti,' 

!  manaacHtte  dt-l  Bonnct,  dì  cui  og1l  vollo  ««• 
glitmotutUilr«FFnnto  dolU  fuga  il)  Ouibiildi 
«!hìo,  dotin  marta  d'Anita  v  del  di  lui  oiiTtco- 
i  i  W  lalTatoio  (t4Ma  che  )HirU,  tnniiuiio  por 
al  buonplati  n^l  sllra  BUTulone. 

patta  «ruta  dal  Bunnot  in  quol   tiagìco  aplsodla, 
1  dna  acpieuti  Juciimi'ull: 


>  a  Onnc^ia,  X'  SSS.) 


■  Comuihis, 


n  tAinU  ts». 


n  U  Mttoierltb)  aita  ti  ilfnai  «ulanncllo  Ifìno  Bonnct 
uudo  II  fcaciaU  Gu-lbildl.  Inif^ltu  unir  AdrUUco  da  I<<iiat 
9  lB6Mtlaiain  diuaui  alla   Vuoi-tia,  a|>piodara  «a  qiiuH» 


e  patriotta  ardontissimo  egli  stesso,  volontario  in  L»iiì- 
l)ardia  od  a  Bologna,  conoseonto  di  Garibaldi  tiu  (Lìl 
di  lui  soggiorno  a  Ravenna,  e  che  avendo  dalle  fine- 
stre d' una  sua  casa  di  campagna  veduto  prima  l'ap- 
prodare dei  (iaribaldini,  poi  la  caccia  degli  Austriaci, 
veniva  ora,  sfidando  rischi  non  poclii,  a  cercar  Gari- 

spìarfre,  gonza  temer  iverio'i  si  di-de  ojrni  cura  per  salvare  quel Profci 
rome  difatti  ri  riesci,  ed  è  cosa  pubblicamente  notoria  che  accusito  1» 
anonimi  scritti  di  aver  strni)pato  di  mano  a?1i  Ànstriaci  il  GarHul^' 
fu  chiamato  da  quel  Comandante  che  intimojrli  alla  presenza  doi  G^ 
darmi  pontificii  ;:li  arresti.  È  pur  noto  che  il  Donnei  jrli  rispose,  ài 
s»:  avesse  dato  retta  a  que,'li  scritti  avrebbe  commesso  in . 'instici,  * 
che  e?li  impegnava  la  sua  parola  di  Capitano  d'onoro  che  sarebbe, o;ei 
qualvolta  V  av«s»<o  fatto  chiamare,  comparso  a  render  ra;:ione  del i^ 
(»l«»^rato.  Fu  m«sh.)  in  libertà,  ed  invitato  poscia  a  comparire  di  nnw 
iunnn/i  al  medesimo,  non  valsero  le  preci  de*  snoi  amici  a  che  oca  f> 
pn^sentasso  pcn'hi"'  correva  rischio  di  essere  fucilato,  eh'  esli  volte  pJ** 
sen tarsi  al  pieih  tto  (.'oniandantc,  dirondo  che  mai  avrebbe  mincato  ijl» 
sua  parola  d*«iniie,  e  difatti,  presentatosi,  venne  fatto  a  rrostan».  ed  in- 
catenato mani  e  piedi  fu  tradotto  a  Bologna. 

»  Certifica  altresì  che  i  giornali  d'allora  portavano  la  di  lui  fiwl«- 
zione  :  ma  essondo  piunto  in  Bologna  quattro  piorni  dopo  il  Padre  T» 
Bassi  e  Livrasrhi,  ed  essendo  stato  rimpiazza  to  al  Gorzkowski  il  penente 
Strasoldo  meno  inumano,  dopo  trenta  piomi  fu  posto  in  libertà,  p6W 
i-f-mpr»^  so?pi.tt.ì  ed  in\iso  a-jli  Austriaci 

t  Tant'»  >i  dip  ine  per  la  verità. 

»  Il  R.  SìH'1rtfo 

y  Firmato  —  L.  Fr.i.FTn. 

»  La  presente  e.ipj.i  ò  eunf-inne  all' ori^: inalo,  col  quale  ò  stata  ca.- 
l:izi<>ii:ita. 

>  L*  AiHCf^orr  municipaU 
»  CAi:r.i.  » 

«  Lovore,  7  ago>to  135?- 
»  ('aris>iiiio  Aniit'o. 

»  In  nessuna  circostanza  della  vacante  mia  vita  io  U'.m  vi  ho  D^' 
dimonticato.  E  eonie  potevo  scordjìre  voi.  che  foste  il  mio  Angelo  ^'' 
vatore,  nvW  ora  d»'l  pericolo,  o  di  an;joscie  che  non  si  potreM>oro  ^^^' 
meno  desiderare  ad  un  nemico V 

»  Io  sono  e  mtento  d'  aver  con  me  vostro  fratello,  ed  avvicinandoiD' 
ver>.ì  lo  vostro  contrade  io  spero  riunirmi  anche  con  voi  al  conse-'^'* 
monto  dvlla  sacra  missione  ohe  ci  ^iauio  proposta. 

>  Le  ri-liquie  della  caia    mia  donna.  cliP   foste  tanto  pcntiliscn  ^ 
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liili  in  quel  suo  asilo  e  ad  offrirgli  nella  terribile 
i-trcttji  il  8H0  soccorso.  Pochi  istanti  dopo  infatti  il 
i  inaet  conduceva  la  raminga  brigata  nella  casa,  non 

'liana,  d' un  ano  amico  fidato,  o  Anita  dopo  tanti 
:  irai  potè  essere  adiyiiiata  sopra  un  letto  e  riceverò 
I  hiimi  soccorsi  che  il  suo  stalo  aggravai ÌHsimo  richie- 
1  Vii.  E  111,  intanto  che  l'inferma  riposava,  Garibaldi  e 
!  MIO  salvatore,  sdraiati  su  un  carro  rovesciato  entro 
MI  rtiBtic«  capanno  di  canue,  rinfrescavano  le  labbra 
i!''i;  con  un  cocomero,  e  s' intrattenevano  a  parlare 
'  111'  sorti  d'ituliu,  rammentando  con  pia  memoria  le 
ì;i  iW  di  quei  bravi,  vittime  del  loro  amore  di  patria 
«  M  loro  eroismo. 

Ma  anche  quel  primo  ricovero  poti^va,  abitato  troppo 
1  Iiiuro,  divenire  pericoloso,  e  il  Bonnet  insistette  per- 
'  III'  passassero  nella  giornata  stessa  nella  casa  d'un 
111  parente,  fratello  d'un  suo  cognato,  dove  avreb- 
■  ro  trovato  la  stessa  sicurezza  e  le  medesimo  cure, 

fiTjtevano  aspettar  più  tranquillamente  l'esito  dei 
'.'ivi  tentativi  die  il  Bonnet  si  preparava  a  fare  per 
:  uvvedero  alla  loro  salvezza  futura.  L' opera  del  iìoii- 

t  non  poteva  dirsi  perfetta  se  non  quando  egli  fosse 
u«citrt  a  condurre  i  suoi  protetti  fuori  delie  valli  dì 

macchio,  dalle  quali  peri,  chiunque  abbia  lo  buono 
i^'ioni  di  Garibaldi  per  cansare  le  strade  maestre  non 

i,.i  it  riutadlrc.  <•  iht  cu)  >Ì  deTO   Unti  ):rnIituitlno  —  chi   nOB    *l 
'iniiDO  pn  on^nnl  lo  tmiocheruna  quanld  flii  d'uopo. 
•  Qic»  l«  tirttro  niomnrio  —  troppa  onoroToli   p«r  I   mEai  piccoli 
>ktU  — lo  lutU  ■  ini  llb«r>  di«pai[ilaDi>:  «poio  Don  Urdtiomo  i  tiio- 
'«rti,  *  MBO  Intanto  por  1«  lita 

•  FitDiulj)  —  II.  U*RTR*r.ni- 


.  t-i»«»>T  ««n.Wi«-'» 
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l)uò  uscirò,  se  non  traverso  il  labirinto  dei  canali,  e 
avendo  perciò  dalla  sua  i  molti  guardiani  che  li  soire- 
pliiiuo.  Con  nuesto  disegno  (pertanto  il  Bounet  partì 
dilihito  per  Comacchio.  ed  ivi  dando  ad  intendere  che 
hi  trattasse  d'un  suo  fratello  e  prumetteudo  lauti coin- 
])ensi,  induce  alcuni  guardiani  di  sua  con<>seenza  a 
traf:;hettare  il  finto  suo  fratello  ed  altri  suoi  compagni 
dalla  villa  di  suo  cognato  al  posto  ch'egli  stesso 
avrebbe  loro  indicato. 

Sennonché  tornato  il  Bonnet  in  compagnia  d'un 
amico  all'asilo  de' suoi  profughi,  ode  e  vede  tutti i 
Mi(»i  piani  minacciati  di  rovina  ed  ogni  cosa  rimessa 
nuovamente  in  forse.  La  padrona  della  fattorìa,  ind^)- 
vinato  che  gli  ospiti  lino  allora  ricoverati  erano  Ga- 
ribaldi   e  sua  moglie,  gridava  e  smaniava  clu»  na 
M>l«'\;i  ]uù  tenerli  in  casa;  l'amico  mandato  a  sorvr 
gliare  i  guardiani  veniva  a  dirgli,  che  scoixn'to  l'in- 
j.auno  del  supposto  fratello  e  spaventati  dalle  mìuaccie 
delle  mol((^  iKittiiglie   che  battevano  i  dintorni,  si  ri- 
tiutavaiìo  al  ]U'(imesso  tragitto.  Fu  pel  bravo  Bonnot 
\in  nìouiento  angoscioso,  e  non  vide  altra  speranza  eie 
ìm  una  disjHM-ala  audacia.  Corre  dai  guardiani,  con- 
!.Ns;\  Uno  elii^  l'olui  che  tratta  vasi  di  salvare  era  real- 
mente (iavil>:ildi,  jua  li  ammonisce  che  se  noi  faranno 
ne  \:i  della  loro  vita;  che  nessuno  degritaliani  avrebbe 
lisciato  impunito  un  tanto  misfatto,  che  essi  possono 
j.uadajinare.  se  lo  aiutano,  una  bella  somma,  ma  quando 
SI  ostinino  nel  ritinto  egli  non  rispondeva  più  di  (luel 
ehe  pete\a  li»ro  aeeadere.  Il  discorso  fotto  da  un  uomo 
;r.'.i.Me\ olissimo    fra   i   Coniacchiesi,    corroborato  dii 
ijiiei  due  argouìenti  sempre  validi  pel  cuore  umano: 
\.\    p.uira   e  l'aviditiì,  tWa  istantaneamente  T  effetto 
MIO.   e   i   jrnanliaiii  ripromisero  che   avrebbero  Auto 
spunto  il  signor  r>onnct  richiedeva. 
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I  Allora  questi  ritorna  al  Generale,  lo  traveste  dei 

li  abiti,  gli  dà,  il  passaporto  di  suo  fratello  Gaetano 

i  Roma  ;  '  fa  trasportare  sulla  barca  Anita,  le 

mpone  sotto  alla  persona  materassi  e  guanciali  e  ve 

■adagia,  coli'  aiuto  del  marito,  come  in  un  letto,  e 

i  ad  arte  la  voce  che  il  Generale  si  fosse  ini- 

Cato  con  una  mano  d' armati  al  Po  di  Volano  di- 

s  a  Venezia,  appena  s' è  assicurato  die  tutte  le 

fcttuglie  nemiche  sono  incamminate  a  quella  volta, 

i  ai  guardiani  di  prendere  l'opposta  direzione 

IHaTenna,  fissando  loro  per  prima  tappa  la  fattoria 

i  marchese  Guiccioli   posta  alle  Maudriole  presso 

int' Alberto. 

IX. 

i  la  notte  de!  3  agosto,  e  quando  il  Boiinet  vido 

■moto  la  barca  fatalo  partì  per  C'omacchio,  onde  ad- 

mentare  colla  sua  presenza  ì  sospetti  della  Polizia 

mdere  egli  stesso  un  po'  di  rijwso.  Ma  quale  sor- 

!  quale  colpo  di  fulmine  per  lui  nel  vedere  il 

Uìdo  dopo  entrare  in  camera  la  sorella  tutta  con- 

|rbata  e  udirla  dire:  <  I  guardiani  essorsi  rifiutati 

ìseguire  il  cammino  e  avor  gettato  Garibaldi  sulla 

i  di  Pavìero.  >  Balzò  dal  letto,  mandò  un  suo  fidalo 

i  barca  al  per  guidar  Garibaldi,  come  per  metterò 

Edorere  i  guardiani,  ed  egli  stesso,  quantunque  zoppo, 

t  in  biroccino  per  correre  alla  fattoria  Ouiceioli 

ticoouscere  lo  stato  delle  cose.  E  il  pensiero  fu  ot- 

■0,  poiché  1&  potò  accertarsi  di  più  fatti:  che  Gai'i- 

Tdì  non  era  ancor  giunto;  che  la  fattoressa  in  aa- 

i  del  marito  era  ben  disposta  a  ricevere  gli  ospiti 

iBciati  ;  che  infine  dovunque  si  trovassero  in  quel 


*  0  a  giusiia. 
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moinecto  non  correva  vo^e  che  fnsse  accadotftlB 
alcuna  disgrazìft.  Rassicuriito  di  nuovo,  l' in&tiesbìla 
uomo  parie  a  carriera  per  Raveana,  Bgusotft  con  aite 
e  feliciti  somma  in  mezzo  ai  perlnstratori  tedeuU' 
clie  scontra  sul  suo  cammÌDo:  a  Ravenna  coDcertsco 
im  suo  amico,  il  maggiore  Montanaro,  il  modo  con  dà' 
Garibaldi  potrà  penetrare  in  città  e  di  là  passanÌB' 
Toscana  ;  e  ciò  fatto,  nel  mattino  del  &  agosto  IotbIi 
nuovamente  alla  fattoria  Guiccioli,  dove  ode  dal  fatton 
lìavaglia  questa  lugubre  novella:  Garibaldi,  condotto 
dai  noti  guardiani  sin  presso  a  Sant'Alberto,  averit  pr 
luto  procacciai-si,  non  sapremmo  dirp  con  qua!  meB 
un  biroccino  e  trasportato^  sopra  la  moglie  a 
xanto  era  giunto  con  essa  alla  fattoria.  Colà  però  3 
dottoro  Nannini,  che  per  caso  vi  si  trovava,  esamia 
r  inferma  capi  che  le  restavano  pochi  minuti  di  vitt 
Infatti  appena  adagiata  in  tetto,  ella,  chiese  con 
semispenta  un  po' d'acqua  fresca,  ne  trangugiò  a 
sorsi  e  sjiirò,  come  di  colpo,  nelle  braccia  del  marit 

<  Fu  sepolta  ?  >  chiese  il  Bonnet.  <  Ah  no  !  (rìspc 
Ttavajjlia).  La  povera  Anita  era  appena  spirata,  che  | 
Austriaci  com))arivano  in  iaccia  alla  casa  ;  onde  il  0 
nerale  ebbe  appena  il  tempo  di  fuggire,  lasciando! 
per  ultima  preghiera  che  dassi  io  onorata  sepoltun 
sua  moglie,  fino  a  che  potesse  tornare  egli  stesso  in  m 
più  propizia  a  riprendere  i  sacri  resti  mortali! 

Cosi  morì  il  1  agosto  1849  verso  le  i  di  sera  Ani^ 
Garibaldi,  Della  sua  agonia  e  della  sua  morte  fu  scrit 
sino  ad  ora  con  poesia,  non  con  verità  ;  e 
rale  che  fino  al  giorno  in  cui  questa  fosse  interames 
scoperta,  la  fantai<ia  impietosita  inteesesse  di  pc 
che  invenzioni  la  luttuosa  catastrofe,  e  coltivasse  B 
tomba  della  martire  il  gentil  fiore  della   leggen^ 
Persino  il  romanzo  di  Garibaldi,  che  prima  di  ripre 
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iure  la  sua  fuga  trangosciata  scava  collo  sue  tuaui 
a  fofisa  V  (lit  sepoltura  olla  donna  òv\  suo  i;uore,  non 
I  più  croJibilc.  Come  vedemmo,  (ìaribaldi  non  potè 
kdempiere  a  qiu'll' ultimo  uCticio,  cbe  pur  avrebbe 
(parsa  di  qualche  balsamo  la  grando  piaga  del  bug 
mori»;  ciò  non  vieta  die  lo  spettacolo  di  quell'uomo 
■iretto  a  staccarsi  dallo  spoglie  della  sua  donna  ap- 
ua  morta,  ed  a  lasciarla  insepolta  in  balta  d'estranei, 
1  11  sia  tragedia  ancora  più  pietosa  e  terribile. 

Quindici  giorni  dopo,  alcuni  contadini  videro  una 
mano  sbucare  da  un  monte  di  sabbia:  chiamata  l' Auto- 
rità e  scavata  la  terra,  fu  trovato  il  corpo  di  una  donna 
Bfiguratu  dalla  incipiente  putredine,  colia  lingua  schiz- 
zata fuori  dai  denti  sprangati,  la  trachea  rotta,  il  collo 
segnulo  da  un  cerchio  livido,  un  feto  di  sei  mesi  nelle 
■  i-rere. 

X. 

Era  Anita  Garibaldi.   Ma  perchè  sepolta  a  quel 
nodo?  Perchè  ijud  cerchio  livido  intorno  al  collo? 
'*'  onde  il  deturpamento  e  il  nuovo  strazio  di  quel  mi- 
ro corpo? 

Il  medico  delegato  dal  Governo  pontilicio  all'au- 
I  la  del  cadavere  vide  in  quei  segui  altrettante  prova 
>   strangolamento,'  ondo  U  voce  che  Anita  Garibaldi 


'  Ecco  II  IU|>p<iKo  M  Delegati)  di  poliiii  di  B*t« 


•  EM«n«nia  B«**rvnillwinia, 
Il  neo  ft  pTOtnuraso  ilovar«  di  tMiegann  rapporto  * 
"     ■•  ùl  rìaiKiilmanto  d'tpiot»  csdiiBiu. 

Q  icofiD,  10  corrente,  iUrIcudI  nginutli  in  e 


di  proprioU  Guiccioli  allo  KaTidTiolc  ìd  distioia  di  tìrca  an  mlflii 
p«rt«  <li  PliinBru,  a  di  circi  nudici  miglia  da  Comweliie,  tv 

Udilnbbia  mu  mina  nmana.  Pretso  b  iÌmibU  hDu 

■ndette  isti  la  Curia  in  luogn,  doT«  guitta  fn  osiemta  U  diitM 

e  purta  del  eorrìspondenta  aTùahnceio  rtm  «: 

mftli  e  dalla  putrvfulone.  Fatta  loriuo  la  MbMa  clie  (!  «n  ]«  T. 

a,  la  Moperto  il  cidiren  di  nas  binmiiu,  d«U' 

'  DI,  dall'  appuente  eti  dì  trsnU 

i,  ulqaaDto  compliHBi;  ì  capelli  gii  staccati  dalla  caU,  a  ipani  In  li 

sabbia,  etano  di  coioce  bauio.  piuttosto  longhi.  cosi  detti  «Un  jm*»' 

>  Fa  otsotrato  ante  gli  oechi  ipai^enti.  e  meti  dalla  liifM  p< 
■pprgcnte  fta  i  denti,  Donebi  la  traebeaiotta  ed  na  segno  dredin,  ' 
collo,  segni  Don  «quhaei  di  sofTerta  itrangoUunentn.  Ni  aleni  '  " 
iioao  (a  oiBSTTata  nella  perìforìa  dut  di  lei  corpo:  tu  «edtilo 
dne  denti  molari  nella  mandibola  Buperiore  alla  porte  «lotitta  ed 
dente  poi  molate  alla  parta  deitra  della  mandibola  infarlora. 
il  eadatcro.  fa  trOTat»  griiTido  di  nn  feto  di  circa  lei  meiLba 
di  camicia  di  cambrìck  bianco,  di  sottana  aìmile,  di  loianun 
di  cambrick  rondo  psonixia  tlntuta  bianco,  scalza  netlo 
piedi,  lenza  alcun  omsniento  allo  dita,  al  collo,  alle  orecchia 
forata.  Li  piedi  moitraTano  d'eaiere  di  penona  [liattosta  ehìla 
di  campagna,  perchè  non  callosi  nelle  t^ante.  La  marea  delle  pei 
corse  dalla  Mandriole  di  Prìmoro,  di  Sant'  Alberto  i<i  altri  flnltlnii 
non  seppero  rìconoBcoro  il  codsTete.  Kon  al  i  pnUto  st«biltro  11 
della  camagioiie  per  essere  il  cadayers  in  putreFatione.  nel 
non  rappresenta  il  color  natnrale.  Nìi  *i  credette  tratitortwla 
pubblico  luogo  por  la  rlcogoiiione.  atteso  il  gran  retore,  par  etd 
bito  BotterTSto  anebe  per  riguardo  della  pabblica  aalute. 

>  Tutto  ciò  conduce  a  credere  cbo  foste  il  eailarere  della 
donna  cito  seguiTn  il  Garibaldi,  ti  por  lo  preTeniIoni  ohe  *<  aientno  M' 
di  lei  Bbarco  da  quelle  parti,  si  por  lo  stato  lU  gravidanM.  l'in  ntì  i 
oBcnro  come  aia  ginnta  quella  donna  in  qneì  siti,  e  come  sia  limaita 
Tìttima.  Si  stanno  però  praticando  la  opportune  indagini,  dallo  qnalj 
mia  premura  suttomottero  all'K  V.  Rov.»»  all'opportunità  l'aul 
Eultato. 

>  Intanto  con  peiretta  stima  e  plorando  rispetto  ho  1' 
peiermi 

.  Di  V.  E.  Re.m. 

>  Ra^gn/»,  13  igoito  16(9. 

•  Dcv."""  leiTitan 
.  A.  Lovmu-r,  XWfytffc  | 


pntcsca.  si  diffuso  e  a'  accreditò  siffattamente  nei  po- 
poli delle  Romague,  che  il  povero  Bavaglia  fu  segnato 


•  Ju  tagnjio  al  precudonts  mio  ris.  etCoio  foglia  del  IS  convote  con 
-vi  aaattio,  toitnpmnu  all' E.  V.  Be».""  cbs  col  mciio  Sello  iiidi«lDi 
.ijutu  dalla  Pdlùii  e  eoa  aagrati  coDAdunti  da  k-i  posti  Io  giro,  bn 
luM  T«ii[«  Dolili  chiormepiccisa  eoDOGcenza  dei  fatti  reUt)>Ì  ftl  rln- 
:itm(Dtu  dciriEaoto  cuUtoto  di  daniu.  Non  ti  bi  in  oggi  plìi  dubbia 

U  iuddctto  cadutelo  HDD  tla  della  doaoa  cba  aogniva  Garibaldi.  Fu 


»».r»ri. 


iribaldl  ■ 


-  -daiM  dn  fraliili  Raeagìia,  tattotì  dei  PUiehoai 
Isi  ptDpriaU  alla  Unudriolfl.  La  iiima  er-i  incatn  dn  filAra  ptniia'ota, 
riMonw  esprcne  il  modico  Numioi  di  Stuit' Albeito,  die,  troTatoii  prs- 
Noto  soli  cuualmento  all' arrivo  di  OBaa.  1«  tastò  il  pa1«a.  Asportata  lo 
H>  eWBCra  ti  adagiata  sa  di  un  lotto,  lo  fa  apprettato  il  loccorio  di  mi 
Ucehiaia  d'ac<|ua,  ma  non  apptna  ne  sorbi  pocbt  sorsi  ceiiA  di  Tirerò. 

>  EiaTl  presente  il  Quibalill.  11  quale  il  ^fogA  in  atti  di  inconto- 
libila  dolale  por  tale  diagiaiia  e  poco  dopo  si  diede  alla  fìiga.  nceomkD- 
<«a4o  >  quella  famiglia  di  dare  onorala  sepoltura  al  cadatore.  Questi 
fitti  aTreiiiTaao  II  4coiitDte  Terso  sera  alla  presenia  di  più  che  Tenti 
I    FHine.  esiondasi  colà  linoiti  gl'IaBertieoti  di  quella  lattorìa  per  eaaore 

-ili  dalla  mercede  delie  opere  prestate  nel  corso  della  settimana. 

•  Bii  inblto  spedito  Del  luogo  un  Impiegalo  di  Polisia  per  procedere 
>:]'irTMto  del  fratelli  Kavaglia,  lo  che  ù  gli  «tnto  eseguito:  ed  il  Tri- 
Inaaln  sta  ora  sostioendo  l'auslogo  Incarto.  SI  Tede  Rn  d'ora  che  II 
•Mldctti  coloni,  comprasi  da  timore  di  essere  rimasti  espustl  a  gran* 
iMpooubilità  per  il  rlcuiero  dato  momentaneamenU  a  Garibaldi,  a  per 
la  BOtt*  aiTODuta  in  loro  casa  della  di  lui  moglie,  si  appigUarona  ai 
farilt«  di  occultare  l'avrenlmento  e  quindi  si  indussero  ■  sotterrare  in 
c«ap*(na  Quel  cadsTcre. 

•  iìari  mìo  dovere  informarla  dello  risultarne  del  processo:  ed  in- 
lauto  e<in  |i*rfstta  ttima  e  ptorando  rispeltu  posso  n  confennarmi 

>  Di  T.  K.  Ber.- 
Ite  1««>. 


„  nocumenti  glt  ritatì. 
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a  dito,  per  molti  anni,  com»  1'  uniu'o  autore  del  ai 
crilego  assasBÌnio,  e  poco  mancò  che  il  fiunìgetat 
Passatore,  eroe  teatrale  del  masnadierume  romagiioh 
erettosi  esecutore  della  vendetta  popolare,  non  g^  fi 
cesse  scontare  colla  vita  l' immaginario  delitto.'  £ 
un  errore  :  se  pure  non  gli  va  dato  un  più  triste  nea 
e  Io  stesso  Bonnet  sì  studia,  nelle  sue  Memorie,  dì  chi 
rirne  le  origini  ed  i  motivi. 

t  11  fattore  Ravaglia  (egli  dice),  anziché  tenerlll 
scosto  il  oadaverc  d'  Anita  e  spai'ger  la  voce  che  U 
era  morta,  onde  poterla  trasportare  nella  notte! 
luogo  sicuro,  spìnto  dal  timore  d' essere  scoperto,  aT* 
creduto  unico  spedìente  di  eeppellirla  come  che  foJ> 
Io  non  approvai  il  fatto,  e  studiandomi  d'acquietai 
sua  paura  gli  dissi,  che  nella  sera  bisognava  dis 
terrare  il  cadavere  d'  Anita  e  con  \m  bii-occmo  p 
tarlo  nella  Pineta,  e  colà  in  luogo  nascosto  ereia 
darle  sepoltura,  che  a  suo  tempo  poi  sarebbe  sfe 
portata  in  tomba  più  adatta  e  conveniente.  Lo  e 
monii  inoltre  esser  quella  una  funzione  da  fare  soli  ^ 
senza  alcun  testimonio  ;  che  so  non  si  sentiva  capace? 
me  lo  dicesse  francamente,  che  sarei  rimasto  io  sta 
per  aiutarlo  all'  opera  pietosa.  U  fattore  promise,  S 
0.  quanto  pare,  non  potè  mantenere;  in  consegui 
di  che  essL-ndo  la  morta  malamente  sepolta  venne  t 
vata,  e  la  (.'uria  appena  ne  fu  consapevole  fece  fa! 
r  accertamento  da  distinti  professori  che  eiTaroao  U' 


capace^ 
)stM 
ise,dH 
'gucoHl 
metrt^ 


'  •  L'orrore  a  primo  eiuilitlo  dui  |)ro[B>»i'  Foichìni  lii  cuua  dw 
Ki  GrcdeBBB  cbfl  il  fattore  R^vuEtù  tasae  crsdirto  astore  ili  qnMta  ml- 
ifatto,  ìd  cDnseguonis  di  clie  venne  asulìto  dal  funoBo  Pelloni.  imr 
,1  Paitalort,  cliu  iufestaiK  la  RamiSDC,  pretundeada  dal  BavaglU  Ì  di 
nihati  a  Garibaldi.  Ciò  Tu  la  auita  della  morte  di  an  tratolla  r  '  '  ' 
iragiunatagli  dalle  percoaso  aiute,  ed  il  Ravaglia  quali  «tranat»,  é 
11  coidlao  al  coUu,  e  Snaloenta  lasciato  dal  PelloDi  ia  ano  r 
rofole.  •  —  [Siila  del  B'>x\Ei.) 
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eiodi/io  e  dissero  che  Auita  era  stata  strangolata  per 
derullarla.  Questa  voce  ben  presto  si  propaga  nelle 
RomagiiG  senza  che  nessuno  pensasse  che  Anita  morta 
io  istato  di  gravidanza  poteva  essere  stata  soffocata 
<b  uu  riflusso  di  sangue;  onde  tutti  quei  Bcgnì  di 
strai igolamonto  che  trassero  in  inganno  il  primo  me- 
dico visitatore.  E  si  corresse  bensì  il  giudizio,  ma 
assai  tardi;  e  per  molto  tempo  ne  restò  infamato  il 
nome  e  minacciata  la  vita  del  misero  fattore,  che 
aveva,  come  si  vede,  esiwsta  a  rischio  la  sua  jier  sal- 
varla. > 

XI. 


Tale  la  fine  uiiseiamU  dì  Auita  Ribeira  Garibaldi. 

^-ssa  fu  una  martire  dell'  amore.  Oscura  figlia  del  Con- 

i 'lente  brasiliano,  destinata  a  nozze  pacifiche,  ella 

irebbe  probabilmente  vissuta  felice  senza  neppure 

'  -noscere  che  esisteva  un'  Italia,  se   un  giorno,  nel 

'  '  r«ve  tragitto  dalla  sua  casa  alla  fontana,  non    si 

'  ■  '^m  abbattuta  in  quella  maliarda  figura  d' eroe  che 

I'  iiflasi'inò  coir  inesprimibile  sortilegio  della  sua  leo- 

'»iiia  bellezza,  e  ghermitala  nel  suo  pugno  poderoso 

^  trasportò  seco  nel  fortunoso  ciclone  della  sua  vita. 

Ed  ella,  come  fiapj>iamo,  non  discusse,  non  vacillò, 

'ioti  resistette.  Come  Emani  a  DofiB.  Sol,  Garibaldi 

^«  oflerse  di 

Darmir  sur  l'hcrbe,  buirc  au  (orrent,  el  la  nuìt 
KiiUndre,  en  nllaiunt  quelque  cnrant  qui  i'év«ille, 
!.«■  btUlet  (la  mauiqueta  Bifller  à  vutre  oreille, 
Eue  ornnte  avre  moÌ,  proKriti^,  et  «'li  lo  faut 


"  come  DoSa  Sol  a  Emani,  olla  rispose  semplice* 
mente:  Je  votm  suivrai. 


DÌTennta  ia  un  istaate  schiara  felice  di  quel  Ulle 
e  terrìbile  Sigoo»,  Ia  sua  coscienza  ammutì  e  U  tiu 
volontà  s' infranse.  Per  esso  Boatenne  di  lacerare  il 
cnore  del  padre  e  di  portarne  sul  capo  per  tutta  la  riti 
Ia  maledizione;  per  esso  affrontò  impavida  la  tenebn 
d' un  arrcnire  malfido,  pieno  di  nembi  e  di  procelle; 
per  esso  si  esiliò  Tolontaria  dalla  sua  contrada  natin 
e  dal  suo  domestico  focolare,  e  con  esso  parti.  ChioD- 
qae  si  fosse  quell'  angelico  o  satanico  sconosciuto,  ellx 
ramara;  dovunque  la  portasse,  qual  si  fosse  la  s(irlt 
eh'  egli  le  preparava,  ella  s' era  data  a  lui,  non  d 
sensuale  caprìccio  d' una  ganza,  ma  col  roto  relij^ 
e  perpetuo  d' una  moghe,  e  si  senti  sua  per  sempn- 
D  fato  d'amore, 

D' amor  che  n  nallo  amato  amar  perdon:!, 

r  aveva  presa  nelle  sue   spire,  e   come  Francesca  ^f 
lasciò  turbinare,  beata,  nella  sua  rapina. 

E  non  appena  ella  fu  tra  le  braccia  del  suo  tr<7*' 
s'incarnò  con  esso  e,  come  Giovanna  d'Arco,  da  fa* 
ciulla  casalinga  e  romita  si  trasformò  per  lui  in  am*-^ 
zone  ed  in  eroina. 

Per  non  abbandonarlo  mai,  per  trovarsi  seiup*^ 
al  suo  fianco,  qualunque  fosse  la  ventura  e  il  perìgliu-- 
per  esser  pronta  ad  ogni  istaute  a  coprirlo  col  a     ~^ 
jictto  nelle  pugne,  a  medicarlo  colle  sue 
ferite,  a  premiarlo  prima  del  suo  amore  nelle  viti 
rie,  imparò  a  trattare  un  moschetto  come  un  e 
tore,  a  bracciar  una  vela  ed  a  sfidare  un  fortuna!- 
come  un  marinaio,  a  cavalcare  nelle  marcie,  a  carici 
nelle  miscbie  come  un  cavaliere,  a  serenare   ne'  Ui.- 
vacchi,  a  dm'ar  nelle  vigilie  come  un  vetiirano,  a  dL  — 
sprezzar  le  delicatezze,  dissimular  le  necessità,  doma:^' 
talvolta  i  tormenti  del  suo  corpo  di  donna  e  dt-l  su*' 
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mo  di  madre  per  tornar  più  utile  e  più  cara  al- 
nnnio  che  adorava. 
'"■ruvida  di  Menotti,  lo  portò  nove  mesi  in  seno  tra 
iti  e  perigli  mortali,  lo  partorì  in  una  capanna, 
.1  iildò  del  suo  fiato,  lo  Testi  co'  suoi  cenci,  lo  al- 
iti) a  cavallo  combattendo  e  marciando,  gli  diede 
ir  CHua  i  tronchi  delle  foreste,  per  giocattoli  Ìl  fischio 
(He  palle,  lo  scrosciar  de'  torrenti  e  il  bramir  delle 
3¥.  Al  combattimento  navale  di  Santa  Caterina 
ette  ella  stessa  la  miccia  al  cannone  ;  alla  fusione  di 
wta  Vittoria  durante  la  battaglia  è  la  provvidenza 
('feriti,  che  va  a  curare  sotto  il  grandinar  delle  palle; 
Coritibani  guida  ella  stessa  la  scorta  delie  muni- 
ti. Avvolta  da  una  squadra  di  cavalli  nemici,  sde- 
la  d' arrendersi  ;  ma  atterrato  da  una  palla  il  suo 
vallo,  e  tradotta  prigioniera  davanti  al  capitano 
mico,  ne  l'intuzza  colla  fiera  parola  Ì  sarcasmi,  come 
co  prima  aveva  rintuzzato  l'assalto  de'suoi  soldati 
1  virilo  ardimento. 
Disgiunta  però  dal  marito  e  sparsasi  fra  i  nemici 

voce  della  morte  di  luì,  l'amore  la  rende  umile  e  la 
?l&  eloquente,  e  impetra  unica  grazia  dal  vincitore 

Andare  ella  stessa  sul  campo  a  cercare,  vivo  o 
wto,  il  corpo  del  perduto  consorte. 

E  il  vincitore  incauto  consente;  ond'eccola  corno 
■jia  errare  una  giornata  per  la  funerea  campagna, 
ignndone  tutti  i  recessi,  interrogandone  ogni  cada- 
rv,  tremando  ad  ogni  vaga  somiglianza  di  vesti   o 

persona,  rivolgendo  i  corpi  dei  caduti  boccone  per 
?gero  nei  loro  volti  la  sentenza  del  suo  destino.  In- 
no; ma  [Kiicliè  ogni  delusione  ravvivava  in  quel  caso 
m  speranza,  decide  di  andare  a  cercare  tra  i  vivi 
ini  che  non  aveva  potuto  trovare  fra  i  morti,  e  colta 
lotte  in  cui  i  suoi  custodi  giacevano  assonnati 
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da!  vino,  fugge  dal  campo  nemico  e  ripara  nella  a- 
panna  più  vicina,  nella  speranza  d' un  momentanei 
rifugio  e  di  un  soccorso. 

Era  Erminia  che  andava  alla  cerca  del  suo  T»ii- 
credi,  ma  col  cuore  di  Clorinda.  Se  non  clie  appemi 
entrata  la  prima  cosa  che  le  si  offre  alJa  vista  t  mi 
mantello....  il  mantello  di  suo  moi'ito.  Quale  Cremen<l:i 
sorpresa!  Quel  mantello  è  egli  un  testimonio  di  vita  i 
di  morte?  Fu  egli  perduto  per  caso  nel  camiw  ostraif 
pato  da  un  predone  nemico  dal  coiaio  d'un  cadnl^i; 
Cresci!  a  quella  scoperta  piena  dì  paurosi  prolilemi  l'aiu- 
1>ascia  della  fuggitiva  e  delibera  di  troncare  all'istalli' 
ogni  indugio;  non  vuol  partire  però  lasciando  in  msm 
straniere  la  preziosa  reliquia,  e  non  avendo  con  tl'i' 
riscattarla,  oflrc  in  cambio  alla  donna  che  l'ospitavii 
il  suo  proprio  mantello.  E  poiché  l' ospite  non  awv;i 
che  a  guiidafluare  nel  baratto,  l' accetta  prontimentc; 
e  Anita  senz' altra  dimora  avvolta  in  quella  cara  sp"- 
glia,  che  forse  aveva  raccolto  gli  ultimi  balliti  lìi'f 
suo  Garibaldi  morente  e  che  la  sorte  le  inviava  fors'' 
come  un  augurio  e  un  talismano,  si  lancia  alla  ven- 
tura nella  direzione  di  Layes,  dove  sapeva  che  i  Ropn''' 
blicani  s' erano  ritirati,  e  al  cader  della  notte  s'insti" 
nel  folto  della  foresta  che  lungheggia  quella  conlradU' 
E  ìò.  sola,  digiuna,  senz'armi,  senza  guida,  senza  vìji- 
tico,  comincia  per  essa  una  terribile  prova,  *  Colui  sol- 
tanto (sci'iveva  suo  marito)  che  ha  veduto  le  imineii!''' 
foreste  che  coprono  la  Serra  dell'  Espìnasso,  co'  fi""' 
colossali  taquari  che  sembrano  sostenere  il  cielo  e  'c^ 
mare  le  colonne  di  quel  magnifico  tempio  della  nntiifi'- 
può  formarsi  un  concetto  della  virtù  occorsa,  J^"*' 
difficoltà  vinte  dalla  valorosa  Brasiliana  per  arrìvaf'^' 
traverso  venti  leghe  di  cammino,  tante  ne  corrono  u* 
Coritihaui  a  Layes,  al  termine  del  suo  pellegrinaggio- ' 
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1  era  soltanto  la  natura  inanimata  cliu  le  mu- 
rra; ma  la  viva  e  l'umana.  Poiché  gli  abi- 
ssi avverai  alla  repubblica  nel  perseguitare  gii 
ti  avanzi  dcgl'  insorti  perseguivano  lei  puro, 
p  d' una  volta  ai  trovù  avviluppata  dalla  muta 
|lgl'Iiu[>oriali,  aalvata  soltanto  dal  suo  me- 
0  ardirò  e  dalla  sua  fortuna.  Vintn  un  pc 
6  sorgeva  nu  altro  ;  anzi  pareva  che  l' uno  pul- 
lall' altro  colla  fecondità  d'un' idra.  Paasata 
K,  sorgeva  il  moute;  delusa  la  furia  degli  uo- 
tcatenava  quella  degli  elementi, 
allora  che  gli  abitanti  di  Layea  e  di  Vaccai-ta 
ino  atrano  spettacolo.  Per  due  giorni  im  fan- 
avajiere,  montato  sopra  un  nero  cavallo,  fu 
tar  al  galoppo  dirupi,  tragittare  a  nuoto  tor- 
ftversare  a  volo  come  uno  spettro  di  Btirger  la 
d' una  notte  tempestosa,  comparire,  scompa- 
ì  tuoni  e  le  folgori,  or  sulla  vettji  de"  monti, 
)ndo  delle  valli,  lasciando  esterrefatti  sul  ano 
0  abitatori  e  viandanti,  mettendo  io  fuga  col 
amano  fantasma  gli  stessi  cavalieri  imperiali 
.alla  sua  caccia.' 

^ita,  che,  procacciatasi,  colla  facilità  consueta 
lesi,  nn  generoso  cavallo,  e  sorpresa,  ma  non 
,,  da  un  uragano,  continuava  la  sua  corsa  foi-- 
e  già  pianta  dallo  atesso  marito,  per  il  mede- 
t&nno  ond'  ella  aveva  pianto  lui,  riusciva  dopo 
mù  di  disperata  separazione  a  trovarlo  nei 
di  Layea,  ed  a  cadere  beata  nelle  sue  bi-accta. 
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ìhx  (|ucir  istante  fino  a  Montevideo  Arjta  e  Gari- 
l)jil«li  non  si  separarono  più,  e  per  quali  Liovipari- 
niiMili  (^  perìgli  siano  passati  assieme  daranto  qneìk 
tr}iv.MKlÌMtisKÌniji  ritirata  da  Laves  all' UrumiaT.  noilo 
s,M|)|)iinn(). 

A  Monievidoo  ])orò,  fosse  la  volontà  del  marito, 
InssiTo  II'  l'ine  crescenti  della  maternità.'  la  \itaguer- 


'  Siili»  juli'ssii.  jjìm  oompoNtr»  qiK-sto  pnjriiic,  troTiami)  la  noìizii  cii* 
Cfinlcildi  ihiii  rldic  soli. mio  irò  /Ik'Ii,  «'••ino  fu  creduto  fia'ora.  ma  qait-*.". 
I  iiM>  iiltio  li  Mruntti,  'l'rrosita  «.'  lIi<;oiotti.  anche  Rosita,  una  biBt'i3 
Ii;iiti>iii:>;'.li  da  Aiiit:i  iit'l  lsl2.  0  iiioita  a  Montevidoo  nei  eiorni  in  wi 
r:;ll   rDiuaiiil.UM    l.'i   sni'ili/.i»)iU'  d«'l   Saìto,  nel   ISIO. 

l'io  si  tli'suiiir  ila  «iiH'xti  fiaiiiiin.'uti  manoscritti  in  lapis  tatri  dij-rif  ^ 
ili  (Ì!iii)i:iMi,  ('lii«  l'blii  iliiUa  cortesia  dui  mio  amico  Ba<^i.<: 

•  111  i:ioruo  io  ria  al  Salto  a  riiuiufcento  miglia  al  settentrione  ài 
M.mfi'\iil»'o  sul  liiiiiii'  rni.i^uay,  coiilliioute  del  Rio  dtlla  Piata.  La  fortuo* 
s'i'ia  l'oiupiai'iiita  di  lavoiiiuii  in  ojjni  mia  o]>eraziuue.  Col  mio  picc-'^V^ 
«■oiitiiiircnli»  di  dr.^'iMito  Lcuiitnaii  italiani,  onoro  dell'armi  italiane,  ep'vrti 
ra\j»lli       piissn  duo  lun'lii.  poicln-  erano  Sii  Soli  i  carnlli  imbarcati  al  priB- 
upio  ilrlla  NpiMli/i.Mio  —  si  erano  operali  prodigi,  o  mi  trovavo  alla  ttsti 
«runa  risprttabil»'  ridonna  di  fanteria,  cinqtieceiito  cavalieri  e  circa  dn»^ 
mila  rH\iilli  ]»ioj»i  dal  n«Mnico.  11  dipartimento  d vi  Salto  tatto  in  nostro 
poliMo,  o  la  t'olniiia  niililaro  in  u:i.»  stato  lioridissinio. 

■  lo  diro  Cidonin  iiiilitaii',  jioirlic  os>eiidii  spopolata?  il  jiaose  e  tatti 
la  jriMito  da  ìH'ì  li'»iTata  «lai  neìiiii'i,  elio  l'avevano  strappata  a  furzA 
tlalln  ritta  dol  Salto  o  eoiiiiv»tta  sulle  sponde  del  Tapevi  ed  ove  i:itii?ra- 
uM'iito  li  NbajaK.lianmio  dio»)  dtimpio  Colonia,  perchì.*  ei imo  noi  obbliirati 
di  iMisliidiio  rimili»  priidotto  del  i)aesi!:  il  Ih-Ntiame. 

•  III  iiiu'l  uM'»ruo  tluii'iue  io  ero  ft-iire  quanto  lo  può  essere  un  sol- 
datii,  cui  oi,nii  eo<a  dì  j,'uorra  va  a  jronfio  vele.  Quando  giuntimi  una 
li'ttrra  dal  jrnifrale  Pacli''Co,  allora  mini^tro  della  puerra  in  MoutvviilLO. 
lai'onicami'utr  diceva: 

»  l'uWnr  _/i;/'<«i  lìtfitn  ?  ninrtn  !  In  o-jni  modo  dorrete  tup^rlo,  — 
Ihinipie  tu  mui  «tei  padre!  n-'U  U  fosti:  o  nv)U  lo  sarai  giammai!  —  T.ilo 
fra  e  fu  queir  uuiio  I       Feicliè  se  padre,  epli  meglio  avrebbe  apprezzatvj 
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di  Anita  ha  una  tregua,  e  da  eroìna  la  vedete 
di  nuova  ritirata  e  casalmga.  E  fu  a  Monte- 
come  vedemmo,  che  Garibaldi  vollfi  consacrare 
delJa  Chiesa  le  sue  libere  nozze,  e  che  Anita 
lì  anche  per  le  leggi  del  mondo,  come  lo  era 
per  quelle  del  suo  cuore,  sua  legittima 
Non  fu  per  questo  né  più  tranquilla,  né  più 


Io  ero  stato  l'umicu   di  quull'aomo,  o  da  c|uf1 
a  mi  &eo>k  ribrezio. 

>1:  «  nome  non  uperlo  :  io  nmaro  tanto  qoelU 
ei  iddolonto  in  qualunque  mnAa  —  però  mi  mm- 
t  Tillana  il  modo  di  colpirmi,  cho  mi  scosno  il  dolorosamente,  s  clis 
P  Ito  patata  mai  pcrdanatgll. 

>  lo  atgio  amato  o  stimalo  il  Pscbeco  ;  quando  Hontevideo,  RCOTro 
to.  rlcordori  con  gTititu<llii«  gli  nomini  eb«  btlca- 

u)  alla  iloriou  sua  dlfgia  di  dicci  anni,  cotto  il  generala  Paobeao. 
'<  ru«rale  Fai,  Otcureiaana  alla  tmta  de' buoi  prodi  difenaorì,  e  mori- 
iinno  un  iltaidu  dalla  nuoia  Troia. 

•  L'oomo  appiana  i'opora  tua.  n  TorceMiH  paislbilmsnti!  fatto  mi- 
dilli*  drli'alUtil.  E  la  donna,  poTuina.  die  snlTio  tanto  noli' opera  9oa'i> 
ri  ha  tiu  it  diiìlto  di  nrodets  atnioo  d'aror  partorito  Dna  bella, 
l'I  1  buon*  coaa  —  nul  blniliu  a  nella  bimba  —  ch'olia  diede  alla  luce  !  Tal* 
'.•  ta  mia  poron  Anita;  e  *a  iloresil  racoontAro  tutte  qoaute  lo  doti 
i'tUn  atera  troiato  polla  no&tia  Boiltan  sarebbe  cnaa  iDerndlbìle. 

>  CuniunqDO  loiao.  Rodta  era  una  bolUiaima.  una  carlsalma  bam- 
l'iual  Muri  dai  quattro  al  cinque  anni:  l' intelligenia  ma  «ta  pnoooo, 
■i  rOa  ai  oalluaii  nel  grembo  della  madie,  come  ■!  entingna  agli  ooulii 
.-olii.  n«U* Infinito ,  In  luce  del  primagenìto  della  Natura,  gradatunonto, 
'ilirrtMinta,  alTottuuaiiKimaaionte.  Mori  «onta  lanieotarel.  anppUcHitdo  la 
ii\li«  the  non  al  addolora»a!  ohiiti  troTerebboro  preato,  per  non  pìi 
;.i.J«-nl  —  eia  un  mondo  di  coso  gontilil 

>  Ihlìuii,  lopaKiii'd'i  per  un  riiiunatlu.  Ma  cosi  aiDCOrB.  coli  torldlebo, 

',  ;;■  ju'l  Buu  ■i>lrltu,  uii  Minbrorono  lo  ultimo  patolo  dalla  figli* 
i:iL'i^oDtaUml  dalla  mia  Anita,  quando  giunto  al  Hallo  loto 
■;'■  I  pauia  cbo  mi  diTnntosio  paiia),  cli'io  Haposl  nll'aildo- 
iit',  —  Oh  ali  noi  ti'edremo  la  Doatia  lUaita.  l'anima  nwxtia 

u. >.!...  Il  qoeita  *1U  di  mi  neri  n  non  6  cbu  un  opliodio  dcli'ln- 

II  ii'-^liu:  0  dlilua  acintilla.   parl-j   dalla   Aamuia   luAnlta   cho  anima 
ri'oinroo.-  . 

'  Dal  maldmoDin  di  Garibaldi  con  AulU  ■!  dubitò  fino  agli  idtluil 
ni;  pueochi  anil,  fouiUbdosi  aall'itrore  cbe  Anita  fo»a  glii  matitata. 
i9adiUilUiii».ll'vgii'<iiIj  .1(10  muieim^tialt,  ott«niitu  da  Mia- 


f'iic»:.  Quf-I  vr.,U:re  il  r.iàr::«j  panir-r  p=T  1*  Vmtanec 
peri  irli  ose  .'.perdizioni,  e  non  p«'.'t.rrIo  4«:>:*npasi!iK! 
rjij^rir  udin*  dalbi  riiia  casetta  «li  M'r-Hicridto.  quella 
rsir\(:ttiL  coaì  p<>vera  che  ii'>n  a^-r^i  ì-iise.  il  frjtgwe 
(U'\U*  rannon.-ìte  e  il  tumulto  della  VactA^lia- e  non  pò- 

• 

tf-r/i  pJirtecipare;  quel  sapere  i:is*'2i!EaS  «no  eroe  in 
brilla  ad  oqni  istante  alla  morte,  e  non  pjt€r  esercii 
u\  lianco  per  prote?i?erIo  e  s^xrcorrerlo.  erano  aD'ifi" 
naniorata  donna,  muta,  ma  inc-ns^ 'labile  d':«alia. 


I'.  Antonini  v  Oi-z,  Tr.jnM  o'Jii  -Libb:-)  ■;  -itiii-r  !&  ':..i.:r^-TcrKJk: 

«  (Hay  tre.H  Hf:!Jos)  <.-:U3IS. 

♦  Mirtiij  r.:r':z.  Cura  R-;Tt.>r  -l-.-  !i  Parrò  i  :ijk  ea  S^n  Frinciico  à« 

*  C«i?:f.  :;:  'j  .■;  'r.\  • '.  L".:.-.-o  f.r:u:-:-ro  -i-?  E  »*;::-■  :-"■  >  -I^r  è>U  Pi'* 
ro't'iii  al  f'»li'>  d;.:z  s  ii\'-'\-.  v/.-lto.  >^  ;*jo  1;»  parti-i.»  i;";e  tras-!riK):  »tn 

V<:.fit';    y    v:i-l   dv    IH  iFZ  ;   'Il    IilU   OCho    Oi'nt.-S  CàiTer::  l    V    doSI    iKl-ll  ZcO>fl 

A-;.;fizii,  mi  !  iif.ir  Toni-jnt.    Cura  à^.  •^-'ri  P.irr':-Vii^  J*?  San  Franc'.^oo  «J* 

AiÌm  *:ri  Mmi.*.-; l'ili;.,.  a'it»ilzi  «.-I  iiiatri.jj  jnii  <i'ie  in  fa-.'io  F-v'olr>i»  C'>ntr^' 

ji'ir  piliiltm-  ■!';  pr'M'.ijtv  I»  .n  J«>s.;  «iirihal-Ji.  naturai  do  Italia.  h'.j>  l'- 

t'it-iiiir»  d"  !•  a  Duiiiin?'»  «iariltaldi  y  de  I»  fik  Ko>a  Raim;m>ia:  con  Dori 

Ari;i  Maria ']•:  .I':>u<!.  naturai  de  la  Lisina  kw  el  Brasil.  hija  legitìraa  do 

\h}\\  lUnit'i  I{i\»^irode  Silva  y  do  Div'a  Maria  Antonia  de  Jesus,  habicndo 

fd  Scfiir  l'iovii.or  y  Vicario  Generai  disponsado   d-jS   conciliares  procU- 

niaH  y  [»r^.''- ti «•.;»'!'>  I«>  dt-rnas  quo  previone  el  dorecho:   n*   recibieron  1*5 

boiK.''l:rion<'s  niijHriab.-.-v  |»or  s^-r  ticmpo  quo  la  Iglosia  no  las  iiuparto.  Fu^ 

roii  t.'%tih'<.s  fio  su  ot'irfcMniii.-uto   Don   Fabio  Semidei  y  Dona    Feliciaiu 

<;aici;i  Villaifran:  lo  quo  iH»r  vyrdad  firmo  yo  ^d  Cura  Rector  —  Lorenzo 

A.  K«;riiaii'J<'Z.  > 

»  V,')\\t'.\\{-\(\',\  viìw  fd  originai  y  a  solicitud  do  parte  intcresada  expìJ» 

i\  prcs»nt<'  <'n  M(Mit<.viduo  a  vcintc  y  sioto  do  Encro  de  mil  ocho  cien- 

t  m  oohiMita  y  ntn». 

»  Martin-  Pfrkz. 

*  Buono  \n!V  la  legalizzazione  della  firma  sovraposta  del  signor  Mar- 
tin Perez,  parroco  della  Matriz  a  noi  ben  coguitA. 

»  Moiitevidco,  S  tebbruio  ISSI. 

»  Il  Vice-Cons  r 

(L.  S.)  *  Perrod.  » 


DA  ROMA  AL  SECONDO  ESlfiLIO. 
I  Oltre  dì  che  il  troppo  ardente  amore  aveva  gentìrato 
)  serpe  :  Anita  era  gelosa.  La  gelosia  nasce  geiie- 
tDent«  da  un  sentimento  di  inferiorità,  ed  ella  povera 
Mia  non  bella,  non  colta,  quasi  selvaggia,  si  sentiva 
Bppo  inferiore  a  quel  suo  bellissimo  e  celebrato 
lante,  per  non  tremare  ad  ogni  istante  di  perderlo. 
JDÌsta,  in  questo,  al  pari  di  tutti  gli  innamorati,  ella 
KTTebbo  voluto  brutto  per  essere  sola  ad  ammirarlo, 
ivolta  l'avrebbe  persino  desiderato  oscuro  per  non 
r  rivali  a  gloriticarlo.  La  bellezza  che  l' iunamoi'ava 
i  il  suo  tormento,  la  gloria  che  l' iuebbriava  il  suo 
tino.  Quel  nome  del  suo  Garibaldi  su  tante  labbra 
Bimìnilì,  la  inquietava  ;  tutte  quelle  donno  che  nei 
torni  trionfali  della  Bojada  a  del  Salto  s'afiblla- 
1  sul  di  lui  passaggio,  e  lo  plautbvano  e  gli  soi^ 
lerano  «  Io  coprivano  di  fiori,  persino  la  cura  sin- 
ì  ch'egli  aveva  della  nettezza  della  sua  persona 
un'eleganza  (telili  sua  acconciatura,  la  turhava  e 
juloaiva. 

^Un  giorno  Garibaldi  fu  visto  comparire  tra  i  suoi 
Igionari  colla  barba  e  t  capelli  accorciati. 

-  O  come  va,  Colonnello  (chiese  taluno),  che  s' è 
ì  tagliare  i  suoi  stu|)endi  ca|H>lli! 

-  Cosa  volete,  amifio,  '  mia  moglie  è  gelosa,  e  pre- 
fi  che  porto  i  capelli  lunghi  per  dar  nell'  occhio  alle 
,  Però  mi  ha  tanto  tormentato  per  questi  bene- 

i  capelli,  che  io,  per  la  luicc  di  casa,  bo  finito  ad 
Rccoiitentarla.  — 

E  quella  gelosia  l' accompagnerà  anche  negli  anni 
più  maturi  e  morirà  molto  probabilmente  con  lei. 

*  Amiga  t  qUBii  uu  Jntntcìilara  uvl  difcutw)  iIuuimIÌCu <ll  Garlbalill: 
ricorda  <I'IU  lingua  trifiiuolll.  I.'iiiigitiliitii  rKvnmuia  ilitl  tcDDriils  Sk- 
*  tu  anche.  s«  la  iiuini.>ri«  nau  ci  (IiU[)M,  «oIhì  dio  iutcrra^fii 


sso 


CAPITOLO   SESTO. 


Un'  altra  volta  durante  la  ritirata  da  Roma,  giuiila 
la  colonna  garibaldina  a  Montepulciano,  nomini  e  Jonne 
Efiuuo  a  chi  più  festeggia  il  femoso  condottiero;  ma 
quell'  entusiasmo  delle  MontÉpulcianesì  non  va  punta 
a  sangue  alla  nostra  creola,  e  maledice  la  proterra* 
lusingatrice  bellezza  delle  Italiane;  vede  in  ogni  oc- 
chiata e  in  ogni  sorriso  un  tradimento;  punge  il  ma- 
rito di  querele  e  di  sarcasmi,  e  non  è  contentase 
quando  squilla  il  segnale  della  partenza,  e  può  Ijv 
scinar  seco  lontano  da  quella  C'apua  insidiosa  il  Irnppo 
vagheggiato  consorte. 


XIII. 

Venne  così  il  1848;  venne  il  giorno  in  cui  pcrTO- 
lontà  del  marito  dovette  lasciare  il  suo  Continente  Dt 
tivo,  e  partir  coi  figli  per  qnell'  Italia  che  si  afona» 
ad  amare  ed  ammirare,  poiché  era  la  patria  dei  n 
eroe;  ma  nella  quale  ÌI  suo  istinto  di  donna  le&cer 
presagire  che  avrebbe  trovato  la  più  terribile  i 
rivali,  e  forse,  in  un  giorno  non  lontano,  la  fimi  i 
suo  bel  romanzo  d' amore  e  la  tomba-  E  fu  qat^ 
sua  sorte.  Sbalestrata  di  repente  fra  gento  e  eoa 
manze  straniere,  separata  dal  consorte  dall'i 
dell'Oceano,  torturata  da  un  amore  pieno  di  eospt 
e  di  gelosie,  Anita  non  ebbe  più,  dal  suo  arrivo 
Italia,  una  sola  ora  di  pace.  Penelope  gelosa  ella  alti 
deva  il  suo  Ulisse,  colla  stessa  fedeltil  dell'antica;  i 
non  colla  stessa  rassegnazione. 

E  quando  finalmente  l' ora  del  ritorno  suonò, 
quella  nave  sospirata  spuntò  sull' orizitonle,  e  s'a 
e  gettò  l'ancora  ed  ella  potè  alla  fine  vederlo,  abltn 
ciarlo  e  sbramarsi  di  lui,  oh  come  fu  broro  qoi 
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^la  u.  prezzo  di  tante  lagrime  e  di  tante 

i  tre  giorni,  divisi  essi  pure  tra  la 
Iella  politica,  che  Garibaldi  ai  stac- 
ci lei  e  ripartiva  p^r  quegl'  infelici 
r  Ijf/ii;l',.iiii;i,  dove  l'attendeva  Morazzone.  E 
f^dn!  Ur  mesi  dopo  ella  lo  rivedeva  ancora; 
io  tempo  e  in  quale  stato  !  Triste,  irri- 
eolla  grave   ferita  d' Italia  iniìstsa  nel 
sub  pectore  ridmis  ;  risoluto  più  che  mai, 
itava  un'  arma  e  gli  si  apriva  un  campo, 
:e  la  lotta,  venuto  a  dare  un  abbraccio 
madre,  o.  sua  moglie,  a' suoi  bimbi; 
ite  di  ripigliare  da  capo  la  sua  procellosa 

k  volta  però  lo  tu  concesso  d'accompagnarlo; 
l*  ottobre  del  ltì4S  al  marzo  del  1849  la  tro- 
i  con  lui  a  Bologna,  a  Ravenna,  a  Jlace- 
ti,  tino  al  giorno  in  cui  il  marito,  sollecito 
irle  i  pericoli  della  campagna  imminente 
>  che  tornasse  a  rivedere  i  figli,  decise  di 
pHa  e  la  foco  ripartire  per  Nizza, 

^Garibaldi  a  Itoma,  e  Anita  nuovamente 
lavano,  6  vero,  la  bontà,  delta  suocera, 
I  marito,  le  novelle  divulgate  dello  suo 
l'suoi  trionfi;  ma  che  importava  se  egli 
■■{KMto  ogni  giorno  a  ignoti  pericoli  a  fac- 
irfla  motte,  forse  ferito,  forse  morente, 
k  meno  angoscioso,  incolume,  ma  in  brac- 
h  donna  e  dimontico  di  lei! 

l' incertezza  cospirano  tal- 
:ere  le  emanie  della  solitaria,  chò, 
'  l'annunzio  del  terribile  3  giugno,  ella  non 
I  più  all'  affanno  e  tolto&i  per  guida  e  cavaliere 
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.  Felice  Orrigoni,'  un  veterano  tli  suo  marito  venuto 
d'  America  con  luì,  parte  per  Roma. 

Era  la  mattina  del  14  giugno:  Garibaldi,  il  i\wìi\ 
sfabbricato  il  Casino  Savorelli,  aveva  trapiantato  Usuo 
quartior  generale  a  ViDa  Spada,  vi  stava  &ceudo  co- 
lazione col  Sacelli,  il  Bueno,  il  Cuccili  ed  altri  uffizisli, 
quando  a  un  tratto  la  porta  della  sala  si  spalanca, 
Garibaldi  getta  un  grido;  e  si  trova  un  istante  do|iu 
tra  le  braccia  d'Anita.  Come  fosse  venuta,  come  avesse 
traversato  tanto  paese  nemico  deludendo  in  Toscann 
le  spie  austriache,  e  intorno  alle  porte  di  Roma  h 
vedette  fraucesi,  e  tant' altre  interrogazioni  e  spiep- 
zìoni,  tutto  ciò  s' immagina  e  si  tralascia.  Quel  che  ut 
si  può  facilmente  immaginare  &  la  gioia  di  quelle  di 
anime  ;  ella  estatica  d' essersi  ricongiunta  al  suo  en 
egli  lieto  d'aver  trovato  la  sua  scudiera  ed  amuM 
di  Laguna  e  di  Coritibani,  e  superbo  di  mostrarla  a*8J 
nuovi  compagni  d'armi  d'Italia  come  il  modello  de 
spose  e  delle  madri;  un'eroina  degna  di  marciars 
loro  fianco. 

XIV. 

Da  quell'istante  non  gi  separarono  più.  Le  p< 
pezie  della  ritirata  da  Roma  sono  note;  e  gif^  si 
piamo  che  la  intrepida  donna  se  non  fu  di  stimi 
ai  pigri,  di  conforto  agli  abbattuti,  d'esempio  ai  foi 
non  fu  mai  di  fastidio  o  d' impedimento  ad  alcuno 

Fame,  sete,  guerra  furono  le  promesse  del  Ca 
tano  a.'  suoi  soldati,  ed  essa  le  accettò  tutte  come  V" 
timo  dei  gregari. 


■  Felice  Orrlgoai  dj  Vftres«,  iintriotta,  soldato,  muìnnjo,  mllitB 
ultimt  anni  della  Leglono  Italiana,  eanbattante  a  Rgtna  oel  1U0  é 
Valtsllina:  partito  per  U  Sicilia  colla  spedizioiu   Mediei;   capii 
corvetta  del  Pittatorr;  eiui^iatica  o  auosU  tlgarn  di  pntrintU. 


lel  che  dovesse  soffrire  incinta  di  sei  mesi,  sotto 
sottioni  di  lufflio,  in  quelle  notti  senza  sonno,  in 
marcio  senza  ristoro,  in  quegli  incessanti  nl- 
0  quei  perpetui  batticuori,  Io  pensino  le  madri  ; 
lOD  un  lamento  usciva  dalle  sue  labbra,  non  un 
tradiva  il  suo  martirio. 

,ta  del  suo  amore  ringiovanito,  pareva  fatta  in- 

sraaÌLiiI<'  a  tutte  le  sofferenze  del  corpo.  Fìncbò  poteva 
dividerli  col  suo  amante,  uè  i  travagli  né  i  pericoli, 
che  pure  fiaccavano  i  più  gagliardi,  le  sembravano  mag- 
delle  sue  forze.  Cbe  se  piti  d'una  volta  un  ma- 
repentino  r  aveva  avvertita  che  ora  donna  ed  era 
il  primo  suo  studio  era  stato  quello  di  nascon- 
persino  a  sé  stessa,  aftinché  nessuno  potesse  cre- 
tin  inciampo  all'  impresa  dei  forti,  e  il  marito 
kttutto  non  avesse  mai  alcun  motivo,  nemmeno 
pietoso  della  sua  salute,  di  fermarla  per  via 
allontanarla  da  sé. 

San  Marino  ta  natura  reclamò  alla  tine  i 
diritti,  e  la  febbretta,  che  da  giorni  le  covava  nel 
non  le  accordò  più  tregua,  o  divampò  con 
i  caratteri  d'uua  violenta  perniciosa.  Non  le  fu 
possibile  allora  l' infingersi  ;  pure  quando  Garibaldi 
la  consigliò  d' arrestarsi  in  quel  luogo  ospitale  e  pro- 
nunciò quella  odiosa  parola  di  separazione,  essa  non 
volle  a  nessun  patto  ascoltarla,  e  simulando  ancora 
nna  forza  che  ad  ogni  istante  l'abbandonava,  si  ostinò 
u  voler  proseguire  il  suo  fatale  cammino.  Era  un  sui- 
cìdio; e  uciii  é  tri'PjK)  il  dire  che  la  soverchia  arren- 
devolez7.a  del  marito  ne  fu  complice  involontaria. 

Fcicbi  giorni  dopo  infatti,  della  forte  Anita  non 
rvstava  più  che  un  corpo  agonizzante  ;  e  il  disperato 
uorito,  dopo  averla  ))ortata  sulle  sue  braccia  traverso 
l'acquo  0  le  boscaglie  d'uua  contrada  irta  di  agguati 


3»i                       ctrtKic  ^H 

e  dì  periodi,  doTrt  ctedrrr    i,-.-  ri  --::iii^H 

S*  la  pintA  CORL^i^WA  di  al.  r.i:   j  .             :j  j  ^^| 

Ipdft  aii  cui  »>ÌAsinTh.  iKi  -*._  _ì    ;  _  _    f  ^H 

parata  da  luì  che  morta,  e  il  soo  roto  fa  nT"*^  ^to 
Anita  muri  cumc  areva  sognato,  tra  le  bniccadem  Jm 
caro,  specchiando  fioo  aU'nhimo  anelito  ì  saoi  oecl^Hh 
tnorìboiidi  in  qoel  Tolto  tanto  adorato;  macUl^^H 
Irebbe  din;  cb'ella  sia  morta  felice?  Chi  poti  <I^^H 
mare  che  il  pensiero  di  lasciar  solo  solla  terni,  blB^^H 
e  cerco  s  morte,  l'uomo  dell'anima  wis,  >nB->W^^| 
fanestato  i  suoi  ultimi  istanti,  e  cbe  rosanarà^^H 
del  suo  eroe,  tradotto  fra  uno  etnolo  di  Boldtti,  ^^^| 
schettnto  contro  una  muraglia,  appeso  ad  ima  «o^^H 
ìnfiLme,  non  sia  passata  come  meteora  Bangnoi^^H 
nella  tenebra  della  sua  agonia,  pei^eguitanido  mP^ 
all'orlo  delta  fossa  il  suo  spirito  furente? 

Innanzi  a  questo  pensiero  il  cuore  sì  strìnge  e  h 
penna  s'  arr<ista.  Se  la  poesia  tornerà  alle  eccelse  sor- 
f^ciitt  dirli'  ideale,  e  questa  Bradamant«  troTerà  il  anul 
Ariosto,  tutta  l' intima  bellezza  di  codesta  eroìna  d^H 
l' amore  rtarì  conosciuta,  e  la  mesta  itlejade  di  FÌFti^| 
cesca  0  dì  Sofronia,  di  Tecla  e  di  Margherita,  av^H 
una  stella  di  pia.  J^È 

Povera  fanciulla  strappata  dal  fato  all'ombra  d«ui^| 
sua  casa  natia,  travolta  nel  turbine  d' un  arcangelo  ijfl 
belle,  trapassata  sulla  terra  in  una  vicenda  incessaidl^| 
d'affanni  e  di  perigli,  consacrata  volontaria  od  oH 


bausto  perpetuo  di  fede,  di  devozione  e  d'  amore, 
tata  infine  a  morire  in  Italia  per  una  causa  non  sua, 
tólo  dolore,  forse,  le  fu  risparmiato,  ma  il  supremo  : 
pio  di  Tederò  il  ano  eroe  profanaro  d' amori  senili 
i  bellezza  del  suo  amoro  giovanile,  e  il  suo  idolo 
htolato  dagli  anni  mostrare  il  torso  di  creta  del- 
umo  volgare. 

XV. 

Al  punto  in  cui  Garibaldi  la^piava  la  stanza  mor- 
tuaria d' jVnita  e  dava  le  spalle  alle  Jlandriole,  le  Me- 
norie  di  Gioachino  Bonnet  sì  fennano,  e  a  noi  non 
retano  delle  vicende  del  fuggitivo,  sino  al  suo  arrivo 
io  Toscana,  che  poche  o  sommarie  notizie.  '  Uaccolto, 
1  poca  distanza  dalle  Mandriole,  dal  Montanari  o  dal 
^oldì,  fu  condotto  a  Sant'  Alberto,  dove  nell'  osteria  di 
ordinando  Mattfiiicci  trovA  un  primo  ricovero.  Es- 
sendo corsa  però  la  voce  dell'  avvicinarsi  di  due  bat- 
r  taglioni  austrìaci,  parve  magRior  sicurezza  nasconderlo 
I  Della  casa  del  signor  Antonio  Moreschi,  d' onde  poco 
^opo  fu  fatto  passare  nel  bosco  della  Scorticata,  di 
proprietà  dei  signori  Buffa  di  Ravenna-  Il  luogo  però 
in  essendo  apparso  abbastanza  sicuro  allo  stesso  Ga- 
Lhaldi,  si  deliberò  di  condurlo  il  giorno  medesimo  nella 
!':neta  dì  Ravenna  e  di  Ì6,  sabito  dopo  alla  Valle  Guic- 
ioìi,  detta  Marubio.  Colà  venne  a  prenderlo  in  con- 
.'  ina  il  popolano  Giuseppe  Savini  di  Ravenna,  che 
u-uulolo  per  alcuni  giorni  rimpiattato  in  un  casolare 
dulie  Paludi  di  Ravenna,  dette  anche  Valli  di  Canna, 


•  laniiiurìo  rùpstto  ali*  nuUrIft  o  >l  dsnidcrìa  anatm,  n> 

In  gno  piito  0  WDdiunii  lutto  nuora  g  IntortiUDlL   La 

futa  da  Biliu  liill«r*  d*l  Bukvkt,  puU  dill' apuwala  :  Uà 

il  Popolo  dtl  daltof  BiRciiii>u  KiccMt»!.  Granato,  1978, 
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lu  passò  ad  Antonio  Fuzà,  raveni>ate  esso  pure,  ehi' 
lo  affidò  a  sua  volta  a  Don  Giovanni  YerilA,  owste 
e  patriottico  sacerdote  di  Modigliana,  mercè  il  quale, 
traverso  il  Passo  della  Futa,  sconfinò  in  Toscana-Ih 
allora,  passando  sempre  da  mano  amica  in  mano  sinics, 
sgusciando  sovente  in  mezzo  alle  ronde  mandate!^ 
sua  caccia,  sedendo  talvolta  nelle  osterie  alla  stesa 
tavola  coi  Croati  sguinzagliati  ali?  sue  peste,  Ddfnt- 
doli  persino  pronunciare,  tra  un  sorso  e  l'altro, il 
suo  nome,  e  non  ostante  la  sua  testa  singolare  e  k 
sua  barba  caratteristica,  che  non  volle  ràdersi  mai. 
passando  dovunque  irriconosciuto,  valica  protetto  fid»- 
mente  dalla  sua  stella,  che  poteva  ben  dirsi  U  » 
provvidenza,  i  due  versanti  dell'  Appennino,  e  nTìo 
la  fine  dell'  agosto  può  dirsi,  se  non  interamente  sftlvo, 
scampato  dai  pericoli  e  dalle  distrette  nMiggìorì. 

Giunto  però  il  25  agosto  al  Molino  di  CerWi' 
presso  Prato,  un  assistente  di  strade  lo  riconosce  e*- 
fa  riconoscere  suo  amico,  e  da  quell'  istante  tutte  l'- 
stazioni  del  suo  itinerario  tornano  a  divenire  nol^  ' 
precise.  Il  26  agosto  un  fidato  dell'assistente  loW"- 
duce  nascostamente  a  Poggibonsi,  di  là  un' altra  ["sf 
sona  lo  porta  a  Pomaraoce,  dove  Antonio  Martini!" 
ospita.  In  appresso,  sempre  sotto  finto  nome,  OawiU" 
Serafini  lo  tragitta  a  San  Dalmazio,  dove  lo  racconiftwlii 
.  al  Guelfi,  il  quale  a  sua  volta  condottolo  prima  a  Mss^:' 
Marittima,  poi  a  Follonica,  lo  commette  finalmente  »1'^ 
mani  dì  Paolo  Azzarini,  marinaio  di  Rio,  ma  oriunda 
genovese,  che  si  offre  di  portar  Garibaldi  in  terr»''' 
salute,  e  nari'a  cj^Vi  stesso  le  vicende  del  suo  "^i' 
gio  così: 

<  Di  buon  mattino  imbarcai  l' eroico  generale  l'i'' 
ribaldi  e  il  capitan  Leggiero,  e  mi  diressi  all'  Isola  df '' 
l'Elba.  A  Capo  Castello  sbarcai  mio  padre,  e  un  "* 
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— nro  di  Capoliveri,  perchè  vi  fosso  sempre  il  numero. 

1  '"putato  di  aanità.  mi  firmò   abusivamente  la  pa- 

(i-,  e  la  sera  feci  vela^per  il   Golfo  della  Spezia. 

r  indomani  a  mezzogiorno  si  era  giunti  in  vista  di 

iTTio,  ovu  si  vedeTano  passeggiare  ìe  sentinelle  te- 

'    ilie.  Il  giorno  dopo  giunsi  felicemente  a  Porto  Ve- 

iivrc.  Coli  sbarcai  l' eroico  Garibaldi  con  Leggiero. 

Garibaldi  mi  diede  per  ricompensa  un  piccolo  scritto 

<li  Hua  propria  mano,  che  conservo  come  la  pupilla 

de' miei  ocelli.  Esso  era  così  concepito: 

>  H  padrotie  Paolo  Aexarini,  che  ìa  fortuna  mi  fece 
incontrare  in  tfrra  italiana,  dominata  dai  Tedeschi,  ini 
la  trasportato  su  questo  luogo  di  asilo  e  di  salvamento, 
katìatidotni  egregiamente  e  setua  ittteresse.  > 

((Aribaldi  era  salvo,  ma  non  tranquillo  ancora.  Fat- 
tosi portare  da  una  vettura  a  Chiavari,  appena  l' In- 
teuilentc  di  questa  provincia,  conte  Di  Cossilla,  seppe 
il  Ai  lui  arrivo,  corse  a  lui,  e  pregatolo  di  non  dar 
molestie  alla  città  lo  fece  tradurre  sotto  scorta  di  Ca^ 
rshinieri  a  Genova,  dove  arrivò  la  sera  del  7  settembre; 
:•  dove  il  I^aMarmora,  ubbedendo  agli  ordini  del  suo 
'ri  LITIO,  Io  tenne  «non  prigioniero,  ma  io  arresto,  > 
iiiL'  dirà  pili  tardi  il  ministro  l'incili,  in  realtà  chiuso 
;:uardato  a  vista  nel  Palazzo  ducale. 
l,a  notizia  però  dell'arresto  del  favoloso  eroe,  pro- 
;  m  nel  jmnto  in  cui  dopo  tanti  travagli  toccava  il  li- 
io  suolo  di  quello  Stato,  dove  egli  era  cittadino,  destò 
Ila  parte  più  hbcrale  del  popolo  piemontese  una  viva 
[iiessionc  di  scontento,  e  la  Sinistra  del  Parlamento 
,li;ilpino  se  ne  fece  tostamente  l'interprete.  Preaen- 
:  1  dal  deputato  Sunguìuetti  una  petizione  dei  Cbia- 
.  r  I-si,  colla  quale  t  reclamavano  contro  l'arresto  dei  ge- 
r:ilc  Garibaldi,  suddito  sardo,  >  s' accendeva  intorno 
a  uoa  vivacissima  discussione.  11  PineUi  si  trincera 


«ìAAk  h.  k^K.  e  «■•  ttaagresÀÌoiifl  pataM' 
i*»;AÌbifc  adiHa,tni^appbiistddk 
t  ■  ^^dik  C*i^Mì  wm  paó  easa  repaF> 
>  H  Laom  {ffoptU 
laiu:«  lAiùlratt 
«■h  a.  GwM^S  4  «B  ««Ito  doto  alk  Nuioee;  r< 
k  fMiii  fa^M^to  late  n*  nmioDe  del  TaaÀìtV 
«La  Cunoiiifi^ 
4d««9iefafe  G&ril»W,elil 
CI» dal  Piemoote, sodoImhh 
4aBa  Statato  e  dei  sm^xmlS 
9  Mb  ^bna  italiuia,  passa  alPordìnf 

i  art»  £  tatti  i  GoTeni  fia«iii,eii^ 

;,  d»  ì  dacRti  de' I^rbaienti.  qaaodo  vmi 

e  £  frante,  s  dadooo:  onde  il  ^(ffi 

tke  a:R*m  4^  p«ra  ad  sangue  fl  terrore  su])entmiM 

dd  Dìanl»  naso,  s'aceonla  segretamente  col  lAll■^ 

Bora  perdiè  indaca  Garibaldi  a  espatriarsi,  assegioif 

do^  M  conaoitisse,  ana  pensiOBe  mensile  £  tR' 

eato  lire;  ponto  d' argento  a  nemico  cbe  fnjEge.  Sì 

la  Mannara  si  tolse  1*  incarico,  trattando,  è  Tero,  « 

caTalleresca  cortesia  T^tw;  ma  anch' egli, 

I  K  ne  dica,  Ttolaado  nn  ordine  del  Parlamento  a 

[  aveva  dne  soH  giorni  di  data.  Onmnnqnc.  egli  rìdi 

L  perfettamente  nel  suo  assnnto;e)a  lotterà,  con cuiì 

L  nggoaglia  i!  Dabormida,  è  documento  interessanti 

'  limo  cLe  fa  onore  all'  abilità  ed  alla  penetrazioiie  Ì 

Generale  piemontese  ;  nta  che  onora  anche  più  la  U 

del  Capitano  nizzardo. 

■  Pwluncnto  wbAlpIno.  TonuU  10  sattembra  IBttP. 
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XVI. 

E  quel  che  Garibaldi  promise  attenne.  Il  Ifi  scl- 
t«mbre  1849  o^ti  s'imbarcava  sul  Saa  Michele,  ^\ 
volta  di  Tonisi,  per  ricalcare  una  seconda  volt;*  r  ■•"-■- , 
vìa  dell' esiglio;  proscritto  con  garbo,  ma  pri  ■ 
quello  Stato  d' Italia  che,  a  qne'  giortii,  era  T  u  ' 
de' proscritti;  sospettato  d'eaaere   una  cagi-^-i    . 
quietezza  e  di  molestia  a  quella  patria,  alla  <\u^U:-  .  r.-, 
Tenuto,  traverso  l'Oceano,  a  dare  il  suo  sancii''  r-n-. 
chiederle  se  tosse  repubblicana  o  mouarcliica.  se&j 
levare  altra  bandiera  che  quella  della  sua  indi 
e  della  sua  unità,  né  invocare,  cosi  dai  Re  e 
Triumviri,  altra  grazia  che  quella  di  combattere  t  É 
tire  per  essa. 

Ma  partendo,  quante  memorie  uoa  lasciare  a  qM 
patria;  quante  belle  pagine  di  valore,  quanti  i 
esempi  di  virtù  non  aveva  scritto  nel  primo  toIm 
del  suo  risorgimento  !  L' Italia  l' aveva  ricevato  Tmi 
dal  primo  esìglio.  Io  mandava  oel  secondo  glori 
La  sua  Ggura  s' era  ingrandita,  in  que'  soli  due  a 
di  molti  cubiti;  il  suo  nome  noto  soltanto,  prima  d^l 
quarantotto,  alla  classe  ristretta  degli  studiosi  ed  al- 
l' Italia  sotterranea  dei  patriottì  e  dei  cospìrstori,  et» 
divenuto  a  un  tratto  popolare  e  solenne.  I  militari. 
i  tecnici  discutevano  ancora  se  egli  fosse  più  condot- 
tiero o  capitano;  ma  uua  vasta  legione  di  giorani 
soldati  da  luì  istruita,  e  per  lui  sempre  pronta  a 
morire,  non  conosceva  altri  generali  che  loi;  lo  no- 
Tninava  «  il  Generale  >  senz'altro,  il  generale  per  irat*- 
Domasìa,  l'unico  generalo  vero  per  essa,  come  Ì  disce- 
poli di  Palestina  chiamavano  <  Maestro  »  senza  pìft  il 
figliuolo  del  fabbro  nazzareno,  che  aveva  sapulo  toc- 
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i  loro  cnoL'i  e  accendeni  la  tiamina  d'una,  fede 

Egli  aveva  aperta  una  nuova  scuola  di  guerra;  una 
icra  di  valenti  uiBciali  creati  ed  educati  da  lui  ne 
itinuftva  dall' esigilo  la  tradizione,  ne  meditava  gli 
;namenti,  si  preparava,  quando  la  tromba  suonasse 
nuovo,  a  rinnovarne,  su  altri  campi,  gli  esempi  e 
|ft,glorta.  La  leggenda  cominciava  già  a  sbocciare  in- 
Irttno  alle  sne  gesta:  o  la  Storia  medesima  non  sapeva 
pgnverne  senza  chiedere  a  prestito  alla  Poesia  le  sue 
Janiaguù  e  i  suoi  colori.  La  breve  campagna  di  Lom- 
likrclia  non  era  parsa  che  un  saggio  di  ardimento  ge- 
'BKOSO,  ma  sterile;  la  campagna  dì  Roma  era  sem- 
I  brata  un  poema,  e  la  sua  ritirata  un  miracolo.  E  poiché 
questa  ritirata  riassume  tutta  l' epopea  garibaldina  di 
gncll'anno,  e  fu,  a  parer  nostro,  una  delle  più  ma- 
Mvigliose  imprese  di  lui,  e  per  giunta  impresa  tutta 
>aui,  combattuta  e  vinta  unicamente  dalla  sua  perizia 
a  gagliardìa,  alla  quale  si  direbbe  che  le  sue  milizie 
90n  parteciparono  che  per  guastarla;  cosi  vogliamo 
à»  ella  sia  giudicata  da  tale,  sul  cui  giudizio  non  possa 
Mdere  pur  l'ombra  d'un  sospetto  di  tenerezza  per 
Tento  nostro,  e  di  parzialitji  per  la  causa  che  dil'en- 
0BTa:  da  Alfredo  De  Reumont,  storico  insigne  e  amante 
;4elle  glorie  italiane,  ma  Tedesco,  clericale,  diploma- 
Jàao,  rappresentante  della  Prussia  presso  il  Granduca 
di  Toscana,  prima  e  dopu  la  ristaurazione  :  tutto  quello 
cibo  di  più  antigaribaldiuo  e  antirivoluzionario  TEu- 
.«opa  ilei  1815  nbbia  generato:  ' 

<  (ìuribaldi  tenne  quasi  il  mezzo  tra  il  Fra  Mon- 
male  do!  400,  ed  Alfonso  l'iccolomioi  di  Monteutarciano 


*  Atrnw  CI  Ridsout,  Apputkri  alfa  Storia  d'halia,  par.  SU&.  Bm^ 
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del  600,  servendo  come  quello  una  el 
blica  romana,  senza  lodarne  i  capi  ;  e  ■ 
dando  ìilseguito  attraverso  l' Umbria, 
Homagne,  colia  sola  differenza  eoo  ti 
più  destro  o  più  fortunato  di  essi,  non 
pitato  come  l' uno,  uè  appiccato  come 

>  In  modo  veramente  maraviglioso 
dell'  armata  repubblicana  romana  an 
territorio  dell'inllraa  Repubblica  itali 
repentaglio  l' esistenza  di  quel  inodE 
San  Marino,  che  dai  tempi  del  cardir 
poi  non  aveva  attraversato  simile  bui 

>  li  modo  con  cui  Garibaldi  giunsi 
lino,  confina  col  miracoloso.  Sarebbi 
porlo  fra  il  comune  degli  uomini.  S 
come  si  vuole  le  sue  opinioni  politiche 
moralità;  ma  come  condottiero  di  barn 
strato  un  raro  talento,  e  la  sua  com 
tanto  prima,  quanto  durante  l'assedji 
noscere  sotto  un  aspetto  più  favorevc 
&i  avesse  motivo  d' aspettarsi.  Ha  con 
plina  nella  sua  truppa  raccogliticcia, 
anche  avventurieri  deUa  peggior  8pe( 
tuto  da  coraggioso  soldato,  se  non  8< 
mandante  ;  quando  a'  accorse  che  si  t 
fruttuosamente  vittime  umane,  e  die  l 
lo  dichiarò  apertamente  ai  Triumviri, 
loro  acerbi  rimproveri.  Alla  resa  ddl 
quietamente  ed  ordinatamente  coi  a 
quei  pochi  che  gli  si  erano  aggregati. 
menti,  senza  neppure  essere  i-ingraril 
quali  aveva  arrischiato  la  vita.  La  ' 
sangue  freddo  non  si  possono  nej 
mico.  > 


^vsP 


HA    ROMA    AL    SECONDO   ESIGUO. 


XVII. 


Ma  la  pena  dell'  esigilo  richiede,  oltre  la  terra  che 
vi  sfratta,  un'altra  terra  che  vi  raccolga,  e  a  Gari- 
baldi mancò  por  lungo  tempo  anche  questa.  Egli  era 
anche  più  increscioso  alla  Francia  repubblicana  che 
al  Piemonto  monarchico;  e  il  Governo  di  Luigi  Napo- 
leone aveva  già  fatto  intendere  al  Bey  di  Tunisi,  corno 
arrebbo  veduto  assai  di  mala  voglia  che  egli  desse  ri- 
cetto al  rivoluzionario  condottiero,  che  dal  30  aprile 
al  15  luglio  aveva  dato  tanta  faccenda  agli  eserciti 
della  grande  nazione.  Il  Bey,  pertanto,  che  amava  re- 
stare nella  grazia  del  potente  vicino  d'Algeria,  tenne 
il  monito  imperialo  per  comando  e  vietò  che  Gavi- 
balfli  sbarcasse  in  qualsiasi  porto  di  Barberia,  costrìn- 
gendolo a  ripartire  con  un  altro  bastimento  per  Malta, 
o  per  dove  megUo  gii  piaceva, 

Malta  però  non  sorrideva  al  nustro  proscritto,  e 
ottenne  dalla  condiscendenza  del  capitano  d'essere 
sbarcato  all'  Isola  della  Maddalena,  la  maggiore  del 
gruppo  d'ìsulette  che  fanno  arcipelago  nel  Golfo  di 
San  Bonifacio. 

K  fu  ventura.  Pietro  Susini,  sindaco  della  Madda^ 
lena,  padre  di  quel  Susini  MUlcIire  ^he  Garibaldi  aveva 
Insciato  capitano  nella  Legione  di  Montevideo,  tenne  a 
singolare  onore  d' accogliere  al  suo  focolare  l'uomo 
l'avoloso  che  di  là  dall'Oceano  era  stato  meglio  che 
capo,  amico,  secondo  padre  a  suo  tìglio;  e  Garibaldi 
pa»s6  Dell '  isoletta  ospitale,  net  consorzio  di  quei  po- 
veri e  semplici  pescatori,  i  giorni  forse  più  ri[toiati  e 
Jranquilli  della  sua  vita  procellosa.  Viveva  di  nulla, 
passava  la  giornata  alla  caccia  e  alla  pesca,  imporondii 
u  iflfmoria  tutte  le  caliuicliij  e  tutte  le  mucclitc  dello 
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isolo  circonvicine;  e  cominciando  probabilmente  aa 

d'allora  ad  innamorarsi  di  quella  Caprera  che  prefe- 
rirà lui  giorno  alle  più  splendide  dimore  d' Italia,  e 
renderà  cplebre  quanto  il  suo  nome. 

Ma  ora  detto  die  nemmeno  nel  pili  oscuro  e  pa- 
cifico aup^olo  d'Italia  egli  potesse  rivere  oscuro  e p«ci- 
fico;  com'  era  detto  che  il  ministro  Pinelli  non  pottsse 
godere  un  istante  di  sonno,  tinche  quel  terribile  orc« 
della  rivoluzione  enava  sui  lidi  d'Italia. 

Un  giorno  infatti  del  1850,  che  è,  che  non  ò,  si  pia 
senta  nelle  acque  della  Maddalena  il  bastimento  I 
guerra  Colombo  coli'  ordine  di  prender  Gariballii  J 
bordo  e  di  portarselo  a  GibilteiTa.  E  Garibaldi,  e 
rassegnato  a  tutto,  lasciò  fare  e  parti.  Pochi  gioii 
prima  a'  era  buttato  a  nuoto  per  salvare  uo  e 
sardo  che  naufragava;  e  fu  quello  il  solo  tributo  i 
riconoscenza  che  potè  pagare  a'  suoi  ospiti  ^ 
e  insieme  la  sola  azione  peccaminosa  dopo  la  ritir 
dì  San  Marino  e  la  fuga  di  Comacchio,  eh'  egli  0 
in  Italia. 

Nemmeno  Gibilterra  però  lo  voleva.  H  Govenutal 
inglese  gli  permise  lo  sbarco  per  alcuni  giorni,  mani 
un  soggiorno  più  lungo;  il  Console  spagnuolo,  i 
peliate  se  la  Spagna  l' avrebbe  raccolto,  rispose  ! 
camente  di  no;  per  cni  sbandito  dall' Italia,  perse- 
guitato dalla  Francia,  cercato  a  morte  dall' Anetria, 
congedato  dall'  Inghilterra,  respinto  dalla  Spapa, 
assai  probabilmente  internato  dalla  Svizzera,  e  delift 
Germania  e  della  Russia  non  si  discorre,  è  manifesto 
che  in  tutta  la  vecchia  Europa  l'unico  ospìzio  a 
aperto  al  nostro  perseguitato  era  la  mussulmana  i 
bara  Turchia. 

Fu  allora  che  il  Console  degli  Stati  Uniti  d'i 
rica  e  seco  lui  gli  ufficiali  della  sua  squadra,  indi 
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et  codurdn  perseciizioue  ondo  l'eroe  era  fatto  sefrno, 
1  offersero  di  prenderlo  sotto  l' e^ida  della  loro  baa- 
iera  e  di  trasportarlo  gratuitamente  uf^l  loro  paese. 
Ma  Garibaldi  non  sapeva  ancora  decidersi  e  mettere 
Sta  s6  e  ia.  patria,  l' Oceano  ;  forse  un  ultimo  filo  di 
«peranza  lo  teneva  ancora  avvinto  all' Italia;^  saputo 
che  a  Tangeri  era  console  di  Sardegna  il  signor  Car- 
paneti  di  (ìenova,  suo  vecchio  eoaoBcente,  si  risolvette 
<li  tentar  novellamente  la  terra  d'Africa,  e  di  recarsi 
da  lui.  E  il  Carpaneti  l' ebbe  caro  come  un  fratello  ; 
l'accolse  in  sua  casa,  Io  protesse  della  sua  autorità; 
gli  avrebbe  fatto  obliale  che  quella  era  terra  d' esi- 
gilo, se  gii  esuli  potessero   obliare.  Garibaldi  inveco 
come  pellegrino  che,  giunto  in  luogo  di  sicui'ezza  e  dì 
^^mOBO,  fila  colla  mente  il  cammino  percorsa  e  ne  rac- 
^^^MtA  a  sé  medesimo  lo  vicende;  provò  per  la  prima 
^^Bta  il  bisogno  di  narnire  <  b^  stesso  ai  posteri  >  e 
^^^Bcrivore  i  suoi  ricordi.  A  Tungeri  infatti  furono  in- 
cominciate quelle  Memorie,  che  tino  ad  ora  il  mondo 
cfinosce  nelle  traduzioni  di  Dumas  padre  e  di  Elpis 
[elcna,  che  fino  al  1848  furono  a  noi  storici  la  scorta 
l  fidata,  che  un  giorno,  quando  veggano  la  luce  in 
i  la  loro  intercum,  saranno  forse  uno  dei  più  pre- 
li  documenti  e  dei  pifl  curiosi  monnmcntì  della  uo- 
i  storia  e  della  nostra  letteratura. 
Kemmeno  a  Tangeri  però  dim(»rò  a  lungo.  Gari- 
i  non  era  pervenuto  ancora  a  quell'età,  in  cui,  di- 
venuto impossibile  l' operare,  il  solo  ricordare  le  cose 
operate  tieii  luogo  d'a/ionc.  Garibaldi  contava  appena 
quarantadue  anni  ;  aveva  ancora  le  braccia  sane,  teneva 
un''  arte  nobile  e  fruttuosa  alle  mani,  sentiva  sempre, 
come  a' suoi  più  giovani  anni,  il  virtuoso  orgoglio  di 
non  dovere  che  a  sé  stesso  la  propria  esistenza,  e  non 
mdo  appagarsi  di  quell'ozio  larvato  di  scombio 
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cberara  quaderni,  uè  volendo  abusare  più  a  lui^o  dcQi 
generosità  dell'  ospite  amiuo,  risolvette  di  lasciar  Tait>l 
gerì  e  dì  andar  a  cercare  in  altri  lidi  pane  e  lavOrtf 

Congedatosi  pertanto  dal  Carpaneti,  soU'aprflt 
del  1850  s'imbarca  per  l' Ingbiltt^rra ;  approda  a  1"' 
verpool;'vi  è  assalito  per  la  prima  volta  da  quell'ai" 
tritide  the  lo  accompagneri  tino  alla  sua  morte;  ma 
appena  riavuto,  parendogli  poco  propizia  a'  suoi  pro- 
getti di  lavoro  anco  l'ingliilterra,  veleggia  per  gli  Stati 
Uniti  e  sbarca  in  quell'  anno  stesso  a  New-York. 


XVI  li. 

E  colà  il  problema  del  pane  quotidiano  gli  si  piq 
senta  di  nuovo  in  tutta  la  sua  crudezza.  Aveva  àà^ 
sto,  cercato,  aspettato  più  mesi  un  comando  di  fa 
stimenti  [fosse  stato  anclie  in  secondo  se  ne  sar^nf 
accontentato),  e  il  comando  non  veniva;  aveva  picchia 
a  tutte,  le  porte  d'amici  e  conoscenti  alla  busca  d'd 
mestiere  purchessia,  ma  il  mestiere  non  si  trovai! 
aveva  bighellonato  i»er  settimane  in  uno  sciopero  fi 
zato  per  tutte  le  vie  di  New- York,  e  si  era  uggito  e  « 
gi^nato  insieme;  quando  il  caso  gli  fece  ìnconl 
un  altro  Genovese,  certo  ìleucci,  proprietario  d's 
fabbrica  di  candele,  che  non  potendo  offrirgli  niil 
meglio,  gli  offerse  un  posto  nella  sua  fabbrica.  E  d| 
veva  essere  davvero  uno  spettacolo  cui-ioso:  il 
tore  del  30  aprile  contornato  di  sugna  e  di  s 
affaccendarsi  da  mane  a  sera  a  manipolare,  ad  j 
[laccaro  e  spedire  candele  ai  due  mondi,  di  euiloi 
cevaoo  l'eroe:  curioso  o  toccante  insieme;  che  niq 
commove  di  più  della  vista  d' un  uomo  già  grftì 
il  quale,  sdegnando  vivere  parassita  della  sua  p 
grandezza,  corrrtgge  l'errore  dell'  avversa  fortuna  0 
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fnità  del  lavoro.  Più  V  opera  sua  par  bassa,  e  più  la 
i  figura  s' innalza;  più  le  sue  mani  sono  sudicie,  più 
sua  anima  brilla  di  sublime  candore. 
Per  ventura  sua  V  aspra  prova  non  durò  più  d' un 
10,  ed  alla  fine  potò  tornare  novellamente  al  sud 
mento  e  rivivere  alla  sua  arte. 
Eletto  da  una  Società  italo-americana  a  comandante 
m  bastimento  che  doveva  battere  gli  scali  dell' Ame- 
1  centrale,  in  sul  finire  del  1851  salpa  da  New-York; 
ivato  però  a  Panama,  una  febbre  potente,  che  lo 
uce  quasi  in  fin  di  vita,  lo  sforza  a  rinunciare  il 
timento  ;  scampato  tuttavia  mercè  la  sua  gagliarda 
ipra  da  quel  nuovo  pericolo,  incontra  nel  Porto 
jso  di  Panama  quel  Carpaneti  che  V  aveva  ospitato 
^angeri,  e  che  allora  navigava  con  un  altro  basti- 
ate, detto  il  San  Giorgio,  per  Lima;  onde  raccolto 
l'antico  affetto  dall'amico,  s'imbarca  con  lui,  e 
>a  ben  presto  per  il  Pacifico  e  la  capitale  del  Perù, 
però  nuova  fortuna.  Il  signor  Don  Pedro  De'  Negri, 
raprendente  genovese,  arricchitosi  al  Perù,  special- 
Qte  nello  miniere  d'argento  del  Cerro  e  di  Pasqua, 
ipatizza  prontamente  col  già  famoso  suo  compa- 
)tta  e  gli  offre  di  fare  per  conto  suo  un  viaggio 
i  China  con  un  doppio  carico  di  grani  e  d' argento. 
i  la  prima  volta  che  s' apriva  a  Garibaldi  la  pos- 
ilità  di  varcare  il  Grand'  Oceano.  Il  bastimento,  bat- 
zato  La  Carmen,  non  era  più  nuovo,  portava  appena 
ocento  tonnellate,  e  aveva  bisogno  di  molti  raddobbi; 
per  quel  capitano  avvezzo  alle  garapere  e  alle 
tane,  poteva  parere  un  Leviathan.  Fornito  il  carico 
Isola  di  Cincia  (costa  Sud  del  Perù  a  trecento  mi- 
i  dal  Callao),  tornato  in  brevi  giorni  a  Lima  per 
apirvi  le  provviste  e  l' equipaggio,  nei  primi  di  gen- 
0  del  1852  spiegò  lietamente  le  vele  per  le  coste 
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d' Asia,  e  dopo  nfìvnntaquattro  giorni  di  navigaziODe 
felice  getta  l'Ancora  nel  Porto  di  Hong-Kong. 

Dì  tutta  queLa  traversata  soltanto  un  eogno  parrò 
memontbiie  a  Garibaldi;  ma  un  sogno  ^  strano  e  tt 
•ribUe,  cbe  soltanto  narrato  dalla  stessa  penna  di  ci 
che  lo  ebbe,  può  parere  credibile. 

<  Solo  una  volta  (scrive  Garibaldi  stesso),'  ion 
capriccio  nel  rammentarmela,  suU'  immenso  Ocei 
Pacifico,  tra  il  Contineuto  americano  e  l'asiatico, oc 
Carmen,  ebbimo  una  specie  dì  tifone,  non  fom 
bile  come  quelli  che  si  sperinaeatano  sulle  coste  i 
China,  ma  abbastanza  forte  per  farei  stare  parte  d< 
giornata,  19  marzo  1852,  colle  basse  gabbie - 
tii'one,  perchè  il  vento  fece  tutto  il  giro  della  bussola, 
segno  caratteristico  del  tifone,  ed  il'  mare  si  sgitÀ 
terribilmente  come  suole  in  quel  grande  temporali;. 

>  Io  ero  ammalato  di  reumatismi,  e  mi  trovavo  n<:l 
forte  della  tempesta  addormentato  nel  mio  camerino 
sopra  coperta.  Nel  sonno  io  ero  trasportato  nella  mia 
terra  natale;  ma  in  luogo  di  trovarvi  quell'aria  di  Pa- 
radiso eh'  ero  assuefatto  di  trovare  in  Nizza,  ove  tutto 
mi  sorrideva,  tutto  mi  sembrava  tetro  come  un'  atmo- 
sfera di  cimitero;  tra  una  folla  di  donne  ch'io  scorgev» 
in  lontananza,  in  aria  dimessa  e  mesta,  mi  sembrò 
di  scorgere  una  barca  —  e  quelle  donne,  quantimqne 
movessero  lentamente,  avanzavano  però  olla  mia  volta. 
Io  con  un  fatale  presentimento  feci  uno  sforzo  per  av- 
vicinarmi al  convoglio  fimebre,  e  non  potei  movei 
avevo  una  montagna  sullo  stomaco.  La  comitiva  p 
giunse  a!  lato  del  mio  giaciglio,  vi  depose  la  1 
dileguassi. 

*  Sudante  di  fatica,  avevo  inutilmente  cercftto  di  • 


'  Dai  fruinmenti  di  muioHritti  datimi  da  G.  B 
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reggenni  sulle  braccia.  Er:-  >\v.'  li  :rrr:biie  ÌLT^j^r.-za 
d'un  incubo  —  e  quas'i  :•  \  rii.::p-L  a  n: Tenni-  a  b^L'ir*: 
accanto  a  me  la  fredda,  -ilii-i.  -ì' 'jz,  cadavviv.  ed  a 
riconosc^ìre  il  saiii'j  t...!::.  c^  ^...^  Maàir.  io  mi  fra 
desto;  ma  T impressici. -r  i:  -ii^  zl^ìIi^^'  ::'L:'a.-r:ìnxsi  era 
rimasta  sulla  mia  il.^l:-. 

>  Il  cupo  ruggito  d-jll^  irL-iei^a  •  :  i  IkZL'-^LXi  d'rlòa 
povera  Carmen  ?pie:a'>.iz.er-:'r  sbiV.  -'-i  r  o:-:ro  t^rra. 
non  iKiierono  dile;rjjrr  iiiirrane.-.v  :  :rr.o::2  rS':*:! 
del  mio  sogno. 

>  In  quel  gionìo  eì  :l  quvll'ora  '^/rniirrif'Tjt/i  io  «:ro 
rimasto  privo  della  i:::a  2-:L:*.rl:r.  ò^r!/  oT^ji^a  delk 
madri.  > 

KammentiamcKri  ir::*:!!:  -  ;.•  u  Vj  mari'j  VtWi  la  si- 
gnora Rosa  non  era  jiù. 

A  Hong-Kon?  però  ì:'':zA'j  f-ap']-//  ohe  il  «-//rri-fX/rj- 
dente  commercia':»:  de;  1k- N-irTri.  M' Kìm'.  er:*  part-^o 
per  Canton,  iH-ienerair-  -tirr.ò  r:p'/rt  ::/i  :^7/jì'i:i'j':rìh 
colà;  trovatolo  di  ut:  j  '-  r:-;v:*.o  i  or  iir^e  'Ji  rij/>rt.an; 
il  carico  ad  Arcov.  sa'.r:i  a  ouil^i  voira.  vi  '-/.arir-a  'r  vi 

w  I  • 

vendo  ad  uttiTui  pa:-i.  r:''.r:ia  y-.ù/Wh  <ìfj],h  a  Ilouc'- 
Kong,  rimonta  il  liume  crnonimo  lino  a  Wampoo,  rifa 
un  nuovo  caribo  da  tnisp-.riare  a  Lima,  e  neira»jlririf,o 
di  quell'anno,  liatv.-ndo  i.i  st'.-s^a  rott;i.  ^^uiza  avven- 
turo notevoli,  riapproflà  colla  ste-sa  fortuna  nel  porto 
d'onde  era  parlilo. 

Non  restò  pf-r  ;.llro  a  terra  iuniro  t^rnpo,  r|,/-  ;i| 
cominciar*'  d*'l  1^'»'j  i-  riiiviato  dallo  st/r-.-iO  St-ifìi  a 
New- York  a  pr»ii<i«-rvi  il  comari  do  d'I  Commonìr/aff/i^ 
un  tre  alberi  di  in  il  le  due'.erito  toiiri"llat*',  r!/:rtinato 
a  caricar**  carbon*:  iii  hi'jìiibfrrm  *•  tr.-- portarlo  in 
Italia.  K  intatti  il  nostro  (.'apir;iiio  niariltimo  j>;*rt«j 
qua^i  subito  per  N»w-r'M -:!'.■  <■  vi  f.i  il  e- ri 'ri  nssr-- 
j,'nato^'li;  appena  le^to,  ^pio;?a  la  vela;  e  dopo  cinqui; 
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anni  di  lontananza,  coiniucÌa.Dilo  ti  1854, 
fondo  nel  Porto  di  Genova,  e  rivede  quell'  Italia  ci 
era  stata  su  tutti  i  lidi  la  stella  polare  e  la  mèta  a 
prema  del  suo  cammiuo.' 

Né  alcuno  gli  aveva  contrastato  lo  sbiirco.  Il  Q 
verno  piemontese  era  guarito  de'  suoi  puerili  lem 
la  Biia  politica  aveva  già.  preso  colore  pid  v 
lianitil:  il  Governo  era  passato  nelle  .mani  del  coidll 
di  Cavour,  e  basti.  Il  Capitano  del  ConiMotiwaiI/inoit^ 
fu  dunque  molestato;  ed  egli  potè  liberamente  metto 
piede  a  Nizza  ad  abbracciare  i  suoi  tre  bambini  di.' 
non  rivedeva  da  cinque  anni;  a  salutare,  almeno  nelLi 
tomba,  la  sua  povera  madre,  a  cui  aveva  date  si  tut- 
bide  gioie  e  si  scarse  consolazioni. 

E  in  Nizza  stette  tutto  quell'anno  1864,  tranquillo 
e  quasi  dimenticato,  contento  d'avviare  con  un&ilni 
l>astimentuccio,  detto  l'Esploratore,  un  po'  di  cabotat- 
gio  per  i  mari  vicini;  arrischiandosi,  una  volta,  tino 
a  Marsiglia,  dove  pare  che  la  Polizia  napoleonica  fosse 
disposta  a  chiudere  un  occhio  e  a  lasciare  in  paco  il 
suo  antico  perseguitato. 

Le  sue  corse  più  frequenti  però  erano  aocois  V 
la  Sardegna,  dove  già  andava  mulinando  di  fissa 
sua  dimora  ;  e  fu  appunto  in  una  di  esse  che  a 
da  un  grosso  fortunale  nelle  Bocche  dì  San  Boni 
e  resogli  impossibile  il  continuare  la  rotta  perF^ 
Torres,  si  gettò  a  rifugio  sulla  costa  della  Ma^ldal 
e  colà  dimorando  alcuni  giorni,  gli  balenò  per  la  p 
volta  r  idea  di  comperare  tma  parte  cieli'  I 
Caprera. 

■  Tutu  questa  antùU  intonia  ai  viog^  <]i  GaribaSdi  daH'Al 
allu  Cina  a  di  là  in  Italia,  la  lacwgli emina  ds  uua  lunga  Utt«n  ti 
vaDoi  Bxeso,  uno  dn'nl&rlQAi  dulia  i7armn  e  dsl  CaniFiom  ~'' 

in  poi  amico,  seRriiUiio,  aoldato,  laUmo  per  trtuf  uni 
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Aveva  riscossi  alcuni  residui  de' suoi  stipendi  di 
VIoutevideo;  nei  suoi  ultimi  viaggi  marittimi  aveva 
nesso  da  parte  qualche  peculio  ;  una  sonimetta  aveva 
"accolta  dall'eredità  del  fratello  Felice;  onde  gli  pareva 
Tenuto  il  momento  di  metter  a  profitto  i  suoi  modesti 
rapitali,  e  che  nessun  impiego  fosse  migliore  di  quello.* 

XIX. 

La  Caprera,  come  ò  noto,  sorge  tra  il  lato  orien- 
:ale  della  Maddalena,  e  il  capo  settentrionale  della 


*  In  una  specie  di  Bilancio  Bcrittn  tutto  di  sno  piij^no  da  (ìaribnldi, 
roTÌamo  che  dall* America  p<)ti>  riscuotere  25,000  lire  e  che  35,000  Io 
redi^J  dal  ù'at^.'llo  Felice.  Udimmo  noi  stossi  diro  più  Tolto,  che  quando 
ompcrò  la  Caprera  poterà  avoro  di  suo  circa  CO,(KjO  lire. 

AUodono  poi  così  alla  morte  del  fratello,  come  a*  suoi  viaggi  a  Nizza 
(1  ft  Genova,  le  seguenti  due  lettere  a  quel  Felice  Orrigoui  che  accom- 
a^ò  Anita  (iuribaldi  da  Nizza  a  Uoma: 

e  Nizza,  31  ottobre  lSJ>ó. 
»  Caro  Orrigoui, 

>  Ho  ioteso  cou  piacere  il  tuo  felice  ritorno  e  mi  rincresco  della  por- 
iita  di-iraspttt^ito  vaporo.  T'invio  un  ordine  per  il  signor  MangiApan 
cciò  ti  rimetta  1*  incarico  del  Sulwitoref  e  ti  prego  di  liquidare  in  luogo 
aio  la  differenza  insorta  tra  il  suddetto  o  l'equipaggio. 

>  Io  non  potrò  recarmi  a  Genova  sennonché  tra  alcuni  giorni,  avendo 
LUÌ  mio  fratello  moribondo,  elio  non  posso  lasciare. 

»  Tuo  G.  Garibaldi.  > 

«  Nizza,  29  novombro  IS5Ù. 
»  Caro  Orrigoni, 

»  Ho  la  tua  lìA  "21:  sono  contento  della  vertenza  Mangiapan  ed 
qaipai^o.  Partirò  per  (ìfuova  lunedi,  benchò  sono  |»erbuaso  che  il  S*il' 
tUore  non  abbisogna  di  me  essendo  tu  a  bordo.  —  Comunque  sia,  so  fa 
i<!Bti«;ii  starò  in  Genova;  ma  s«'  ^i  dovesse  rimanere  ]ung<>  temiH)  nel- 
'ozio,  penso  di  far  una  passeggiata  in  Sardegna  a  vudi?r  come  stuHua 
•  teccaccie. 

»  Tuo  G.  Garibaldi. 

Antonio  Uiva  o  Cenni  sanno  doTO  trovar  spacchi.  » 

Gcuizo.lL-  1.  SG 
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Sardegna,  dalla  quale  è  divisa  soltanto  dal  piccul" 
golfo'  d'  Arsachena.  All'  aspetto  è  un  masso  granititi 
oblungo  che  s'avvalla  ad  occidente,  s'innalza  al  pniitit 
opposto  e  scende  da  quella  banda  a  picco  sul  Meil;- 
terraneo.  Un  monte,  detto  il  Teggioloue,  alto  non  piti 
che  trecento  metri  sul  livello  del  mare,  lo  corre  da  norrl 
a.  sud,  e  cominciando  da  Punta  Galera,  sua  estremilf' 
settentrionale,  va  a  finire,  traverso  valloncelli  e  frane 
e  scoscendimenti,  alla  cosi  detta  Punta  Rossa,  cL- 
forma  a  mezzodì  uno  de'  corni  del  golfo  di  Arsachena 
Misura  tre  chilometri  di  larghezza  e  cinque  dì  lun- 
ghezza; la  nuda  roccia  dominante  su  tutta  l'IsDla  !■ 
spalmata  a  intervalli  da  sottili  strati  di  terra  vegetalf- 
su  cui  verdeggia  a  stento  fra  folte  maccliie  di  lentischi 
e  di  arbuti  qualche  oasi  erbosa.  Il  clima  vi  è,  comi' 
in  tutte  le  nostre  isole,  temperato  e  l'aere  salubre: 
ma  scarsissima  l' acqua,  incessante  il  giuoco  de'  veuii 
e  turbinoso  Ìl  Maestro,  Pescose  le  rive,  ma  irte  di 
punte,  di  secche,  di  scogliere;  innumeri  perciò  le  anse. 
i  seni,  le  calanche,  ma  di  veri  porti  nessuno;  uniti 
punti  d' approdo,  per  barche  mezzane  il  porto  dell" 
Stagnarello  a  settentrione,  G  l' insenata  d' Arsachea» 
a  mezzodì. 

Nel  1855  Caprera  era  divisa  tra  due  soli  proprie- 
tari: il  Demanio  sardo,  che  vi  occupava  il  lato  set- 
tentrionale e  l' aveva  già  partito  in  piccoli  lotti  per 
metterlo  in  vendita,  Qd  i  signori  Collins,  ìngleiii  stan- 
ziati alla  Maddalena,  che  vi  possedevano  U  meridioni 
piA  ad  uso  di  caccia  che  per  speranza  d'un  f 
qualsiasi.  Nel  rimanente  due  famiglie  dì  pastori,  dia 
si  perdevano  tra  gli  anfratti  della  vaile  le  povera  I 
panne;  qualche  branco  di  capre  e  di  pecore  t 
tra  gli  scogli  in  cerca  d'una  magra  pastura;  qui 
■volo  di  pernici  e  di  beccacele  migrate  dalla  v 
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Sardegna  annidiate  :n  *-r  iia ?:':::-.:  y.'  '>'■  ;;.--i  -I 
caproni  selTatici  in^rri^a't  ?-  -•^:  rr-;  ;.-  i-.  T  :/;;.. - 
Ione:  ecco  i  soli  «.^rl  "^l-ri.::   ì-rl  '.■::.:.. 

Nessuna  am-rriiti  ii  ^i--  ■  :  iz  .  ir.  :.^rr-:..i  f-.-i  .>^j; 
di  suolo,  nessuna  viri-*!  1:  r..?-^  r  i.  :..  :".:.:  :.'/&  :-: 
cambio  il  maro  prorvii:.  !•  •-...'ni.Lz  .r.:z.  :-. -jì.  U 
libertà  imperturbi:.*:  ri"  •  .z.'i:r:  i-^^  -  ìì-..  y..:.. 
di  Garibaldi  p*:r  :ri^:'  ni^i::  1"  ',rr.:\  :■..>•..,  .;.  .:. 
orto  d'Esperia.  Oltre  il  ir  1*  \'r-  :.  \t  -,  i^  ;.;.■.•..'..'•: 
dell'apicoltura-  co^a  rr^rr.'j  ti.-.-i  :i  -.-^  .;.  ;  >.•,•.■,.:.. 
poiché  l'amor  de'càrr.;.:  ■=:  1"  i.v. .:-':  :  -.  :;..-;  -  •',;.o  :;  i- 
telli  e  nascono  f-ntr^.n'i:  i:'.  '..r-.  r:. .  : -.i.^a.  •-•-i  ..v::.- 
solitaria,  e  dal  jiP  ■:'•■:.  :-  -r:.:::..-.:.-    :■..-.'  .■• -.'^.!;.:;.'..v-. 

Alleandoci  rK-rti:.:-.-  !-  i!!-:.-! .:.:  :  !."  .:•-'.''..>'.-•':  >....\ 
misantropia  d»:ir  "'.r^.'.  :  i.!.-.  :*a-.r..  ::ì  i  !  y^'rV-.  O;.-.- 
ribaldi  decider  corr-j-rrir.-  ii  -...zzzy.T  ;. ^r:-:  ;.  ',  -•;  .o'.'. 
Tendibili.  e  di  trapuiLtir-.:  r-^  ..-:_::.:•: . .-  :..:..  A:  \'::A- 
della  sua  vita. 

Ma  p*.r  far  tutto  ■■.:•.  u:.;ì  \':\i:.x  ^'-i  '.-ra  j-'jr'.—;!- 
ria:  rendere  l'I-»/^  a'r.l: -'  i".-.  -.o-tr  ;irv:  ■vi':»;  una  «.u-a. 
E  a  questo  pur«  riar;\»:!'ii  av.--.\i  i.-::-:ito:  ma  a  mod«j 
suo,  quanto  diro  prin.iti-.  v»  *_•  ^iy.jMlar''-  **-mpre.  E  punto 
primo,  la  casa  dovrà  i  --•:■.•  una  rii«p Minzione  p<-rtVtt;i 
di  quelle  di  Montovi-l.-o:  u:i  s»*mpli«.^*  «[Uiulnito  di 
quattro  ca.m« -re  po??te  -u  d'un  pi:tiio  solo,  cojK'rtu  da 
una  terrazza  l)ian«:a  ♦.*  li^^ia  i  h^  sor  va  insii-nie  di  tot  tu 
e  di  vasca  alle  acquo  piovan»*,  eh-*  v«.'iignno  poi  rac- 
colte per  via  d'  un  canah-'  in  un  serbatoio  intenm. 
ecco  la  regjria  fa>lo:;a  th«;  GaribaMi  o(liritlior;\  da  si*» 
stesso  nel  suo  nu(jvo  n-ijnu  di  Cai»nTa.  (guanto  poi 
ai  lavoratori,  egli  e  quattro  o  cinque  amici,  r»a^so, 
Menotti,  (iusmaroli,  Froscianti,  si  >partiranno  U'  t'ac- 
cende ed  i  mestieri,  e  coli' aiuto  e  la  guida  di  qualihr 
maestro  muratore  e  falegname  basteranno  alla  biso- 


404 


CAPITOLO  SESTO. 


gna.  Di  neceasitó,  durante  ì  lavori,  si  vìvrl  accam- 
pati sotto  le  tende,  alla,  militare  ;  la  caccia  e  la  y&ca 
dei  dintorni  provvederanno  al  vitto  quotidiano,  e  al 
difetto  di  pratica  supplirà  l'ingegno,  la  li'na  e  l'al- 
legria. 

XX. 

E  fu  ancora  in  quell'  anno  eh'  egli  s' era  tolta  l'im- 
presa della  liberazione  dei  prigionieri  di  Santu  Sii- 
fano.  Pochi  anni  or  sono  il  fatto  era  noto  a  pochissimi: 
le  Memorie  del  Settombrini  e  le  Ldtere  al  Faniai, 
di  recente  pubblicate,  l' hanno  roso  notorio.  Yentiduv 
condannati  politici,  tra  i  quali  Luigi  Settembrini,  Sil- 
vio Spaventa,  Gennaro  Placco,  Filippo  Agresti,  giace- 
vano da  quattro  anni  nelle  carceri  di  Santo  Stefiuo; 
rei,  come  diceva  la  legge  borbonica,   <  del  delilU»  di 
mae3tà  ;  >    rei   d' amor   patrio.   Come    è   natura  dei 
prigionieri,  degl'  innocenti  principalmente,  il  pensieio 
della  fuga  era  incessante  ;  quindi  i  disegni,  i  conati, 
i   tentativi   innumerevoli,  arditi,  strani  talvolta,  uu 
vani  lino  allora  tutti.  Sulla  fine  del  1854  però  Antonio 
Panizzi,  non  mai  dimentico   della  sua  Italia  e  partf- 
cipe,  più  che  non  paresse,  d'ogni  congiura  diretta  al 
suo  bene,  combina  col  Settembrini  a  Santo  Stuf 
e  con   Agostino  Bertani  a  Genova  un  nuovo  e 
arduo  progetto.  I  prigionieri  penseranno  essi  a 
pare  dall'ergastolo  forando  con  ferri,  nascostamc 
introdotti,  la  vòlta  della  loro  camera,  e  calandosi 
per  i  tetti  e  lo  muraglie  in  una  nascosta  ìost 
oriente  dell'isola.  Di  fuori  invece  un  piroscafo  ut 
giato  da  amici,  e  <  comandato  da  m»  ttonio  uni 
passerai  in  una  notte  senza  luna  davanti  a  Santo  < 
fano,  portando  per  segnale  all'albero,  o  agli  ali 
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ttna  fiamma  bianca,  o  dfìle  fiamme,  biancìir.  lo  qiiiili 
s' abbasseranno  per  qualche  momento,  poi  giunto 
vicino  all' tTgastoIo  si  rialzeranno;  il  bastimento  di 
giorno  s'allontanerà,  al  tornar  della  iiott«  s'avvieì- 
iier&  di  nuora  all'  isola,  ed  a  mezza  notte  manderà. 
una  lancia  o  due  a!  seno  indirato;  colà  i  prigionieri 
porteranno  una  lanterna  acceiia  rivolta  alla  paride 
dcdla  lancia,  questa  s'accosterà  pronunziando  la  pa- 
nda d'ordine:  Panìezi;  i  prigionieri  risponderanno 
ooUa  parola:  Sdtetnhrini;  e  eia  fatto  la  lancia  toccherà 
terra,  imbarcherà  i  fuggitivi  e  il  piroscafo  li  rapirà 
con  se.  E  questo  progetto  tenne  occupati,  speranzosi, 
angosciati  per  più  d'un  anno  i  poveri  cattivi;  finchfr 
ai  primi  di  settembre  del  1856  fu  scritta  loro  la  no- 
tiria  che  il  piroscafo  destinato  alla  fuga  aveva  nau- 
fragato BuIIe  coste  d' Inghilterra;  e  il  disegno  per  al- 
lora com [lietamente  fallito. 

«L'uomo  unico,  >  di  cui  parlava  Ìl  Panizzi  nella 
sua  lettera  al  Settembrini,  era  Giuseppe  Garibaldi;  e  si 
converrà  che  se  v'  era  uomo  adatto  a  rischiaro  e  con- 
durre alla  fine  quella  nobile  impresa  era  lui  ;  se  non 
l'unico,  il  primo  innegabilmente. 


XXI. 

Lue  agosto  1S56  Garibaldi  era  in  Genova;  e  tra 
le  Felice  Foresti,  il  compagno  di  Spielberg  di  Gior- 
J  Fallavicìno,  succedeva  questo  dialogo;' 
^Garibaldi.  —  Tieni  tu  un  assiduo  carteggio  col  mar- 
i  PallaTÌcino? 

'*  1,0  tlftHiM  in  ITO*  *n»  IsttArt  ti  mnrrhcio  PdlitTfniao  lo  ktcmo 
l-l$3T,  don  Dota  •  docunanti  41  B.  K.  Uunxi.  ptf.  163.  Xlliaih 

k  Itortalotu,  is;s. 
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Foresti.  —  Ci  scriviamo  di  quando  in  quando. 

G.  —  Ma  dunque  scrivigli,  Foresti  mio,  die  io  som» 
importunato  e  messo  contìnuamente  alle  strette  ili 
molti  bravi  giuvinotti,  che  pur  vorrebbero  eh'  io  mj 
mettessi  alla  loro  testa  per  incominciare  un  ardii" 
movimento  nazionale. 

F.  —  D'onde  vengono  costoro? 

G.  —  Dall'Italia  centrale  e  dalla  Sicilia;  e  parecctii 
appartengono  all'  Emigrazione  italiana  qui  stanziai. 

F.  —  Ma  cosa  rispondi  tn  alle  loro  inchieste  il 
Bistenti? 

<?.  —  Che  perseverino  nel  loro  divisatuento  noM 
e  patriottico  ;  ma  in  quanto  ad  attuarlo  £  foria  éT 
abbiano  pazienza  ancora  un  poco.  Perchè,  a  fiir^S 
vero,  io  reputo  che  sarebbe  mal  fatto  di  mettersijT 
campagna,  o  sull'  Appennino  con  bande,  prima  i 
vegnente  primavera. 

F.  —  Ma  io  non  comprendo  come  non  sì  dehi 
poter  combattere  anche  d' inverno.  Napoleone  haa 
petutamente  provato  che  lo  si  può  fare. 

G.  —  Io  ho  anche  delle  ragioni  particolari  po'! 
dugiare  fino  alla  primavera:  oggi  non  posso  i 
ma  te  ne  dirò  una,  e  forse  la  principale.  Io  veggofl 
dobbiamo  fare  tesoro  delle  forze  piemontesi  r^cA 
e  volontarie:  quindi  la  spinta  al  movimento,  almM 
indiretta,  dovrebbe  venirci  dal  Governo.  Ma  io  nfl 
80....  non  capisco.  Mi  pare  che  vi  sìa  un'inerzia,  d 
ritegno,  un'  indifferenza.  Inhnc  che  cosa  fa  questo  Fu 
tito  Nazionale? 

F.  —  Davvero  non  Io  so  propriamente:  congettn 
che  s'adoperi  per  la  causa  itaHana. 

G.  —  Consenziente  il  Re? 

F.  —  Non  lo  so. 

G.  —  Ma,  santo  Dio,  do\Temmo  pur  saperlo!  io 
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mio  briicno,  la  mia  rita  nll' Italia,  e  per  6tsa,  nlla 
irx>iui  sabauda;  ma  vorrei  vedere  preparativi,  udirtt 
iicuraziotii  d'appoggio,  maneggi,  movimento,  vìla. 
f.  —  Lo  desidero  anch'  io,  ma  non  i  che  qd  di- 
lerìo. 

0.  —  Giorgio  Pallavicino  e  f;li  altri,  che  più  fiicil- 
!ote  avvicinano  il  Be  ed  t  Ministri,  si  dieno  le  mani 
torno;  che  mettano  insieme  de' mezzi;  che  non  mi 
icino  cosi  sull'  arena. 
K  —  Si,  te  lo  prometto. 

E  ciò,  superfluo  a  dirsi,  non  perchè  nell'  animo  àcl- 
L'roe  si  fosse  intiepidita  la  fiducia  nella  rivoluzione 
selle  armi  popolari;  ma  per  quella  ragione  gii 
pressa  al  Foresti:  che  vedeva  ormai  la  uecessit&  di 
r  l«soro  delle  forze  piemontesi  regolari  e  volontarie, 
di  attendere  dal  Governo  la  spinta.  Era  in  eoatanza 
idea  che  Daniele  Manin  e  Giorgio  Pallavi(.'riiu  si  stu- 
avoDO  in  quei  giorni  d'incarnare  noi  nuovo  partito 
uiionalc  da  essi  immaginato:  sottoporro  ugni  ragione 
,  parte  ed  ogni  questione  di  forma  all'intento  sa- 
remo dell'indipendenza  e  dell' uniticaziono  d'Italia; 
'ittare  la  Monarchia  di  Savoia,  se  essa  accettava 
t  ire  l'Italia;  fidare  al  Governo  di  Vittorio  Emanuele 
ihitrato  e  l'imperio  dell'impresa  nazionale,  spi»- 
iidolo  coli'  agitazione,  secondandolo,  bc  era  d' uopo, 
)U'  insurrezione,  ma  lasciando  a  lui  solo  la  scelta  del 
lodo  e  dell'  istante. 
Ora  nessun  documento,  a  parer  nostro,  rispecchia 
.  fi-delmento  le  idee  e  le  opinioni  del  nostro  (ìari- 
iili  in  quell'anno,  del  dialogo  da  noi  riferito.  Krail 
lamento  in  cui  i  conati  d'insurrezione  e  i  [trogetti  ili 
uedixioni  pullulavano  da  ogni  parte.  11  Mazzini  np[>u- 
loduava  una  delle  suo  solite  scorrerle  nell'  Appi'n- 
)  apuano;  il  siciliano  Francesco  Bentìregna  duar 
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mava  alla  riscossa,  con  ardimento  infelice,  l'Isola  na- 
tia; ipatriotti  napoletani,  capitanati  prì  nei  palmenti  lìi 
Enrico  Cosenz,  tramavano,  colla  Legione  an^lo~italian.v, 
uno  sbarco  nel  Refjno,'  e  tutti  questi,  e  quanti  altri 
com'essi  covavano  progetti  di  sommossa  o  di  couture, 
mettevano  capo  a  Garibaldi;  e  quali  per  capitan", 
quali  per  iniziatore,  quali  per  ausiliare,  tutti  faceTsim 
assegnamento  sulla  virtù  del  suo  braccio  e  sulla  magb 
del  suo  nome. 

E  Garibaldi  non  si  rifiutava,  non  poteva  rinntgni e 
la  propria  natura,  ma  non  incoraggiava  nemmeno; 
prometteva  di  seguire,  ma  rifuggiva  dall'  iniziare;  sug- 
geriva, stile  insolito,  cautele  e  temjwreggiamenti,  eal 


•  Pregiatissimo  Signore, 
>  Ecoo  qnuita  mi  viene  nsKìeiiraito  da  fonte  sicui 
Cinali,  cioè  che  la  parta  miridionaU  i  iUspostA  ■  muovevi,  qualon  D  < 
falla  Affatto  deAsieote  d'armi.  Certo,  non  fnrri  mai  oppurtiinitA  mi(lii'i 
di  questa.  Basendovi  l'Bppio«aiÌaae  di  tatti  1  patinottì  ìtaliaDì,  a  , 
alasi  psjtibi  politico  essi  ipparteneann.  Qualora  poi  ni  pottuan  ta 
dnrre  armi,  e,  ci6  ch'i  meglio,  db  poderOfo  niiaieto   d'i 
dubitarli  clm  il  pu»o  tsEto  non  insorga.  Dal  di  IViari  il 
iniliare  un  morimento  di  qaaicha  i[up<>rtania   conia  l'nppegpo  t 
Potflnia.  Or  el  ti  fa  crederà  che  ]*  Ing-hilterm  Inscierebho  farà,  A 
fintamente-  ed  arni  permetterebbe  obs  la  Leeone  aaglo- 
imbarcata:  su  che  Tconoio  dì  gik  inliiate  le  Decoisarìs  pnticba.Pi 
ter  meglio  ciò  eao^iiro,  vi  abbisoenerehlfera  dne  vapori;  i 
vennero  propoati  due.  ed  a  bnoa  prezio,  cosi  ci  fa  mestieri.  ] 
trarci  nelle  pratiche,  sapore  se  in  tempo  utile  aTrenii 
certa  somma.  Garlhjilili  aarobbe  fra  ì  caldi  promotori  di  qmata  ji 
ha  gi&tiisiUti  i  Tepori,  e  li  ha  trorati  adattì  allo  scopo.  Bgn  al  tI 
mette  molto  Della  riuscita,  se  le  cose  aaranno  realnientc  nella  ti 
■nindicate.  lo  poi  t!  ponsò  ueieurare  elio  tutti  i|uolli  cte  hunKI' 
il  noEtro  paese,  non  mancheranno  di  prendere  parte  ■simile  lUto.fl 
pan  ò  mestieri  parlare  di  programma  politica,  che  è  nel 
■d  è  l'iadlpendenia  a  roullleaiione  della  patria  nostra,  i 
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toTìOva  sciolto  (la  ogni  imponilo,  p]  (jui  si  coiivi^'n'^  osscr 
f^iiisti.  Il  programma  (Icirogemonia  jncmoiitrsc,  o  come. 
altri  lo  dice,  tloU'  unità  sotto  (Jasa  Savoia,  non  fu  un 
trovato  esclusivo  e  privilegiato  di  chicchessia;  scaturì 
per  virtù  propria  dalle  viscere  stesse  della  nostra  sto- 
ria, si  svolse  naturalmente  da  tutte  quelle  serie  di  avve-, 
nimenti  che  dal  Quarantotto  in  poi  coiTessero,  se  non 
mutarono,  V  indirizzo  della  rivoluzione  italiana  e  ne  ap- 
parecchiarono il  trionfo.  La  impotenza  sempre  più  ma- 
nifesta dei  partiti  puramente  rivoluzionari,  la  sfacciata 
complicità  dei  Principati  domestici  colle  signorie  stra- 
niere, l'uso  sapientemente  moderato  della  libertà  fatto 
dal  popolo  subalpino,  la  politica  schiettamente  nazio- 
nale del  suo  Parlamento  e  del  suo  Governo,  e  infine, 
più  possente  di  tutte,  la  proverbialo  lealtà  di  Vittorio 
Emanuele  ai  patti  giurati;  queste  furono  le  prime  o 
Tere  cagioni  di  quel  grande  e  provvido  primato  della 
Monarchia  piemontese,  d' onde  sorse  V.  Italia.  Senza 
l'accordo  provvidenziale  di  questi  tre  grandi  fatti; 
senza  la  condotta  antinazionale  e  liberticida  degli  altri 
Principi  d'Italia,  che  spegnesse  nelle  collere  popolari 
le  ultime  reliquie  delle  fazioni  municipali;  senza  il  fal- 
limento ripetuto  della  parte  repubblicana,  che  faceva 
parer  accettabile  anche  a'  più  radicali  la  Dittatura 
regia,  certo  l'assorbimento  dei  vecchi  partiti  rivolu- 
zionari in  un  grande  partito  nazionale,  monarchico 
ed  unitario  sarebbe  stato  assai  più  lento  ;  e  il  risor- 
gimento italiano,  tra  martini  e  strazi  novelli,  differito 
a  un  giorno  imprevedibile. 

E  certo  l'ultimo  tratto  alla  bilancia  lo  diede  la 
spedizione  di  Crimea.  Invano  s'ostinavano  a  negarlo 
gl'increduli,  a  fraintenderlo  i  ciechi,  a  schernirlo  o 
ripudiarlo  1  settarii  ;  l' alto  fatto  parlava  da  sé.  Quella 
schiera  di  prodi  che  il  conte  di  Cavour  spediva  col  ves- 
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siilo  tricolore  ia  pugno  a  combattere  fra  i  pruni  aer- 
citi  d' Europa,  portava  neUe  pieghe  del  suo  TeasiUo, 
r  Italia  ;  qudlii  modesta,  ma^norata  vittoria  ài  Traktir, 
era  vittoria  italiana;  quelle  alleanze,  o  quelle  amicizia, 
onde  il  grand'  uomo  di  Stato  afforzava  e  munira  il 
Piemonte,  erano  forza  e  scudo  d'Italia;  quella  ywe 
ardita  eh'  egli  faceva  suonare  ne'  Consigli  europei  ero 
per  l'Italia;  tutta,  insomma,  quella  breve,  ma  gloriosa 
pagina  dì  storia  del  piccolo  paese  a  piò  dell'Alpi,  era 
storia  ormai  di  tutta  Italia;  e  la  nazione  in  suo  se- 
greto non  esitava  più  a  commettere  le  sue  sorti  a  quel 
Re  G  a  ijuel  Ministro,  che  l' avevan  difesa  a  viso  aperto 
e  fatta  rivivere  fra  le  genti  civih. 


xxn. 

Tutto  ciò  però  ani])iamente  concesso,  importa  V 
stituire  a  ciascuno  il  suo.  Grande  il  merito   del  f 
monte,  grandissimo  quello  di  Vittorio  Emanuele  e  4 
Cavour;  ma  non  spregevole,  non  dimcnticaLile,  qofl 
d^li  uomini,  i  quali  indovinarono  per  i  primi  il  ^ 
greto  della  loro  politica  e  no  propagarono  l' idea.  J 
tanto  più  meritevole,  in  quanto  che  essi  medesimi,  CI 
scinti  in  una  fede  diversa  della  monarchica,  dovevi 
troncare  il  filo  della  propria  tradizione  e  romp< 
visiera  coi  partiti,  ai  quali  erano  sino  a  quel  giorno  IB 
partenuti.  Però  la  difficoltà  vera  dell'  impresa  assai 
da  Daniele  Manin  e  da  Giorgio  Pallavicino  era  i 
tanto  di  dare  una  formola  ad  un  concetto  per  sé  de- 
finito e  palese,  quanto  di  evangelizzarlo  fra  genti  di- 
verse ;  di  farlo  accettare  insieme  dai  repubblicani,  dai 
rivolazionarì  e  dagli  autonomisti  di  tutti  i  colori,  j 
scomporre  i  fasci  de' vecchi  partiti,  e  di  rìcompc 
coi  loro  frammenti  il  fascio  d' un  nuovo  grande  parti 
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tiaziODìile.  Ed  al  compimento  di  questo  diserò  potrà 
«asere  dubbio  se  più  ahh'ta  cooperato  il  patrocinio  oude 
lì  Soiicheggiava il  conte  di  Cavour,  o  l'adoGione  aperta 
die  gli  aveva  data  Giuseppe  Garil>aldi;  ma  intìiie,  uella 
ntisnra  delle  forze  e  delle  influenze  loro,  tutti  concor- 
sero all'opiTa,  e  Garibaldi,  pel  primo,  li  Becondó,  poi  li 
precorse  o  fin'  anco  ti  superò. 

Di  Gai'ibaldi  anzi  conviene  mettere  in  sodo  un 
ponto.  Egli  accettò  il  programma  <  della  Dittatura' 
sabauda,  >  come  egli  lo  L'iiiamava,  senza  riserva  e  re- 
strizione di  aorta.  A\Tà  avuto  in  petto  egli  pure  come 
il  Mazzini  un  giorno,  o  come  il  Manin  in  quell'anno,  il 
suo:  <  se  no,  no;  >  ma  non  lo  espresse  mai;  e  tutto 
quanto  egli  concesse,  fu  con  incondizionata  fiducia.  Di- 
verso in  questo  dagli  stessi  componenti  il  Comitato  dd- 
todaeione  non'onaZc,  cbe  litigavano  se  il  laborioso 
imma  dovesse  dire:  <  finàtè,  o purché,  opeicJw,  la 
irchia  di  Savoia  sarà  fedele  ai  patti  promessi  ;  » 
dallo  stesso  Giorgio  Pallavicino,  che  non  sa- 
guarìre  da'  suoi  vecchi  sospetti  contro  il  Car 
ricompariva  ad  ogni  istante  a  muttere  condi- 
li, a  esprimere  diffidenze,  a  richiedere  pegni  che 
ran,  senza  fallo,  testimonianza  del  suo  geloso  amor 
rio;  ma  che  non  erano  certo  buone  prove  del  suu 

politico. 
Garibaldi  invece  ò  come  donna  innamorata;  tma 
che  si  è  dato,  s' abbandona  interamente.  Il  13  ago- 


•  lliorRia  FiHatlFinu  k  Dink'le  UuId  (op.  dt..  p*(.  197): 

<  Intanto  «l  losingi  11  br»o  Otrìbildi  |>cr  ooibotlirlo  In  kpprrno. 
Iti  itoit  ■H'aninik  di  iiuol  raltaliKiina,  il  quale  p»it&  f«do  alla  pinti» 
•Il  dmlllo  C**ni>/-  Sfliiu  on  caiabiiiBimbi  di  HlnuUni  in  ritmoaU, 
l*lUllft  Don  il  Tiri  in  Ottino:  ibblJo  per  Tinftlo.  > 

E  nlUoT*.  £3  Mttcml»»  IS5C  (p«(. !(>{): 

•  U  tuli»  In  qoMta  nonnita  n«n  Iw  pcBVter  bohiIm  dal  Cémm.  • 


l 


412 


CAPITOLO  SESTO. 


sto  visita  per  la  prima  volta  il  conte  di  Cavour,  e  i! 
Foresti,  che  l' accompafpiava,  cosi  descrive  l' incontro: 

«II  nostro  Garibaldi  era  a  Torino  il  13  correntf, 
ed  io  ve  lo  accompasnaì.  Cavour  l'accolse  con  morii 
cortesi  e  famigliari  ad  un  tempo,  gli  fece  sperar  mnllo, 
e  l'autorizKft  ad  insinuare  speranza  nell'animo  aitnii. 
Pare  eli'  ei  pensi  seriamente  al  grande  fatto  della 
redenzione  politica  della  nostra  Penisola....  Insomma 
Garibaldi  si  congedò  dal  Ministro  come  da  un  amit», 
die  promette  e  incoraggia  ad  un'  impresa  vagheg- 
giata. '  > 

Pirt  tardi,'  apertasi  dalla  stampa  governativa  li 
sottoscrizione  pei  cento  cannoni  d' Alessandria,  e 
democratica,  quella  per  l' acquisto  de'  centomila 
Garibaldi  sottoscrisse,  con  patriottica  neutralità, 
entrambi;  scontentando  molti  de' suoi  veccbi  ai 
ma  più  ancora  sforzandoli  col  suo  esempio  ad  imitarlo. 

Alcune  settimane  dopo,  essendo  ai  bagni  di  Vol- 
taggio, e  Tolendo  ringraziare  gli  abitanti  che  l'ave- 
vano accolto  con  dimostrazioni  di  simpatia,  scrivevi 
loro,  tra  l'altre,  queste  signiJicantiasime  parole: 

1  Sì,  ^ovsni  della  crescente  generazione,  voi  siete  cbia- 
mati  a  compire  il  sublime  concetto  di  Dio,  emanata  od- 
l' anima  dei  nostri  grandi  dì  tutte  le  epoche  :  V  uiiificaiiow 
del  gran  popolo  che  diede  al  mondo  gli  Arohiinedi,  gli  Sci- 
pioni,  i  Filiberti.  A  voi.  guardiani  delle  Alpi,  vien  commes» 
oggi  la  sacra  missione;  non  vi  6  un  popolo  della  PenisoU 
che  non  vi  guardi,  e  che  non  palpiti  alla  guerriera  vfwtw 
tenuta,  alle  vostre  prodezze  ani  campi  di  battaglio.  Cam- 
pioni  della  redenzione  italiana,  il  mondo  vi  contempla  con 
ammirazione,  e  lo  straniero,  che  infesta  l' abituro  dei  vostri 
fratelli,  ha  la  paura  e  la  morte  nell'anima. 


iva  B     , 
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»  Gli  Italiani  di  tutto  le  contrade  sono  pronti  a  ranno- 
darsi  al  glorioso  yessillo  che  vi  regge,  ed  io  giubilante  di 
compiere  il  mio  voto  all^  Italia,  potrò,  Dio  uè  sia  benedetto  !, 
darle  questo  resto  di  vita. 

>  Dallo  Stabilimonto  idroterapico 
dot  signori  Ansaldo  e  Romaueiigo. 

>  Giuseppe  Garibaldi.^  » 

Finalmente  quando  nel  maggio  1857  fu  invitato, 
assieme  al  Pasi  e  al  Medici,  ad  aderire  pubblicamente 
al  programma  dell'  Associazione  nazionale,  egli  solo 
non  esitò  un  istante  a  dare  il  suo  consenso,  e  lo 
espresse  al  Pallavicino  così:* 

«  Caprera,  20  maggio  1857. 
»  Pregiatissimo  amico, 

»  Io  imparai  a  stimarvi  ed  amarvi  dal  nostro  Foresti, 
e  dalle  vicende  delF  onorevole  vostra  vita.  Lo  ideo  che  voi 
raauifestate  sono  le  mie,  e  vi  fo  padrone  quindi  della  mia 
firma  per  la  dichiarazione  vostra. 

»  Vogliate  contraccambiare  co'  miei  affettuosi  saluti  Manin, 
Ulloa  e  La  Farina^  eh'  io  vo  superbo  d' accompagnare  in  qua- 
lunque munifestazione  pubblica. 

»  Sono  di  cuore  vostro 

»  Giuseppe  Gabidaldi.  » 

Però  il  Pallavicino  aveva  ragione  di  chiamare  la 
solenne  adesione  di  Garibaldi  <  un  fatto  immenso.  > 
Esso  scioglieva  in  due  il  vt^cchio  partito  re})ubblicano, 
non  lasciando  al  Manzini  che  il  manipolo  dei  dottri- 
nari; raccoglieva  sotto  i  segui  della  Monarchia  gli 
erranti  delle  vecchie  fazioni  municipali;  trascinava 
sotto  le  insegne  della  Dinastia  di  Savoia  tutta  la  gio- 


•  JtitnUU  ^t^ln^n,  OC,  Op.  cit.,  pnp.  .'>!'o, 

*  Dixnitle  Miknin,  uc,  op.  cit.,  pAg.  U1*J. 
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ventù  operosa  e  militante  d'Italia;  poneva  il  suggello 
al  patto  d' alleanza  tra  la  rivoluzione  e  la  Monarchia. 
Certo  non  era  in  potere  di  Garibaldi  impedire  che  que- 
sta alleanza  si  facesse  ;  ma  nessuno  negherà  che  fosse 
in  sua  mano  il  ritardarla.  S' immagini  per  un  istante 
Garibaldi  avverso  alla  Monarchia  di  Savoia,  e  serrato 
intorno  a  lui,  come  a  Capitano  e  Dittatore,  tutto  il 
vario  stuolo  de'  repubblicani,  ingrossato  dagli  autono- 
misti e  dagli  scontenti  di  tutte  le  specie,  e  si  dica 
quel  che  poteva  accadere  in  Italia  dopo  Villafranca? 
Probabilmente  una  discordia  fratricida,  ed  un'anar- 
cliia  quarantottesca  in  metà  della  Penisola  ;  certo  la 
spedizione  di  Marsala  o  fermata  dal  conte  di  Cavour, 
o  annientata  dal  Borbone,  o  sfruttata  dal  Mazzini;  e 
in  qualsivoglia  caso,  lo  stupendo  moto  del  nostro  ri- 
sorgimento o  sviato,  0  impedito,  o  funestato. 


Capitolo  Settimo, 
da  varese  alla  cattolica. 

1I8D9.) 


I. 


I  II  graude  anno  intanto  era  spuntato.  Napoleone  III 
freva  già  apostrofato  il  barone  HUbner  colle  celebri 
parole  :  <  Ducimi  che  le  nostre  relazioni  col  vostro  Go- 
verno non  siano  più  cosi  bnone  come  per  il  passato;  » 
Vittorio  Kinanuele  aveva  già  pronunciato  nel  Parlft- 
tncoto  subalpino  il  fatidico  motto  dui  <  gridi  di  do- 
lore, >  e  nessuno  in  Europa,  non  cbe  in  Italia,  poteva 
frainlendero  il  senso  di  si  eloquenti  responsi.  Oramai 
ogni  ilubbiojza  spariva,  i  frutti  dell'  alleanjia  di  Cri- 
mea venivano  a  maturanza,  o  il  segreto  delle  escur- 
sioni autunnali  di  l'iombières  cominciava  a  trapelare. 
Nessun  fatto  l' attestava  chiaramente,  ma  ognuno 
nella  mente  sua  ne  era  certo:  il  Piemonte  e  la  Fran- 
ci»,  meglio  dire  re  Vittorio  e  l'imperatore  Napo- 
leone, avevano  patteggiato  la  cacciata  dell'  Austriaco 
dall'Italia;  e  solo  reslava  a  <  percorrere  quello  spa- 
ào  oscuro  (come  dice  Amleto),  pieno  d' incertezza  e 
uietà,  che  corre  tra  la  risoluzione  d' un  disegno 
na  esecuzione.  > 
>  r  Italia  cliiedeva  a  quali  patti  yucU"  alleanza 
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fosse  coHcliiusa.  Come  nel  1848  non,  v'era  tradimentn, 
per  quanto  assurdo,  a  cui  gli  Italiani  ncm  fossero  di- 
sposti a  credere;  così  nel  1859  non  v'era  peoerosit;!. 
per  quanto  soiTanoaturalc,  di  cui  non  fossero  protiti 
!i  lusingarsi.  Per  essi  il  disinteresse  della  Francia  en 
un  dogma,  al  pari  della  lealtà  di  Vittorio  EmuuucL'- 
Indarno  il  moltiforme  stuolo  de' repubblicani,  de'n- 
dicali,  de'  diffidenti  per  indole  e  dei  malcontenti  per 
progetto  andava  susurrando:  pericolosa  l' alleailza  fo- 
restiera, certi  i  compensi  promessi  a  Napoleone,  anici 
mèta  del  conto  di  Cavour  un  regno  dell'  Alta  I 
e  V  unità  rinnegata  e  la  libertà  pericolante  :  tutte  qi 
et<5  voci  passavano  sena' eco  traverso  l'anima  credoni 
della  nazione  onon  la  turbavano  un  istante.  Assai 
nata  da'  suoi  errori,  l' Italia  del  1859  aveva  tiiialmei{ 
compreso:  suprema  necessità  l'acquisto  dell' indipS 
deuza;  vana,  accaiiemica,  insolubile  ogni  altra  qnl 
stìone  prima  che  fosse  risolta  quella  a  tutte  anteriad 
dell'essere;  ogni  mezzo  valere  a  siffatto  tìne;  provriB 
perciò  anche  l' alleanza  forestiera,  se  le  forze  nazioiuJi 
non  bastavano  all'opera,  e  tanto  più  se  di  quell'  alleali» 
stava  garante  quel  Re  galantuomo,  che,  oltre  al  i 
poter  tradire,  era  interessato  per  il  primo  a  non  11 
l'attare   il  suo  piccolo,  ma  sovrano  retaggio  in  q 
più  grande,  ma  tributaria  corona  dì  vassallo. 

Però  il  ricordarlo  potrà  spiacere  a  taluno,  m'ajfl 
verità  è  questa  sola:  l' alleanza  francese  era  nel  I 
'e  rimase  fino  alla  scoperta  dei  capitoli  di  Nizza  e  n 
voia,  popolarissima  in  Italia;  e  molti  tra  coloro  fl 
oggi  rifatti  liberi  mercè  sua  la  ripudiano  e  la  l 
dicono,  dimenticano  d' averla  in  quell'  anno  fcai 
giata  e  benedetta.  Nessun  ricordo  del  grande  iugM 
dei  17!ltì;  nessun  rancore  della  più  recente  aggressivi 
del  ISIO.  Cosi  il  Francese  conquistatore  e  prepotoi 
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'  1  primo  Bonaparte,  come  il  Francese  cocollato  o  li- 
i  riicida  del  terzo,  a' eraiio  interamente  ecclissatì  nella 
!  :' moria  popolavo,  per  far  luce  al  tipo,  fantastico  in 
|i:irto  esso  pure,  d'un  terzo  Francese,  cavalleresco, 
ilislutoreufiato,  paladino  di  uu' idna,  mosso  unicamente 
iliir  onesto  orgoglio  di  darò  egli  il  primo  strappo  ai 
■■  ittftti  del  1815,  e  di  vendicare  nel  nipote  i  torti 
.,tti  allo  zio.  Erano  fratelli  che  venivano  a  liberaro 
:  rateili  ;  era  la  nuova  rivincita  della  stirpe  latina  conh'o 
il  wicolare  nemico  teutonico;  e  i  calcoli  della  politica 
e  i  sillogismi  della  ragione  non  potevano  scrollare  la 
twUa  fede.  Quindi  quel  giubilo,  trepido  tuttora  e  se- 
greto, ma  universale,  al  primo  annunzio  del  grande 
avvenimento;  poi  quell'entusiasmo  aperto,  e  crescente 
man  mano  che  la  promessa  si  faceva  certezza;  final- 
i"nte,  manifestiizione  più  significativa  di  tutte,  iiucl- 
:  iccorrere  della  più  eletta  gioventù  italiana  sotto  la 
iutidieradi  quel  Re,  al  cenno  di  quel  Ministro,  che  ave- 
.jno  ordita  queir  allcanita  e  preparata  quella  guerra, 
irre  certissime  della  redenzion  della  patria. 


n. 

Fin  (liillo  scorcio  di  dicembre  del  185S  il  conto  di 
'  .ivour  faceva  chiamare  a  segreto  convegno  il  geueral 
'  l:mbal(lt,  e  questi,  lasciata  in  tutta  fretta  la  Caprera, 
jiungeva  a  insaputa  di  tutti  a  Torino,  e  strettosi  a 
ronferen^a  col  Conte  riceveva  da  lui  la  confidenza  di 
(jUL-sto   disegno,'    Una   insurrezione   era   prediai>osta 

■  Q«iib*lill  crt  ttito  cliUnutlq  pu  mimo  iti  OIumiiw  L*  l'irla» 
.  jirinUu  chi  toKii  ■  Turino  pnt  U  Haii  di  uoTeinbm:  m»  poi  aesndu 
I  .-•■nta  di  CaTnur  ai^tltto  il  I.*  FuUu  che  ti  Uetutral*  poteva  a*pelUn 
x  Koln  linu  ilU  flpo  di  dleombre.  quntl  luui  ariir^  ■  Torino  olio  il  ÌV; 
■■  lì  iS  «ut  gì*  di  [itomo  >  Cipro». 

Coti  I  pirllcolail  ili  quntu  v1ii/t:li>,  cumo  1  ilucunicntl   ilouinlmU 


l'XPirOLo  scniJin. 


ne'  Ducati  :  verso  il  1*  d' aprile  Massa  e  Cari'ara  da- 
rebbero la  mossa;  due  bande  di  volontari  irrom|K.- 
rebbero  contemporaneamente  da  Lerici  e  da  Surzana 


Il  eoDiplatto  dei  DncMi.  di  cai  si  p&rla  plA  sotto,  sì  TlttA(rEaiH>  i»\\' 
U„l,<rÌoii  GinaitrpK  La  F^bIXa.  tu!.  II.  p*;.  SS,  83,  M.91.92,  »?,S8,Ì 
110  e  IH.  StlV  Epiiiol'trio  tXBUo  si  leggano  pitecchle  lattar»  di  ' 
libaldi  non  prìTo  d'inUiesBe:  éat  delle  quii  aon  pusìlamo  uI«d«iui 
riprodurre  : 

■  A  Oiuitpp»  La  Farina  —  Tbnno, 


ina      I 


■  CirlssìiDO  K 


>  Geno' 


.  SI  dlMDbi*  ISA. 


>  Parto  oggi  fiUfl  9.  od  in  ctiO  cbs  lo  ciicostam»  ei  pretìidtill» 
i'ailone  (ciò  che  non  larohbe  ImposBibile),  mindatemi  nn  Tapon.  ~ 
qnc  de'poilidenti  Tapot]  in  OenoT»  pnÙ  dare  uq  rapare  per  !'« 
in  otM  non  si  potesse  nisodire  un  ittpors  ds  guerra. 

•  Gli  elementì  rlvolDiionari  tutti  aono  ood  noi:  ò  bene  che  i 
se  ne  pennadit,  in  caso  non  lo  fosso  ^enunanto.  e  che  W  aia 
iUlmitnta.  Cieda  pure  nccesBarìo  clic  II  De  sia  alla  testa  dell' n 

a  lueiar  dire  quei  che  la  trattano  d'iacapaoitA.  Ciò  fan  tacerti 
lotia  e  le  cisrle.  cbe  dlsgraziatamento  Canno  uno  degli  attriboU  d| 
Italiani.  Egli  conosce  oggi  di  ohi  ai  dere  attorniare.  La  ditttttm  i 
tara  A  nel  eanTinaimento  di  tntti:  diinquc,  por  Din!  cbo  sia  seon  Ui 
lo  bo  raeeanuDdntn  in  Lombardia,  in  TosMna:  Aon  natuaMM  Ma 
filili  a  q-aliinqiir  colla.  La  venuta  delle  Uts  nello  Stato  nostri),  «41 
degli  studenti  di  Paria.  A  un  latto  ohe  roi  potrete  iagìgantinaii 
piacimento.  Io  ho  raccomandato  che  ve  ne  aTiertino. 

•  Vi  piago  tanto  di  scusarmi  sn  quanti  ri  ho  detto.  lanoBbo 
tamentfl  la  pretensione  di  consigliarvi,  ma  di  dirvi  francameirta  la 

1  Addìo,  comandato 


(  Ln  Farin, 


-  Tori- 


•  Ciprari,  39  geas^  |N 
>  CariSBimo  amico, 
•  Avevo  giti  risposto  alle  antecedenti  Toltre,  qoandu  mi  (tnitw' 
tìma  del  SS.  Io  sono  contentissimo  del  bnon  andamento  dsUa  m 
cosa,  e  non  aspetto  cho  un  cenuo  vostro  par  partire,  R  *  crado  the  I 
por  venire  con  me,  ad  onta  d'aver  ancor»  certo  maiiiaerlo;  In  m» 
trailo,  noi  faremo  pure  sema.  Circa  allo  suggestioni  che  puttclilier* 


«  Allude 


al  doltsre  AgotlUo  Birtiai, 
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A  Spallefrgùire  la  rivolta  e  Garilialiìi  stesso  lo  capila- 
iterebbe.  Frattanto  una  compagnia  di  BorsaKlieri,  com- 
posta, de' più  Talidi  e  attuosi  elementi  della  Guardia 
Kazionalo  di  Genova,  si  doveva  organizzare  in  quella 
cittA,  e  sarebbe  il  primo  nucleo  delle  forze  popolari 
destinate  a  fiancheggiar  colla  rivoluzione  1'  eaercito 
regolare.  Giubilò  Garibaldi  alla  proposta  e  tUede  scnz^ 
ritegno  tutto  sé  stesso  ;  e  lieto  di  portar  seco  la  cer- 
tezza che  ormai  la  guerra  d'Italia  fosse  imminente, 
si  ridusse  di  nuovo  alla  sua  Isola,  da  dove  non  rifiniva 
di'  lodare  il  gran  Ministro,  che  chiamava  <  suo  amico,  > 
di  predicare  a  tutti  i  suoi  la  necessità  della  Ditta- 
tura regia,  di  patrocinare  l'armamento  nazionale,  e 
soprattutto  di  raccomandarci  perchè  al  primo  segnalo 
b' aflrettassero  a  chìamario,  inviandogli,  se  occorreva, 
un  apposito  piroscafo  per  levarlo  da  Caprera. 

ila  la  nuova  piega  degli  avvenimenti  e  1"  accal- 
carsi crescent*  dei  volontari  in  Piemonte  consiglia- 
rono il  conte  di  Cavour,  se  non  ad  abbandonare,  a 
porre  in  seconda  lÌnL>a  quel  disegno,  ed  a  pensare  un 
mezzo,  a  parer  suo  più  efficace  ed  espediente,  pi?r  trar 

Mnol  lU  qnvi  di  Lnndm.  itat«  par  tranquillo.  Io  lonn  enrrolianto  nslln 
iplrltn  dal  ctrto  prarrimiiu  cbo  c[  bUu  propotti.  da  nou  t«(nBre  gtoIIDi 
»  Bon  tetrocvclora  uh  ilaiuiti  wl  uomini,  ni  daiaatl  »  cantldnotloBl  tu 
non  iDfliii  dir  cuiuSsIi  ti  Contu,  ah  k  tdì,  parchi  doq  ae  abbitoiMb): 
n*  «ili*  parula  loitiB  polenta  Borrsg^talo  o  qiingetclo  mila  via  mii- 
Uulaa  pmBiM.  Itali»  i  tIoc*  d'uomini  e  dì  duuii.  Egli  puA  tutto;  dia 
hccU  lutto.  •  qoftlclia  oo»  di  pl'i  ucora.  I  naitri  nomici  ed  I  moi  plb 
ueau  ìa  rlmproTortronna  di  non  btbt  btta.  che  d'atcr  mal  Citta.  Cha 
l'oncanUiuiane  do'  Curpi  Boraogliori  giik  meniloiuti  lU  in  «ali  ipaicu- 
Iom:  boi  non  nTtamo  mal  Faltu  tropp'i:  od  lo  btoiorò  piantrando  la  mtnu 
cht  ci  MllaTa  dall'arrillaonta  •  dalla  mlooria.  Seriro  al  l'ioaidontc  nu- 

^■ft-fivoo  pnr  U  Illa 

^H  •  O.  Qtjaiikl,fi.  • 

^KsM  al  Pallatlrìdo.  ritiilanlt  dtlla  SBtUin  nifii-'iilf. 
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profitto  eli  Gavìbaìili  o  de'  suoi  soguncì.  Iiifuttì  il 
2  marzo  1859  (quella  volta  cWamalo  dal  Re  stessei 
Garibaldi  tornava  in  Torino,  e  il  suo  arrìro  improv- 
tìso  parve  a  tutti  indizio  di  prossime  novità.' 

Di  quel  dialogo  tra  il  Re  Galantuomo  e  l'ii' 
popolare,  le  parole  testuali  andarono  perdute;  aioni-nij 
a  noi  non  fu  dato  scoprirle;  ma  il  senso  ne  fu  br'ii 
presto  palese.  Toniato  a  Genova,  Garibaldi  connKi'  i 
suoi  più  intimi,  Medici,  Sacchi,  Disio,  e  nell'  usato  pc'* 
stile  diede  loro  quest'annunzio:  Ho  veduto  Vittori' 
Emanuele;  credo  che  il  giorno  di  ripigliare  le  aiTn' 
per  l' Italia  non  sia  lontano;  state  pronti;  io  spero  '■'■'■ 
poter  fare  ancora  qualcosa  con  voi! 

E  le  parole  furono  decisive.  Dicemmo  come  molli 
de'  più  radicali  ai  fossero  rifiutati  di  ascriverai  all'.!;'* 
socio^ioìK  naxioìiale  del  Pallavicino,  non  per  avror- 
BÌone  all'  idea,  ma  perchè  proferivano  tenersi  scinlii 
da  ogni  impegno,  pronti  sempre  a  gettarsi  nelle  Éti 
del  primo  partito  che  combattesse.  Ora  però  la  cnii* 
dizione  da  essi  posta  s' adempiva  ;  e  poiché  non  im 
partito,  ma  un  governo,  un  popolo  intero  si  meltitn 
a  capo  di  quell'impresa,  per  la  quale  essi  medesiM' 
s'  eran  serbati,  ogni  ragione  di  esitanza  o  di  diil'- 
biezza  scompariva,  ed  essi  promettevano  a  Garibiiliii 
tutto  il  loro  concorso,  come  Garibaldi  l' aveva  ^' 
messo  a  Vittorio  Emanuele  ed  al  Cavour. 

Ed  era  quella,  tra  le  molte,  una  delle  più  prezin*'' 
conquiste  del  conte  di  Cavour.  Che  l'Italia  fosse  fi'" 
lui,  nessun  dubbio;  ma  era  mestieri  che  tutti  Io  sa- 
pessero e  lo  credessero  del  pari;  che  lo  credesse  e  sn- 
pesae  prima  di  tutti  la  vecchia  Europa  conservairiifi 
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la  quale  probabilmente  non  avrebbe  tardato  a  doman- 
dargli con  qual  diritto  egli,  piemontese,  si  arrogava  di 
parlare  in  nome  di  tutti  gli  Italiani.  Ora  la  risposta 
a  questa  domanda  egli  voleva  averla  pronta;  e  l'aveva 
già  nel  fatto.  Tutti  quei  giovani  d-  ogni  classo  e  con- 
dizione, che  traverso  a  rischi  e  travagli  infiniti  con- 
venivano da  ogni  regione  della  Penisola  in  Piemonte, 
impazienti  di  combattere  e  di  morire  sotto  le  insiegne 
di  quel  Re  che  s' era  fatto  campione  della  causa  na- 
zionale, erano  V  Italia,  e  facevano  anche  agli  occhi 
della  più  cieca  diplomazia  tale  un  plebiscito  unitario, 
che  nessun  altro  più  eloquente.  Tuttavia  v'  era  un  modo 
per  rendere  ancora  più  fruttuoso  quel  soccorso  e  più 
espressivo   quel  sufi'ragio:  ordinare  quella  valorosa 
gioventù  in  corpi  speciali,  che  stessero  a  fianco  del- 
l'esercito  come  rappresentanti  distinti  di  queir  elo- 
mento popolare  e  di  queir  Italia  rivoluzionaria,  che  il 
conte  di  Cavour  s'  era  assunto  di  dimostrare  meta- 
morfosata, mercè  la  sua  politica,  in  una  pacifica  e 
ordinata  milizia,  giurata  alla  sua  impresa,  obbediente 
al  suo  freno  e  soggetta  al  suo  comando. 

Nacquero  da  questo  concetto  i  Cacciatori  delle  Alpi. 
L'idea  d' un  corpo  ausiliario  dell'  esercito,  che  operando 
alla  partigiana  suscitasse  o  spalleggiasse  l'insurre- 
zione delle  popolazioni,  non  fu  indubbiamente  estranea 
alla  loro  istituzione  ;  ma'  importa  assodare  che  quel- 
l'idea  non  ne  fu  né  la  causa  generatrice,  né  il  fino 
principale. 

Certo  il  merito  d' averli  istituiti  resta  sempre  ;  e 
foss'  anche  vero  che  il  conte  di  Cavour  se  no  sia  fatto 
uno  stromento  della  sua  politica,  fu  uno  stromento 
utile  e  una  politica  patriottica,  e  nessuno  ha  diritto 
di  biasimarlo. 

Solo  conviene  esaminare  il  fatto  in  tutti  i  suoi 
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aspetli,  e,  nemmeno  per  ammirazione  dovuta  ad  un 
grand'  uomo,  alterarne  H  senso,  o  magnilìcnrne  la  pro- 
porzione. Dei  Cacciatori  delle  Alpi  doveva  esstre  piS 
l'apparenza  che  la  sostanza;  più  l'effetto  morale  che 
il  vantaggio  materiale,  e  più  il  signifìcato  politico  che 
r  importanza  militare.  Simboleggiare  la  rivoluzioce 
alleata  alla  Wonarcliia,  offrire  un  pegno  prudente  ai 
radicali  e  un  trattenimento  gradito  a  Garibaldi,  dare 
una  mano,  occorrendo,  al  grand'  esercito  itnlo-A-anco, 
questo  l' ufficio  e  lo  scopo  dei  Cacciatori  delle  1 
tutto  il  di  più  fortuito  ed  eventuale,  come  le  sorti  ddi 
guerra. 

III. 

Eravamo  giunti  cosi  ai  primi  di  marzo.  Entrami 
i  coutendenti,  l'Austria  e  il  Piemonte,  reiteravano  p 
teste  di  pace,  ed  entrambi  gareggiavano  in  segretaa 
chi  più  s' armava  e  si  premuniva.  La  gran    lite  e 
apparentemente   commessa  all'arbitrato  della  Diplo- 
mazia, in  realtà  stava  tutta  nelle  mani  del  Cavour. 
Guai  se  in  quell'  armeggio  dì  proposte  oblique,  di  con- 
cessioni ambigue,  di  transazioni  capziose  tigli  i 
sbagliato  una  sola  mossa:  l'occasiona  d' Ittilia  andt 
per  quell'  anno  certamente  perduta. 

Il  soccorso   francese  era  a  condizione  che  l'J 
stria  fosse  assalita  per  la  prima,  onde  al  Cavour  qJ 
8t' arduo  giuoco:  alimentare  co' fatti  lo  sdegno  ( 
grande  nemico,  e  a  paiole  chetarlo;  provocare  e  ali 
r  aria  di  essere  provocato  ;  accettare  tutto  lo  eoa! 
zioni  pacifiche  che  le  Potenze  proponevano,  sottomM^ 
congiurando   perchè  all'  avversario   restasse   tutto! 
torto  dì  rifiutarle  ;  far  la  parte  della  vittim»  i 
guata,  confidando  che  l' Austria  si  stancherebbe  t 
la  prima  e  gli  getterebbe  quel  guanto  di  sfida  cfa'a 
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Ta  impazirate  <li  r&ccoglk<re.  E  il  giuoco  gli  riuscì; 
na  per  un  istante  fu  tale  lo  spavento  di  perderlo,  che 
1  guisa  dì  tutti  i  giuocatovi  disperati  pensò  al  suicidio. 

£  poiché  uno  dei  più  efficaci  mezzi  di  provocazione, 
s  vera  banderuola  rossa  su^ii  occhi  del  toro  infu- 
iato,  era  la  forma/ione  dei  Volontari  italiani,  essa  fu 
(TeTocahilmente  decisa,  e  proprio  nei  giorni  stessi  in 
ai  i  Gabinetti  di  Torino  e  di  Parigi  accettavano  la 
iroposta  del  Congrosso  europeo,  Garibaldi  fu  richia- 
aato  da  Caprera  per  capitanarli. 

Kd  efili  venne,  tracndosi  seco  i  suoi  più  fidi  com- 
nilitoni;  e  senza  pretese,  giova  rammentarlo,  senza 
ia^rvc,  senza  condizioni  di  sorta,  proprio  come  un 
ecchio  ufHciale  richiamato  in  attività  di  servizio  si 
rese  il  posto  che  gli  era  assegnato,  o  si  pose  all'  opera. 

.^  lai  tuttavia  non  fu  lasciata  nell'  organizzazione 

iiidfl  balia;  non  lo  si  credeva  molto  idoueoaquel- 
ihleio,  si  voleva  che  il  corpo  ritraesse  quanto  più 
•jsse  possibile  dell' ordiiuimcuto  militare  piemontese, 
I  parve  conveniente  che  un  Generale  dell'  esercito 
htào  ne  togliesse  l' assunto.  Però  la  scelta  cadde  su 
Carico  Cialdini,  che  appunto  tra  i  Generali  di  quel- 
'  esercito  aveva  caldeggiata  più  d' ogni  altro  quella 
itituzione  de' ^'oIontari,  e  per  la  mente  larga  o  spre- 
ìndicata,  le  origini  rivoluzionarie,  i  vincoli  d' amicizia 
on  parecchi  tra  i  più  eminenti  uomini  del  partito 
l'azione,  era  mldìtato  a  maneggiare  meglio  di  chic- 
bessta  qucU'  aspra  e  diversa  materia  e  darle  la  forma 
ODveniente. 

Nel  primo  pensiero  i  Volontari  italiani  dovevano 
liiamarsi,  dal  fiume  che  bagna  Cuneo,  luogo  del  loro 
irinio  dtjpoaito,  Cacciatori  della  Stura;  in  appresso, 
lensaudo  al  teatro  della  loro  probabile  azione,  furono 
ati  col  fiero  nome  di  Cacciatori  dtlU  Alpi-  Do- 
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vpvano  essore  tre  regRimeoti  ;  ma  poiché  non  contarono 
mai  più  di  due  bnttaglioBÌ,  restaroao  infiliti  mcKi 
reggimenti,  forli  tutt'  ,il  più  di  mille  cento  noniini  ria- 
scuno.  Ordinamento,  diBCiplina,  istruzione  rigorres- 
mente  piemontesi,  quindi  buone;  i  quadri  scelti  dagli 
iivanzi  di  Venezia,  di  Itoma  e  del  Tiroio,  franunifti 
a  pochi  nftìcÌEili  lictn/iati  dall'esercito  sai-do,  quindi 
eccellenti.  Nello  Stato  Maggiore  Ìl  maggiore  Carrano, 
dei  difensori  di  Venezia;  il  capitano  Corte,  della  Le- 
frione  anglo-italiana;  il  capitano  Cenni,  dei  difea 
di  Homa>  Al  comando  del  primo  Itcggìoiento,  il  U 
iiente  colonnello  Enrico  Cosenz,  allievo  della  F 
d' artiglieria  di  Napoli,  emulo  di  Rossarol  a  ì 
a  quello  del  secondo,  il  tenente  colonnello  < 
Medici,  l'eroe  del  Vascello;  a  quello  del  terzo,  il  coli 
nello  Arduino,  veterano  del  21,  soldato  valoro 
Ispagna,  comandante  un  reggimento  della  brigata  Fq 
nel  49.  Sotto  di  loro  poi,  a  capi  di  battaglione,  Saof 
Marocchetti,  Bixio,  Quintini;  e  ufficiali  nelle  i 
gnie,  Bronzetti,  De  Cristoforis,  Ferrari,  Gorini,  i 
Susini  MìUelire,  Chiassi,  Cairoli,  Migliavaca, 
lini,  Landi,  Airoldi,  Fanti,  tutti  nomi  noti,  o  ct«1 
dÌTerriuino  tra  poco,  Finalmente,  disseminata  nello  ST 
un  vivaio  di  studenti,  di  medici,  di  avvocati,  dip 
di  patrìzi,  di  patrìotti;  il  fioro  dell' intelligenza,  4 
cuore,  e  del  valore  italiano. 

Circa  alle  armi  poi,  mediocrissime,  e  circa  a 
fiisa,  sgraziatissima,  Prendete  un  bel  giovanotto  d 
spalle  quadre,  dalle  membra  snelle,  dal  viso  int^ 
gente,  insaccatelo  nel  cappottone  turchino  e  un  { 
taloni  grigi  del  fantaccino  regolare  infilati  entrc^ 
ghette  dì  cuoio  ;  calcategli  sull'  orecchio  un  ^ramo  b 
rettnccio  blu  colla  croce  sabauda  proprio  di  finoj  e 
gctogli  sulla  schiena  uno  ^aino  a  pelo,  e  attorno^ 
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fianchi  un  cinturoae  uero  colla  susi  brava  giberna  ;  gi- 
rategli a  trsicoUa  il  sacco  a  pane,  la  boraacia  e  la  gn- 
iiit'lla  di  muniziona;  ioiiiio  buttategli  sulle  BpaUe  uu 
>  ■  (cliio  fucilftccio  a  percussione  che  lUi-errà  ben  presto 
i,.ile  sue  mani  un  cat-enaccio  irriconoscibile,  e,  per 
I  Illudere,  se  amaste  i  contrasti,  mettetegli  negli  occhi 
r  .illegria,  nel  cuore  l'entusiasmo,  nello  stomaco  l'ap- 
I  lito,  e  sulle  labbra  la  perpetua  canzone:  Addio,  vita 
irlìa,  addio;  e  avrete  il  Cacciatore  delle  Alpi, 

Nel  rimanente,  punto  Artiglieria,  punto  Ueuio,  pun- 
to, fino  a  campagna  inoltrata,  Intendenza.  S' asigiunga 
un'  ambulanza  sceltissima,  guidata  dal  dottor  Itertani  ; 
ima  squadra  di  cinquanta  cavalieri  decorati  del  nome 
di  Guide,  ciipilaiialì  <ljv  Francesco  Simonetti,  monUtti 
!a  più  parte  su  cavalli  propri;  un  manipolo  di  qua- 
rj.tita  Carabinieri  genovesi,  tanto  pochi  quanto  valenti, 
.  rinati  dello  loro  carabine  svizzere,  ed  ecco  rasse- 
,[iuta  tutta  quanta  la  cos)  detta  brigata  dei  Caccia- 
tori delle  Alpi  :  una  brigata  di  tremila  cinquecento 
uomini,  quando  tu  completissima,  e  che,  senza  can- 
noni, scn^a  materiali,  senza  cavalleria,  male  armata, 
uinte  equipaggiata,  doveva  rappresentare  la  rivoluzione 
itnlìaiui  e  pn^cedero  i  grandi  eserciti  alleati  sui  tianclii 
dfl  nemico;  o  per  usar  l'espressione  del  conte  di  Ca- 
vour, <  non  ostante  i  difetti  di  istruzione  e  di  coesione, 
mercè  r  esperienza  o  l' abilità  del  suo  capo,  ronderò 
utili  servigi  all'esercito,  di  cni  sarà  un  aggregato.  » 


I^  in&c  diplomatica  era  esaurita;  tutte  lo  propo- 
«lo  di  mediazione,  di  congresso,  o  di  <lisarmo  gene- 
rale, quali  frustrato  dull'abiliUt  del  conte  di  Cavour, 

"i  rigettato  dal   superbo   disdepno  della  Corte  di 
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VieBna,  eriino  lallile,  e  l' Austria  ormai  aUo  stremo 
della  pazienza,  conEigliata,  per  fortuna  nostra,  piil  dali;i 
collera  che  dalla  saggezza,  decise  di  rompere  coll.i 
Bpada  quella  maglia  insidiosa  di  trnfìttiiro  e  di  ingiu- 
rìe clie  il  conte  di  Cavour  pli  aveva  ordito  d'intorno, 
e  di  appellarsi  nn' altra  volta  all'ultima  ragione  i!fl 
suo  veccliio  e  certo  formidabile  esercito. 

La  sera  del  23  aprile  due  Inviati  austrìnci  presen- 
tavano al  conte  di  Cavour  1'  Ultimatum  dol  loro  Go- 
verno: 0  disarmo  immediato,  o  guerra  inevitabile;  e 
la  risposta  non  poteva  essere  dubbia.  Annunzio  di 
nozze  non  giunge  più  gradito  a  fanciulla  innamorata 
di  quello  che  al  Ministro  sardo  quell'  intimazione  ~ 
guerra.  Finalmente  quel  cartello  di  alida  tanto 
vocato,  tanto  desiderato,  egli  lo  teneva  nelle  m 
finalmente  la  guerra  era  certa,  la  Francia  vi  en 
pegnata,  1'  Austria  l' intimava  essa  stessa  e  non  po- 
teva sfuggirla.  Infatti,  prima  ancora  che  il  cont*  di 
Cavour  consegnasse  ai  messaggeri  austriaci  la 
risposta,  Garibaldi,  rÌ!>posta  ancora  più  espressÌTa^Ì 
ceveva  V  ordine  di  portar  la  sua  brigata  a  Bi 
Bidia  desti'a  del  Po  ;  e  vai  quanto  dire  in  prima 

E,  poiché  chi  doveva  ubbidire  era  anche  più 
paziento  di  chi  comandava,  i   due  primi  reggimi 
de' Cacciatori  (il  terzo  non  era  ancora  giunto)  pi 
a  Saviglìano  la  ferrovJEi,  arrivavano  la  mattina  del  26 
a  Chivasso  e  nella  giornata  stessa  a  Cavagnola  e  Bru- 
sasco,  dove  s'  accantonavano. 


inta     I 

1 


Fino  a  quel  giorno  naturalmente  era  dubbio  qUl 
sarebbe  stato  Ìl  teatro  della  gueiTa.  Il  nemico  e 
centrato    sul   medio    e   basso   Ticino,    da    Abl>is| 
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ISO  a  l'iivia  poteva  tanto  operare  al  mezzogiorno, 
guanto  al  settentrione  della  linea  del  Po  ;  tanto  mirare 
Torino  per  le  talli  della  Dora  Baltea  e  della  Stura, 
guanto  mirare  a  Genova  jier  la  valle  della  Scrivia  ;  ed 
tìl'  esercito  piemontese  abbandonato  ne'  primi  giorni 
4  6è  stesso  e  costretto  con  cinquantamila  uomini  a 
"fronteggiarne  centocinquantamila,  non  restava  miglior 
iputito  che  tenersi  in  osservazione  lungo  tutta  quella 
Bnea,  guardando  i  passi  principali  o  proteggendo  da 
■jm  colpo  di  mano  In,  Capitale.  E  cosi  fece;  e  fu  con- 
ACffuensa  dì  questo  primo  appostamento  de' due  cser- 
.riti  avversari  che  la  brigata  dei  Cacciatori  delle  Alpi 
'Sane  cfaiauiata  a  Brusasco.  Suo  mandato  era  guar- 
dare il  Po  da  Brusasco  a  Gabbiano,  difondere  la 
Binda  militare  Oasale-Torino,  e  chiudere  gli  intervalli 
Vacanti  tra  la  divisione  Ciatdini  che  guardava  la  Dora 
'Baltea,  e  le  batterie  di  Casale  che  proleggevano  pift 
■jk  tncsizogiorno  i  passi  del  Po. 

Però  sin  dal  primo  giorno  il  Comandante  in  capo 
l'wercito  regio  dovette  accorgersi  che  il  Comandante 
dai  Cacciatori  dello  Alpi  era  uomo  che  conosceva  il 
MO  mestiere,  e  pure  ubbedendo  agli  ordini  ricevuti  li 
^miera  all'uopo  saggiamente  iuterpetrare.  Infatti  aven- 
-'d(^1i  il  Ministro  della  guerra  comandato  dì  porre  un 
pcèóidio  nel  castello  di  Verrua,  il  generale  (iaribaldi 
•rrertl  tosto,  e  giustamente,  che  so  quel  presidio 
Icrtm  per  iscopo  di  guardar  la  strada  militare  da  Ca- 
sale a  Torino,  non  lo  raggiungeva  affatto,  perchè  Verrua 
icrft  discosto  troppo  dalla  detta  via  per  poterne  sbar- 
imre  il  posso.  Invece  esplorando  coli' usata  sua  solerzia 
{I  terreno  datogli  in  custodia,  aveva  osservato  che  allo 
ftwso  ufficio  provvedevano  assai  meglio  lo  alture  di 
ondo  inviando  la  compagnia  del  Oorini  (la 
del  secondo  Kc^jgimento)  a  presidiar  Verrua, 
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mandò  armo  al  generale  Cialdlni,  euo  capo  ilA 
diato,  ch'egli  auda.va  in  quel  giorno  stesso  ad  o 
pare  Brozzolo  e  vi  piantava  il  suo  Quartìer  genn 
E  delJa  risoluzione  presa  n'  ebbe  la  miglior  lode  q 
mai  potesse  lusingarlo;  poiché  lo  stesso  generala  C 
dini  nell'  ora  medesima  in  cui  il  suo  Brigadiere  gli  a 
iiunziava  di  aver  fatta  quella  mossa,  gli  spedini,  i( 
rando  d'esser  stato  preTenuto,  l'ordine  di  &rla. 

Fero  la  disparitji  delle  forzo  era  tale  che  oeBSiii 
postura,  per  quanto  felice,  avrebbe  salvato  Torino  f 

10  meno  da  un  assalto,  e  l' esercito  sardo  d&  t 
percossa  più  o  meuo  forte,  se  l' Austriaco  avesse  a 
con  maggior  prontezza  ed  energia,  e  fosse  stato  goi 
nato  da  un  concetto  e  da  un  uomo.  Tutto  ciò  ÌnT( 
per  sventura  sua  e  per  ventura  nostra,  gli  maDCdfl 

11  generale  Giulay  aveva  innanzi  a  sé  due  vie  :  op( 
per  il  basso  Po,  sbucando  da  Pavia  e  da  f 
e  assalita  la  destra  piemontese  prima  cbe  i 
francesi  l' avessero  raggiuuta,  voltarsi  a  batterò  qui 
man  mano  cbe  arrivavano  in  linea;  o  varcare  il  Tii^ 
tra  Magenta  e  Bereguardo  e  lasciato  un  corpo  aiq 
cieute  a  osservare  Casale,  rompere  col  rimanente 
fragili  linee  della  Baltea  e  della  Stura,  e  marciare  1 
Torino.  Certo  fra  queste  due  vie  quella  che  poh! 
condurre  ad  un  risultato  militare  sicuro  e  compia 
era  la  prima;  la  seconda  invece  non  offriva  cbe  il  v: 
taggio  politico,  importante  pei-  fermo,  di  impadrc 
della  Capitale,  e  s'intende  che  un  mediocre  genei 
insuperbito  dalla  momentanea  superiorità  dello  i 
forze,  potesse  vagheggiarlo.  Ma  in  tal  caso  oonvei 
saper  eseguire;  conveniva  cioè  marciar  rapido  e  i 
novrare  energico;  aver  passato  il  Ticino  fino  dal  ^ 
mattina,  minacciare  e,  meglio  ancora,  sforzare  ( 
metà  dell'  esercito  i  ponti  del  l'o  tra  Gasalo  e  VaJiji 
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rprima  che  gì' Italo-Sardi  vi  si  fossero  concentrati  d'at- 
torno, e  coir  filtra  metà,  per  Novara-Vercelli  sfondate 
le  fragili  lineo  della  Baltea  e  della  Stura,  correre 
Bulla  Capitale  per  rovesciarsi  poi  suU'  esercito  sardo 
e  metterlo  tra  due  fuochi. 

n  generale  Giulay,  all'opposto,  aspettò  dì  varcare  il 
Ticino  al  29  sera;  andò  vagando  tre  giorni  tra  Mortara 
e  Vercelli  in  ctjrca  d'un  nemico  che  non  c'era;  non 
fece  alcun  serio  tentativo  né  sul  Po,  né  verso  la  Dora; 
e  lasciando  scorrere  inutilmente  tre  giorni  preziosìs- 
fiimi  per  lui,  si  pose  nell'  impossibilità,  di  trar  profìtto 
cosi  della  lontananza  do'  Francesi,  come  doUa  debo- 
lezza numerica  degl'  Italiani,  e  di  vincere  con  poche 
•lifdcoltà  una  prima  grossa  battaglia. 

L' esercito  sardo  invece,  appena  conobbe  le  mosse 
del  Geuoralissimo  austrìaco,  s'appigliò  al  solo  par- 
tito saggio  e  logico  che  gli  restasse;  si  concentrò 
tatto  sulla  destra  del  Po  tra  Casale  e  San  Salvatore, 
^ancheggiandosi  con  Alessandria,  e  lasciò  che  il  Ge- 
neralissimo nemico  avanzasse  so  1'  osava.  E  non  l' osò 
per  ventura  sua;  che  ormai  nella  giornata  del  30 
(giunto  a  Torino  ed  Alessandria  le  avanguardie  fran- 
cesi, se  gli  Imperiali  si  fossero  cacciati  avanti,  pochi 
di  loro,  assai  probabilmente,  avrebbero  potuto  ripas- 
y»are  il  Ticino. 

VI. 

Compiuto  iKTtuiito  questo  provvido  conce  ut  ramcu- 
,  il  comando  supremo  dell'esercito  eardo  reputi^ 
krmai  superflua  l.i  presenza  della  brigata  Alpi  sul  Po, 
ordinava  al  generale  Gaiibaldi  che  levasse  jk'I  di 
^eiite,  1"  maggio,  il  camim,  e  per  Chivasso,  Ivrwi, 
"  ,  spiccasse  la  marcia  verso  il  Ì^o  Maggiore, 
u  assegnatogli  fin  dftll'  aprire  della  campagna.  E 
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Garibaldi  s' apprestava  ad  ubbidire  ;  (juando  im  i 
condo  ordine  del  generate  Cialdìni,  scritto  nella  notti 
stessa  dal  30  aprile  al  1°  raiiggio,  Tenìva  a  r«vocareil 
primo,  ingiungendogli  di  trasportare  nel  ^omo  stesso 
la  sua  brigata  a  Ponte  Stura;  mentre  egli,  il  Ciaìdiiil, 
i^i  sarebbe  messo  in  marcia  da  Chivasso  alla  volta  di 
Casale.  Né  il  cambiamento  d'ordine  era  privo  di  ra- 
gione. Gli  Austriaci  si  fortitìcavano  a  Vercelli,  sloi- 
meggiavano  intorno  alla  sinistra  del  Po,   e  molti  in- 
dizi facevano  dubitare  che  essi,  abbandonata  l' obld 
di  correre  su  Torino,  pensassero  a  sforzare  il  pas 
pio  del  giau  liume  tra  Casale  e  Valenza;   ondo  i 
suna  forza  era  superflua  a  frustrarne  il  tentativo.  1 
ecco  come  la  brigata  dei  Cacciatori  delle  Alpi  bo9 
ancora  diciassette  giorni  sulle  rive  del  Po,  e  potè  prei^ 
dere  parte  non  piccola  e  non  infeconda  a  tutta  quej, 
seria  d' operazioni  che  la  sinistra  dell'  esercito  sardt 
ora  per  contrastare  il  passaggio  del  Po,  ora  per  t 
tare  quello  deUa  Sesia,  fece  dal  1"  al  16  maggio  t 
Casale  e  Vercelli. 

E  poiché  questa  parte  fu  circostanziatamente  e 
scritta  dal  capo  dello  Stato  Maggiore  dello  stesso  G 
ribaldi,  noi  vi  sorvoleremo,  bastandoci  di  reg 
compendiosamente  per  sola  memoria  le  azioni  prÌDJ 
pali  e  le  date.  Il  4  maggio  i  Cacciatori  delle  / 
tìtaimo  a  custodia  di  Ponte  Stura;  il  i 
da  una  lettera  del  Cialdini,'  marciano  sotto  un  diluii 
a  Casale.  Il  6,  ordinata  ima  sortita  generale  da  Cas 


'  L'urdlao  iti.'^  Cinldiai  suoustu  coal  ;  •  Gli  Antti 
sinist»  del  l'o  dojiu  di  avur  paasnto  U  Sesia  ■  Cnretani; 
[iresli)  iuuaaii  dìIh  min  testa  di  ponl«:  nou  lutando  di  dm  ordini,  4 
sarciì  liotd  M  la  vedeisi  Ktaagcro  coUn  su*  colonna  dei  Cacciitori  ddto 
Alpi:  la  consiglio  a  abriguai,  perchè  il  nemìCD  psi'sista  noi  Toltr  gattan 
un  ponta  a  Frusiaeto.  e  allora  anrebbo  quuì  iiupossibile  enlia»  la  Ca- 
a\t.  >  ~  I  Oaetiateri  dtUt  Alp!,  ec,  ii  Feahocsco  Cauàito,  pae-  I91-l( 
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jicr  riconoscere  il  nemico,  e  incettare  vena  e  pn^Iia, 
Cparihaldi  ha  il  comando  della  sinistra,  e  alla  testa 
di  Ululici  compagnie  di  Cacciatori,  di  un  battaglione 
del  diciassettesimo  di  linea,  di  una  sezione  d'artiglie- 
ria, si  spinge  sino  a  Bolzola  e  Rive;  1'  6  gli  Austriaci 
vengono  essi  in  rìcogniisìone  tino  alla  testa  dì  Ponto 
<li  Casale,  e  t  Cacciatori  delle  Alpi,  specialmente  la 
terza  compagnia  del  capitano  De  Cristoforis  gareggia 
di  valore  coi  Bersaglieri  e  ributta  alla  baionetta  il  ne- 
mico. Nel  giorno  stesso  Garibaldi  parte  per  il  Quar- 
tiere generale  principale  di  San  Salvatore,  e  ne  ri- 
I>orta  questa  lettera  autografa  del  Ile,  della  quale,  a 
dir  vero,  era  più  facile  e  doveroso  ammirare  le  inteu- 
iioui  che  eseguire  le  prescrizioni  : 

1  Snn  Salritoie.  8  ma;(<o  ISSO. 
>  Il  signor  generalo  Gonliiditi  partire  nella  doppia  mèta 
di  cwcnro  d' impedire  a]  noniico  dì  marciare  sopra  Torino, 
I!  di  recArai  a  Diviln  per  Ivrea,  odJc  ngiru  sulla,  destra  au- 
xtrioca  al  Logo  Maggiore  nel  modo  che  meglio  crederli.  — 
K>  ordino  {wrlunto  a  tuttu  le  AaIvriU  civili  e  militAri,  a 
tutta  le  Aininiui«tra£Ìoni  comuDolì  di  prestare  ogni  sorta  di 
fHcilitJixioiii  al  predetto  signor  geuarala  Garibaldi,  onde  egli 
posili  fjro  BQsaiijtere  la  sua  truppa  e  ripararla  dalle  intem- 
perie. —  Il  generalo  Gurilialdi  ò  autoriiaato  a  riunire  gotto 
lì  fuoi  ordini  tuMi  i  volontari  che  giìk  siano  riuniti  a  Kavi- 
gliano.  Acqui  od  altrove,  cotnu  ad  arruolare  volontari  ovao- 
qae  ai  prosenteranno  a  lui,  sempre  quando  egli  creda  poterli 
accettare.  '  • 


Como  ogniiiio  vedo,  la  balia  data  al  gcatrale  Ga- 
l'baldi  non  poteva  essere  più  ampia;  mai  maxzi? 
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Comunque,  ubbidìeiito  agli  ordini,  sovraui,  il  lìeii^ 
rale  contromarcia  immediatamente  per  ISrozzoIo.dd»- 
giunge  la  sera  del  9  ;  dirigo  su  Gatt  inara  tutte  le  redutf , 
i  malati  e  magazzini  rimasti  a  SaTÌgliauo;  inrrìta, 
colonnello  Boldone,  comandante  i  Cacciatori  degU 
pennini  organizzati  ad  Acqni,  di  marciare  subito 
Cbivasso;  il  cbe  però  non  ottiene,  avendo  il  Mioistn 
della  guerra  cassato  ad  arbitrio  suo  l' ordine  del  Be, 
e  vietato  a  quel  reggimento  di  muoversi  fino  a  che  ntm 
fosse  in  tutto  punto  per  uecìtg  alla  campagna.  QnaUij~ 
conseguenze  di  questo  contr'  ordine,  avremo  a 
rere  tra  ]>oco  ;  intanto  il  nostro  Generale,  prescrìtto 
brigata  di  proseguire  per  Chivasso,  parte  al  mail 
del  10  per  Torino,  dove  ìl  Cavour  1'  aveva  richì 
ne  riparte  la  sera  stessa  pel  suo  campo;  ma  a 
vasao  vi  è  raggiunto  da  un  nuovo  ordine  di  pugno 
Cavour  stesso  in   cui  era  invitato   ad  avviare  la 
colonna  verso  San  Germano  ed  a  mettersi  a 
zione  del  generale  Sonnaz  per  lo  operazioni  din 
scacciare  i  Tedesclii  da  Vercelli.  La  lettera  poi 
giungeva  :  <  Liberata  queUa  città,  potrà  proaegoii 
seconda  delle  istruzioni  ricevuto  da  Sua  Maestà. 
E  naturalmente  Gaiibaldi  ubbidisco  sollecito 
la  brigata  portata  per  la  ferrovia  da  Chivasso  a 
Germano,  vi  arrivò  nella  giornata  del  12  e  si 
senz'  altro  agli  ordini  del  voccliio  Sonnaz.  H  13  la 
gata  udì  il  grato  annunzio  che  avrebbe  partccii 
in  prima  linea  all'attacco  di  Vercelli,  combinato 
il  generale  Sonnaz  che  doveva  assalire  dalla  sii 
e  il  generale  Cialdini  che  doveva  irrompere  dalla 
etra  ;  e  già  i  nostri  Cacciatori  erano  in  posizione, 
pazienti  di  combattere,  quando  un'  ordinanza  del 
rale  Cialdini  venne  ad  avvisare  essere  sospeso  per 
giorno  l'attacco,  avendo  il  nemico  preso  una  posi: 


lutf, 
istn     I 
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'):  lìanco  sulla  S<?sia,  pericolosa  per  1' as^jalilore.  Al< 
"la  il  generale  Soniiaz  si  contentò  d'una  ricognizione, 
ii'llft  quale  stimò  degno  di  lode  il  conteRUO  de' Cac- 
ciatori, e  nel  pomeriggio  rimandò  tutte  lo  truppe  ai 
loro  accampamenti  intorno  a  San  Germano.  E  là,  bat- 
tuta giorno  e  notte  da  una  pioggia  sottile  e  ostinata, 
sprofondata  tino  al  ginocchio  nelle  risaie,  il  capo  sotto 
una  doccia,  il  corpo  dentro  un  bagno  perpetuo,  la  bri- 
gata bivaccò  ancora  quattro  giorni,  occupata  in  espio- 
ì  in  tasteggiamenti;  tincliè,  ormai  entrato  in 
i  dà  Novi  ad  Alessandria  tutto  l'esercito  francese 
Cjilegnato  il  timore  d' uu  colpo  dì  mano  su  Torino 
[«ul  Po,  Garibaldi  ricovette  l' ordine,  e  quella  volta 
i  l'uUima,  di  muovere  per  Biella  alla  divisata  sua 
EUr&ione  in  Lombardia  ;  e  infatti  nel  mattino  dpi  18 
ite  incominciare  la  marcia. 


Vili. 

Prima  di  seguirlo  i>crò,  ci  sia  lecito  un'  osserva- 
rne. In  quei  venti  giorni  Garibaldi  non  aveva  op«- 

>  nulla  di  meraviglioso  e  di  straordinario;  ma  tutto 
wllo  che  gli  era  stato  comandato  l' aveva  eseguito 
■tttamente  e  puntualmente.  Certo  egli  divido  questo 

rito  co' suoi  tre  principali  luogotenenti,  il  Medici, 
I  Cownz,  r  Arduino,  e  questi  con  tutti  Ì  Cacciatori 
ì  Alpi,  i  quali,  nuovi  quasi  tutti  alle  armi,  avvezzi 
i  maggior  parte  agli  agì  ed  alle  delicatezze  della  rita, 
apportarono  le  fatiche  e  le  privazioni  di  quello  scorcio 
i  campagna  colla  disciplinatezza,  la  cust^uiza  e  la  im- 
u-babìlitù.  di  veterani.  Però  nemmeno  essi  avitub- 

>  potuto  in  cosi  breve  tempo  meritar  questo  giù- 
no,   se   il   loro  Generale   non   avesse   saputo  trar 

rtito  cosi  delle  loro  eccellenti  qualità,  come  de'  loro 


ordì-     ' 
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inevitabili  difetti.  Quel  cho  Garibaldi  fece  in  que'giomi 
per  istruire,  disciplinare,  agguerrire  i  suoi  voloutóri, 
potrebbe  essere  materia  di  non  poche  pagiae.  Oggi 
con  un  ordine  del  giorno  o  una  parlata,  domani  e 
un  esperimento  o  una  manovra  in  piazza  d' armi  ;  il  t| 
giorno  addestrandoli  ad  aspettare  il  nemico  a  brndfl 
pelo,  il  tal  altro  a  battere  in  ritirata  ultimi  e  ordi- 
nati; e  dando  sempre  egli  stesso  l'esempio  dell'atti- 
vitA,  dell'ordine  e  delia  disciplina,  era  riuscito  »À 
ottenere  in  quei  poclii  giorni  di  pratico  tirocinio  p 
cho  altri  con  mesi  di  caserma  e  di  piazza  d'armi. 

E  questo  dell'  ordinatore  :  come  capitano  poi,  n 
suna  dello  posizioni  da  Ini  prese  ebbe  bisogno  d' est 
corretta  da'  suoi  superiori  ;  talvolta,  come  a  Ver 
corresse  egli  stesso  le  sviate  altrui;  e  se  il  13  mat 
fosso  stato  ascoltato,  assai  probabilmente  Vercelli  ( 
rebbe  tornato  nel  giorno  stesso  in  potere  degl'Itali 

Sottoposto  per  tre  settimane  al  comando  di  i 
diversi,  abballottato  sovente  tra  ordini  contradittd 
U  seppe  conciliare  e  ubbidire  tuttL  Quanti  l' acce 
vano  no  sentivano  il  fàscino.  Come  lo  popolazioni, 
mezzo  allo  quali  passava,  non  rifinivano  dal  magni 
care  la  sua  cortesia,  la  sua  affabilità,  il  suo  doUcs 
rispetto  alle  cose  ed  alle  persone;  così  i  suoi  superìi 
restarono  ammirati  deUa  sua  arrendevolezza,  del 
Bua  sottomissione  e  della  sua  disciplina.  D  Cialdini, 
De  Sonnaz,  il  Cavour,  il  Re  orano  subitamente  diventi 
suoi  amici.  Infatti  avrebbe  potuto  dolersi  di  tante  ofl 
0  noi  fece.  Aveva  bisogno  dì  un  Commissario  di  guai 
e  non  gli  fu  dato  che  tardi;  domandò  replicata 
il  materiale  d'ambulanza,  o  non  potè  ottenerlo;  chii 
due  pezzi  da  montagna,  e  gli  furono  negati;  pregò  p 
i  brevetti  do'  suoi  ufficiaH,  e  non  li  ebbe  mai  ;  il  Re  | 
concesse  i  Cacciatori  degli  Appennini,  e  il  Ministe 
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teli  portò  via;  era  mandato  a  impresa  rìschiosis- 
Da,  e  se  no  Tedeva  lesinati  con  mano  avara  i  mezzi; 
>  non  un  lamento  dalla  sua  bocca,  non  una  diffi- 
i  dal  Buo  Qimrtier  generale,  mai  un  segno  di  di- 
^tto  e  d'indisciplinatezza. 
E  dicasi  pure  che  la  disciplina  e  la  subordinazione 
sono  i  doveri  elementari  d'ogni  buon  soldato;  non  è 
una  lode  che  chiediamo  per  lui,  amiamo  soltanto  chia- 
rire un  fatto  e  assodarlo. 

Passato  repentinamente  dalle  più  sciolte  abitudini 
della  milizia  irregolare  alle  rigide  norme  della  rego- 
lare, egli  si  spogliò  di  quelle  e  s' investi  di  queste 
senza  dar  segno  di  sforzo  o  di  disagio  veruno.  Il  Ga- 
ribaldi d'America  e  di  Roma  s'era  nel  1859  total- 
nient*  trasformato.  Il  gaxicho  era  divenuto  per  amor 
di  patria  una  vecchia  giberna;  per  osservanza  al  Rego- 
lamento a'  era  persino  fatto  radere  la  barba,  o  se  ne 
eccettui  la  sella  americana  buttata  sul  suo  cavallo, 
e  nelle  marcie  il  fazzoletto  rosso  svolazzante  sulle  suo 
spalle,  nessuno  avrebbe  riconosciuto  sotto  la  tunica 
gallonata  del  generale  piemontese  l'antico  partigiano 
di  Moiitevideo. 


IX. 


Il  18  sera  i  Cacciatori  delle  Alpi  entrarono  in 
ItioUa,  e  collocati  gli  avamixisti  nelle  duo  strado  dì 
Vercelli  e  di  Gattinara,  attesero  alacremente  a  riordi- 
narsi e  rifornirsi  dell'  occorrente  per  il  più  lungo  viiig- 
gio  che  dovevano  intraprendere.  Il  Carrano  nota  che 
fu  quella  la  prima  cittA  in  cui  Garibaldi  fu  popolar- 
iDonte  acclamato.  <  Il  Vescovo,  che  per  molti  anni  aveva 
latto  il  missionaria  in  Oriente  e  del  vivere  orientalo 
si  chiariva  non  leggiero  gustatore,  >  volle  ospitarlo  o 
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mancò  pooo  clie  il  Generale  non  attraesse  il  baon  Prc 
lato  e  il  Vicario  e  il  Segretario  dì  lui  a  prendere  ud 
mosclietto  per  l' indipendenza  d"  Italia. 

Il  pensiero  però  di  Garibaldi  era  di  rendere,  quanto 
più  lo  fosse  possibile,  leggiera  e  spedita  la  brigata, 
liberandola .  da  tutti  ^l' impedimenti    soverchi,  o  di 
quelli  che  a  lui  parevano  tali.  Ordinò  quindi  (se  prq 
vidamente  è  disputabile)  che  tutti  i  Cacciatori  deg 
nessero  in  appositi  magazzini  il  loro  zaino,  e   elio J 
sostituirlo  fosse  cncita  nel  cappotto  una  gran  t 
nella  quale  i  militi  avrebbero  potuto  riporro  gli  e 
getti  più  necessari.  E  non  appena  finita  quell'  ape 
zione,  Garibaldi,  raccolti  i  vani  posti  sparsi  nei  i 
tornì ,    comandò  cbe   ^wr   il   mezzogiorno  del  ' 
brigata  si  mettesse  in  marcia  colla  destra  in  testa  d 
la  volta  di  Gattinara,  prima  stazione  suIIa  stradai 
Lago  Maggiore  e  della  Lombardia. 

Quantunque  sino  dal  giorno  antecedente  gli  . 
striaci  avessero  già  sgombrato  Vercelli  e  ripassato 
Sesia,  e  tutto  il  loro  sforzo  ormai  si  volgesm  r 
destra,   tenuta   dall'  esercito   francese,   tuttavia  t 
marcia  dì  fianco  con  un  grosso  nemico  a  una  tappi 
di  distanza  non  era  certamente  scevra  di  periculì. 
Occorreva  per  causarli  diligenza  somma,  tanto  più  tlw 
la  colonna  s' era,  in  quel  continuo  andirivieni,  di  mot 
assottigliata  e  non  aveva  cavalleria  sul'fìciente  per  S] 
zar  il  terreno  d' attorno  e  guardarsi  il  lungo  1" 

Tuttavia  le  guide  del  Simonetta  si  centuplicavu 
e,  lanciate  innanzi  a  grande  distanza,  frugavano,  sa 
vano,  riferivano  al  Generale  tutte  le  voci,  rendevq 
quasi  impossibile  la  sorpresa.  Cosi  la  brigata  gìm 
senza  guai  a  Itomagnano;  vi  passò,  sopra  un  ponte! 
travi  fatto  preparare  dal  Simonetta  medesimo,  la  ^ 
sìa,  e  nel  declinare  del  giorno  stesso  entrò  in  I 
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manero.  Quivi  sostò  rentiquattr' ore  ;  e  il  Generale 
provvide  tosto  porche  fossero  adoperato  a  ripalire  la 
:irmi,  a  risarcire  le  cartuccie,  ad  alleggerire  i  baga- 
gli, «lanilone  l'esempio  ef;li  stesso  col  farsi  un  legge- 
rissimo lardello  di  bianclieria,  che  involse  in  un  pezzo 
di  tela  cerata.  La  suprema  cura  di  quel  giorno  però 
cm  preparare  l'entrata  in  Lombardia.  Garibaldi  non 
aveva  esitato  un  istante  a  scegliere  per  punto  di  pas- 
saggio quel  tratto  di  terreno  cbiuso  tra  Arona  e  Ca- 
stelletto, dove  il  Ticino  esce  dal  Lago  Maggiore,  e  fassi 
tiume  giù  per  le  aride  brughiere.  Più  basso  sarebbe 
incappato  nella  estrema  destra  del  grande  esercito 
austriaco;  più  alto  avrebbe  dovuto  avventurarsi  al  tra- 
gitto del  Iago  padroneggiato  dai  piroscafi  nemici,  -per 
grossa  imprevidenza  del  nostro  Ministero  della  guerra 
abbandonato  alla  loro  balia. 


X. 

Però,  come  sempre,  la  difficoltA  cominciava  dal- 
l'esecuzione. Fortuna  volle  che  fra  i  Cacciatori  ci  fosso 
Francesco  Simonetta.  Pratico  de' luoghi,  possessore  di 
cise  e  di  poderi  cosi  sul  Lago  che  su]  "Ticino,  auto- 
revole e  quasi  jHipoIare  in  quelle  rive,  lungo  le  quali 
ad  ogni  passo  contava  amici  e  conoscenti,  ardito,  ac- 
corto, intraprendente,  egli  era  1"  uomo  di  quell'  impresa. 
l'erA  l'unico  inerito  che  nel  passaggio  del  Ticino  spetti 
a  Garibaldi  è  d' aver  scelto  ad  apparecchiarlo  il  Si- 
monetta. Questi  pertanto  nella  giornata  stessa  del  27, 
travestitosi  da  borghese,  lascia  celatamcnte  Borgoma- 
nero,  scende  lino  alla  sua  casa  di  Varollo  lungo  il 
Ticino,  risalo  il  lago  tino  ad  Intra  a  esplorare  il  ter- 
reno e  scandagliare  gli  animi  ;  ma  accertatosi  sempre 
più  che  il  tragitto   del   lago  A  impossibile,  ritorna  a, 
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Varallo  e  chiamatovi  a  convegno  il  suo  amico  di  Sesto- 
Calende,  Viganotti,  concerta  con  luì  (poiché  la  difti- 
colta  somma  stava  nella  mancanza  di  barche,  confi- 
scate quasi  tutte  dagli  Austriaci)  che  per  k  notte 
dal  22  al  23  si  sarebbero  trovati  a  Castelletto,  pre^u 
la  riva  del  giardino  Visconti,  quanti  barconi  gli  fosse 
dato  radunare;  o  tutto  ciò  ben  prestabilito  e  co^co^ 
dato,  toma  &  raggiungere  Garibaldi  a  Borgoraanero 
e  a  ragguagliarlo  dell'  opera. 

Garibaldi  non  perdette  uu'  ora,  e  tra  le  due  e  le 
tre  pomeridiane  del  22,  sotto  pioggia  dirotta,  ormiù 
compagna  inseparabile  de' nostri  Cacciatori,  s'avvitì 
coir  intera  brigata  ad  Arena.  Lungo  la  via  fece  9pe 
seggiare  le  pattuglie  e  raddoppiare  le  cautele;  pre 
Oleggio  nel  timore  che  il  Radésky,  vapore  aastr 
potesse  dal  lago  scoprir  la  colonna  marciante,  la  & 
arrestare  fino  al  calar  della  sera,  e  quando  lo  [ 
tenebre  cominciavano  a  scendere  ripigliò  la  (' 
verso  Arena. 

Nessuna  marcia,  fin  allora,  era  mai  stata  al  e  ^ 
e  ordinata.  Il  pensiero  che  tra  poche  ore  avrebU 
calcato  il  suolo  di  Lombardia,  che  per  molti  di  li 
era  lo  stesso  suolo  natio,  dava  le  ali  ai  Cacciatoti 
trasfondeva  nel  sangue  dei  piii  fiacchi  una  lena  i 
velia.  La  canzone  prediletta  dei  coscritti: 
Addio,  mia  bella,  Hddio, 

echeggiava  con  squilli  insoliti  d'allegria  e  di  p 
da  un  capo  all'  altro  della  colonna,  e  l' ultima  str 


pareva  uscir  dalle  gole  tra  mezzo  a  compressi  li 
ghiozzi   di  gioia  !    l'uro   man    mano  che   la  color 
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s'avvicinava  al  la^o  i  canti  vniontariamente  Bniovi- 
vano,  la  gioia,  come  risospinta  dalla  paura  di  tra- 
dirsi, rientrava  ne'  cuori,  i  piedi  parevano  fatti  di 
feltro,  e  ognuno  si  studiava  di  smorzare  il  passo  quasi 
gli  Austriaci  fossero  appiattati  ne'  dintorni  e  doves- 
sero sentirli. 

Dal  canto  suo  il  Generale  non  aveva  tralasciato 
di  usare  il  vecclùo,  ma  sempre  eftieace  strattagemma. 
Molte  ore  prima  l' infaticabile  Simonetta  era  partito 
per  Arona  coli'  ordine  di  requisirvi,  tanto  colà  che  a 
Meina,  viveri  e  alloggi  e  foraggi  per  treDiilacinquect'nto 
Cacciatori  e  ceneinquanta  cavalli;  e  poco  dopo  (ja- 
rihaldi  stesso  smontava  alta  staziono  d' Arona  come 
iioiiio  che  si  prepari  ad  entrarvi.  Cosi  tatto  poteva 
far  credere  che  i  Cacciatori  avrebbero  pernottato  ad 
Arona;  e  peni  che  lo  scopo  loro  fosse  dì  sconfinare 
per  il  Iago. 

A  notte  calata  invece  la  brigata  ripiglia  k  mar- 
cia; giunta  alle  prime  case  d' Arona,  fa  un  rapido 
mezzo  giro  a  destra  e  infila,  sempre  più  serrata  e  si- 
lenziosa, la  strada  di  Castelletto;  ma  intanto  che  il 
primo  e  il  terzo  Reggimonto,  comandati  dal  Cosenz, 
sostano  fuori  del  paese  a  guardia  de'  fianchi  e  delle 
Bp<ille,  il  ttecondo  si  trafora  nello  tenebre,  come  nn 
gran  serpe  nero,  nel  parco  Visconti,  e  trovati  alla  riva 
i  barconi  del  bravo  Vigauotti,  compagnia  per  com- 
pagnia, in  profondo  silenzio  e  in  ordine  mirabile,  vi 
h'  imbarca,  afferra  l' opposta  riva,  l' occupa  militar- 
mente; mentre  la  tenta  compagnia  del  De  Cristoforis, 
«celta  d'avanguardia,  si  spinge  franca  dentro  Sesto- 
Colendo,  immersa  nel  sonno  e  impreparata  alla  sor- 
presa, e  coglie  nel  loro  letto  Commissario,  Intendente, 
doganieri,  gendarmi,  croati,  tutta  la  tedescheria  im- 
periale e  regia  coU  annidata. 
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La  mattina  del  23  maggio  la  situazione  degli  a 
citi  belligeranti  era  questa:  gli  alleati  ancora  di 
dalla  Sesia  e  dal  Po,  tra  Vercelli  e  Voghera;  ( 
Àusti'iaci  in  faccia  a  loro,  padroni  tuttavia  delle  i 
rive  della  Sesia  e  del  Ticino,  e  può  ben  aggtan^tl 
come  vedemmo,  di  tutto  il  Lago  Maggiore,  che  gl'It 
liani  per  inconsulta  noncuranza  avevano  loro  abbi 
donato. 

In  questo  stato  di  cose  Garibaldi  poteva  di 
come  campato  in  aria,  e  ì  suoi  Cacciatori  consta 
rai'gi  come  una  scorribanda  perduta  uel  i 
campo  nemico.  Divelto  da  ogni  base  d'operazione.  1 
ca,  in  caso  di  rovescio,  ogni  via  di  ritirata,  tolta  o 
speranza  di  aiuto,  al  nostro  Condottiero  si  parava  ì 
uanzi  il  dilemma:  o  vincere  subito  e  ad  ogni  e 
(1  andar  disperso  pe'  monti  per  rifugiarsi  quando  t 
sia  in  Isvizzera.  E  a  ragion  militare  veduta,  ognd 
converrà  che  de'  due  eventi  il  men  probabile  non  fl 
certo  il  secondo.  L' Austria  signoreggiava  sempre 
Lombardia  con  circa  dodicimila  uomini  ;  poteva  ri< 
vere  e  riceveva  di  fatto  soccorsi  dal  centro  dell'Impc 
occupava  con  un  forte  presidio  Milano;  allacciavi 
suoi  distaccamenti  e  sorvegliava  le  sue  comunicazit 
con  frequenti  colonne  mobili  che  potevano  aU't 
correre  sui  punti  minacciati,  e  opporre  al  Condì 
tiero  italiano  una  forza  sempre  maggiore  della  s 
A  lui  invece  unici  ausiliari  la  perizia  e  l' audac 
nnico  punto  d' appoggio  la  speranza  d' una  rivolimn 
incerta  tuttora  e  problematica,  e  sulla  quale  taii 
egli  quanto  il  Cavour  facevano  un  assegnamento  spi 
porzionato  alla  probabilità.  Pure  se  anco  fosse  sta 
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dell' indole  sua  T  indietreggiare,  non  ora  più  in  suo 
iKjtere.  Fermato  pertanto  ra])idiinient(^  il  suo  di^fgno^ 
scartata,  senza  nemraeno  discuterla,  T  idea  di  mar- 
ciare per  la  pianura  su  Milano,  tìsso  l'occhio  sul- 
rantico  suo  scacchiere  del  1848  tra  il  Verbano  e  il 
Lario  e  mirando  al  centro  di  essi,  delibera  nel  giorno 
stesso  la  marcia  su  Varese. 

XII. 

Intanto  però  la  nuova  del  suo  sbarco  era  volata; 
egli  stesso,  con  un  fiero  proclama,  scritto  di  sua  mano, 
ma  diresti  inciso  colla  sua  spada,  V  aveva  annunziato,  * 
e  non  v'  era  umile  terra  de'  dintorni  che  vi  restasse 
insensibile.  Da  Laveno,  Gallarate,  Besozzo,  Ispra,  Va- 
rese, quali  spontanei,  quali  inviati  da'lor  Comuni  e 
da'  lor  Comitati  patriottici,  accorrevano  festanti,  im- 
bandierati, tricolorati,  i  più  fervidi  patriotti  de'  luoghi, 
impazienti  di  accertarsi  del  fatto,  di  mirar  da  vicino 
il  jÉstmoso,  di  invocare  una  parola  d' ordine,  di  offrir- 
gli l'opera  loro  per  la  lotta  imminente.  E  a  tutti 


*  Lo  riproduciamo  come  docamcnto  storico  o  psicologico  iiisiomc. 
Poche  Tolte  lo  stile  fu  più  esattamente  l'uomo. 

e  Lombardi,  toì  siete  chiamati  a  nuova  vita,  e  doroto  rispondere 
aUa  chiamata,  come  risposero  i  padri  vostri  in  l^ontida  o  in  Legnano. 
lì  nemico  ò  lo  stesso,  atroce,  assassino,  deprcd&toro.  I  fratelli  rostri 
d' ogni  provincia  hanno  giurato  di  vincere  o  morire  con  noi.  Le  ingiurio, 
gli  oltraggi,  le  servitù  di  venti  passate  generazioni  noi  dobbiamo  ven- 
dicare e  lasciare  a*  nostri  figli  nn  patrimonio  non  contaminato  dal  puzzo 
del  dominatore  soldato  straniero.  Vittorio  Emanuele,  die  la  volontà  na- 
zionale ha  eletto  a  nostro  duce  supremo,  mi  spìnge  tra  di  voi  per  ordi- 
narvi alle  patrie  battaglie.  Io  sono  commosso  della  sacra  luissiono  af- 
fidatami, e  superbo  di  comandarvi.  All'armi  dunque!  Il  servaggio  dove 
cessare,  o  chi  ò  capace  d' impugnare  un'  arma,  e  non  r  impugna,  è  un 
traditore.  L*  Italia  con  i  suoi  Agli  nnita  e  purgata  dalla  dominazione 
straniera,  riplglicrà  il  posto  cho  la  Provvidenza  le  assegnò  tra  le  na- 
zioni. »  —  Gabbano,  op.  cit.,  pag.  249-50. 


442  CAPITOLO  SKTTIilO. 

r  eroe,  con  quella  voce,  que"  gesti,  quei  sorrisi  clw 
direste  un'  arte  sopraffina,  se  non  l'ossero  Datura,  iii- 
stribuiva  parole  d' incitamento  e  di  conforto. 

All'  InWato  di  Varese  principalmente,  che  a  notw 
del  suo  generoso  Podestà  gli  chiedeva  istruzioni  \ 
contegno  da  tenersi,  '  rispondeva  di  8Uo  pugno:  <  Qu 
lunque  cosa  facciate  contro  il  nemico  comune  in  p 
della  santa  causa  italiana,  sarà  da  me  approvata 
vi  sosterrò  validamente,  >  Parole  che  nella  loro  app 
rente  indeterminatezza  servivano,  per  quell'ora,  b 
glio  di  qualsivoglia  istnizione,  e  denotavano  come 
quell'  uomo  fosse  famigliare  la  legge  delle  rivolnàol 
le  quali  per  riuscire  non  vogliono  mai  essere  i 
mate  a  un'  ora  fissa  e  dietro  un  diseguo  prestabilii 
ma  lasciate  alla  loro  spontaneità,  ai  loro  impetj,  a 
loro  forze,  e  come  direste  delia  poesia,  alla  loro  is| 
razione. 

K  eia  fatto,  s' apparecchiò  alla  partenza.  La  niar< 
da  Sesto-Calende  a  Varese  non  poteva  essere  atti 
versata  di  fronte;  bensì  essere  pericolosamente  ma 

0  U  iMn» 


I  .S'incarica  il  aigaor  in^gnsre  Couro  Picclnelli  p«rmiB4ftt»l 
tieolure  di  >|i«cÌB)a  oonfldonu  di  tosto  rocarsi  a  Sesto -Colesdv,  ti 
gnalonque  tltro  pioBo  abbia  fermnto  il  proprio  QiinrtiDro  goneral*  li 
lonDs  doirEEOKÌto  italisao  che  ha  BtamntttDB  Torcala  il  Tìeina,  di  ] 
lontuai  li  ComaadiiDto  della  colonna  stussa  onda  porgergli  In  nnoi 
questi  cittadiBi  dd  beaienuto  di  caure,  o  chiadorgti  a  liccToro  iitm 
sul  cDutegao  dei  MoDÌcipIo  dì  Varese  pei  le  occorrenie  del  mmMal 

>  Il  n><f»(a 

>  lag.  Carlo  C^ihcuml  t 
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Ma  alla  coda  ed  al  fianco,  o  dal  presidio  di  Laveuo, 
se  pensava  ad  una  sortita,  o  da  quel  qualsiasi  corpo 
cbe  fosse  già  avviato  da  Milano  su  Gallarate  e  che 
poteva  da  un  istante  ali'  altro  comparire.  Oltre  di  clie, 
prima  dì  inoltrarsi  nel  paese  importava  afferrare  sul 
Lago  Maggiore  un  punto  di  sostegno  qual  si  fosse,  e 
impadronirsi  di  uno  almeno  de'  tre  piroscafi  che  il  ne- 
mico vi  teneva.  Guidato  pertanto  da  questi  varii  con- 
cetti, il  Generale  ordinò  il  suo  movimento  cosi  :  il  Bixìo 
con  un  battaglione  del  terzo  lieggimento  marci  per  la 
strada  lacuale  di  Sesto-Cale u de;  toccato  Angera,  stac- 
chi una  compagnia  che  tenti  predarvi  il  Ticino,  ivi  an- 
corato: giunto  ad  Ispra.  sosti  e  si  informi  esattamente 
del  presidio  di  Lavcno  e  di  tutte  le  altre  forze  au- 
striache del  lago;  ciò  fatto,  converga  su  Brebbia  e  si 
spinga  fino  a  Sant'  Andrea,  borgo  che  cavalca  la  via 
Laveuo- Varese,  e  vi  s'accampi  gagliardamente.  A  Sesto 
]x>Ì  resti  la  compagnia  del  capitano  De  Cristofuris; 
coli'  istruzione  di  sorvegliare  il  passo  del  Ticino,  d'ac- 
chiappare, se  gli  si  porgesse  il  destro,  qualcuno  dei  va- 
pori nemici,  e  soprattutto  di  guardare  la  strada  Sesto- 
Oallarate,  attirandovi  e  trattenendovi  il  nemico;  ma 
battendo  in  ritirata  su  Varese,  se  assalito  da  forzo 
superiori. 

Con  queste  cautele  e  questi  accorgimenti,  di  cui 
ogni  occhio  appeim  militare  scorgerà  la  saviezza,'  Ga- 
ribaldi conseguiva,  o  almeno  vi  mirava,  tutti  i  mol- 
teplici scopi  ai  quali  gli  conveniva  tener  fissa  lu  mira: 


'  k  Toro  che  U  tvn  dal  23  il  nanirjo  naa  e»  iimara  oemptrio  n 
Gtllirst*,  0  cbo  potdA  li  muein  Swio-Vare»  puUis  t«i)«t*i  ia  quul 
Iato  ■Icari:  ma  la  compiitula  D«  CrlttQfork  Hnlfi  t«npre  >  muitenuo 
Il  neni[cD  dsU' lllutlucis  cbo  tlirlbllili  fuita  narapra  *  Solto,  •  quindi  la 
richiimaii  lefM  quel  piuiUi,  dlitagUnndoln  dall'  idea  di  Taltare  dltvtta- 
BWota  i>*r  Guttula  u  lH>r  Tradata  >u  Varow.  ««uw  atinbU  pgtutu  tu% 
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guartl?ir3Ì  alle  spalle  e  ai  tìanclii,  sriare  il  nemÌKi 
da'  8H0Ì  pasai,  e  forse,  se  il  colpo  sul  Ticino  riusciva, 
aprirsi  il  transito  del  Lago  Maggiore  e  priucipiaro  a 
possedere  una  flottìglia. 

Tutto  ciò  esattamente  prestabilito,  spinta  tih' altm 
pattuglia  a  Gallarate,  cosi  per  esplorare  il  terreno, 
come  per  mascherare  ima  volta  di  più  la  sua  mossa; 
verso  le  5  di  sera  stacca  la  marcia,  e  per  le  vie  tra- 
verse di  Corgegno,  Varano,  Bodio,  Capolago,  cammi- 
iiaudo  entro  una  tenebra  tìtta,  egli  attenlo  a  tutti 
bivii  e  sollecito  a  tutti  i  rumori,  la  truppa  stane»,  n 
elettrizzata  dal  contatto  di  quella  terra  tanto  a 
s'accosta  a  Varese,  dove  iti  sul  far  delle  11, 
trato  da  musiclie  e  da  fiaccole,  accolto  da  una  cala 
di  popolo  in  delirio,  entra  in  trionfo. 

Chi  vide  Varese  in  quella  notte  non  lo  dlmentt 
cherà  più.  Di  tutte  le  terre  di  quell'  angolo  di  Lon 
Ijai'dia,  Varese  fu,  in  ogni  tempo,  delle  più  patriotticlM 
0  il  pensiero  d' essere  la  prima  nel  1S59  a  sventola 
nuovamente  quella  bandiera,  clie  era  stata  l' ultima 
ripiegare  nel  1848,  iiifìammava  la  sua  fedo  e  il  sa 
entusiasmo.  Già  vedemmo  cume  i  Varesini  : 
dei  primi  a  muovere  incontro  allo  sbarcato  di  Sestt 
Calende;  ma  ora,  udito  il  suo  fiero  appello,  rompoii 
gì'  indugi,  abbattono  gli  stemmi  stranieri,  sostengoa 
i  gendarmi  e  i  magistrati  sospetti,  diseppelliscono  è 
nascondigli  i  vecchi  tricolori,  gridano  il  governo  liba 
ratore  di  Vittorio  Emanuele,  s' apprestano  a  dare  l 
sua  Capitano  non  solo  feste  ed  omaggi,  ma  braccia 
soldati.  E  non  bastò.  Sentito  in  sulla  sera  del  23  eh 
una  colonna  austriaca  mossa  da  Como  era  pervenuj 
ad  Olgiate,  e  dubitando  d' una  sorpresa  notturna,  V) 

rese  non  ai  smarrisce,  non  nasconde,  giusta  il  cost    

degli  eroi  ormai   famigerati  della  eeata  giornata,  i 


!■*  Ytkrsc  \tL»  Citmuc». 
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a  e  le  coccarde;  ma  arma  tatti  i  pochi  Corani 
)  le  retano  in  psese  colle  anni  già  acqiit<itat«  nella 
Los  Svizzera,  asserraglia  le  sue  vie.  dlranu  patta- 
ì  ed  avamposti  e  s'appresta»  resbtere  al  nemico, 
ide  arrestarne,  almeno  per  qudla  notte,  la  marcia. 
Imi  Garibaldi  entrava  in  città  totalnient«  italiana  e 
deliberatamente  sollevata. 


xm. 

Avviatosi  difilato  al  Municipio,  come  nomo  cbe  sa 
a  memoria  la  straila,  vi  incontra  e  \i  abbraccia  iL 
Podestà  ;  loda,  intiamma,  affascina  come  al  solito  quanti 
r  ascoltano,  e  prima  di  ritirarsi  pronuncia  queste  te- 
stuali  parole  eh'  ef;li  invecchiando  dimenticò,  come 
tante  altre,  ma  chi;  la  storia  non  può  dimenticare: 
(  Qiialunqne  bene  diciate  di  Vittorio  Emanuele,  non 
sari  mai  troppo.  Voi  sapete  che  io  tto»  sono  realista  : 
ma  dopo  che  avvicinai  Vittorio  Emanuele,  dovetti  ri- 
conoscerlo per  un  gran  galantuomo.  Egli  non  solo  ha 
per  l' Italia  un  amore  immenso,  ma  un  culto,  un'ido- 
latria. '  > 

ila  <iuello  che  più  importava  era  provvedere  alla 
difesa.  V  Austriaco,  scossa  la  prima  sorpresa,  serrava 
da  ogni  banda.  Non  apiiena  conosciuta  l' invasione  ga- 
rilialdiua,  il  generale  Uiulay  dal  suo  quartiere  di  Gar- 
ksco  bandiva,  quasi  risposta  a  quello  del  generale 
.(ìaribaldi,  un  suo  proclama  feroce,  nel  quale,  dopo 
aver  annunziato  prossimo  l' arrivo  di  imponenti  soc- 
corsi dagli  Stati  ereditari!  del  suo  Sovrano,  soggiun- 
geva, con  accento  meritevole  di  tropi)a  fede:  <  Oo  la 
mia  parola  che  ì  luoghi,  i  quali  facesMro  caiua  co- 
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mune  colla  rivoluzione,  impedbsero  il  passaggio  ai  rin- 
forzi della  mia  armata,  distru^essero  le  coniimca- 
zioni,  i  ponti,  ec,  verrebbero  puniti  col  fuoco  e  colla 
spada.  Emetto  in  questo  fieoso  le  opportune  isttorionì 
ili  miei  sottocomandanti.  Spero  che  non  mi  si  oW)li- 
glierà  a  ricorrere  a  tali  mezzi  estremi,  e  che  alle  con- 
seguenze della  guerra,  eenz"  altro  disastrose  per  il  paese. 
non  si  vorranno  aggiungere  anche  i  terrori  della  goerni 
civile.  '  > 

Né  eran  parole  soltanto.  Il  giorno  stesso  si  s|iic- 
cara  dal  grand'  esercito  una  colonna  che  a  marcia  for- 
,  zata  accorreva  sul  nuovo  teatro  di  guerra;  mentre  da 
Milano  il  Governatore,  gener&,le  Melezes  di  Kellermis, 
spediva  su  Gallarate  e  Somma  on  altro  corpo  di  circa 
quattrocento  fanti,  due  pezzi  e  uno  squadrone;  e  fa 
quello  per  l' appunto  che  il  25  mattina  andò  ad  i 
toccare  in  Seato-Calendo  il  capitano  De  Cristoforii 
che  questi,  con  strattagemmi  degni  d' una  pagìu»  1 
Vegezio,  seppe  illudere  e  deludere  cosi  bene,  da  tena 
in  iscacco  per  più  d' un'  ora  con  forze  quattro  vqI 
inferiori,  e  sgusciargli  di  sotto  gli  occhi  a  mei 
tiro  di  moschetto,  lasciandolo  solo  a  cannoneggia 
le  povere  case  di  Sosto,  dove  iin  dal  mattino  non  e'  t 
più  1'  ombra  di  un  garibaldino. 

Ma  se  la  colonna  di  Gallarate  non  si  chiari  mal 
temibile,  non  si  sapeva  ancora  che  pensare  di  que 
che  era  venuta  a  formarsi,  frammista  di  varii  e 
attorno  al  nucleo  della  colonna  partita  da  Ole^gi 
di  cui  i  Varesini  avovan  risto  spuntar  ad  Olgiate  l'ani 
guardo  sino  dalla  sera  del  23.  Si  componeva  di  e 

<  Frocluna  dol  genenle  Gìolsf  i»  (ìirluTo,  E-l  mi^ìa  ISSO.  C 
rheil  Geinir»li«si(noimporE»lnchi«nii  eiViIe  la  gnerra  tr»  >  tuoi  Tad 
e  nuì  ltttli»ni.  Proprio  vero  :  con  qnel  BÌgnori  non  ci  siam. 
114  ci«do  e' intpiidercaio.  Vedilo  ooli'opors  suecitaU,  Varti. 
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lattromila'  uomini  con  due  mcAie  batterie  e  due 
Ironi  ;  la  comandava  quel  tenente  maresciallo  Ur- 
,  croato  d' origine,  salito  in  voce  di  esperto  par- 
lano nella  campagna  di  Transilvania  del  1849;  in 
'"a  famigerato  soltanto  come  luORoteuente  di  Haynau 
issassino  dell' innocente  famiglia  Cignoli  di  Casteggio. 

XIV. 

Varese  giace  come  in  una  conca  di  coUine,  quali 
Impelate  da  splendide  ville  e  da  ameni  giardini,  quali 
cestite  antera  di  macdiie  e  di  boscaglie,  che  formano 
al  tempo  stesso  la  sua  delizia  e  il  suo  baluardo,  E 
tramezzo  a  siffatto  colline  nella  direzione  dei  quat- 
tro punti  cardinali  corrono  cinque  strade  principali: 
a  oriente  quella  cbe  dalle  falde  di  Biomo  conduce, 


■  Kell*  CatipagiM  di  Vempctiir  NaptUon  III  cn  Itali*  ISSÙ.  rfdigf 
,>.,  DlfùliU  la  Outm  d'apri,  la  Documntto/fieirU.llaiUdirtamirUglitf- 
-  il   DLOXUirn  («u  h  Minitlin  dt  S.  H.  It  martellai  eomle  BAImoM,   ■ 

•  Uùii.  ile»  le  13.  lu  hiuit  du  miiuromoDt  apiié  par  (luiluldi  était 
■rciré  à  UIIad  et  wi  i|iiartiei  g^nttsl  de  la  dtntUms  arrails.  La  Oanror- 
niiur  diil  et  militalra  de  ìlilu,  foId-m>rfiih»l-llcat«ttint  Halniei  da 
Knllanwii,  dlriKfttimmiìdMtdnioDt  lor  Tbc^bo  dai  ditAohoniciiti  do  U  gar- 
niua  do  UilsD.  pendant  i|iio  l«  géa&nl  Urbiui  rocvift  da  cool«  IIlnlaT 
Votin  do  rijoinilre  la  brìirada  Bapprocht  ot  de  niiTchor  *ur  Ouibaldl. 

•  Celle  brigadn.  qut  faiialt  putie  do  la  diriden  de  liaatja,  le  oom- 
poHH  d>: 

■  1  BiUiJlnn  da  rt^jcioinnt  [roDtlùro  do  Situin  (a*  (}. 
>  3  BataUloni  du  r^EÌmeot  da  Eolloor  (ii°  41). 

•  1  Batteria  à  p[cd,  da  lì. 

•  1  Bittarìo  de  fattn. 

•  ì  Eieadrun*  da  hmiarda  comto  Haller  (n°  lE),  > 


alaUii'lii  I  liHKa^linni  auitriaci  •  nillla  nonilDl.  ii 
b  fmill.  FuntaseiMuta  »Tal]l,  noi  pcut  d'artigliotli  «tini  batteri* 
ti  rhn  U  faDariJn  Uiban  a*at*  n'au«l  oemandi.  Ha  «upponindo  cba 
a  luciali  una  paite  a  Como,  porib  aenipr*  oontru  OarAtldl  ^uat- 
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per  Malnate,  a  Olgiate  e  Como;  a  mezzodì  quella  iht. 
lambendo  le  pendici  di  San  Pedriuo  o  di  Giiibiano.  ■  i 
per  C:a,IIarate  e  Tradate  a  Milano;  a  occidente  quella 
che  traverso  i  poggi  di  Masnago  e  Comerio  meiij 
per  Gavirate  a  Laveno;  a  settentrione,  infine,  le  diu' 
strade  di  Induno  o  di  Sant'  Ambrogio,  che  spiicandn 
le  prealpi  di  Valcnvia  e  di  Valgaiia  portano  al  La?o 
Maggiore  ed  alla  Svizzera.  Se  non  che  a  cbi  riconsi- 
deri questa  topografia,  due  cose  sono  notabili  :  la  prìtnn. 
che  la  strada  di  Induno  o  di  Valgana  si  allaccin, 
presso  Biumo  Inferiore,  alla  strada  di  Como,  in  guisa 
da"  formar  con  essa  un  angolo  retto  ;  la  seconda,  cht- 
il  poggio  di  Biumo  Superiore  s' incunea  a  dir  cw! 
nel  quadrivio  testé  descritto,  Varese-Sant'  AnibroKÌo- 
loduno-Como,  e  colla  forte  postura  ne  tiene  la  chiave 
e  lo  domina. 

Ciò  posto,  e  per  quanto  fosse  manifesto  che  V  at- 
tacco principale  sarebbe  venuto  dalla  via  di  Comti. 
non  era  da  trascurarsi  il  supposto,  assai  probabile,  rli: 
r  Urban  l' avrebbe  compito  con  un  movimento  aiz;  - 
rante  per  la  via  di  Induno;  uè  molto  meno  a  rigetta!- 
come  improbabile  il  caso  che  i  corpi  lasciati  a  G,  ' 
larate  dal  De  Cristoforis  e  il  presidio  di  Lareno  • 
movessero  a  rincalzare  di  costa  e  alle  spalle  1'  assai* 
principale,  tentando  di  mettere  i  Garibaldini  ira  Lib 
fuochi. 

Importava  dunque  guardarsi  da  tutti  i  lati,  e  g 
darsi  in  modo  da  poter  all'  cveiiienza  far  fronte  i 
ogni  parte,  senza  assottigliare  di  troppo  la  propl 
lìnea  e  disseminare  le  forze.  Si  sottintende  che  G 
baldi  iioD  titubò.  Immaginate  due  lìuee  di  dife^  u 
esterna  lungo  l' arco  Biumo-GiubÌano-San  Pedrino^jl 
r  altra  interna  rasente  gli  sbocchi  delle  principali  « 
di  Varese,  occupa  coi  Carabinieri  genovesi  e  un  l  ~ 
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taglione  del  terzo  ReggimeDto  la  Villa  Ponti,  centro  di 
Biunio  Superiore,  o  vi  pianta  il  suo  Qiiartier  generale; 
inette  a  guardia  di  Binino  Inferiore  un  battaglione  del 
secondo  Reggimento,  ed  erigendo  due  barricate  (una 
jtppoggifita  alla  Villa  Litt^  Jlodignani  a  custodia  della 
strada  d'Induno,  l'altra  tra  la  cliicsetta  di  San  Cri- 
stoforo e  la  casa  Merini  a  sbarrare  la  via  di  Conui) 
luàsicura  con  queste  dispusizioni  la  sua  sinÌEtra.  Indi 
apposta  un  battaglione  del  primo  mezzo  Reggimento  iu 
faccia  li  (Jiubiauo,  e  intorno  alle  alture  circostanti  di 
BuHcacciu  e  vi  appoggia  Ìl  suo  centro  ;  colloca  tra  la 
Villa  Pt-ro  e  la  Villa  Decristoforia  a  San  Pedrino  il 
rimanente  del  primo  Reggimento  sotto  il  comando  del 
C-osenz,  e  fatta  asserragliare  anche  quulla  strada  af- 
forza la  sua  destra  dal  lato  di  Milano  ;  richiama  ìl  Bixin 
àa  Sant'  Andrea,  giustamente  pensando  che  Ìl  nemico 
meno  temibile  stava  da  quella  banda,  ma  non  tralascia 
di  far  battere  da  frequenti  pattuglie  a  grande  distanza 
la  strada  di  LaTcno;  munisce  di  barricate  coli' opera 
di;' cittadini  tutti  gli  sbocchi  di  Varese  e  provvedi» 
cuti  alla  seconda  lìnea;  intine,  prescritte  come  even- 
tuali lince  di  ritirata  le  strado  di  Induno  e  Sant'Am- 
brogio, tutto  visitato  co' suoi  occhi,  a  tutti  comuui- 
csndo  la  sua  intrepidezza  e  la  sua  fede,  attende  di  pii> 


XV. 

I  egli  non  si  fece  aspettare  lungamente.  Giti  fin 

L  sera  del  25  gli  esploratori  l' avevano  segnalato 

;  un   breviloquente  manifesto  dui  Commis- 

>  regio  Emilio  Visconti  Venosta:   *  Varesini,  voi 

)  i  primi  a  salutare  la  bandiera  tricolore  in  Lom- 

,  voi  sarete  i  primi  a  difenderla,  >   n'avevu 

m.  - 1.  *» 
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propagata  la  certezza,  I  Varesini  erano  pronti,  i  Cac- 
ciatori impazienti;  e  al  mattino  seguente,  sullo  scoMar 
delle  otto,  Ìl  nemico  apparve  innanzi  a  Belforte  e  il 
combattimento  cominciò.  Del  fatto  d' arme  di  Varese 
(sarebbe  ridevole  iperbole  cliiamarlo  laltaijlia)  di- 
scorso lungamente  il  capo  di  Stato  Maggiore  dello 
stesso  generalo  Garibaldi  ;  '  e  noi,  più  desiderosi  di  rac- 
coglierne gli  insegnamenti  che  Taghi  di  pennelleggiarne 
gli  aneddoti,  ne  ridiremo  succintamente. 

Dei  quattromila  uomini  circa  clie  il  generale  Urban 
traeva  seco,  una  parte,  forse  un  battaglione,  l'awm 
lasciata  in  riserva  a  San  Salvatore,  forte  posizione 
tra  Binago  e  Malnate;  un  altro  battaglione  di  Grana- 
tieri comandati  dal  maggiore  Bioll  l' avea  inviato  per 
Caaanuova  e  Calzone  ad  eseguire  quel  movimento  ag- 
girante sulla  strada  d' Indnno  che  il  generale  Gari- 
baldi aveva  preveduto;  e  cogli  altri,  duemilacinque- 
cento  fanti  circa,  la  cavalleria  e  quattro  pezzi  veniva 
ad  assalire  direttamente  Varese,  Facilmente  impadro- 
nitosi del  poggetto  di  Belforte,  annunziò  con  alcuni 
razzi  il  suo  attacco;  e  mosse  simultaneamente  contn 
la  sinistra  e  contro  il  centro  garibaldino.  Ma  nessun" 
balenò  ;  i  Cacciatori  attesero,  come  Garibaldi  aveva  pi  ■  - 
scritto,  a  mezzo  tiro  de' loro  grami  moschetti  l'assai 
tore  e  con  pochi  colpi  bene  assestati  l' arrestarono  di 
botto.  Tornò  egli  tuttavia  colla  medesima  tattica  ad 
secondo  e  più  gagliardo  assalto;  due  movimenti 
luti  e  aggiustati,  comandati  a  tempo  dai  colonn^li 
dici  e  Cosenz,  lo  frustrarono  ancora,  Infatti,  noQ 
pena  il  nemico  fu  presso  alla  barricata  della  ^ 
strada  di  Como,  e  spuntò  al  centro  sulle  alture  di 


■  Nell'upers  piii  Tolto  aitnU  dil  miggloro  Q.  C*kumi,0 


I«l   VARESE   ALLA   CATTvMJCA.  ^M 

scaccio, il  MciUei  con  una  brillanto  carica  alla  baionetta 
di  fronte,  il  Cosenz  con  un  abile  contnKittacco  ili  fianco, 
con  poche  forze,  ma  con  grande  valore,  ributtanuio  in- 
sieme l'assalitore  fin  sotto  alle  falde  di  Heltorlt»  e  lo 
sforzarono  a  battere  in  ritirata  su  tutta  la  linea. 

<  n  nemico  si  ritira!  >  esclainct^iaribaldi  (l:il  Im«1- 
vedere  di  Villa  Ponti,  donde  aveva  osservato,  collii  kiui 
consueta  serenità,  tutte  le  vicende  d(*Ila  pu^ua:  <  Biso- 
gna inseguirlo;  >  e  scendendo  di  galoppo  sulla  stnidji, 
si  pone  egli  stesso  a  capo  dell'  ius(>guinieiito. 

Il  generale  Urban  intanto  arrivava  a  S;iii  S;ilv;i- 
tore,  dove  aveva  lasciato  la  sua  riserva,  ed  ivi  più  nel 
l'intento,  crediamo  noi,  di  protegrr^.n.  |;i  hiui  ritimlii. 
e  di  aspettare  novell-i;  del  corpo  del  luiì^'y'ìnvi'.  Mioll, 
ingarbugliato  tra  le  borre  di  ('.'izzone.  elie  per  velleiu 
di  rinfrescare  la  battaglia,  s' :ipparef:c)jia  ;i  -.uà  \o1I:j 
a  sostenere  V  assalto. 

Garibaldi  non  av^rva  fo:i  -M  che  un  t'-i/'/  d«ll«-  >.ii« 
forze:  il  battajrliori'.-  d':l  W.r..*»  ii.-M.'Wyt »  w-nW  d'>.t.f;j 
un  battaglione  de]  ^.'t--  :./.  ■  -...;ì  ■■Ar.ì'Ut  *■  ;>,'  ,•,«;  '*,ìit\Hi 
gnie  del  secondo  I %^- ;'/;;.  -/A 'Jj.  M'  :.-.  ir    /.?;.:>.'.'.'' 
parte  era  rin.-éi-v.  :.*.  .•.•r"«>,  :u  '■':.  ••./.    *    v.. .'V    '/..*, 

dotto  d;il  yV'lW:  -V"    -.    >     V-  :.\  \   :.  V,  >  ;    iJv.v,  r^///,-  ' 

dove  un  b^>:.'o  •:.  vi.  .-'v  %i;'<  •<■'•/.  ?.vj  •/•■■•' 

presenza  *\' \:.  '.-■.•*:••.  •••■■':  ■:.    V  .'■-.  •  <    ■....■■•.•..• 
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linea  e  costringe  Duorameate  l'Austriaco  aUsóitrc» 
precipizio  anche  quella  seconcla  posizione  v  a  dud  ur- 

rcstarsi  jjiù  che  ad  Olgiate. 


XVI. 

Questa  in  compeutlìo,  così  nel  primo  come  nel  suo 
secondo  periodo,  la  lazìone  di  Varese  :  fazione  vinti 
prima  che  combattuta,  e  di  cui  la  gagliardia  delle  po- 
sizioni garibaldine,  i  sagaci  provvedimenti  del  Ca\'i- 
tano,  il  numero  di  poco  disuguale,  la  tanto  disugujl' 
prodezza  de"  combattenti,  o  più  d' ogni  altra  cosa,  ga 
spropositi  del  Generale  austriaco  avevano  anticipataf 
mente  decisa  la  sorte.  Per  dir  degli  spropositi  solb  ^ 
essi  furono  tanti  o  si  madornali,  che  nessusa  fon 
nessuna  fortuna  li  avrebbe  potuti  correggere.  E  s 
parliamo  della  fiacchezza  dell'  assalto,  della  eemplicu 
quasi  puerile  delle  manovre,  deli'  incoerenza,  della  li 
tezza  dei  movimenti;  non  dell'errore  di  lasciare  a" 
San  Salvatore  una  così  forte  riserva:  non  dtjl  pia 
)  sbaglio  di  non  far  appoggiare  la  mossa  dalh 
colonna  di  Gallarate  e  dal  presidio  di  Lavei 
liamo  del  fallo  capitale  di  non  avere  fatto  attacc 
a  rovescio  Binmo  Superiore  dalla  via  Induno;  : 
di  che  nessuna  forza  avrebbe  potuto  sradicar  ( 
baldi  da  quella  forte  postura.'  Ma  egli  lo  vido,  si  d 

'  11  geaenli)  Urbao  dnTOTa  Str  putirà  !■  coIobob  >g[inoUtnjl 
nato  B  BulFnrt«.  Ancho  di  ìi  non  poterà,  i  Tero,  andai-e  eha  pu  « 
nm  iTova  duo  terzi  meno  di  cimmlDo,  e  in  nn'  or»  al  più  poterti  m 
lluoa.  la  penso  poi  cìie,  anclìe  spiegato  da  quella  parte  1'  attMU,  i|.~i| 
liattaglione  mandato  ad  OBegntilo  non  bastava  a  aDidara  dalla  tbrttj| 
sjiianl  Garibaldi,  che  vi  si  tenera  concei 
iioinlDÌ.  A  palar  mio  soltanto  eoa  dlmoatruioni  più  forti  luI  ewrf 
EUlla  sinistra.  Rombìnuto  con  an  Toro  e  eoiìo  attacco  i^ranta  datialS 
e  il  generale  Urban  ora  ìd  font  da  tontorlo,  la  poaliioas  SI  TmHjfl 
1  esie^'e  cipusnat».  InToco  uou  Fu  ncsacho 
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■'•l'ordinò;  ed  a  quel  iine  doveva  operare  il  batta- 
glione di  Granatieri  del  tenente  colonnello  BìoU  stac- 
cato ad  Olgiate  per  Casanova.  Peggio  ancora,  se 
dopo  aver  concepita  l' idea,  d' altronde  evidente,  non 
seppe  effettuarhi.  E  c«rto  so  non  fu  effettuata,  a  lui 
aolo  tutta  la  colpa.  Infatti  obbligando  il  colounello 
BìoU  a  partirò  da  quel  punto  lontano,  lo  poso  neUa 
qnasi  imimssibilitiì.  di  eseguire  il  movimento  aggirante, 
di  cui  era  ìucaricato.  E  basti  a  dimostrarlo  questo 
solo  :  che  da  Casanova  a  Induno  non  v'  era  nel  1859 
strada  dirotta,  si  cbe  per  arrivare  a  quel  punto  era 
pocoforzft  faro  un  lungbissimo  giro  per  01gìaffi,o  iner- 
picarsi per  sentieri  aspri  e  selvosi  di  montagne,  tra- 
Tcrso  i  quali  non  era  possibile  cbe  un  corpo  pesante 
(Granatieri)  potesse  camminare  ordinato  e  spedito  per 
arrivare  ad  un'ora  fissa,  a  uno  scopo  detcrminato. 
pCTÒ  il  colonnello  Bioll,  fatte  poche  miglia  fuori  di 
Cazzone,  fu  costretto  ad  arrestarsi,  ed  ecco  perché 
l'assalto  a  Biumo,  tanto  preveduto  ed  atteso  dal  ge- 
neralo (ìaribaldi,  voluto,  ma  non  saputo  preparare  dal- 
generale  Urban,  non  avvenne  mai  ;  e  fallito  il  (lusile, 
la  vittoria  dell'  uno  e  la  sconfìtta  dell'  altro  furono 
certo  ed  irrevocabili. 

XVII. 

Ancora  più  vergognosa  fu  la  rotta  toccata  alI'Urban 
■otto  Conio,  e  davvero  se  era  quegli  il  pid  famoso  capo 
di  partigiani  cbe  l' Austria  possedeva  a  que'  giorni,  si 
può  dire  che  il  nostro  non  ne  sarebbe  etato  vinto  mai. 
All'  annunzio  della  vittoria  di  Varese  l' agitazione  pa- 
triottica, che  ancora  non  poteva  dirsi  insurrcuune, 
delle  popolazioni  circonvicine,  s'era  rinfocolata  ed 
estesa,  e  i  patriotti  di  Como  avevano  immediatamente 
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inviati  oratori  segreti  a  Garilmldi  per  (lìrglì  clir  k 
loro  città  lo  aspettava  fremendo;  che  molte  pip»i  Ad 
Lnrio  s' eran  già  sollevate,  ed  alcune  ceotinaia  di  sio- 
vani  armati  avevano  già  occupati  i  raporì  del  l«f;o, 
volontariamente  passati  alla  causa  nazionale.  E  Gari- 
baldi non  penò  molto  a  promettere  clie  sarebbe  nutf- 
ciato  alla  volta  di  Como,  non  però  col  proposito  d'io- 
padronirsene  tosto,  ma  di  occupare  in  faccia  ad  ee» 
una  buona  posizione  che  gli  permettesse  di  dar  b 
mano  agi'  insorti  del  lago  e  di  riassalìre  di  conserra 
con  loro  1'  Austriaco. 

Date  pertanto  lo  sue  disposizioni  per  la  cura  dei 
feriti,  per  la  provvigione  dei  viveri,  per  la  sicurezza 
di  Varese,  all'alba  del  27  col  primo  Reggimento  in 
testa  s' incamminò  con  tutta  la  brigata  per  la  via  [w 
stale,  pia  volte  nominata,  che  per  Olgiate  e  Cavallasca 
mette  a  Como.  II  generale  Urban  a  sua  volta,  rinfor- 
zato da  due  nuove  brigate  (Angustia  e  Schaffgolr 
scbe),  onde  la  sua  colonna  venne  a  sommare  a  circa 
diecimila  uomini,  '  aveva  preso  una  posizione  difenGÌva 
fra  la  strada  medesima  e  l'altra  più  settontrionale 


ralc  Rnpprtclil. 


atnrrale  Sdui^sBUdu. 
S  BatUglioai  di  Cacciatori. 
11  14°  battjiKlioDe  di  CBCcittorì. 
1  BatUglione  del  reggimento  Don  Sfi^el  (a°  39), 
]  BattoKlioDa  del  rc^iiuciito  Arcidiics  R«ii!eri  (o" 
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t  da  Cavallasca  por  San  Fermo  piomba  su  Como  ; 
o  colla  sinistra  dietro  il  Lura  tra  Drebbio  e  Brecchia, 
il  centro  a  San  Fermo,  la  destra  al  Prato  di  Pare  sul 
la^,  si  preparò  a  sostenere  V  assalto.  Se  non  cbe,  male 
esperto  delle  abitudini  di  Garibaldi,  egli  se  l'aspet- 
tava priucipalmente  nel  piano,  alla  sua  sinistra  ;  quindi 
rinforzato  questo  punto,  indeboliti  malaccortamente 
tutti  gli  altri.  Garibaldi  invece  aveva  l' occliio  fisso  ai 
monti  ;  sicdiè  giunto  ad  Olgiate  arresta  la  colonna, 
mette  in  posiziono  tutto  il  primo  Reggimento  in  aspetto 
di  clii  jirepari  un  assalto  da  quella  banda,  rista  e 
liene  a  bada  il  nemico  per  alcune  ore,  e  allo  sme- 
lar del  mezzogiorno,  sempre  coperto  dal  reggimento 
(V.^enz,  volta  repentino  a  sinistra  per  le  erte  viottole 
'  lie  salgono  a  Geronico  al  Piano  ed  a  Pare,  e  giunge 
a  Cavallasca  in  faccia  a  San  Fermo.  E  quivi  spiate 
attentamente  dal  campanile  di  Cavallasca  le  posizioni 
uemiclic,  il  generale  Garibaldi  ideò  prontamente  il  suo 
piano  e  ne  ordinò  con  pari  celerità  l'esecuzione.  Tocchi 
la  prima  prova  al  colonnello  Medici  ed  al  suo  reggi- 
mento ;  la  terza  compagnia  del  De  Cristoforia  sostenuta 
da  un'  altra  attacchi  di  fronte  la  chiesa  di  San  Fermo  ; 
la  quarta  compagnia  del  Susiui-Millelire  l'attacchi  di 
costa  per  la  sinistra  ;  quella  del  Vaccbieri  Hanchcggi 
]ier  la  destra;  altre  compagnie  condotte  dal  Gorinì  e 
dal  Medici  in  persona  calino  sulla  strada  San  Fermo- 
liondinello  e  minaccino  la  ritirata  nemica. 

Il  primo  cozzo  fu  tremendo;  i  Cacciatori  austriaci 
Armati  delle  loro  eccellenti  carabine,  appiattati  intorno 
al  parapetto  del  piazzale  della  chiesa,  cbe  s' innalza 
sopra  un  poggio  a  guisa  di  bastione,  e  dietro  le  iìncstrt) 
di  due  case  circostanti,  baU^trano  con  un  fuoco  mici- 
diale di  fronte  e  dì  Kanco  i  primi  assalitori;  la  com- 
pagnia De  Cristoforis,  che  forse  s'era  mossa  troppo 
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presto  all' aBsalto,'  riga  de!  sangue  de' suoi  miglinriU 
via  infuocata  ;  cade,  colpito  al  cnorp,  il  tenente  Peiotti™ 
cade,  lacerate  le  viscere,  il  capitano  De CristoforÌs;cadei^ 
fracassata  una  spalla,  il  tenente  Guerzonì;  la  compa- 
gnia decimata  balena,  b'  arresta  un  istante,  ma  non 
indietreggia:  intanto  l' assalto  ai  due  fianchi  si  spìegri 
e  incalza;  un  battaglione  austrìaco  si  lancia  alla  oonn 
da  Rondinello,  ma  incontra  sui  suoi  passi  il  Medici  in 
persona  che  lo  arresta,  lo  carica,  lo  royescia;  altrt 
compagnie  subentrano  a  rinfrescare  l' assalto,  e  il  a 
mico  ormai  circuito,  diviso,  sgominato,  va  in  fngap 
cipitosa  verso  Oamerlata  e  Como. 
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È  questo  però  il  primo  periodo  dell'  azione.  ( 
baldi  non  indugia  un  istant-e  ad  occui)are  fortem 
le  posizioni  espugnate;  il  Medici  s' afforza  tra  Haai 
nello G  Breccia; il Bixio  col  suo  battaglione  chiudegl'irf 
tervalli  tra  San  Fermo  e  Rondinello;  il  maggiore  Quin- 
tini si  pianta  col  suo  battaglione  ed  alcune  compagnie 
del  secondo  Reggimento  a  San  Formo;  altre  compi 
gnie  si  stendono  a  sinistra  verso  Cima-la-Costa;  l 
il  nemico  non  bÌ  dà  vinto  ancora,  e  il  generale  Abj 


'  Non  p«TÒ  per  c&pon  sua.  Esse  dorev«  attacaire  quando  ii 
Gomin ciato  il  fuoco  alla  eus  Hialstia,  e  liecome  ana  squadra  d«Uk  t 
pagnia  Susini  spuà  sanz'ordiaB  e  prima  del  tamiio,  cosi  anello  □  D*fl_ 
Btororia  fu  tratto  in  Inganno  da  qaella  rucilita.  Del  resto,  gli  ordinlfl 
Ini  HcBTuU  non  gli  pennottoTano  di  perdarai  in  Indogì.  Fu  fi  g«iBn>'- 
ttarìbaldi  in  persona  che.  passaodo  dinanzi  alla  tcoute  della  c•]n>p■fa^ 
pronta  all'attacco  dietro  la  Villa  Amala,  diate  al  D« tirìatoforìi  :  •  i.'.l 
pltano,  appena  udite  la  fucilata  e  passato  questo  muro,  rancata  tlli 
f««tra  maniera.  >  Tcatnali  paroia  udite  da  me  Btcno,  a  cbe  aon  ti 
lieto  di  errÌTere  qnl  a  maggior  ginBtilì<:aiione  di  quel  Talenta  undlf 
■nln  dilettisclroo  amico,  ingi natamente  accusato  d'aree  troppo  pncipq 
l'aiìone  in  qneJla  glomatA. 


.    VARESE   ALLA    CATTOLICA. 


ttìn,  raccolte  le  forze  che  teneva  nei  prati  di  Pasque 
e  a  San  Giovanni  presso  Como,  le  spìnge  parte  a. 
destra  su  Gima-la-Costa  per  spuntarvi  la  nostra  sini- 
strn  ;  parte  a  manca  per  riafferrare  l' altura  di  Sopra- 
la-Costa,  e  di  li  controbattere  San  Fermo.  E  la  mossa 
fu  condotta  coti  certa  rapiditil;  ma  vegliava  Garibaldi, 
vegliavano  i  suoi  Luogotenenti; onde  appena  l'assalitore 
giungo  a  mezzo  tiro  delia  nostra  linea,  il  Cosenz  a  si- 
nistra da  Ci  ma- la-Costa,  il  Medici  a  destra  da  Sopra- 
la-Costa,  lo  respingono,  di  svolta  in  svolta,  di  poggio  in 
poggio,  gift  per  la  strada  dond'era  venuto,  fino  a  cho 
Garibaldi,  adocchiata  da  Cima-Ia-Costa  quella  seconda 
più  ruinosa  ritirata,  vede  possibile  quello  che  prima 
non  pensava,  cioè  la  presa  di  Como,  e  si  prepara  a. 
discendervi.  Prescritto  infatti  che  fossero  raccolte  e 
riordinate  le  forze,  spedito  il  Simonetta  con  altre  due 
guide  ad  esplorare  la  città,  lasciate  alcune  retroguar- 
die a  proteggere  San  Fermo,  s' incammina  a  notte  ca- 
lata giù  per  la  tortuosa  via  di  Borgo  Vico,  e  ormai 
accertato  dagli  esploratori  che  l' Austriaco  ha  abban- 
donato Como,  vi  penetra  risolutamente. 

Tralascio  il  descrivere  la  sorpresa  della  città;  il 
destarsi  in  soprassalto  de'  cittadini  riscossi  nel  sonno 
da  quel  grato  suono  d'  armi  e  d' armati;  e  lo  spalan- 
carsi istantaneo  delle  porte  e  delle  finestre;  e  Ìl  bru- 
licar rapido  delle  vìe  inondato  quasi  por  incanto  dn 
una  piena  di  popolo  trasognato  ancora,  ebbro,  farne- 
ticante. Tralascio  Garibaldi  baciato,  benedetto,  toc- 
cato come  un  santo,  portato  in  trionfo  sino  al  pa- 
lazzo del  Comune  ;  o  le  campane  a  gloria  e  le  fìacoole 
u  le  bandiere,  e  i  viva  e  gli  abliracci&inenti  e  le  la- 
grima, e  il  tumulto  0  il  baccanalc;i)erchft  ormai  codesto 
scene  ricorreranno  troppo  frequenti  in  questa  Vita, 
e,  vorrei  anche  dire,  in  Italia,  perché  giovi  il  deaeri- 
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verle  e  non  sia  troppo  facile  1"  immaginarle.  Diciamn 
piuttosto  che  Garibaldi  uon  smarrì  un  istante  solo  la 
niente,  e  che  non  era  appena  in  città  che  gi^  pensava  t 
custodire  le  sue  spalle,  inviando  il  Medici,  ÌQratÌ4 
quanto  lui  a  vegliar  la  strada  di  Camerlala,  dorè  a 
torà  s'accalcava  minaccioso  il  numico,  ed  a  mui 


XIX. 

L'alba  dell'indomani  però  cliìail  che  l' ultimo t 
desco  era  scomparso  da  Camerlata;  e  clie  oramai  tnìÉ 
la  colonna  dell'  Urban  s' era  rìcouceutrata  tra  I 
lassina  e  Monza  sulla  strada  di  Milano.  Allora  Gai 
baldi,  iacapaco  d'immobilitfi,  pensò  di  upprotittare  d 
ritirata  del  nemico,  e  per  usar  una  delle  sue  frasi  p 
dilette,  <  di  far  qualcos'altro.  >  Allìdata  a  Gabn 
Camozzi,  commissario  regio  per  Bergamo,  l'organi 
zione  militare  ;  lasciata  la  compagnia  del  Fanti  a  p 
leggere  Como,  a  reclutar  volontari,  a  raccogliere  a 
iuviata  collo  stesso  uflìcio  la  compagnia  del  Fem 
Lecco  ;  lodati,  stimolati  i  suoi  Cacciatori  e  concessa  Id 
per  riposo  tutta  quella  giornata  del  28;  la  i 
del  29,  all'  improvviso,  senza  svelare  ad  alcuno  il  a 
disegno,  fa  battere  l'assemblea,  e  contromarcia  col  tea 
della  brigata,  di  molto  assottigliata  dai  morti,  dai  fer' 
dagl'infermi,  dai  distaccati,'  per  Olgiate  e  Vai 

Dove  gì  andava?  a  che  mirava?  s'affretta  a  chi 
dergti  qualcuno  del  suo  Stato  Maggiore, 
rispose,  a  incontrare  i  nostri  cannoni  a  Varese.  >  In- 

'  A  Tsreae  aveva  perduto  tra  morti  e  Centi  circa  otMntaqolttra 
uomini,  e  ■  Sua  Fermo  troutacioqQu  :  pai  cai.  sottiasiida  anoon  le  con- 
pagaie  laaciat«  a  Coma  od  a  Lacco,  la  aquadra  runaita  h  VarM«  «  < 
malati  {la  tutto  circa  quattracento  noiuiBi).sÌ  [luò  con  ccrteiiaalTemiare 
che  la  colonna  ìa  quel  glomo  {iS)  boq  arriTara  a  dBuuila  t 
combattonti. 
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latti  il  Ministro  della  guoiTa  s' era  finalmente  deciso  ad 
inviare  ai  Cacciatori  dello  Alpi  quattro  obici  di  mon- 
tagna, che  dovevano,  nella  monte  sua,  soatìtuire  i  quat- 
1  ro  cannoncini  the  il  conte  Francesco  Annoni  aveva  re- 
ftalati  a  Garibaldi  fin  da  Torino  e  che  s'erano  arrenati 
pur  via,  non  sappiamo  uè  come  né  dove.  Ma  i  cannoni 
erano  un  pretesto,  o  tutt'al  più  nn  line  acci 
altro  era  l' intento  di  Garibaldi.  Egli  non  aveva  mai 
deposto  il  pensiero  di  assicurarsi  una  base  sul  Lago 
Maggiore;  quindi  d'impadronirsi  di  Lavcno,  cbc-  ne 
'Ta  uno  dei  punti  domiuanti.  Marciava  perciò  a  quello 
s<:npo,  e  fidando  sulla  ritirata  e  lo  scompìglio  del  ne- 
mico, sulta  rapidità  e  segretezza  delle  proprie  mosse, 
sperava  riuscirvi.  Ora  fino  a  qual  xiunto  quello  scopo 
fosse  utile  a  conseguirsi,  e  se  esso  compensasse  i  pe- 
ricoli di  quella  contromarcia  rischiosa,  lo  discuteremo 
io  appresso;  per  ora  seguiamo  i  passi  dei  combattenti 
o  vediamo  i  fatti. 

Passata  la  notte  del  30  a  Varese,  muove  all'  alba 
deli'  indomani  per  la  gran  strada  di  Laveno  ;  giunto 
a  Gemonio,  sosta,  studia  il  piano,  raccoglie  notizie  del 
forte  a  cui  mira;  quindi  deciso  di  tentarne  la  notte 
stessa  la  sorpresa,  s' inoltrn  colla  brigata  fino  a  Uittiglio  ; 
lascia  dietro  di  so  a  Brenta  sulla  strada  di  Valcuvia, 
sua  linea  di  ritirata,  il  secondo  Reggimento,  od  a  Ge- 
monio, sulla  strada  dì  Varese,  donde  era  possibile,  w 
non  probabile,  una  comparsa  dell' Urban,  il  terzo; 
manda  segretamente  il  Bìxio  e  il  Simonetta  aull'  altra 
sponda  del  lago,  perchè  vi  raccolgano  barche  ed  ar- 
mati, con  cui  tentare  un  abbordaggio  contro  qualcuno 
Ab'  vapori  austrìaci  ancorati  presso  Laveno  ;  e  ciò  fatto 
volta  a  sinistra  per  MombeUo  e  va  a  collocarsi  a  due 
chilometri  dal  forte  di  Lareno,  diramando  tosto  i  suoi 
ordini  per  attaccarlo. 
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E  gli  ordini  erano  stati  buoni  ;  i  soli  possibili  forse: 
se  a  frustrarli  non  avesse  cospirato  qnel  nemici 
quasi  fatale  di  tutto  le  imprese  notturne,  genenitore 
ineTitabilo  di  confusione,  d'equivoci,  di  terrori:! 
buio.  E  invero,  e  tralasciando  i  particolari,  il  aip 
tane  Bronzetti,  che  doveva  con  una  compagni&  e 
gliere  di  sorpresa  il  forte  dì  Castello  dal  lato  sd 
tentrionale,  viene  abbandonato  dallo  guide,  perde 
via  e  non  arriva  al  jiosto;  il  capitano  Limdi,  cui  s 
tava  penetrare  non  visto  con  un'  altra  compagnia  d 
lato  meridionale,  è  scoperto  prima  del  tempo  dal 
vedette,  incontra  un'  inattesa  strada  coperta,  gaenùl 
di  nemici  là  dove  credeva  trovare  un  orto  indifes 
combatto  un'  ora  valorosamente,  lascia  sul  terreil 
feriti  i  luogotenenti  Gastaldi  e  Sprovieri,  sino  a  eh 
ferito  ofjli  stesso,  è  costretto  a  ritirarsi  nella  fretta 
nel  disordine  inevitabili  a  tutte  le  imprese  nottu] 
fallite.  E  il  forte,  naturalmente,  desto  dall'  inopìna 
allarme,  dà  fuoco  a  tutte  le  sue  batterie,  tempesta 
palle  il  terreno  circostante,  comunica  l' allarme  ai  I 
pori,  i  quali  accortisi  delle  barche  condotte  dal  Bir 
e  dal  Simonetta  le  ricevono  a  bordate  e  mettono  b 
presto  lo  spavento  nella  ciurma  inesperta,  che  ariani 
<  a  terra  a  terra  >  si  sgomina,  e  nonostante  le  preghien 
i  comandi,  le  minaccie  de'  suoi  intrepidi  condottie 
volta  precipitosamente  le  prue. 

Potevano  essere  le  due  dòpo  mezzanotte,  e  Gar 
baldi  calato  il  berretto  sugli  occhi,  soffocando  ì'u 
nel  cuore,  borbottando  :  maledetta  paura  !  (e  rispet 
agli  assalitori  del  forte  abbiamo  veduto  che  ave 
torto  e  che  paura  non  ci  fu),  ordina  la  ritirata  su  C 
tiglio,  e  colà  si  ricongiunge  in  buon  ordine  ai  coi 
che  aveva  lasciati  a  lìreuta  ed  a  Genionio. 
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H  sole  del  31  mxìggio  doTOTà  essere  foriero  di  una 
non  lieta  Dovelia.  Aiiziiu;;o  ii  generale  Urba:;  s' acco- 
stava minaccios-j  e  ringa^liardiio  a  Varese,  e  Gari- 
baldi, che  aveva  tutto  predisposto  per  ritornaivi,  dv>- 
vette  prudeiitemvLte  mutar  pensiero  e  risalire  la  via 
di  Valcuvia.  dove  poteva,  j>roietio  dai  monti,  aiieudere 
gli  eventi.  Dal  canto  Lto  i  Varesini,  ssr omenti,  ma  non 
avviliti,  dair  annunzio  dt-l  pericolo  imminente,  inviano 
a  Garibaldi  per  ricLiederlo  d'  aiuto  e  di  consigli  :  ma 
a  lui  non  restava  altro  che  a  rispondere  ;  <  l'scissero 
i  cittadini  validi,  panando  seco  le  armi  e  le  muni- 
zioni e  riparassero  ai  niiinti.  >  Consiglio  disiH?rato,  ma 
Tunicu  efiettuabile  in  quel  caso. 

Non  tramontava  difiitti  la  giornata  del  31,  che  il 
generale  Urban  compariva  con  due  colonne  da  Tradate 
€  da  Gallarate  sulle  alture  di  Giubiano  e  di  San  IV 
drino  che  da  quel  lato  attorniano  Varese,  e  vi  si  ac- 
campava militarmente.  Conduceva  dodicimila  uomini 
d'ogni  arma  e  diciotto  pezzi  d'artiglieria;  sbutVava 
fuoco  e  lìamme;  annunziava  alla  ribelle  cittìll  strage 
o  rovina;  la  multava  dell'assurdo  tributo  di  tre  milioni 
o  di  proviande  in  pazza  quantità  ;  prendeva  statici  anche 
fra  i  più  innocenti  e  li  minacciava  ad  o?ni  istante  di 
morte  ;  esigeva  per  so  e  pe'  suoi  ufficiali  strane  lec- 
cornie di  vini  e  di  vivande  ;  e  non  soddisfatte  le  suo 
insensate  pretese  (né  jiotcìvano  esserlo  da  una  cittj\ 
non  ricca  e  vuota  de'  suoi  abitatori),  apriva  c»Mitro  di 
essa  un  furibondo  bombardamento  e  T  abbandonava 
j)er  parecchie  ore  al  saccheggio.' 

•  La  rital:i  ojMTa  {Cnmpagn^  tir  Vrmp.  Aapof/on  III  rn  Itntir,  jiajf.  \CH\) 
dice:  «  l'uur  att'iiuvr  l'hurrour  d'uue  puroilto  iuumiiv  le  giMioiul  Cibati 
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Intanto  clie  Varese  fuggiva  e  si  riparava  alla  ma- 
glio da  (|uel  flagello,  più  per  confortare  di  sua  nei- 
nanza,  la  tribolata  città  e  spiare  daTTicinn  le  mosse  del 
nemico,  che  per  deliberato  proposito  di  cercarfjU  li 
taglia,  Garibaldi  scendeva  da  Valcnvia,  lino  in  E 
di   Santa  Maria  del  Monte  ;   e   di  là   nella  i 
dal  1°  fiiugno  giù  tino  a  Sant'Ambrogio  e  Robarel 
discoati  un'ora  di  cammino  da  Varese.  E  certo  j 
bella  occasione  di  vendicarsi  di  quel  brigante  di  C 
ribaldi,  al  Generale  austriaco  non  si  poteva  porge! 
Aveva  tanto  giurato  e  sacramentato  di  volerlo  appi 
care  con  tutti  i  suoi  ;  od  ecco  che  lo  teneva,  può  i' 

a  prdtfliiila  qne  lo  tii  des  pièces  étalt  dirìgi  da  miniìra  a  4ptisai2 
TÌIIeet  aa'ittcindre  qoe  qoelqnsB  gruds  bAtìmeiits  jsoléa  ttlolwb' 

Cootro  le  pamls  del  bombardators  atteitano  la  restìf  la  dal  Im 
damcnto  lisibili  ancora  in  molte  case,  certo  non  isolata  ni  dìMblUtT 
8  chi  voglia  t^tfoT  Ih  TeritiL  tutta,  legga  quel  che  ne  scriis  uiM  iigW 
intingi  rìtomiti  diQ'tJrbiin,  taatimonia  dai  teioea  «pettacolo  : 

<  Alla  ore  mi  poaierldlane  precisa  eemineiò  il  banbardanieata  ìiHìl 
città.  SeiKuita  e  più  fiiiuno  ì  colpi  di  eanoune  icaricati 
poco  tempo.  Alle  nove  cicca  fu  ripetuta  la  scarica  a  doppia  doin.  j 
maggior  colmo  di  barbarie,  e  percbè  avegie  a  farei  maggioig  impi 
l'orreado  Epettacoto,  ci  il  apriTaao  lo  Hnestre.  Ogni  nolpuarai» 
stilettata  al  cuoia  por  gli  utnati  cfae  si  immn^naTano  11  pericolO'fl 
loro  pili  cari.  SI  cominciura  eolle  artiglierie  del  Quartiere  ^aerila  M 
Villa  Pero  di  casa  Ficininì,  comandate  dal  eafora»  t«n« 
Urban:  poco  dopo  vi  rispondevano  quelle  situate  mila  altare  di  C 
blanoi  sulla  spiauntA  di  Hontalbaoa,  dì  San  Hicbele  di  Boslo,  e 
quella  di  San  Pedrino,  ove  ci  troTaTamo  noi  stessi.  ID  qnel  n 
uolo  ci  ballava  loCto  1  piedi,  e  non  pochi  lelri  cadevano  apauati.  é 

Il  libro  poi  da  i^ul  tagliamo  questo  brano  1  Varar,  Oanbttdi  eJ  0  ' 
Stf.  in),  soggiungeva; 

t  Nel  se^iiudo  bombardamento  i  colpi  scagliati  furono  circa  4 
cinquanta.  Vennero  diretti  specialmente  al  campnnllB,  che  si  voleva  41 
castigare  perchè  fu  suonato  a  •tannii  la  mattina  in  cui  gli  Austriaci  b 
battati  a  Bìumo  Inferiore,  ed  a  /aia  il  di  in  coi  s'inaugnrt  il  6 
eostitnzionale  ed  italiano  di  Vittorio  Emanaela,  la  sera  in  enl  | 
Garibaldi,  e  quando  questi  ritorna  dopo  le  riportate  vittaila  :  i 
della  Basilica,  intanto  cha  si  bellegglavs  la  Religione  ;  od  alcune  > 
ohe  ne  furono  assai  malconcio  e  duiueggiate  :  all' Ospitala  *tt 
cogli  ammalati  a  coi  fatiti  noatrl,  trovatane  anche  I  feriti  ai 


DA    VARESE    ALLA    CATTOLICA.  463 

neirngne;  ora  tornato  espressamente  a  Varese  con 
forze  qiiailruplicate  per  schiacciare  con  un  colpo  magi- 
strale l' aborrito  nemico,  e  la  fortuna  glielo  faceva  in- 
contrare a  un  tratto  di  cannone,  in  una  posizione  quasi 
disperata;  o  perche  dunque  non  lo  assaliva?  Perchè 
se  ne  stava  immobile  dietro  Varese,  occupato  soltanto 
a  bombardare  una  vuota  ed  inerme  città,  quando  Ga- 
ribaldi scendeva  a  sfidarlo  cosi  da  vicino?  Perchè  la- 
sciò scorrere  tutta  quella  giornata  del  primo  .senza 
muovere  un  passo,  senza  tentare  nemmeno  una  ricogni- 
zione a  fondo,  e  soltanto  la  sera  del  giorno  stesso  si 
decise  ad  occupare  la  posizione  di  Biumo  Superiore  ; 
quel  Biumo,  come  dicemmo,  chiave  di  tre  vie  e  ba- 
luardo bifronte  che  il  Garibaldi  italiauo  aveva  subito 
afferrato,  appena  entrato  in  Varese,  e  il  Garibaldi 
austriaco,  come  cluamava  sé  stesso,  contemplò  da 
lontano  tre  giorni  prima  di  co0osc«me  l' importanza:* 
E  si  fu  appunto  perchè  il  Generale  austriaco  non  s' era 
accorto  di  Biumo,  che  Garibaldi  rivolse  in  mente  por 
alcune  ore  l' idea  di  prender  egli  queir  offensiva,  cho 
il  nemico  più  forte  non  sapeva  prendere;  e  soltanto 
Terso  sera,  quando  seppe  occupata  quell'  importantu 
postura,  ne  depose  il  pensiero, 

tXXI. 
1  Intanto  più  grossi  avvenimenti  erano  accaduti  sul 
naggior  teatro  della  guerra.  Fra  il  27  e  il  28  l' eser- 
cito alleato  iniziava  quel  grande  movinicTito  dì  tìanou 
dal  l'o  sul  Ticino,  che  fu  l'unica  mauovra strategici 
di  tutta  la  camiuigna;  il  giorno  ^0  dello  stesso  ineso 
r  esercito  piemontese  sforzava  i  passi  della  Sesia  a 
colla  seconda  vittoria  di  Palestro  so  n'assicurava  il 
possesso  ;  in  conseguenza  de'ijtiali  &tti  tutto  l'esercito 
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franco-sardo  veuiva  a  troTarsi  ammassato  tra  Mortai 
e  Novara,  pronto,  corremmo  dire,  a  varcare  il  Ticifl 
so  la  prontezza  fosse  stata  la  dote  della  meute  direttrifl 
di  quell'esercito.  Ora  questi  avremmentì  erano  a&H 
ignoti  al  generale  Garibaldi,  poiché  nessuno  al  QoartM 
generale  principale  aveva  pensato  a  mandarglieue  |fl 
un  cenno;  ma  non  lo  erano  oatm-almente  al  gej 
rale  Giulay,  il  quale,  penetrato  il  segreto  della  moM 
nemica  e  accortosi  oramai  che  lo  aspettava  una  balfl 
glia  difensiva  eull'alto  Ticino,  aveva  pensato  a  riniS 
zarsì  su  quel  punto  quanto  più  poteva,  e  non  attrìbun 
do,  giustamente,  alcuna  importanza  alla  diversiouaS 
Garibaldi,'  s'era  affrettato  a  richiamare  la  dìvìsiafl 
Urban  da  Varese  dandole  per  obiettivo  Turbigo.  a 
L' ordine,  a  quanto  assicura  uno  storico,'  giuM 
^1  Generale  austriaco  in  sulla  sera  del  1°  maggiori 
può  essere;  certo  egli  non  lo  eBej^uI  immediatàme^fl 
porche  la  mattina  del  2  era  ancora  in  battaglia  sofl 
sue  posizioni  del  giorno  precedente.  Comunque,  oraifl 
àa,  Garibaldi  egli  non  aveva  più  nulla  da  temere;  tjH 
il  nostro  condottiero,  considerati  i  rischi  d'un  caM 

'  •  L'Étut-MoJor  io  comntatidiuit  ia  la  deuii^ma  annés  aembU  Tdr 
Due  grande  portije  politique  ot  mDìtun  dina  r«iitic>prÌH  de  OuilnUì 
sur  Como.  D'hafailsa  olBuiets  incllaaiunt  i  penser  qiolla  derait  étn  b 
prolude  da  gr&Tea  opiSrutìoDB  ot  le  prùaasH  d'uDB  attujai  MiieuM  tu 
raile  diolts  autrìdiiecne.  Usiti  daas  an  Coasell  de  ga»m  tona  t  AH 
luco  le  37,  le  comt«  Qiulaj  déolara  qn'il  n'attribuait  aos  Manf^H 
fiuibaldi danaio uard d'aatrs carBctère  que  celai  d'nne  aimpla  dlm^l 
ot  peraéiéis  ploB  que  jamata  duiia  sa  preiulìre  mani&ra  do  rolr.  A^| 
ae  contonta-t-ll  da  danaer,  te  SS  mal,  au  géniral  Uibau,  l'otln  d«fl 
plandre  l'oSenaive  cantie  Garibaldi  aree  toutes  tea  foreaa.  ot  d*  id 
do  la  lille  de  Veriso  une  lòpieasinn  eiemplaiie.  •  Oampagnt  i*  Afl 
prsraiT  Napolion  IH  en  llalit,  ^i.  oliati.  —  Solamente,  eome  *tìsiM'^| 
«ent&ndD.  l' Urtiaa  non  seppe  ese^ini  l' ordfaa  del  mo  eq»  ;  |)LH 
rucile  bambardjue  Vateae.  ma  quanto  ■  liprandeie  l'offeatiTa,  kbUiH 
veduto  che  qod  gli  bastarono  tre  giorni  a  lisalversi;  e  depo  quil^l 
£ÌDnii  era  tardi.  fl 

'  U  Busto*-,  Canpaona  dA  1859.  _^È 
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IttiiDvuto  SÌ  disuguale,  igDaro,  come  dicemmo,  di 

Itte  le  mosse  degli  alleati,  eppeiò  anche  dell'  ordine 

l  ritirata  ricevuto  dal  nuo  avvei'sario,  s'  era  a  sua 

I  Tcdta  ducÌBo  di  ripiegare  su  Como;  e  nella  etessa  mat- 

I  lina  aveva  appoggiato  ad  Induno  ed  Arcisate,   che 

I  «nuo  appunto  le  prime  stazioni  della  via  cLe  a'  era 

proposto  di  percorrere. 

Però,  com'  è  suo  costume,  egli  aveva  mascherato 
A  bene  il  suo  movimento,  che  il  generalo  Urban  non 
ne  ebbe  sontore;  antù  vedendolo  appostarsi  fortemente 
nù  diutonii  d' Induno,  Io  prese  piuttosto  come  un 
pre|ianttivo  di  nuove  operazioni  offensive,  che  di  ri- 
tirata; e  sollecito  assai  più  di  guardar  sé  stesso  che 
(li  tentare  il  nemico,  si  accontentò  di  far  correre  il 
terreno  circostante  da  piccoli  drappelli,  che  noti  giuu- 
acro  mai  nemmeno  a  tiro  delle  vedette  italiane. 

In  realtà  erano  due  avversari  che  pensavano  a  ri- 
tirarsi; l'Italiano  obbligato  dalla  esiguità  della  forza 
o  dalla  debolezza  dello  posizioni;  l'Austriaco  dagli 
ordini  del  suo  Generalissimo  e  dal  precipitar  degli 
evenlL  Perciò,  intanto  che  Garibaldi  levava  il  suo 
nuovo  cami>o  d' Induno,  e  per  Arcisate,  Roderò  Casa- 
nova a'  avviava  su  Como  ;  1'  Urban  lasciava  una  furta 
retroguardia  di  circa  duemila  uomini  a  guardia  dì 
Varese  e  Como,  e  col  grosso  della  sua  divisione  coii- 
tromarciava  su  Gallarate  diretto  al  Ticino. 


XXII. 

Se  non  cbe  Garibaldi,  cui  ora  mancato  ogni  indi- 
zio per  Bupixirro  quoUa  ritirata,  continuava  a  mar- 
ciar molto  circos{>otto,  guardingo,  come  uomo  che  non 
sia  ben  sicuro  né  della  sua  testa,  ni:  dello  sue  apalle. 

Poicbò  convien  sapere,  e  forse  abbiamo  tardato 
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troppo  a  narrarlo,  clie  fino  dal  31  maggio,  caTalcamli 
egli  tra  Sant'  Ambrogio  e  Robarello,  incontrnTa  jun 
via  una  bella  signorina,  la  marchesa  Giuseppina  Enr 
mondi,  la  quale,  dicendosi  arrivata  allora  allon  à 
Como  traverso  i  monti  della  Svizzera,  veniva  a  porti 
l' annunzio  che  la  sua  città  era  minacciata  a  un  tf 
daf^li  Austriaci  di  fuori  e  dagli  austriacanti  di  dentici 
e  bisognevole  perciò  d'  un  immediato  soccorao.  Qnal 
effetto  producesse  sul!'  animo,  o  sui  sensi,  di  Garibsìili 
r  inattesa  vista  dell'  audace  measoggiera,  vedremo  na 
giorno  ;  intanto  egli  la  invito  a  entrar  con  lui  nelki 
locanda  di  Robarello  e  le  consegnò  questo  btglietl'); 

•  RufcaiEllo,  1"  eìujbo  liii.j. 
=  Signor  Visconti, 
»  Io  sono  a  fronte  de!  nemico  a  Varese;  penso  di  allin- 
earlo questa  sera.  Mandate  i  paurosi  e  le  famiglie  che  1- 
mono  fuori  della  città;  ma  lo  popolazione  virile,  aosteim' ^ 
dal  Camozzi  nostro,  le  due  Compagnie,  i  Volontari  e  le  cani- 
pane  a  stormo,  procurino  di  fare  la  possibile  resistcìiM.  • 

Pur  tuttavia,  come  esser  certi  che  quell'avviso  foaw 
pervenuto  al  Visconti  Venosta,  e  che  Como  vnlesse  l' 
sapesse* resistere,  e  che  gli  ordini  del  Generale  avrel- 
hero  potuto  essere  comunque  eseguiti?  Grande  dunque 
r  incertezza  così  in  lui,  come  ne'  suoi  Luogotenenti  con- 
sapevoli del  segreto  ;  tormentoso  in  ognuno  il  dubbio  <ti 
trovar  lo  strade  di  Casanova  sbarrate  dai  nemici  :  più 
frequenti  perciò  o  più  ansiose  le  esplorazioni  e  le  cau- 
tele man  mano  che  la  colonna  s' avvicinava  a  Como. 
Aveva  bensì  Garibaldi  spedito  due  nuovi  messi  al- 
l'altro commissario  Camo/zi  per  avvertirlo  che  mar- 
ciava a  quella  volta  e  ordinargli  dì  occupar  San  Flt- 
mo  ;  e  del  pari  il  Oamozzi  non  aveva  tralasciato  di 
iuviargH  l'annunzio  che  tutte  le  posizioni  da  luì  Ìu:  _ 


''  iMWt'JiJI'^:J.'. '■UN''*  '.»"k*.  "■ 
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dicate  erano  occupate,  e  che  V  aspettava  ;  ma  questa 
rassicurante  risposta,  sviatasi,  non  sappiamo  come, 
per  via,  non  fu  consegnata  a  Garibaldi  che  al  suo 
arrivare  in  Como  ;  onde  il  fitto  buio  della  notte  ag- 
giungendosi all'oscurità  de'fatti,  accresceva  negli  animi 
rinqidetezza  ed  il  sospetto.  Quale  consolante  sorpresa 
però,  quando,  giunta  la  nostra  avanguardia  presso 
San  Fermo,  si  udì  squillare  un  aU-chi-vchlà  in  pretto 
italiano  ;  e  quale  gioia  di  tutti  nell'  udire  levarsi 
per  l'aria  le  grida  di  Viva  l'Italia  e  Viva  Gari- 
baldi, segno  troppo  eloquente  che  si  era  in  paese 
amico,  tra  braccia  d'amici.  E  da  quell'istante  la  strada 
pareva  sparire  sotto  i  piedi;  la  marcia  non  fu  che 
un  continuato  tripudio  sino  a  Como,  la  quale  tremante 
quattro  giorni  di  rivedere  ad  ogni  istante  gli  Austriaci, 
si  vendicava  con  urla  di  gioia  e  suoni  di  musiche  e 
passeggiar  di  fiaccole  dallo  spavento  passato. 

L' indomani  era  la  giornata  di  Magenta,  e  ne  sono 
stampati  nella  memoria  degli  uomini  gli  errori,  lo 
prodezze  ed  i  beneficii.  Ventiquattro  ore  dopo  l' in- 
tero esercito  austriaco  era  in  ritirata  suU'Adda;  le 
ayanguardio  degli  alleati  entravano  in  Milano,  ed  anche 
il  piccolo  obbliato  corpo  de'  Cacciatori  delle  Alpi  po- 
teva proseguire  la  sua  marcia  fortunosa. 

xxm. 

Prima  però  di  seguirlo,  volgiamoci  un  istante  a  ri- 
guardare r  opera  del  nostro  eroe  in  quel  primo  pe- 
riodo della  Campagna.'  Noi  siamo  i  primi  ad  assen- 


*  Ci  sarebbe  difScile  raccogrlicro  e  correggere  tntti  gli  errori  di  fatto 
ebe  intorno  a  questa  campagna  di  Garibaldi  scrissero  e  propagarono  an- 
che  gli  autori  militari  più  reputati.  Mi  limiterò  ad  alcuni  esempi. 

XI  C0R8I  nel  suo  Sommario  di  Storia  militare  (parte  III,  pag.  23b) 
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tire  che  i  risultati  da  lui  ottenuti  furono  scani;  l 
non  bì  deve  da  essi  misurare  la  grandezza  dell' n 
che  li  ottenne.  Noi  non  vojjliamo  magniScarli  jrift  ' 
del  ragionevole,  ma  non  crediamo  siano  stati  ancor» 
baste volm ente  riconosciuti  ed  estimati.  Ci^rto  se  ri- 
guardiamo l'impresa  commessa  a  Garibaldi  ne'suni 
effetti  pratici,  principalmente  militari,  può  dirsi  sto- 
l'ilo  ;  ove  la  consideriamo  nel  modo  con  cui  fu  con- 
dotta, deve  stimarsi  ammiranda.  Passato  il  Ticino,  t 
nemmeno  quella  fu  la  più  facile  delle  opere,  gli  or- 
dini dati,  gli  accorgimenti  adoperati  per  coprire  1.^ 
sua  marcia  da  Seato-Caleudc  a  Varese,  sono  degni 
di  qualsiasi  più  provetto  capitano:  il  combattimeni" 
fli  Varese  dovrebbe  essere  dato  nelle  nostre  Scuole  ih!- 
litari  come  modello  della  tattica  dì  posizione  ;  la  proni:! 
decisione  di  riprendere  all'  indomani  stesso  l' offen- 
siva è  più  facile  ammirarla  che  prenderla;  la  dimo- 
etrazione  su  Olgiate  diretta  a  mascherare  1'  attacdi 
di  San  Fermo,  e  tutti  i  particolari  della  marcÌR  e  ti'  i 
combattimento,  meriterebbero    d'essere    studiati   il- 


dica  •  che  Garibaldi  ptut)  da  BialU  con  EelmiU  nnmiDÌ,  •  ed  A  nnta  th:  ■ 
brigata  d«i  CaccUtorì  dolle  Alpi,  aucbt  Del  iriomi  della  sua  naci: 
(orza,  una  contò  piit  dì  tremiUquattrncMito  Domlliì;  dw  •  il  SS  mi;:' 
r  (Jtban  mo«o  di  nuora  ad  assalire  Garibaldi  a  Codid,  >  maatn  tutti  v«  ■ 
che  t'asailltoro  fu  Garibaldi;  cha  dapD  il  colpo  ftillltn  sul  l<irU  di  Li- 
TDDO,  Garibaldi  ataTU  per  essere  coitrttto  a  cercare  scanpa  ìa  liTimn- 
qnindo  l' apparili one  doi  Fnmcasl  sul  Ticino  ceitrinie  l'Orbaa  a  retro- 
cedere;  mentre  noi  abbiamo  dimostrato  ohe  Garibaldi  stette  in  preianu 
dell'Urban  tre  giomi,  e  sfae  nel  momento  in  ctii  egli  ìntiapnodeis  la  tu 
marcia  di  fanco  da  Indimo-Come,  il  GeDorala  ausUiaco  era  aacoi*  Mo 
tutte  le  SUB  foiie  a  Varese,  da  cui  non  parti  col  Eroaso  che  la  len 
del  giorno  S  giugno. 

IlLxnotlTK  (RilaHon  hUL  el  crii,  dt  la  Campajnt  d'itnht  n  Kit. 
tomo  l,  |)Sg,  108,  104, 105)  Immagina  1a  icaramnceia  sotto  Como  il  £S,  ■:  ' 
e  30  Biaggiu.  Tede  Garibaldi  entrate  ia  Tar«se  il  3  giugno  nel  nunitrii 
ia  cui  gli  A.u>triaci  ne  aortiiana.  attaccarli  subitamente  i  ^utlp-  '' 
.  iiaRH  dt  la  ville,  e  uccelcrnre  cosi  In  loro  ritirata  Uhi  nt  Itur  /uii«u 
anthiuf  pnioHKicrt,  eie.  —  KoD  c^oFutiimu. 
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qualsiasi  giovane  ufficiale;  infine  l'ispirazione  venu- 
tagli sul  campo  di  battaglia  di  San  Fermo  di  calare 
su  Como,  molti  Generali  la  possono  invidiare,  ma  a 
pochi  è  concessa. 

È  certamente  disputabile  la  contromarcia  su  Va- 
rese e  la  spedizione  su  Laveno  ;  ma  ogni  ragione  pon- 
derata e  vagliata,  noi  ci  peritiamo  ad  affermare  che 
fra  tutti  i  partiti  era  quello  il  migliore.  Che  cosa  re- 
stava infatti  a  Garibaldi  dopo  la  presa  di  Como? 
L'immobilità  difensiva  intorno  alla  presa  città?  Nes- 
suno, speriamolo,  l' avrebbe  consigliata.  La  marcia  su 
Milano?  Basti  pensare  a' suoi  tremila  duecento  uomini, 
senza  cavalli  e  senza  cannoni,  e  a'  quindicimila  Au- 
striaci d' ogni  arma  che  gli  stavan  contro  in  paese 
raso  e  scoperto,*  per  levarne  a  chicchessia  il  capric- 
cio? La  ritirata  su  per  la  Valtellina?  Certo  era  un 
partito  sicurissimo  ;  ma  appunto  perchè  troppo  sicuro 
non  si  confaceva  a  Garibaldi,  né  al  suo  mandato.  La 
Valtellina  poteva  essere  un  rifugio  in  caso  di  rovescio  ; 
ma  non  mai  una  base  d' operazione  per  un  corpo  de- 
stinato ad  una  missione  attiva  e  militante.  Come  avreb- 
bero potuto  i  Cacciatori  delle  Alpi  molestare  ed  in- 
debolire r  estrema  destra  dell'  Austriaco,  se  andavano 
ad  inerpicarsi  su  pei  monti  a  centinaia  di  chilome- 
tri da  lui  ?  Come  sollevar  la  Lombardia,  se  andavano 
a  portar  la  rivolta  dove  non  poteva  avere  né  eco  né 
propagazione,  né  soccorrere  gli  amici,  né  infastidire 
i  nemici? 

La  ritirata  in  Valtellina  significava  la  paralisi  per 
molto  tempo  di  tutta  la  colonna  garibaldina  ;  la  spe- 
dizione di  Laveno  aveva  i  suoi  rischi,  ma  assicurava, 


'  Oltre  il  corpo  d^ir  Urban,  bisogna  calcolare  il  presidio  di  Milano. 
Dire  quindicimila  uomini  è  dir  poco. 
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se  il  colpo  fosse  riuscito,  una  base  salda  air  intero  corpo 
cbe  gli  avrebbe  permesso  di  restare  nello  scacchiere, 
Lago  Maggiore-Milano-Varese-Como,'  fino  all'entrar 
in  linea  del  grande  esercito,  e  di  serrar  sempre  dap- 
presso i  fianchi  del  nemico;  che  solo  per  tal  modo 
l)oteva  sentire  la  molestia  della  diversione  ordinata 
contro  di  lui.  Il  solo  guaio  fu  che  la  sorpresa  di  Laveno 
falli  ;  e  ne  diamo,  se  vuoisi,  la  sua  parte,  la  maggior 
parte  di  torto,  a  Garibaldi;  ma  poteva  anche  riuscire, 
e  mancò  poco  non  riuscisse  :  e  in  ogni  modo  ogni  sco- 
laro e'  insegna  che  non  si  deve  mai  giudicare  d' un 
concetto  strategico  dagli  errori  o  dagli  eventi  del- 
l'azione  tattica  diretta  ad  attuarlo;  come  nessun 
storico  di  quell'anno  cessò  di  lodare  la  conversione 
strategica  dell'imperatore  Napoleone  dal  Po  al  Ticino, 
solo  perchè  la  battagli^  di  Magenta,  per  gli  sbagli 
commessi  prima  e  durante,  rischiò  d'esser  perduta. 

XXIV. 


Ma  qui  ci  occorre  aprir  tutto  l'animo  nostro.  A  Ga- 
ribaldi era  stata  commessa  un'ardua  impresa  senza 
la  forza  necessaria  a  compierla.  La  sproporzione  anzi 


t 

Varoso. 

• 

M 

^O 

i 

• 

o 

s 

s 

a 

-  s, 

d 

1-9 

• 

Milano. 


DA    VARESE  ALLA   CATTOLICA.  'j?! 

l  il  fine  ed  i  mezzi  parve  a  taluno  sì  grande,  che  il 
n'erno  piemontese  fu  persino  sospettato  d'aver  piut- 
f  tosto  mirato  ad  orpellare  la  parte  rivoluzionaria  eoa 
^  vana  lustra  e  trastullar  Garibaldi  con  un  gradito 
I, limbello,  che  voluta  seriamente  un'opera  seria.  E  il 
r  sospetto  era  certamente  ingiusto,  e  la  lealtà  di  Vit- 
f  torio  Emanuele  ed  il  patriottismo  del  conte  di  Cavour 
f  .CO  ne  stanno  garanti.  Però  ee  mal  animo  non  ci  fu, 
uè  ci  poteva  essere,  ci  fu  certamente  errore.  Se  dav- 
vero si  credeva  utile,  se  non  necessaria,  una  diversione 
nell'  alta  Lombardia,  conveniva  elio  Ì  mezzi  lo  fossero 
apprestati  in  misura  adeguata  agli  ostacoli  che  do- 
veva superare  ed  ai  nemici  che  doveva  vincere.  E  ciò 
non  fu.  Si  trattò  Garibaldi,  come  i  padri  feudali  del 
Medio  Evo  trattavano  i  figliuoli  cadetti  :  mettevano  loro 
nelle  mani  un  vecchio  ronzinante,  una  vecchia  lama 
«d  una  smilza  borsa  e  li  mandavano  a  cercai'  fortuna 
pel  mondo. 

Cosi  al  capo  do'  Cacciatori  delle  Alpi  :  gli  diedero 
tremila  cinquecento  giovani  male  armati,  mal  vestiti, 
senza  artiglierie,  senza  cavalli,  e  gli  dissero:  ingegnati. 
Ed  egli  s'ingegnò;  ma  non  era  nò  provvido  né  fra- 
terno attender  tutto  dai  prodigi  del  suo  genio  e  dal 
Yalore  de' suoi  camerati.  Egli  sapeva  d'esser  debole; 
©  però  prima  di  partire  dal  Po  aveva  invocato  che  la 
Bua  brigata  fosse  rinforzata  e  provveduta  di  tante  cose 
necessario  a  qualunque  guerra;  ma,  triste  a  ripetersi, 
o  gli  furono  negate,  o  non  gli  furono  concesse  che 
tardi,  a  spizzico,  a  stenta,  quuudu  n'  era  ormai  passato 
il  bisogno  0  scemata  l'utilità.  Chiese  infatti  il  reggi- 
mento de'  Cacciatori  degli  Appennini,  volontari  venuti 
e  organizzati  por  lui:  negati  ;  chiese  una  batterìa  di  can- 
noni :  negata  o  concessa  soltanto  a  metà,  senza  muli, 
senza  artiglieri  e  d'un  calibro  insudiciente;  chiese  co- 
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Talli,  ambulanze,  armi:  negati  o  dati   eoa)  a  i 
in  si  scarsa  misura,  da  toiTiar  pressoché  iontilì  !  Nei 
Simo  può  immaginare  ciuel  cbe  avrebbe  potuto  f 
Garibaldi,  se  invece  di  quei  tremila  cinquecento  uomiq 
ne  avesse  avuti  apcbo  non  più  di  cinque  o  seimila  iì 
niti  di  tutte  le  armi  convenienti! 

E  fosse  qui  tutto  ;  ma  fu  lasciato  quindici  intd 
giorni  senza  un'  istruzione,  un  ordine,  una  notizia,  i 
dell'  esercito  nemico,  nd  dell'  esercito  amico  ;  talché  q 
non  conobbe  ie  mosse  degli  alleati,  e  nemmeno  il  lai 
avvicinarsi  al  Ticino  e  i  preludi  di  Magenta,  se  i 
quando  erano  già  vociferati  dovunque  dalle  gazzetta 
dalla  fama!  Ora  dicasi  pure  che  carattere  dì  code^ 
corpi  alla  partigiana  è  d'essere  spediti  e  leggieri  e  ■ 
procedere  sciolti  e  indipendenti  dai  grandi  eserciti,  f 
cui  sono  in  certa  guisa  le  estreme  avanguardie:  tutfl 
questo  sappiamo  noi,  e  sapeva  megho  Garibaldi;  l 
5M»rf  cerfi  detJiyMe /?«es,  anco  a  questa  norma  ;  I 
doveva  prescriverli  il  dovere,  oltreché  l' utilità  ;  il  i 
vere  di  metter  in  grado  il  corpo  staccato  d' adempia 
al  suo  scopo  e  di  trarre  dall'opera  sua  tutto  il  Ta| 
taggio  possibile.  E  se  ciò  si  fosse  osservato,  non  si  al' 
rebbe  potuto  affermare,  e  con  molta  ragione,  che  1 
punta  di  Garibaldi  in  Lombardia  fu  militarmente  l 
fruttuosa.  Se  gli  fosse  stato  dato  il  poco  che  chiedi 
se  avesse  potuto  varcare  il  Ticino  con  forze  alm«d 
raddoppiate,  se  non  gli  si  fossero  nascosti,  quasi  o 
a  nemico,  i  principali  movimenti  del  grande  eser<n 
nessuno  può  prevedere  quel  che  avrebbe  saputo  fi 

Probabilmente  l'Urban  non  sarebbe  stato  bat 
dne  sole  volte,  ma  tre;  certo  non  avrebbe  potiq 
né  liberamente  accorrere  alla  chiamata  del  Giulay.d 
recare  il  4  giugno  all'  esercito  imperiale  il  soccorso  B 
ispregevole  che  gli  recò. 


.    VARESE   ALLA   CATTOLICA. 

Il  24  maggio  il  conte  di  Cavour  telegrafava  a  Ga- 
ribaldi in  Varese:  <  losUFrection  Rénérale  et  imme- 
diate; >  e  certo  se  v'era  uomo  da  intendere  l' ardito 
laconismo  di  quel  comando,  era  il  capo  dei  Cacciatori 
delle  Alpi.  Se  non  che  il  conte  di  Cavour  scrivendolo 
diroenticjiva  due  cose  :  che  se  non  è  mai  facile  inti- 
mare una  rivoluzione  a  (;iorno  e  ora  (issa  per  cenno 
di  telegrafo,  Io  era  anche  meno  in  un  popolo,  corno 
ÌJ  lombardo,  vigilato  da  un  presidio  di  circa  ventimila 
soldati  e  serrato  all'  intorno  da  un  esercito  ancora 
invitto  di  duecentomila,  cólto  inerme  e  sprovveduto, 
bucato  da  anni  alla  fede  lunga  e  pacifica  della  rivo- 
luzione diplomatica  e  dell'  iniziativa  piemontese  ;  o  cho 
al  postutto  vedendo  la  sua  causa  commessa  alle  mani 
di  due  eserciti  poderosi,  non  vedeva  più  alcuna  ra- 
gione sufficiente  per  buttarsi  allo  sbaraglio  d'un'iii- 
BDrrezionc,  di  cui  eran  certi  i  rischi,  affatto  ignoti  i 
TaDtagf;i  e  superflui  i  sacrifici. 

E  t'  ha  di  più.  Acciocché  la  rivoluzione  lombarda 
potesse  divenire  veramente  (  generale.  >  come  la  in- 
tendeva il  conto  di  Cavour,  era  necessario  elio  essa  n 
prima  o  poi  a'  impadronisse  di  Milano.  Una  rivolu- 
tone chiusa  nelle  prealpi  del  Varesotto  e  del  Coma- 
sco poteva  essere  sgradita  o  fastidiosa  al  Govorno 
austriaco,  ma  danneggiare  o  molestare  seriamente  il 
suo  forte  esercito  non  mai.  Milano,  se  l' insurrezione 
lombarda  era  davvero  necessaria  alla  vittoria,  doveva 
essere  il  focolare  dell'  incendio,  e  una  volta  acceso 
nella  capitale  tutto  lo  provincie  sarebbero  divampate. 

Ma  corno  sperare  tanta  fortuna  ?  E  come,  ammesso 
puro  che  i  Milanesi  fossero  predisposti  alle  disperata 
audacie  del  48,  come  avrebbe  potuto  Garibaldi  o  spin- 
gerli, o  secondarli,  o  wiccorrerli  ? 

11  Carrano  scrive  che  il  Modici  la  mattina  del 
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?•  giugno  coiifiigliò  il  suo  Generale  di  marciare  su  Mi- 
lano; e  il  consiglio  riattesta  l'aoinio  del  prode  che  !o 
ilara.  Ma  poteva  Garibaldi  con  quei  suoi  tremila,  spos- 
sati,-logori,  decimati,  avventurarsi  contro  le  rama 
d'una  città  non  forte,  ma  pur  sempre  bastionata,  goiir- 
data  ancora  da  un  potente  presidio,  fiauclieggiata  sem- 
pre dall'  Urban,  lontano  poco  più  d' una  marcia,  e  in- 
certo ancora  l'esito  della  battaglia  di  Magenta;  anzi 
incerto  persino  che  battaglia  vi  sarebbe  stata? 

Da  qualsivoglia  parte  la  si  riguardi,  comunque  la 
si  rivolti,  la  spedizione  di  Garibaldi  in  Lombardia  fu 
tanto  male  apprestata  ed  ordinata,  quanto  mirabil- 
mente condotta  e  combattuta.  Se  la  diversione  sul- 
l'estrema destra  nemica,  se  «  l'insurrezione  generale 
ed  immediata  >  della  Lombardia  erano  reputate  partì 
utili  e  integranti  del  piano  generale  di  campagna,  con- 
veniva che  Garibaldi  arrivasse  sul  terreno  con  forze 
adeguate  al  cimento.  Se  non  io  era,  meglio  adoperare 
i  volontari  e  il  loro  Capo  altrove  e  più  utilmei 
meglio  non  illudersi  né  illudere  ;  meglio  rispari 
tanto  sangue  prezioso  e  tante  giovani  vite;  e  Ina* 
che' la  guerra  fosse  quel  che  era  di  fatti:  un'  impi 
nazionale,  commessa  dal  popolo  alla  dittatura  d'un 
Ke  leale,  d' un  abile  Ministro  o  d' un  generoso  alleato, 
e  nella  quale  al  popolo  non  restava  altra  parte  eh) 
combattere  ubbidiente  e  allineato  nelle  file,  attendi 
dalla  fortuna  delle  armi  e  dalla  virtù  de'suoi  liberal 
i  decreti  del  suo  destino. 


perare 
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XXV. 

Tuttavia  nemmeno  per  la  battaglia  di  Mageutfr'l 
brigata  garibaldina  cessò   dal  suo  uftìcio  o  rallu 
dalla  sua  operositil.  Come  prima,  continuò  a  prece 
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il  /grande  esercito  alleato,  a  correr*^  sui  iiniiclii  del 
nciiiico,  a  ()ccu])ar  imt)V(^  terre,  a  piantar  S('iiii)re  ])iù 
innanzi  il  vessillo  italiano;  e  eonie  jn-ima,  fu  lasciata 
(almeno  fino  al  9  ^ìu^mio)  senza  sussidi,  senza  co- 
mandi, senza  notizie;  abbandonata  all' abilità  del  suo 
Capo  ed  alla  sua  stella. 

Noi  ne  traccieremo  a  rapidi  passi  V  itinerario,  poi- 
ché per  dieci  giorni  tutto  il  merito  suo  fu  di  celerità 
e  di  lena. 

Il  4  e  5  giugno  Garibaldi  li  adopera  a  riordinare 
le  sue  forze,  a  chiamare  nuovi  volontari,  ad  affor- 
zarsi in  Como,  a  perlustrare  in  tutti  i  sensi  le  strade 
circostanti,  a  lanciare  sulle  orme  del  nemico  drappelli 
di  scorridori  che  si  spingono  sui  fianchi  dell*  Urban 
ritirantesi  da  Gallarate,  volteggiando  sin  presso  lo 
porte  di  Milano. 

Nella  notte  poi  dal  5  al  6,  ormai  certi  gli  effetti 
della  battaglia  di  Magenta,  s'imbarca  con  tutta  la 
brigata,  meno  alcune  compa^ie  lasciate  a  Como  per 
tutela  della  città  e  nucleo  di  nuovi  battaglioni,  alla 
volta  di  Lecco,  e  nel  giorno  stesso  in  cui  V  esercito 
alleato  varcava  il  Ticino,  tocca  la  destra  sponda  del- 
l' Adda.  Breve  però  la  fermata:  che  il  di  appresso  te- 
nendo sempre  ai  monti  ripiglia  la  marcia  per  Caprino 
e  Almeno;  e  dopo  breve  sosta  scende  a  passo  di  ca- 
rica sopra  Bergamo,  dove  sperava  abbrancare  almena 
la  coda  del  reggimento  di  presidio,  che  due  suoi  fidati, 
introdottisi  furtivamente  nella  città,*  gli  avevano  an- 
nunziato fare  apparecchi  di  precipitosa  ritirata. 

Arrivato  però  troppo  tardi,  che  il  nemico  era 
corso  più  di  lui,  pensa  immediatamente  a  inseguire  i 


*  Erano  il  povero  Francesco  Nullo  e  Piero  Bergamaschi,  entrambi 
guide  di  Garibaldi. 
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fuggenti  sulla  strada  di  Crema;  se  noa  die,  ap| 
cominciata  la  marcia,  ode  alla  stazione  clie 
d" Austria(.'i  s'avanza  in  ferrovia  col  proposito 
giungere  in  aiuto  del  presidio,  di  cui  ignorava  U 
partenza.  Allora  Garibaldi  che  si  vede  tornar  tra 
le  ugne,  incouscio  e  sprovveduto,  quel  nemico  che 
aveva  fino  allora  indamo  inseguito,  pregusta  1»  vo- 
luttà d'  una  copiosa  e  facile  retata,  e  richiamata  in 
fretta  la  brigata  dalla  strada  di  Crema,  distribuisce  e 
rimpiatta  in  tutti  i  nascondigli  della  stazione  i  su<n 
Cacciatori,  che  zitti,  quatti,  intenti,  coli' ansia  del  cac- 
ciatore che  anela  la  preda,  stanno  ad  aspettare.  Di- 
sdetta! A  pochi  passi  da  Seriato  il  battaglione  viag- 
giante, avvisato  da  uno  spione  (fungaia  di  tutte  le 
guerre)  che  n  Bergamo  v'  erano  i  Garibaldini,  arresta 
il  treno,  no  smonta  frettoloso,  e  circondato  da  fian- 
cheggiatori e  da  esploratori  s' inoltra  con  tutta  la  cau- 
tela verso  la  città.  E  poteva  ancora  essere  colto;  se 
non  che  il  Bronzetti,  inviato  con  una  compa^nìft 
percorrer  la  strada  di  Scriate,  lo  incontra;  non 
tando  i  nemici  li  assalta  con  impetuoso  ardimenl 
li  arresta,  li  sbai-aglia,  1Ì  costringe  a  ricercare 
celeri  che  mai  la  vaporiera,  che  li  salva  dall'i 
mortale  che  li  attendeva. 

XXVI. 

In  quel  medesimo  giorno  i  Sovrani  alleati  ent* 
vano  solennemente  nella  Capitale  lombarda,  il  geo 
ralc  Bazaine  rompeva  le  retroguardie  di  Zobel  a  MeJ 
gnano,  e  Garibaldi  era  chiamato  in  Milano  da  Vitto 
Emanuele  a  conferire  con  lui.  Le  accoglienze  del  Re  ftl 
Condottiero  furono  degne  del  grande  animo  di  quello 
e  della  gloria  di  questi,  e  caldi  gli  elogi  a  lui  ed  ^_ 
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e  copiose  le  piomozioni  e  le  decoi:azionÌ,  e  ite- 
ì  conforti  a  contìnuarG  nella  comuno  impresa;  ma 
^^  tre  a  «luostc  cortosìe,  nulla  più.  E  pure  un  accordo 
sarebbe  stato  tanto  giovevole  !  E  doveva  parer  cosi 
naturale  al  Capo  supremo  dell'  esercito,  poiché  la  vit- 
toria gii  aveva  fatto  ritrovar  viva  e  gloriosa  la  sua 
estrema  avanguardia,  l'aflìatarGi  col  buo  capo,  feimare 
con  lui  il  disegno  delle  opera^ioui  future,  e  trarre  dal- 
l' opera  sua  il  maggior  protitto  possibile  1  Però  ha  ra- 
i;ioiic  lo  storico  à,ei  Cacciatoi'ì  delle  Alpi  '  di  dolei'si 
che  l'esercito  nostro  si  sia  lasciato  sfuggire  l'oppor- 
tunità di  schiacciare,  merco  un'  operazione  combinata 
col  generale  Garibaldi,  la.  divisione  del  generale  Urban, 
che  hno  dal  7  aveva  preso  campo  suH'  Adda,  uè'  diu- 
tomi  di  Vaprio  e  vi  si  era  trincei-ato. 

Poiché  la  posizione  del  Generale  austriaco  poteva 
dirsi  forte,  finché  non  era  minacciata  che  dì  fronte; 
ma  dnjio  1'  entrata  di  Garibaldi  in  Bergamo  non  lo 
era  pid;  e  bastava  che  il  generale  Cialdiui,  il-  qualu 
formava  l' avanguardia  del  nostro  esercito,  ai  fosse 
affrettato  verso  l' Adda,  e  il  generale  Garibaldi  fosse 
calato,  con  mossa  combinata,  da  Bergamo,  porche 
quella  Divisione  nemica,  ancora  staccata  dal  grosso 
del  suo  esercito,  fosse  inevitabilmeut«  disfatta.  E  cjuauti 
frutti  uon  si  sarebbero  colti  da  ([uesta  semplicissima 
manovra  !  La  rotta  di  Vaprio  avrebbe  precipitata  la 
ritirata  dell'  esercito  austriaco  più  della  rotta  di  Me- 
legnano ,  gli  eserciti  alleati  avrebbero  potuto  marciare 
più  celeri  e  spediti,  e  arrivando  molto  prima  sulla 
destra  del  Mincio,  avrebbero  troncato  a  mezzo  il  se- 
condo concentraiiicnlo  del  nemico  o  roso  Solferino 
impossibile.' 
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Ma  non  è  da  noi  discutere  delle  operazioni  degli 
alloali;  ci  basti  mettere  in  sodo  che,  se  l'Urbonpot^ 
restai-  suir  Adda  impunemente  ancora  tre  giorui,  e 
Garibaldi  fu  costretto  a  indugiarsi  a  Bergamo  altri 
tre,  la  colpa  si  devo  cercare  in  quel  complesso  di  ra- 
gioni chiare  ed  oscure,  piccole  e  grandi,  per  le  quali 
r  esercito  alleato  aveva  tìn  dal  "9  giugno  perduto  il 
contatto  col  nemico,  sprecando  quattordici  giorni  per 
marciare,  senza  combattere,  dal  Lambro  al  Chiese' 
Comunque,  la  mattina  dell'  11  giugno  l'Urban  li 
sciava  Vaprio  ritirandosi  per  la  via  di  Crema,  e  la  si 
del  giorno  stesso -Garibaldi  abbandonava  Bergamo  i 
camminandosi  per  Brescia.  Marcia  non  senza  pericc 
per  lui  che  doveva  correre  su  una  strada  parallela 
quella  di  un  nemico  più  forte,  col  pericolo  dì  trova 
scio  ad  ogni  ora  sul  fianco  senza  speranza  dì  proni 
aiuto  dal  grosso  dell'  esercito.  Tuttavia,  destreggiai 
come  al  solito,  usando  del  sottile  manipolo  de'  si^ 
cavalieri  con  arte  che  parve  maravigliosa  solta 
ne'  Prussiani,  comparendo  e  scomparendo  co'  suoi  sOÌ 
ridori  su  tutti  i  punti  della  linea  nemica,  spi 
una  marcia  forzata  di  notte  i  suoi  Cacciatori  affr&i 
ma  indomiti,  varcò  ali'  alba  del  14  le  porte  di  Brestd 

attribuiti)  li  Gialn;  di  darò  Dn&  nuova  battaglia  rdI  Chiesa  • 
dpito  concentrano  Db)  che  vi  uidaTa  facendo. 

E  perù  DVidoDtu.  ohe,  se  r«8ercita  auEtrìacu  aTPSse  dorutd  bn  i 
'^nla  prociliitoBii  diUrAddi  in  poi,  o  non  aTrebbe  avuto  pid  b 
appareccbiarsi  aHu  lupposla battaglia. a  l'eaerciCu  aJlnato  l'avTibbaàj 
in  flagranti  di  con cen tram eato,  quindi  eoa  nnltA   probabilità  di  i 
figgerli. 

K  mi  Butnbrn  del  pari  «Tidentti.  che,  TC  i  Fntnco-Stidi  ttiitrtgém 
Chiiiae  iinltanto  due  giorni  prima  di  noi.  fra  11  16  e 
potevano),  avrebbero  pati\to  riprendere  il  novtmeDto  in  avMitl  &■  i 
a  il  20,  Invece  Avi  £3,  ed  oocupsro  cuil   Salfarioo  se 
prima  che  l'Austria  avesse  avuto  tempo  ditiprendan 

'  Fece  I4D  chilomatri  in  qnnttordici  girumi. 
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la  qaak,  memore  del  sno  nome,  spreoando  il  consìglio 
■Ir'  pochi  suoi  tìmidi,  incitaU  dilli'  ìnfiamiiuit»  parola  dì 
Giuseppe  ZanardeUì.  e  dall'esempio  de'  suoi  più  fervidi 
patriotti,  noa  arerà  atteso  colle  mniii  al  sen  conserte, 
neghittosa  o  rassegata,  il  liberatore  ;  ma  appena  l'aran- 
guardia  dei  Cacciatori,  guidata  dal  bravo  capitano  Pì- 
■anj,  era  comparsa  nelle  mura,  s'era  stretta  intorno 
all'  audace  drappello,  arerà  atterrati  insieme  con  Ini 
^  stemmi  della  sijirnoria  straniera  inalberando  i  res- 
silli  della  redenzione  nazionale  ;  ed  era  gii  tutta  in 
piedi  colla  fiera  attitudine  d' un  popolo  deliberato  a 
non  lasciarsi  ritogliere  il  bene  conquistato,  pronto  a. 
dare  all'  eroe  che  venira  a  liberarla  soccorso  non  di 
sole  parole. 

Però  commoventi,  trionfali  le  entrate  di  Garibaldi 
in  Varese,  in  Como,  in  Bergamo;  ma  quella  di  Brescia, 
epica.  E  cbe  dieci  anni  di  oppressione  non  avessero 
Saccata  la  fibra  della  città,  sdegnosa  d' ogni  vii  pen- 
siero, fu  manifesto  il  giorno  stesso,  quando,  corsa  al- 
l'improvriso  la  roce  che  gli  Austriaci  s'accoslavanii 
olla  cittì  dalla  strada  di  San  Zeno,  si  ride  il  iKipoI'i 
intero  versarsi  come  torrente  per  le  rio  a  chieder 
armi  e  battaglia;  ed  armarsi  egli  stesso  di  quanto  gli 
veniva  alle  mani;  e  serrarsi  intorno  all'invitto  Capi- 
tano ed  alla  sua  Legione,  invocando  d' essere  condotti» 
alle  mura  incontro  al  reduce  oppressore,  II  poricoln 
fortiinatit mente  dilegnò:  la  colonna  austriaca,  fraziono 
della  ilivisioiio  Urhan  accampata  u  Bagnolo,  avviata 
su  Bresi'ia  per  estorcerlo  non  so  che  multa  di  gucrni, 
non  appena  seppo  che  la  città  ora  di  Garibaldi,  rifere 
a  passi  piti  che  studiati  la  sua  via;  ma  non  &  nen 
vero  che,  se  l'incauto  nemico  si  foxse  cimentato  »d 
un  assalto,  Brescia  avrebbe  rinnovato  una  delle  mio 
dieci  giornale. 
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XXVII. 


Dall'  ingresso  in  Brescia  la  storia  dei  Cacciai 
delle  Alpi  e  tlel  loro  Capitano  cessa  d' essere  disti 
o  iij dipendente  da  quella  dell'  esercito  alleato  a 
perde,  a  dir  cosi,  semplice  postilla,  nelle  grandi 
gine  del  suo  libro.  I4ou  affermiamo  per  questo  elio 
sia  Tenuto  meno  ogni  valore;  molti  ancora 
i  sacrifici  e  i  cimenti:  ma  la  mente  che  la  dirige 
un'  altra  ;  il  concetto  che  la  ispira  scende  dall'  alto, 
sfera  lontana  e  superiore;  l'uomo  che  la.  comaiu 
sottomesso  al  cenno  d' altri  capi,  guidato  in  ogni  pai 
dall'impulso  d'altre  volontà,  in{;ranato  sempre  pia  I 
rigido  meccanismo  della  gerarchia  militare,  diventa 
brigadiere  qualsiasi  dell'  esercito,  non  è  più  Garìbal 

E  questo  si  deve  dire  del  combattimento  di  Ti 
Ponti  0  di  Itezzato  clic  TOgliasi  chiamarlo. 

Nella  notte  dal  14  al  15  giugno,  standosi  il  gei 
rale  Garibaldi  in  Sant'  Eufemìa  sulla  strada  Brosc 
Lonato,  riceveva  dal  Capo  dello  Stato  Maggior^  d 
l' esercito  italiano  quest'  ordine  :  <  Sua  Maestà  il 
desidera  che  domattina  ella  porti  la  sua  Division 
su  Lonato,  dove  sarà  seguita  dalla  Divi^sione  di  cari 
leria  comandata  dal  generale  Sambuy,  composta 
quattro  reggimenti  di  cavallerta  di  linea,  con  due  bi 
terie  a  cavallo.  >  Verbalmente  però  il 
soggiungeva,  esser  ordine  dello  stesso  Re  che  Garih 
restaurasse  il  Fonte  del  Bettotetto  sul  Chiose  che 
a  settentrione  di  Ponte  San  Marco. 

Ubbidendo  pertanto  all'  ordine  regio,  all'  alba 
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»)iccossivo  il  Geiipralc  metteva  in  moto  la  sua  co- 
na  verso  la  mèta  designata.  Se  non  che,  giunto  a 
»to,  esploratori  6imi  e  paesani  gli  annunziano  che 
i  sua  destra  tra  Castenedolo  e  Montechioro  scor- 
ava un  corpo  d' Austriaci,  che  era  appunto  la  re- 
;iiardia  dell'  inevitabile  Urban,  accampato  a  Mon- 
lùuro.  Garibaldi  allora,  non  volendo  tollerare  quella 
Uestia  sul  suo  fianco,  fece  prudentemente  ristare  la 
^Diina  tra  Ruzzato  e  Tre-Ponti,  e  quivi,  scltieruti  il 
I  Reggimento  agli  ordini  del  Cosenz  e  un  hatta- 
me  del  secondo  agli  ordini  del  Medici  in  guisa  da 
mpar  tutti  gli  Bbocchi  da  Tro-Ponti  a  Castenedolo, 
ftntinua  con  altri  tre  battaglioni  per  Bettoletto,  ondo 
uic-ttere  ad  eflettn  la  seconda  parto  dell'  ordine  rice- 
1  uto.  Però  non  era  scorsa  mc«z'  ora  dalla  sua  par- 
tinwi,  che  un  colpeggiare  di  schioppettate  annunziava 
■  'me  i  nostri  avamposti  di  destra  fossero  alle  preso 
rn\  nemico.  Forse  era  da  ricusar  tosto  U  combatti- 
mento ;  ma  poiché  il  nemica  incalzava  da  ogni  parte, 
e  ti  Cosenz  appartiene  a  qnella  buona  scuola  militare, 
che  il  miglior  modo  per  respìngere  un  attacco  ri- 
tiene il  contrattacco  ;  si  spinse  innanzi  con  tutte  Io 
sue  forzo  ed  actottò  la  lotta.  Non  descriveremo  tutto 
le  fasi  del  combattimento  di  Rezzato;  rammentiamo 
soltanto  ad  onore  di  chi  Io  sostenne,  che  in  sulle  prime, 
incalzato  da  brillanti  cariche  alla  baionetta,  il  ne- 
mico cedette  su  tutta  la  linea,  e  andò  travolto  fin 
Bdtto  Castenedolo  ;  ohe  in  appresso  l' ungherese  colon- 
nello Tllrr,  venuto  dii  pochi  giorni  al  Quartior  gene- 
rale di  (iuribaldi,  avondo  spìnto  con  più  Taloro  che 
prudenza  gli  scarsi  nostri  pelottoni  ad  attaccar  lo 
stesso  nemico  nel  centro  della  sua  posizione,  anche 
il  Cosenz  fu  costretto  a  secondarlo,  onile  il  combatti- 
mento si  sposta  afliitto  dal  primo  terreno,  ohe  gli  kc- 
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viva  di  base;  che  iutine,  essendo  accorsa  da  Mont«fliÌai 
in  sostegno  do'  suoi  combattfnti  un'  intera  brigala 
austriaca,  e  avendo  questa  ripresa  l' ofToasiva,  tu 
ostante  il  valore  disperato  degli  assaliti,  e  reroiol 
Bacrificìo  del  prode  de' prodi  '  Narciso  Bronzetti;» 
ostante  la  intrepidezza  sfortunata  del  colonnello  TUi^l 
esso  pure  fei'ito,  e  il  sangue  freddo  imperturbato  di 
Enrico  Cosenz,  vero  capitano  di  quella  giornata;  i 
nostri  sopraffatti  dal  numero  furono  costretti  a  dar  lo 
spalle,  non  senza  confusione  e  disordine,  sino  al 
zato.  Giungeva  però  nello  stesso  punto,  chiamata  » 
tanto  dal  fragore  della  fncilata,  che  sul  Chiese  si  u 
appena,  quanto  dai  reiterati  messaggi  del  Cosenz,  ( 
ribaldi  in  persona  ;  il  quale,  riuscito  d' accordo  col  li 
dici,  col  Cosenz,  co'  più  valorosi  de'  suoi  Luogotei 
a  ristabilire  un  po'  di  calma  e  d'ordine  nelle  file  sco 
pigliato  de'  fuggenti,  arresta  la  foga  dell'  incii 
nemico;  fino  a  che,  essendo  comparse  a  Castenec 
le  avanguardie  del  generale  Cialdini,  richiesto  da  <! 
ribaldi  e  mandato  in  soccorso  dal  Re,  il  nemico  sui 
a  ritirata  e  i  Garibaldini  restarono  padroni  del  e 
di  battaglia. 

Non  fu  dunque,  come  si  scrisse,  una  sconfitt 
nostri  non  perderono  un  palmo  del  terreno  occupi 
la  mattina;  il  nemico  venne  ad  assalire  e  fu  respinto: 
co'  suoi  quattromila  poteva,  nel  comodo  spazio  di 
quattr'oro,  circuire,  tagliare,  stritolare  ì  tre  sottili 
battaglioni  italiani  e  non  vi  riuscì,  e  la  vittoria,  quandci 
mai,  non  fu  sua.  Ma  sconfitta,  o  vittoria,  o  scacco,  od 
insuccesso,  come  vogliasi  dire,  il  merito  o  il  demerito 
non  va  ascritto  a  Garibaldi. 

'  Cnil  lo  «hiatnA  in  un  suo  Ordino  del  giorno  QuibtMii  i 
fiirita  sul  Rnecolu  dì  CBntenudulo,  coiitinuii  a  combittcr*  ;  «i 
tona  ptilt  il  petti),  fu  trnsparlitto  a  Breacr»  q  t[  mar), 
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Kf;lj  riccTette  un  ordine  d'  avanzare  sulla  strada 
di  Lonnto,  o  abbtd);  al  primo  sentore  del  nemico  si 
arrestò  e  mandò  ad  avvertire  dell'  evento  il  Quarticr 
generale:  se  si  diluni^ò  a  restaurare  il  Ponte  di  Bot- 
toletto,  esegui  un  ordine  del  Re,  che  non  toccava  a 
lui  il  discutere  ;  se  la  battaglia  s' impegnò  e  si  estese, 
la  posizione  l'aveva  resa  inevitabile  e  fu  onore  del 
Cosenz  e  de'  suoi  prodi  l' averla  sostenuta. 

Garibaldi  dunque  può  rimuovere  da  sé  ogni  respon- 
sabilitÀ  della  giornata  di  Rezznto;  se  pure  non  ha  dì- 
ritto  dì  chiedere  che  ne  siano  rimeritati  i  suoi  Luc^o- 
teuenti,  che  ne  resero  a  forza  di  rirtiì  meno  dannose 
le  conseguenze.  E  sappiamo  bone  che  un  secondo  messo 
del  Re,  il  capitano  Uberto  Pallavicino,  raj^giunan  Ga- 
ribaldi a  Bettflletto,  e  gh  portò  un  secondo  ordine, 
nel  quale  era  scritto;  <  Resti  nella  posìiùono  occu- 
pala. >  Ma  dice  bene  il  Carrano:  quale  posiziono? 
Quella  di  Sant'Eufemia  del  mattino,  o  di  Reucato  e 
IJettolettii  del  mezzogiorno?  L'ordine  giunse  tardi  e 
non  certo  per  colpa  d' alcuno  ;  In  cavalleria  che  do- 
veva sostenere  la  nostra  brigata  non  si  mosse,  ed  a 
clii  la  fermò  non  saranno  mancate  buono  ed  imperiose 
ragioni;  ma  tutto  ciò  noa  poteva  essere  uè  conosciuto 
riè  indagato  da  Garibaldi,  il  quale,  avendo  la  saggia 
ahitudìjie  d'ogni  uomo  di  guerra  di  eseguirti  o  far 
eseguire  immediatamente  gli  ordini  che  diV  o  riceve, 
non  poteva  arrestarsi  a  discutere,  a  interpetrare  quello 
che  gli  mandava  il  Re  in  persuiia;  nò  per  la  prima 
volta  che  ìl  Quurtier  generale  l' onorava  d'  un  suo  co- 
mando, rischiare  di  apparire  n  pigro  o  dÌMubbidicnt« 
mi  perchè  v'  era  un  riarhio  maggiore  ad  essere  eoUo- 
cito  e  disciplinato. 

K  basti  :  la  parte  eroica  e  brillante  do'  Cacciatori 
delle  Alpi  <^  finita.  Passato  t'esercito  alleato  sulla  ù* 
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nistra  del  Chiese,  la  bri^^ata  è  diTÌsa.  in  due  | 
una  sta  con  Garibaldi  ad  occupare  gli  sbocchi  &  Vu 
sabbia;  l'altra  sale  col  Medici  a  custodire  le  f 
della  Valtellina.  Ma  via  via  die  il  campo  si  impioc 
lisce,  ne  diradano  i  frutti  e  ne  ammutisce,  innani 
gigantesco  strepito  di  Solferino,  la  memoria. 

Per  alcuni  giorni,  è  Ycra,  Oaribaldi  spera  semiB 
di  potere,  per  mezzo  dì  barche,  tragittarsi   dal  1 
sulla  sponda  veneta,  e  girato  il  Quadrilatero  port 
ancora  sui  fìanclii  dell'esercito  austriaco;  ma  un  t 
dine  del  Quartier  generalo  viene  a  troncargli  il  dìfl 
gno  e  la  speranza.  Il  Cialdini,  imiirovviAaracnte  i 
cato  dal  grosso  dell'  esercito,  passa  a  dargli  Io  scambi 
in  Valsabbia;  ed  egli,  Garibaldi,  va  a   fìanchegfp. 
il  Medici  in  Valtellina; più  tardi  per6  di  nuovo  è  ^ 
cliiamato;  e  la  brigata  dei  Cacciatori  delle  Alpi,  ,  ' 
ingrosaata  coi  terzi  battaglioni,  e  coll'arrivo  del  i 
gimento  dei  Cacciatori  degli  Appennini  cresciuta  a  I 
visione,  riceve  il  mandato  di  custodire  le  tre  valli  (' 
da  Bormio,  dal  Tonale  e  da  Monte  Suello  sbocci 
in  Lombardia,  e  potevano  portar  sui  fianchi  degl'Ila 
Franchi  veri  od  immaginari  nemici. 

E  fii  memorabile  in  qnel  breve  periodo  la  campi 
del  Medici,  il  quale,  impadronitosi  con  rapido  colpo] 
mano  di  Bormio,  rimase  signore  temuto  o  incroUl 
della  Valtellina  fino  allo  scoccar  di  Villafranca;  i 
furono  senza  sapienza  nò  senza  pena  gli  ordini  dati  i 
Garibaldi,  per  render  concordi  e  armoniche  le  t 
delle  sue  tre  colonne  ;  mii  a  ilie  prò?  Nessun  nem 
serio  minacciava  quello  chiuse  ;  tutto  lo  sforzo  < 
concentrato  tra  il  Chiesa  ed  il  Mincio  :  Solferino  i 
poco  ci  schiudeva  i  varchi  fino  all'  Adige,  e  pareva^ 
penultimo  atto  del  dramma.  Scoppiò  invece  inatt 
catastrofe,  Viliafronca;  e  la  stessa  mano  che  arresta 
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innanzi  al  Quadrilatero  la  marcia  trionfale  d'Italia, 
arrestava  sui  monti  i  nostri  Cacciatori  delle  Alpi,  e 
li  sospingeva  col  loro  Duce  in  cerca  d'altri  campi  e 
d'altre  battaglie. 

XXVIII. 

Il  conte  di  Cavour,  sbollita  l'ira  del  colpo  ina- 
spettato, scriveva  da  Leri  :  <  Bénie  soit  la  paix  do 
Villafranca,  *  >  e  l' Italia  faceva  come  lui  :  s' adirava, 
rompeva  prima  in  alte  grida  di  dolore  o  di  sdegno, 
ma  poscia  in  cuor  suo  diceva:  Benedetta  sia  la  pace 
di  Villafranca!  Cili  ò  che,  se  Villafranca  troncava  la 
guerra  sul  Mincio,  le  apriva  una  via  più  libera  e  più 
ampia  dal  Taro  alla  Cattolica,  e  la  lasciava  arl)itra 
del  j)roprio  destino. 

Un  altro  Solferino  avrebbe  ricacciato  V  Austriaco 
oltre  r  Alpi,  liberato  la  Venezia,  costituito  un  forte 
regno  dell'Alta  Italia;  ma,  periglioso  ric^iml)io,  ingran- 
dito e  rassodato  altresì  il  predominio  francese,  con- 
servati o  restaurati  nella  Penisola  tutti  i  suoi  regoli, 
effettuata  senza  possibilità  di  contrasto  V  idea  najK)- 
leoniea  d<'lla  Confed(»razione  presicìduta  dal  Papa, 
costretto  lo  stesso  (ioverno  di  Vittorio  Emanuele  a 
subirla  j)er  j)rudenza,  a  rispettarla  per  lealtà  e  per 
gratitudine. 

Merco  Villafranca  il  ]>roblema  dell'  indipendenza 
restava  insoluto,  ma  era  avviata  la  soluzione  di  quello 
dell'  unità.  Il  non  intervenuto  non  era  ancora  dichia- 
rato né  ])attuito;  ma  il  nativo  buon  scanso  degl'Italiani 

*  Li-ii^ra  il*'l  Cavour  :il  |trinoi|>(;  NujMilormo  (lirohinio  KonapArto,  23 
^u;fOO  1B<>4),  0Ìtut;i  <l:i  NirouiiHi:  HiANnii,  Storin  lior-ummtottt  delta  Dim 
jtlomasia  europea  in  Italia  {^Ibó9'l(iGI),  Tul.  Vili,  pa^;.  1(18. 
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l' uTCva  letto,  come  suol  dirsi,  tra  le  righe,  faciliUitDtiì 
comprendendo  che  Napoleone  poteva  bensì  dispettar'.' 
il  moto  unitario  del  centro,  e  strepitare  e  minaccìan, 
ma  certamente  non  sarebbe  mai  ridìsceso  io  Italia  a 
disfare  colle  sue  mani  l'opera  sua,  né  avrebbe  per- 
messo che  l' Austria,  sua  rivale,  la  disfacesse  a  be- 
ueiicio  proprio.  Così  daìle  sventare  nascono  sovente 
le  fortune  ;  cosi  un  fiume  regio  ae  incontra  ima  diga 
improvvisa  devia  bensì  dal  primo  suo  corso,  ma  pir 
scavarsi  un  letto  più  vasto  e  più  profondo  e  cammi- 
nare più  maestoso  alla  sua  foce. 

Restava,  è  vero,  che  gì'  Italiani  sapessero  trai  pro- 
iitto  dalle  favorevoli  circostanze;  ma  sappiamo  cbi.' 
di  quel   senno  furono  capaci.  Affrettare  e  condurre 
a  termine  la  ^ran  trama  dell'unificazione,  contenendo 
al  tempo  stesso  gli  eccessivi,  acquetando   i  timoit 
e, attraendo  gli  avversi;  combatterò  in  un  punto  s 
le  velleità  municipali,  le  congiure  dinastiche,  le  e 
didature  forestiere,  senza  offendere  troppo  crudamad 
il  culto  delle  tradizioni  locali,  né  manometterò  U| 
berta,  né  insanguinare  la  rivoluzione;  resistere  i 
querimonie  della  Diplomazia  senza  irritarla,  ai  i 
bufti  della  Francia  senza  inimicarsela,  alle  strida  j 
Papa  e  dell'Austria  senza  porger  loro  alcun  prete 
di  guerra;  e  tutto  ciò   operando  d'accordo  col 
monte  senza  comprometterlo  e  obbedendo  alla  toIoi 
di    Vittorio   Emanuele  senza  scoprirla  ;    questa  ( 
l'opera  molteplice  e  delicata  che  il  fato  aveva  ìnd 
sto  ai  popoli  del  centro,  e  la  storia  ha  scritto  ( 
seppero  compirla.  Li  sorresse,  è  vero,  l'intlessibile  fi 
mezza   del  barone  Ricasoli;  li  scorse  da   lontazur* 
tacito  patrocinio  d' un  gran  Re,  e  dall'  ombra  soli! 
di  Leri   ìl  genio  d' un  grande  Ministro  ;  li  sec 
finalmente  un  manipolo  d'  uomini  valenti  fi  beni 
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riti  ;  '  ma  insomma  il  primo  a  vero  autore  di  quella 
stupenda  concordia  di  sacrilici  e  di  ardimenti,  di  ac- 
cortezze e  di  costanza  che  al  sorgere  del  1860  riunì 
in  una  sola  famiglia  dodici  milioni  d' Italiani,  fu  il 
I>opolo  ;  e  senza  la  virtù  sua  nessuna  forza  di  volontà 
o  prodigio  di  genio  avrebbe  potuto  vincere  quell'ar- 
dua guerra. 

XXIX. 


Fj  uno  de'  maggiori  problemi  imposti  ai  governanti 
deir  Italia  centrale  erano  le  armi.  La  formazione  d' un 
esercito  era  non  solo  necessaria  a  quei  nuovi  Stati, 
come  testimonio  della  loro  vitalità  e  guardia  della 
loro  esistenza;  ma  all'intera  Italia,  che  poteva  da  un 
istante  all'  altro  essere  forzata  a  difendere  colla  spada 
in  pugno  il  nascente  edificio  della  sua  indipendenz^i. 
Tuttavia  ordinare  in  un  sol  corpo  tutte  le  membra 
sparse  di  ([ue'tre  o  quattro  esercitini  che  eran  smontati 
dalla  guardia  drlle  bandite  Signorie,  vivificandoli  del 
novello  spirito,  depurandoli  dai  corrotti  elementi  e  fon- 
dendoU  insieme  con  tutta  ([U(*Ua  massa  (eterogenea  di 
milizie  improvvisate,  di  volontari  inespc^rti  e  di  soldati 
di  ventura  accorrenti  da  ogni  dove  al  centro,  come  ad 
un  focolare,  non  era  facile  assunto  ;  e  s' intende  come 
ad  esso  intendessero  le  suj)reme  cure  dei  reggitori 
di  (lucile  Provincie.  Vi  si  eran  provati  prima  il  Mez- 
zacapo  colle  milizie  bolognesi,  il  Ilibotti  colle   par- 


*  In  TuRcana,  (ì.  I).  (ìiDrtrini.  rbaMiiio  rmi/zi,  Msirco  Tabarriuif 
Cosimo  KidoUi,  Viuociizu  Muluu^hini,  Kruiolao  Kubiuri  e  Giusi-ppu  JDolli. — 
Ncliu  Koinii^Mie,  Marco  Minghetti,  (ìioarhiiio  rupuH,  l'ivtru  Montanari, 
Cario  l'asoliiii.  i  fratelli  Kabimni.  -  A  MnUona,  (iiuKi'|)|ir  Malmusi,  Ca- 
uiillt)  Kontanelli,  Luii^i  Zini.  —  A  l'arma,  Antonio  Cootulli,  «Iacopo  Saii- 
vitalti,  (iiiiM-ppf  l'iioli.  i-  luolti  aìtii  elio  la  brunita  mi  forxa  a  trulnsciaru. 
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menai,  l' Ulioa  colle  toscane  ;  ma.  né  quelli  ave 
riscossa  atifficieiite  autorità,  nò  1'  Ulloa,  per  la  r 
prova  latta  noUa  spedizione  di  Lombardia,  e  jier  i 
armeggiamenti  napoleoDicì,  era  parso  adatto  all'u 
Si  fu  allora  che  Ìl  Governo  del  Ricasolì,  sospinta  à 
voto  pubblico,  pensò  di  invitar  al  comando  dell'e 
cito  toscano  il  Garibaldi,  incaricando  dell'  imbasciAto 
il  valoroso  Malenchìiù,  già  da  qualche  mi^se  ascrit- 
tosi al  Quartier  generalo  dei  Cacciatori  delle  Alpi,  d 
al  Generale  carissimo. 

Erano  i  primi  d'agosto;  il  Genenùe  era  in 
sofferente  della  sua  artritide,  ma  d'animo  i 
tranquillissimo.  Villafranca  l' aveva  scoraggiato  n 
di  chicchessia;  credeva  più  che  mai  allu  fortuna  d'I 
lia;  ammirava  lo  stupendo  moto  dei  popoli  del  Centi 
parlava  sempre  con  fede  entusiasta  di  Vittorio  ] 
nuelo,  e  persisteva  nel  predir^re  a  quanti  l' a 
vano  la  necessità  della  sua  dittalui-a.  In  un  i 
sto,  anzi,  da  lui  indirizzato  agl'Italiani  del  Ceud 
non  solo  ripeteva  quel  eh'  egli  cldainava  sacro  p 
gramma:  <  Italia  e  Vittorio  Emanuele;  >  ma  prod 
mava  il  dovere  degl'  Italiani  di  serbare  ;  <  Ete 
gratitudine  a  Napoleone  e  alla  nazione  francese,  r 

Naturalmente  con  siffatta   disposizione    d' anùl 
1*  offerta  del  Malenchini  fu  prima  accolta  che  tua 
ziata.  Il  Generale  chiese  immediatamente  d' essere  4 
speusato  dal  comando  dei  Cacciatori  delle  Alpi  i 
7  agosto  ìl  Ministro  della  guerra  La  Mormora  segui 
il  suo  congedo;  I' U   rivolgeva  un  affettuoso  t' 
a'  suoi  compagni  d' armo  di  Varese  e  di  Como  ;  J 
il  30  di  quello  stesso  mese,  segoìto  da  pochi  g 
ed  ufficiali,  partiva  per  Modena,  dov'  era  staniiat 
Quartier  generale  della  sua  Divisione. 

Quantuuque  pi;rò  la  sua  nomimi  fosse  grandome^ 
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popolare,  non  tutti  gli  ufficiali  dell'antico  esercito  to- 
§cjiiio  r  avevano  veduta  con  uguale  favore.  Sparsasi  la 
voce  eli'  egli  avesse  propusto  al  Governo  una  lunga 
li^fa  de' BUOI  vecchi  ufficiali,  li  inaspriva  il  pensiero 
-i'  essere,  a  camion  di  questi,  o  cassati  e  messi  in 
lisparte,  o  frodati  de'  loro  diritti  ed  offesi  nel  loro 
amor  proprio.  Invasati  essi  puro  dal  pregiudizio  co- 
mune all'  universa  famiglia  militare,  ohe  Garibaldi 
non  fosso  che  un  guerrigliero  rivoluzionario,  sprez- 
zante dello  ordinanze  stanziali,  ribelle  ad  ogni  dìscì- 
])1  ina,  ignaro  d'ogni  precetto  militare,  temevano  ch'egli 
cLipitasse  loro  addosso  per  scompigliare  e  disordinare 
anche  quel  poco  che  s' era  fino  allora  fattcosament<i 
V(>nuto  ordinando  e  costituendo;  e  iwr  questa  e  per 
quella  ragione  ognuno  <  in  suo  sogno  dubitava.  >  • 
Quando  però  lo  videro  arrivare  scortato  soltanto 
da  cinque  o  sei  ufficiati,  e  di  questi  quattro  soli  aver 
posti  importanti  ne' quadri  ilella  Divisione  toscana: 
il  Medici  comandante  di  Brigata  ;  il  Bixio  d"  un  Reggi- 
mento; il  Corte  capo  di  Stato  Maggiore;'  e  avvicinato 
l' orco  s' accorsero  che  non  divorava,  e  cominciarono 
a  Hencìr  l'incanto  di  quella  parola  melodica  e  l'ini- 
pcrj  di  quella  dignità,  affabile,  e  lo  videro  alla  prova 
rutfgere  con  mano  ferma  la  disciplina,  raccomandate 
l'istruzione  e  attendere  all'ordinamento  del  suo  cori», 
quanto  e  meglio  d'  un  vecchio  Generale  di  mestiere; 
allora  anche  le  idee  de'  più  increduli  si  vennero  mo- 
dificando; la  fiducia  tra  gli  ufficiali  e  il  Generale  ri- 
nacque prontamente,  o  la  Divisione  toscana  preso  ben 


'  Non  tuiQno  (iudIII  I  «ali  olBoitli  i»l  Cv^clntoii  doli*  Alpi  puiatl 
BKlI'IlalIk  oontrala;  mn  Cincnt,  SMCbl,  Chl>»i,  UiiibniitJ.  Orioli,  P.llc 
grlnn  cntrivina  Dolio  lPiTi*ianl   ron*(noU   a   patmsnn  ;  HltlUtacMi 

i,  Le*idl,  UoMuct,  finuiriì.  Uu«iiuul  oclU  Tvacuw, 
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presto  quel  piglio  sciolto,  e  quel  cunttere  gnei 
e  italiano  che   per  rugiuai  molteplici  le  erano  fin 
allora  mancati.' 


■  Ln  coDTeraiuia  qunta  jiiualfl  del  ealonnallo   Culu   Cani.  JbI  m 
uvrale  Gniib&ldl  nuli  certo  entvilusta; 

•  Crfder>«i  da  notti  dio  Gariluildi.   non   usaotitlo  ali 
miliiin  ed  antuo  invece  >  iniui«g^are  ^«nti  rMco^tìccia  e  tm 
tua  a  pìeeoro  tuo,  non  >i  wtebbo  adattato  s  qualle  pastoie  £  n 
diBclpUna  che  TÌDcoIftao  le  soldutescbo  stabili,   u   le  arrobb*  rotte  j 
■oitìtiurti  mudo  di  TÌveru  più  largo  o  più  democratico,  i 
laputo  sopportala  a  longo  qnel  Kìagu  di  sngi^voe  al  Gerenu  fi  | 
renio,  cui  da  prlseipio  s' era  laacinto  indurre  a  piegar  *»laut«rugii  llea~ 
Kgli  i  Catto  pct  <:omandara.  dìeerano.  e  non  par  obbedire.  1 
farse  finche  ie  coae  proeedano  aesondo  i  >nai  da«idorii.  n 
aera  quella  sua  toitn  leonUia  mi  cupo  di  tutti  quaiwlo  Tojtlul  t 
uerlo  u  sfiai'Io.  Lo  giadiiarauo  qoindi  no  amico  mulio  periati 
uhe  poi  BCguirono  meitrano  come  quel  giudìilo  non  tnsst  fftllaco  In  qf 
oSncernaTa  U  docilibl  del  Generale.  Ma  nel  gorerno  della  miliita  ■ 
amò  e  coltivi  la  regulariti  a  U  Btretta   diaeipUna.    L>    mai  «^Itrillj 
medeBima  lo  nrera  porsuuso  dui  pregi  delle  mllixia  EtabUi  co 
meuti  da  guorm.  Era  quindi  manlfcatalac^ententeiia  sua  dell' 
■oa  balla  mi'iil  lanta  pi(i   perfetti  e  poderali  di  quelli  ohe  e 
aT>B  aiuto.  E  Udo  solanjvnte  non  s'arrischiò  n  farri  muEaxioii 
ebe  rilievo  per  Umore  di  goastacU,  ma  ielle  cbo  loasera  coutarfaUv, 
quali  11  vogliono  le  regole  della  miUiIa  BtabiJe.  Insomma,  contro  BtI 
muna  aspettaiìana.  egli  appone  in  eia  emutrrainrt,  coma  U  ano  f 
ctusaro  età  apparsa  rivolaiiimario.  Fu  sapp(<£to   allora  dw  rg&.à 
dovuto  prendere  qualche  impedito  interno  a  ciò  o  col  baiune  t' 
0  co!  Uinietro  della  guerra  toieano.  goDetale  l)e  Caverò,  apparii 
all'esercita  urdo;  tanto  più  l'bu  si  sepjw  non  sssorgir 
portar  secolui  aJ  servizio  toBcano  se  non  che  pochi  di 
compagni  d'arme  dei  Cacciatori  delle  Alpi,  mentre  egli  ne  iTert  ] 
sentalo  una  limga  ìistA.  Ciò  spiegasi  da  queste  dia   effli    tftra  t 
iiifonuazioni  ass^  cattive  circa  ^i  uIBcialì  toscani,  le  quali  rnrmo  a 
tito  pi-ima  dai  governanti,  e  poi  più  ancora   dalla   o 
nequiatò  degli  stessi  uffioislì.  Egli  ebbe  adire  che  li  tcaraia  dlH 

sai  e  miglioti  molto  di  quello  eh'  egli  avesse  potuto  fiffuisiai  b  qaa 
glleoo  eia  etato  detto.  E  presto  vi  Tu  sìncero   lìcaiobio   di  stila»  tf 
spetto,  e  aigliotuncnta  nelle  oondiiiunl  dlselplhurì  di  tutta  la  0 
ne.  '  —  Vedi  Vtnliritiqtu  aaai  <■  Iliilia,  per  CaaLO  Conni,  lol.  I,pic.É 
B  poco  ilopui 

*  Errano  coloio  che  credono  che  Garibaldi  faccia  guem  dlk'n 
iato,  COBI»  i  condottieri  del  Medio  Eva,  e  per  SEunpliei  itnUi 
niouieato  a  niomotitu,  conio  i  gtierrìi;! latori.  Egli  la  beniasimo  qua 
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Verso  la  metà  d'agosto  i  quattro  nuovi  Stati  di 
Toscana,  Roiiiagna,  Modena  e  Parma,  ubbidienti  ad 
una  felicissima  isjìirazione  dell'infaticabile  Farini,  con- 
chiudevano tra  di  loro  una  Le^a  militare,  mercè  della 
([uale  o;^nuno  di  loro  obbligavasi  a  contribuire  un 
continj]fent(»  di  milizie,  destinate  alla  tutela  dell'  or- 
dine ed  alla  difesa  dell'  indipendenza  comune,  e  or- 
dinate ixTciò  in  un  e^^ercito  solo  sotto  un  sol  Co- 
mandante. 

Ora  ò  noto  che  il  capitano  prescelto  fu  Manfrech) 
Fanti,  il  quah',  riunendo  in  sé  i  molteplici  ret^uisiti 
di  (ittneralft  sardo,  di  dotto  militare  e  di  vecchio  ri- 
V(jluzionario,  s<»nibrava  l' uomo  più  acconcio  al  deli- 
cato 0  multiforme  uflicio.  E  certo  1'  esercito  della  Lej^M 
sentì  ben  presto  il  tocco  della  sua  mano  esi^erta  e 
robusta;  lo  partì  in  tre  Divisioni,  mettendovi  a  coman- 
danti Pietro  Rosselli,  Luigi  Mezzacapo  e  (Jaribaldi  ; 
a])parecchiò  i  quadri  di  nuovi  reggimenti  di  cavalle- 
ria e  artiglieria;  alacremente  provvide  alle  armi,  alh' 
assise,  alle  aml)ulanze,  all'amministrazione;  aprì  in 
ModiMia  una  Scuola  militare,  che  tuttodì  iiorisce  ;  e, 
riforma  piiì   importante  di  tutte,  prima  ancora  che 

(|Uii1i  aiuti  lu  cari*.'  a  ì  liliri  oATraiio  aii  o.:>]ii  (l*';^Ii  <:s«TCÌti  (Hlivnii,  iiu 
apim-zzu  iii'tlt'i  il  valnn-.  •■  no  fi  mio  ]irii,  iil  {inri  di  quiiluiKpio  hinni 
rii]iit»iii>.  OL'rii  «ina  iuii>ri-^a  li:i  \»'r  l);iso  quuli^ho  buon  cnuiTtto  struti- 
giro.  SiilluiiiM  ],i  suH  tultiiM  u  piuttosto  clii  ^iieri'iiflifro  chi:  <la  (fciii'ialf. 
N»'  iiiitiilMiM  1-  .st;r»'  .'iltiirilviit.i,  i-i»Usi«ii-iitto  il  suo  iMi;itt»ri.'  v  l:l  vi:i  rliV-jrli 
)i:i  s«'h'iiito  |)iT  :riiiii^''*>rii  ai  >  Himii  ;;r:i<li  ilullii  iiiili/ia.  Si;  «lualdisa  ^W 
iiitin>'a,  non  i.*  jut  fi'iriio  Li  n.itiiruli-  (li>iio>iziiiiii>  :il  coniatiiio  o  !•)  stinlio, 
iiiu  I;i  prutìcii  ili'l  iji:irii-iri:io  ili-llu  fr>'>»idi  nia'^^c  ri-i^oluri.  invn-M  illla 
rpirild  li.-i  ruliitiiilih<:  della  pii!(:ijla  ^"n-rra  dvllf  uiili/io  rag  ii  n  a  li*:  (.-•■.  >  — 
Vfili  VVfi/iVriiiyiir  unni,  l'O.,  paif.  JJTii.  -  Sh  tfHCut*  uftimo  gìuifUi't  11*1*1 
ucremm^  qunìih*:  im^h  n  l'idirt^mn   t(i  ciù  pin  furi/ù 
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l'annessione  fosse  dicbiarata,  diede  al  nuoto  l 
cito  i  numeri  progressivi  del  piemontese  e  ne  fece  o 
caso  un  esercito  solo.  Un  solo  atto  del  Fanti  diremai 
più  degno  di  encomio  per  la  sua  generosità,  cli«  f 
la  sua  saggezza:  poclii  giorni  dopo  Ìl  suo  arrifo,  : 
minava  il  generale  Garibaldi  Comandante  in  s 
dell'esercito  collegato;  vai  quanto  dire  suo  primo  Laifl 
goteuente  e  rappresentante.  Ora  la  ragione  ispiratri 
di  questo  atto  fu  per  fermo  nobilissima,  ma  nel  t 
spetto  militare  non  altrettanto  saggia  ed  accorta-  Ud 
desti  comandi  duali  negli  eserciti  nuocciono  8p« 
giovano  quasi  mai.  Se  reali,  aprono  una  sorgente  ii 
sauribile  di  equivoci,  d' attriti,  dì  urti  sovente  rortj 
nosi;  se  apparenti,  mortificano  V  amor  proprio  dell'M 
feriore  di  grado,  ne  scemano  l' autorità,  ne  p 
r  azione,  seppure  non  no  formano  un  vero  ìnciai 
ed  un  vero  pericolo.  E  il  fatto  ci  darà  fra  f 
ragione. 

Verso  la  metà  d' ottobre  era  corsa  voce  che  i  n 
cenari  pontifìcii,  da  tempo  raccolti  ne'  dintorni  di  I 
sarò,  apparecchiassero  un'  irruzione  al   di  qua  C 
Cattolica;  e  nello  atesso  tempo,  che  i  popoli  adi 
Marche  e  dell'  Umbria,  stanchi  di  mordere  il  fra 
aborrito,  fossero  prossimi  a  rompere  in  aperta  aolfl 
vazione,  A  queste  novelle,  certo  ingrandito  dal  desi- 
derio e  dall'  arte,  nò  il  Eiciisoli  né  il  Cipriani  presta- 
rono fede  ;  ma  non  così  il  Farini  ed  il  Fanti,  i  quali, 
nutnti  di  latte  rivoluzionario   assai  più  di  quo'  diu 
lungi  dall' impaurirsi  di  quella  eventualità,  l'avi  " 
bero  salutata  con  gioia,  siccome  l' occasione  più  | 
pizia  per   provare  la   forza   del  novello   Stato   e  | 
tempo  stesso,  sotto  la  bandiera  della  legittima  difefl 
dilatar  la  rivoluzione  od  estrudere  i  confini  dell'  I 
liberata. 
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U  Fanti  perciò,  d' accordo  col  Fai-iiii,  concentrate 
intorno  al  confine  due  Divisioni,  la  toscana  e  la  mo- 
denese, le  pono  uutramln  sotto  il  comando  supremo 
ilol  generale  Uarihaldi   e  gli  di   per  iscritto  queste   . 
testuali  istruzioni  : 

«  1°  Tenersi  ìa  difuBa  sulU  frontiera. 

>  2*  Resistere  al  nemico  sa  attaccasse. 

»  3°  Dato  questo  caao  e  supposto  di  poterlo  respingerò, 
Ttici^guirlo  oltre  il  confino  sin  dorè  la  prudenza  consigli  ar- 

•  4°  Quando  tiò  avvenisse,  altre  truppe  della  Lega  accor- 
ri'i-clibero  jmmediatainerito  in  appoggio  di  quelle  che  aves- 
siTO  oltrepassata  la  fronliem. 

>  5°  Qualora  una  intera  provincia,  o  anche  una  sola  città 
si  suUeTABse  e  proclaraasao  volerai  unire  alle  Romagne,  e 
domandasse  soccorso  per  essere  protetta  contro  un  nuovo 
eccidio,  simile  a  quello  di  Perugia,  e  per  mantenere  l'ordino 
pubblico,  in  tale  evenienza  doversi  spedire  ai  sollevati  armi 
ed  armati,  in  quella  i[iiaurii  che  le  circostanze  consiglieranno. 

*  6°  Finalmente  se  Ìl  nemico  tentasse  colla  forza  dì  ri- 
prendere quei  luoghi,  le  truppe  della  Lega  dovranno  oppor- 
visi  difendendoli  energicamente,  uè  desisteranno  dalle  ostilità 
contro  i  Pontiftcii,  se  non  quando  abbiano  occupato  tanto 
terroni-   ij'ianto  ritensnno  necessario  per  garantire  la  loro 


XXXI 


Non  appena  però  queste  istruzioni  furono  cono- 
sciute, j^rnnde  l' allarmo  su  tutta  la  linea:  gli  strarao- 
derati,  [wrchÈ,  a  imrer  loro,  si  avventurava  nell'  ignoto 
tutto  il  bene  conquistato  ;  il  Ricasoli,  perchè  non  tol- 
lerava di  veder  complicata  di  nuovi  problemi  l'opera 
doli' annessione,  sua  nobile  monomania  ;  il  Cipriani,  al- 
l'opposto, percln>  temeva  di  sgradir  all'idolo  bona- 
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partisla  e  dì  guastar  il  suo  disegnino  d' ima  Roinagn:i 
separata;  il  Gabinetto  di  Torino,  perchè  si  sentirà 
TÉinir  addosso  nnovì  impicci  e  nuovi  rahbnffi  diplo- 
matici; tutti,  quali  per  una  ragione,  quali  per  un'al- 
tra, biasimavano  quella  risoluzione,  facendo  carico  a\ 
Fanti  ed  al  Farini  d' averla  presa  di  loro  capo  senza 
nemmeno  consultar  gli  altri  due  Governi  della  Le^a 
(nel  frattempo  i  Governi  di  Parma  e  di  Modena  s'eraii 
fusi  in  un  solo  detto  dell'  Emilia),  e  violando  i  confini 
della  loro  legittima  podestà. 

Però  non  andò  guari  che  la  procella,  lentamente 
addensatasi  in  Begreto,  alquanti  giorni  dopo  scoppia. 
Verso  gli  ultimi  di  ottobre,  il  Cipriani.  il  Ricasoli  e 
Marco  Mingbetti  per  terzo,  convenuti  segretaroenU 
alle  Filigare,  deliberarono  d'accordo  di  sconfessare 
senza  indugio  quelle  pericolose  istruzioni,  tenendo  tal 
tftvia  quanto  al  modo  due  vie  diverse,  secondo  i  «' 
ratteri  e  gl'ingegni:  al  Ricasoli  essendo  bastato  | 
disdire  recisamente  1'  opera  tenuta  illegale  e  peri 
Iosa;  il  Cipriani  avendovi  voluto  aggiungere  di  i 
l' ingiunzione  al  Fanti  di  recarsi  a  Bologna  ad  i 
specie  di  reddc  ralionmn,  e  ili  rimandar  tostameutO'j 
truppe  ai  quartieri  d' inverno. 

S'impennò  alla  superba  intimazione  il  Fanti,'! 
iianebeggiato  dal  Farini  ribattè  fieramente  col  naf 
telegramma  ;  <  Non  ricevo  ordini  che  dai  tre  Cover 
riuniti  ;  >  risposta  invero  più  superba  che  giusta  ;  ^ 
che  se  i  tre  Governi  riuniti  gli  parevano  necosEarì  i 
disfare,  a  maggior  ragione  avrebbero  dovuto  f 
indispensabili  a  fare. 

Comunque,  durando  il  dÌ!<sidio,  e  poraìsteodo  1 
Fanti  a  voler  rasse-jinaro  l' ufticio  piuttosto  che  ceder 
il  re  Vittorio  Emanuele,  al  quale  nulla  di  quanto  a 
radeva  nella  Penisola  era  nascosto,  riaolveya  à'it 
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vanire  cnlU  fnrza  dell"  autorità  sua,  chiamando  prpsso 
di  B^  (ìaribaldi  a  sentire  consiglio;  e  RcrÌTt-ndo  con- 
(■■mporaneamento  un'affettuosa  lettera  al  Fanti  jwr 
mvitarìo  a  (leaistore  da' suoi  propositi  o  piuttosto  a 
I' porre  l'ufficio  ed  a  tornare  presso  di  Ini.  lasciando 
ì  ijarilmldi  solo  il  carico  ed  il  rischio  d'una  im- 
presa eh'  egli,  Re,  non  approvava. 

All'  augusto  inTito  nessuno  de'  due  Generali  riluttò. 
Garibaldi  ci  mise  tostamente  in  viaggio;  e  il  27  otto- 
bre giunto  a  Torino  aveva  un  abboccamento  di  t]uattro 
ore  col  He,  di  cui  molto  si  novellò,  o  si  novella  tut- 
tora; nulla  di  certo,  dì  preciso  trapelò.  Che  disse  in- 
fatti Vittorio  Eiaauuele  al  favorito  (Capitano  popolare? 
Che  rispose  questi  .il  suo  Re?  Vi  sono  dcg''  storici 
fortunati  che  posseggono  V  anello  d' Aleina,  e  possono 
penetrare  invisibili  nella  Reggia,  invisibili  ascoltare  i 
iiiUoqui  delle  stanze  pift  segrete,  e  allo  stesso  modo 
ii'ìcire  per  imbandire  all' indomani  il  verbo  delle  cose 
iilite  alla  turba  credula  e  beata.  .\  noi  questo  dono 
lun  fu  concesso,  o  però  non  potendo  n&  volendo  spoc- 
i.ire  per  verità  lo  nostre  divinazioni,  ci  nroontente- 
rimo,  più  modesti,  a  proj^rre  quelle  congetture  che, 
ci  sembrino  pili  ritgìonevoli. 

Che  Vittorio  Emanuele  abbia  consigliato  Garibaldi 
a  sospendere  o,  so  anche  si  vuole,  a  rinunciare  iute- 
rament^ialla  meditata  irruzione,  è  assai  probabile;  cho 
gliel'abbLa  espressamente  ordinato,  due  ragioni  gra- 
vissime c'inducono  a  dubitarne.  Il  Generale,  infatti, 
apiKMia  tornato  da  Torino  a  Rimini,  lungi  dal  diffe- 
rire, affretta  cosi  gli  ordini  dell'  insurrexiono  al  di  lik, 
come  gli  apparecchi  dell'  invasione  al  di  qua  del  coti- 
line;  ed  ai  suoi  ufficiali  che  lo  interrogavano  sulla 
pOAsibilitA  della  pasKata,  presente  fra  gli  altri  lo  scrit- 
tore di  queste  pagine,  diceva  pubblicameute:  «Credo 
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clif  saremo  attaccati  noi  stessi  i  ma  forse  non  d  n 
cAprà  /'  of-casiotie  di  tnarciart  avarUi  lo  stesso.' 

Ora,  che  Garibaldi,  risuoiianti  ancora  ^li  orcce 
degli  augusti  consigli  di  Torino,  &'  arrischiale  a  p 
nunciare  in  pubblico  quelle  parole,  ed  a  contraTVdv 
apertamente  e  con  apparecchi  di  guerra  agli  ord 
di  <iuel  Re,  eh'  egli  ostentava,  fin  troppo,  uon  che  1 
ubbidire  come  un  Sovrano,  di  ascoltare  come  un  atnic^ 
lo  creda  chi  vuole.  Noi  fino  a  prova  contraria, 
alla  presentazione  d'  un  documento  che  faccia  t 
moniauza  del  colloquio  di  Torino,  peraisteremo  sem 
a  credere  che  Vittorio  Emanuele  consigliò,  non  ( 
mandò;  consigliò  in  guisa  da  far  capire  al  suo  r 
duro  interlocutore,  che  non  avrebbe,  per  questo, 
duto  il  di  Ini  regale  favore,  se  per  avventura  sottofl 
sua  responsabilità  avesse  disubbidito. 

Certo  il  re  Vittorio  non  poteva  assumere  su  dì  ■ 
l' approvazione  d"  im'  impresa,  come  quella  che  il  F 
rini  ed  il  Fanti  avevano  concertato;  e  in  ogni  i 
non  gli  doveva  piacere  che  un  Generale  dell' eserc 
Buo,  come  il  Fanti,  membro  d' un  Governo  posto  » 
il  dì  lui  patrocinio,  so  ne  immischiasse  ;  ma  una  voi» 
levato  di  mezzo  questo  unico  indìzio  compromettente, 
che  gì'  importava,  a  che  s' arrischiava  egh,  e  a.  che  il 
Piemonte,  se  una  persona  qualsifosse,  estranea  al  C 
verno,  libera  e  al  tempo  stesso  amica,  ribelle  nei  n 
e  devota  al  fine,  vi  si  avventurasse  a  tutto  suo  rise 
e  pericolo,  e  salva  sempre  la  condizione  di  gioì 
sene  o  di  sconfessarla,  secondo  l'opportunità  edn 
successo? 


Dorera  eaaaro  fra  il  4  ed  11  6   uorembro    1S5H.   Kiooo  f 
Clenteat»  Co  te,  il  Ualeiicbinì,  il  Hudìsdotì,  U  Cauolj,  il  Bmw 
tlt  1    he  Bau  [iuurda.  La  p&role  tu  caiaivo  iodd  toshwlj,  ddit  «ItMfl 
puilk  dd       dui  EUDSO. 
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E  cbe  siffatti  pensieri  passassero  per  U  mente  del 
no  Re,  non  è  maraTÌglia.  Era  quella  la  politica  del 
mpo:  mirare  al  fine,  nascondendone  i  mezzi;  on^ 
stare  di  forme  legali  la  rirolta;  i  riroluzionari  tentare 
di  render  complice  la  Monarchia;  i  monarchici  farsi 
stromcnto  della  rivoluzione;  tutti  giocar  a  giova  giora, 
mascherando  tY  inimicizie  pubbliche  gli  amori  privati 
nel  sacro  iutenlo  di  fare  V  Italia.  Perà  nulla  anche  dì 
più  naturale  che,  in  quell'armeggio  di  sottintesi,  d'am- 
biguità, di  nasconderelii,  il  semplice  Garibaldi  si  smar- 
risse, e  pigliando  di  colta  le  prime  parole  si  credesse 
in  diritto  d' interpretarle  nel  loro  senso  più  naturale 
e  operare  a  seconda. 

Quanto  al  Fanti  il  discorso  è  di  poco  diverso;  che 
non  volendo  trasgredire  all'augusto  consiglio  del  Re, 
e  non  potendo  rassegnarsi  a  desistere  dal  sno  proi>o- 
nimentu,  deliberò  piuttosto  rassegnare  l' ufficio  e  il  [-ro- 
mando. Ma  poiché  a  nessuno  bastava  l' animo  di  ac- 
cettare quella  rinuncia  che  avrebbe  privato  l' esercito 
collegato  della  sua  vera  provvidenza,  l' indugio,  corno 
bpesso  accade,  portò  consìglio;  e  rinata  colla  calma 
la  fede  nella  suprema  necessità  della  concordia,  il 
Farini  «d  il  Fanti  unirono  per  persuadersi  che  quejlo 
s|)erato  mota  delle  Marche  era  o  illusorio  o  iiuina- 
luro:  lasciando  bensì  Garibaldi  a  continuare  hi  sua 
guardia  alla  Cattolica,  ma  tacitamente  sottintendfindo 
cbc  egli  non  avrebbe  dato  un  passo  più  innanzi,  e  che 
le  sue  istruzioni,  seii/A  revocarle  esprcasainente,  sa- 
robhoro  rimaste  lettiera  morta. 

E  questo  solo  fu  V  orrore.  Se  i  Governi  dell'  Italia 
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ceutralo,  d' accordo  ormai  col  Capitaso  supremo  della 
Lega,  stimavano  di  dover  rinunziare  a  quel!'  impresa, 
per  la  quale  dianzi  avovan  giudicati  necessari  il  brac- 
cio ed  il  cuore  di  Garibaldi,  non  restava  loro  tbo  au 
solo  partito  onesto  o  saggio:  ttìTCrtirlo  che  i  loro  or- 
dini erano  revocati  e  richiamarlo  dal  contine.  Tra- 
stullar Garibaldi  di  lusinghe,  e  credere  eh'  egli  se 
ne  acqueterebbe  ;  abbandonargli  nelle  mani  un  or- 
dine bellicoso,  come  quello  di  Modena,  e  pretendere 
che  senza  saperlo  revocato  nonio  eseguisse;  lasciarlo 
a  cavallo  d' un  cou£ne  a  capo  di  circa  dodicimila 
uomini,  quasi  a  tiro  di  moschetto  d'  un  nemico  pro- 
vocatore e  aborrito,  innanzi  a  mezza  Italia  da  libfr-] 
rare,  o  sperare  eh'  egli  6Ì  acconcerebbe  lungamesUÌ 
all'  imbelle  gioco  ed  all'  inutile  comparsa,  era  i 
dar  prova,  per  non  dir  di  peggio,  che  non  sì  i 
8ceva  ancora  Garibaldi,  né  si  era  imparato  a 
virsene. 

Garibaldi  ora  allora,  come  sempre,  la  rivoltu 
ora  un  Governo  qualsivoglia  era  certamente  ad  p 
6U0  diritto  di  guidare,  di  frenare,  di  repudiare  o  r 
prendere  a  sua  posta  la  terribile  alleata,  ma  ad  i 
])atto  :  che  non  ponesse  il  tizzone  vicino  alla  polfB 
riera,  né  pretendesse  adoperare  Garibaldi  per  sp« 
toìo.  Usar  f;li  uomini  per  quel  elio  sono  e  per  qael 
che  valgono,  è  il  primo  precetto  dell'  arte  di  Stato  ;  i 
non  pare  che  i  governanti  doli'  Italia  centrale  se  lo 
siano,  in  quel  caso,  ricordato  aljbastanza.  Fort«  delle 
sue  istruzioni  non  disdette  mai,  e  risolulo,  se  vuoisi, 
a  interpretarle  liberamente,  ma  a  non  oltrepassarle, 
reputando  vergogna  per  un  esercito  italiano  il  guarda* 
colle  armi  al  braccio  un  branco  di  mercenari,  ( 
danti  ancora  di  sangue  cittadino,  e  non  vedendo  A 
rischio  se  di  sottomano  aiutava  e  afirettava  qnt 
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Bommossa  dello  Marche,  che  tutti,  anche  i  più  cauti, 
fitimavan  pretesto  neceBsario  alla  guerra  premeditata. 
Garibaldi  fece  quel  che  doveva  fare  egli  ;  quel  che  era 
da  aspettarsi  da  lui;  quello  che  era  nella  natura  sua 
e  nella  tradizione  dell'intera  3ua  vita;  e  die  si  doveva 
in  ogni  caso  vietargli  ed  impedirgli  prima,  per  avere 
il  diritto  di  rimprorerargliclo  dopo. 


Garibaldi  infatti  non  s' era  infìnto:  egli  da  pia  set- 
timane non  lavorava  visìbilmente  che  ad  uno  scopo: 
provocare  fra  i  Marchigiani  quella  eommossa  che  tutti 
«spettavano  od  annunziavano  e  non  iscoppiava  mai. 
Perciò  «]>ediva  messi,  introduceva  armi,  allestiva  bar- 
che sul  mare,  inviava  piccoli  drappelli  per  terra;  sinchò 
venne  il  giorno  in  cui  anche  il  Governo  non  poti  più 
nasconderselo,  e  ducise  di  richiamarlo  a  Bologna,  onde 
prima  persuaderlo  coi  consigli,  intimargli  poscia  col- 
l' autorità,  di  desistere  da  tutti  quegli  iipparecchi  o 
di  non  muover  passo  senza  nuovi  ordini  del  legittimo 
suo  Comandante. 

E  Garibaldi  accorso  senza  sospetti,  e  trovato 
pronto  a  ricovcilo,  oltre  al  Fariui  od  al  Fanti,  il  fiene- 
rale  SolaroU,  inviatogli  incontro  dal  Re  per  il  mede- 
simo scopo,  li  segui  a  l'alazzo  e  si  richiuse  con  ossi  a 
consulta.  Quivi  i  tre  valentuomini  espressero  cort«BÌ, 
ma  fìranclii,  lo  ragioni  loro  ;  egli,  non  meno  cortese  o 
ti'uace,  espresso  le  sue  ;  ma  pi^^rsistcudo  i  primi  e  fa- 
cendo appello  lilla  necessità  della  concordia,  ai  doveri 
della  disciplina,  agli  ostacoli  della  Diplomazia,  fini- 
rono, se  non  propriamente  col  convincerlo,  collo  strap- 
l>argli  !a  promesaa  che  avrehbo  riuuucialo,  per  allora, 
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alla  Taghe;;gÌata  impresa,  e  non  operato  cosa  che  po- 
tesse dispiacere  ai  reggitori  dello  Stato.. 

Se  non  che  appena  fuori  dì  PaIa:;zo,  ecco  fjirse;;li 
attorno  i  suoi  più  accesi  partigiani,  o  susurrarpli: 
tutta  quella  voltata  sentire  d'intrigo  napoleonico;  i' 
Fanti  ed  il  Farini  essersi  burlati  di  lui  ;  la  rivoluzimi' 
essere  imminente  oltre  il  Tavullo ;  le  promesse  di  sr.- 
coreo  già.  date;  fedifrago  e  crudele  il  inaocarri.  >'• 
bastò;  che  giunto  nel  cuore  della  notte  ad  Imola,  vi 
trova,  chi  disse  un  messo,  chi  una  lettera,  chi  un  i- 
Ie!;ramnia,  ma  insomma  qualcosa,  o  qualcuno  ÌDSÌeiii< . 
che  gli  annunziava  per  cosa  certa  la  rivoluzione  scli- 
piata  oltre  il  Tavullo,  tutte  leMarcbe  andare  in  fiamni', 
ed  aspettare  impazientemente  l'aiuto  promesso. 

Chi  abbia  portato  quella  lettera  o  quel  tclegramui  i 
d' onde  sia  nata  quella  bugiarda  notizia,  non  si  sa  an 
Cora.  Forse  l'immaginò  l'impazienza  e  il  desideri' 
probabilmente  fu  fabbricata  nelle  occulte  officine  del! 
sètte,  nel  qual  caso  la  verità  vi  rimarrà  perpetuarieu: 
nascosta  e  intera  non  si  scoprirà  mai.  Il  fatto  è  >.K 
Garibaldi  ne  fu  colto.  E  soggiungiamo  che  probal>i'- 
mente  in  altra  disposizione  d'animo  non  lo  sarebiif 
stato  ;  ma  allora,  in  quella  notte,  l' idea  di  esser  stato 
per  tutto  quel  tempo  burlato  gli  si  era  fitta  come  nn 
chiodo  nel  cervello,  e  non  gli  pareva  vero  che  un  d 
felice  annunzio  venisse  a  porgergli  l' occasione  di  sven- 
tar la  tmma  de'  suoi  rivali,  e  compire  al  tempo  stesso 
un  disegno  ch'egli  sinceramente  credeva  lo  svolgi- 
mento naturale  della  rivoluzione  nazionale  e  la  stia 
salvezza.  Risolvendo  quindi  con  procellosa   concila- 
zione,  annunzia  per  telegrafo  al  Fanti:  *  Sollevate  1" 
Marcile,  muovere  in  soccorso  de'fratelli;  >  e  prese  le  |" 
Bte,  riparte  a  trotto  serrato  per  Rimini,  dove  comaii'l 
che  per  la  notte  stessa  del  12  novembre  le  avoiiguiii- 
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dio  abbiano  a  varcare  il  confine  e  tutta  la  Divisione 
seguitare  il  movimento.' 

Il  telegramma  da  Imola  cessò  nell'  animo  cosi  del 
Farini  come  del  Fanti  ogni  dubbiezza,  e  giustamente 
ridesti  al  sentimento  della  loro  autorità  e  responsa- 
bilità, spiccarono  pressantissimamente  contr'  ordini 
energici,  affinchè  nessuno  de'  corpi  sotto  il  comando 
di  Garibaldi  Io  obbedisse,  e  muovesse  dalle  sue  stanze, 
o  procedesse  oltre,  se  per  avventura  si  fosse  gii 
mosso.  E  poiché,  se  uè  eccettui  qualche  isolata  im- 
precazione e  qualche  sordo  mormorio,  tutti  furono 
pronti  all'  obbedienza  della  legittima  autorità,  l' im- 
presa restò,  pel  fatto  solo  della  mancanza  di  forze, 
troncata  nel  suo  nascere  e  sventata.  Scoppiò  invece 
all'  inatteso  contraccolpo  l' animo  giA  tumido  d' ira  e 
di  KOB{>etto  di  Garibaldi:  e  risolvendo  tosto  sotto  la 
prima  vampa  àe]la  passione,  rinfocolata  da' suoi  più 
intimi  seguaci  e  partigiani,  riimrte  ancora  per  Bolo- 
gna, si  presenta  al  Farini  od  al  Fanti,  li  investe  di 
irato  rampogne,  e  intima  loro,  con  temerità  quasi 
ingenua,  di  cedere  a  lui  la  Dittatura  politica  e  mi- 
litare. Resistettero  alla  procella  i  due  valorosi;  è 
£ama  anzi  che  Ìl  Farini  replicasse:  ben  lo  si  potrebbe 
gittare  dui  balcone  in  piazza,  ma  non  piegarlo  per 
sedizione  militare;  risposta  a  dir  vero  ìnutUmente  ro- 
mana, poiché  Garibaldi  parlò  bensì  imperioso  e  tìo- 
lenlo,  non  minacciò  di  ribellione  o  di  sedizione  chic- 
chessia. 

Comunque,  il  Generalo  non  gittò,  come  dice  lo  Zini,' 


■  Quelli  «tiRfumnlli  »»  cnmpoitft  del  battogUana,  Bd  qu*Iit  lo  scrlL- 
tur*  di  ijuinU  lugluo  ora  Ina^toDDatc.  So  il  rnntt' ordino  del  Fanli  tar* 
dan  mcu'on,  noi  oratami  già  d)  \i  dui  rnuKui!, 

■  .Storia  •f'/lnlio  dal  taitt  al  Ihlie,  (wt  LlilOI   ZixT,  TOl.  t,  (ari*  II, 
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il  grado  e  il  coinaiido  ;  molto  numo  parti  iinin«liiiti!i- 
mentfi  per  Torino;  ma  ritiratosi  a  consulta  con  i<\ 
stesso  e  i  suoi  amici,  <  lasciò  il  Dittatore  incerto  del 
partito  che  proscegUerelibo.'  > 

ho  premevano  infatti  duo  correnti  :  da  nu  lato  i 
rotuzionari  schietti'  lo  spingevano  ad  a&ernire  auchtt  _ 
colla  violenza  la  Dittatura  ed  a  varcare  Ìl  Kabio 
che,  forse,  non  era  in  quel  caso  una  mera  fìf^nra  rettoci 

a;  dall'  altro  i  govemativi,  i  moderati,  i  prudenti, 
più  che  tutti  lo  segrete  voci  della  sua  coscienza,  r 
tino  allora  provridenzialmento  paurosa  della  gnn 
civile,  lo  consigliavano  a  contenersi,  e  a  contenei 
suoi  più  audaci  ;  a  rassegnare  piuttosto  un  ufìicio,  6 
non  poteva  né  esercitare  con  libertà,  né  tenere  set 
violenza. 

Naturala  pertanto  che  l' aspettazione  delle  i 
zioni  di  Garibaldi  tenesse  in  sospeso  gli  animi,  i 
l  amici  come  de'  suoi  avversari,  e  che  la  b 
»lia  che  si  combatteva  in  lui  e  attorno  a  lui  an 
un'eco  in  tutto  il  paese.  Poiché  se  la  sua  Dittatoi 
non  poteva  parer  provvida  che  a  pochi  fanatici  0  iA 
latri,  la  sua  ritirata  brusca  ed  improvvisa  dall'I! 
lia  centrale  poteva  sembrare  i>erico!osa  anche  ai  [ 
saggi.  Giuseppe  La  Farina,  che  pellegrinava  in  qw 
giorni  per  le  città  dell'  Emilia,  si  provi  ad  intro- 
mettersi paciere  nel  conflitto;  ma  dimostrando  c^IÌ 
pure,   come  tanti  altri,  di  non   conoscere   dell'  eroe 


^ 


'  Todi  NrcDHiDE  Bunam,  Storia  iIoflumifarM  ifr"n  . 
pia  in  iMlia  (issa-ìSSI),  voi.  TtD,  p»g.  1T9.  Egli  cita  liiia  Irtter» 
}l«rco  Urnghetti  *  Ucbuio  BaUuil,  dol  7  novembre  ÌS&9, 

'  Lo  Ziui,  Il  Binncbl  o  pirecchi  altri  parino  qnl  di  Uuiiiiùni  :  ni 
il  Tocabolo  d  sembri  Improprio,  latorno  ■  Oaribaldi  di  Ibulnioni  [ulti.  » 
Intondluno  ancliu  aatorsToli.  non  ce  n'  era  nno  sole;  o  d  fosuro  (UU, 
non  orano  ijnelli  curtam«Dte  cbo  egli  avi'cblw  preforìti  ai  ueolUtL 
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}  la  corteccia,  non  gli  soccoriM  altra  idea  più  su- 
blime che  i^uolta  di  propnrre  clic  a  (ìaribaldi   t'osse 
lato  il  comando  supremo  dell'  esercito  dell'  Italia  cen- 
ralo  e   al   Fanti  lasciato  il  Ministero  della  guerra, 
barìbaldi  pel  primo  ritìnto  netto;  ed  era  ila  preve- 
;  poiché  non  era  né  il  suono  d' un  titolo,  né  la 
istra  d' un  grado  che  egli  mendicava  ;  era  un  comando 
fettivo,  una  balia  assoluta,  ch'egli  aveva  certamente 
torto  di  j)retendere  a  quel  modo,  e  gli  altri  unmerose 
ragioni  di  ricusai'gli;  ma  che  pure  chiederà  soltanto 
nulla  profonda  e  sincera  illusioue  che  quello  fosso  il 
piiglior  mezzo  di  giovare  alia  patria  sua,  e  di  adem- 
piere alla  missione  provyidenziale  onde  si  credeva  in- 
ratti to. 

L'agitazione  tuttavia  crusceva;  conati  di  manife- 
stazioni rivoluzionarie  erano  succeduti  ia  varii  luoghi; 
la  part«  piil  garibaldina  dell'  esercito  centrale  rumo- 
reggiava ;  conveniva  che  una  risolnzionc  fosse  presa  ; 
e  la  risoluzione  venne  anche  quella  volta  da  Torino. 
II  12  novembre  il  conto  di  Cavour  scriveva  da  Leri 
al  Rattiizzi  :  Utiko  mcs£o  per  soffocare  la  tuisceiife 
disrorilia,  invitar  Garibaìdi  a  deporre  il  coma7ido.  Rat- 
tazzi  teneva  buona  l' idea,  ma  troppo  aspro  U  modo, 
e  Bugguriva  al  Re  di  esperimentare  ancora  una  volta 
il  consiglio.  Perciò  il  14  Garibaldi  era  chiamato  da 
Vittorio  Kmnuuelc  a  Torino  ;  il  17  mattina  s' ablioc- 
cava  con  lui,  e  la  sera  stessa  correva  per  tutti  Ì  gioi^ 
unii  la  notizia  cb'  egli  aveva  rassegnato  l' ufficio  tenuto 
limi  allora  nell'Itiilia  di^l  centro.  Infatti  due  giorni  dopo 
r  annunziava  agi'  Italiani,  da  Genova,  col  celebro  Ma- 
ìiilesUi  iK-l  la  novembre  ISM,  che  vuol  essere  integral- 
iiiente  riprodotto,  come  il  primo  indizio  di  quel  dis- 
sidio tra  la  politica  rivoluzionaria  garibaldina  e  la 
politica  nvuluziouaria  lavouriaua,  le  quali  procedendo 
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ora  emule  ora  rivali,  ora  complici  ora  concordi,  fe- 
cero r  Italia  : 

«  Agli  Italiakl 

>  Trovando  con  aiii  subdole  e  continue  vincolata  quella 
libertà  d'azione  che  è  inerente  al  mio  grado  nell'armata 
dell'  Italia  centrale,  ond'  io  usai  sempre  sempre  a  conseguire 
lo  scopo  cui  mira  ogni  buon  Italiano,  mi  allontano  per  ora 
dal  militare  servizio.  Il  giorno  in  cui  Vittorio  Emanuele 
chiami  un'altra  volta  i  suoi  guerrieri  alla  pugna  per  la  re- 
denzione della  patria,  io  ritroverò  un' arma  qualunque  ed 
un  posto  accanto  a' miei  prodi  commilitoni. 

>  La  miserabile  volpina  politica  che  turba  il  maestoso 
andamento  delle  cose  italiane  deve  persuaderci  più  che  mai 
che  noi  dobbiamo  serrarci  intorno  al  prode  e  leale  soldato 
dell'  indipendenza  nazionale,  incapace  di  retrocedere  dal  su- 
blime e  generoso  suo  proposito  ;  e  più  che  mai  preparare 
oro  e  ferro  per  accogliere  chiunque  tenta  tuffarci  nelle  an- 
tiche sciagure. 

»  Gr.  Gaeibalpi.  > 

Dopo  ciò  si  poteva  crederG  che  il  Generale  s' ap- 
parecchiasse, irato  Achille,  a  ritornare  sotto  la  tenda 
della  sua  Caprera,  tanto  che  V  annunziava  con  un 
afiEettuoso  e  riverente  biglietto  *  al  Re  stesso,  quando 
mutava  improvvisamente  pensiero;  e  il  23  mattina, 
giorno  da  lui  fissato  per  la  partenza,  bandiva  un  nuovo 
proclama  agi'  Italiani,  in  cui,  confermata  la  sua  fede 

■  <  23  uoTcmbro  1S59. 

>  Secondo  il  desidorio  della  Y.  M.  io  partirò  il  2U  da  Genova  per 

Caprera,  o  sarò  fortunato  quando  voglia  valersi  del  mio  debole  servizio. 

»  La  dimissiono  mia,  chiesta  al  Governo  dulia  Toscana  ed  al  (rono- 

rale  Fanti,  non  è  ottenuta  ancora.  IVogo  V.  M.  si  detfui  ordinare  mi  venga 

concessa. 

»  Cuu  affettuoso  rispetto  di  V.  M. 

»  Devotissimo 
>  Gabibaldi.  > 
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in  Vittorio  Emanuele,  gì'  invitavi*  di  nuovo  a  versare 
il  loro  obolo  per  la  3ott03cri/ioue  nazionale  del  Milione 
di  fucili,  già  da  lui  iniziata  tin  dall'  ottobre,  aftinché 
ognuno  t  preparasse  tm'  arnia  prr  ottenere,  forse  do- 
niani,  colla  forza  ciò  clic  si  tentenmi  ora  a  concedere 
a)Ua  giustizia.'  > 

Partiva  invece  per  Nizza,  dove  dimorava,  occupato 
di  SUB  faccende  private,  tino  ai  primi  di  dicembre,  e 
dove,  stando  a  svernare  l' Imperatrice  delle  Russie,  si 
divulgava  la  fiaba  eh'  egli  la  visitasse  per  accordarsi 
con  loi  circa  ad  una  immaginaria  candidatura  d'  un 
Principe  russo  al  trono,  non  per  anco  tagliato,  del- 
l'Italia centrale.' 

Di  là  fece,  è  vero,  una  corsa  a  Caprera,  ma  bre\-e; 
cfad  prima  della  metà,  dolio  stesso  mese  era  di  nuovo 
Bill  Continente.  Dal  14  al  25  dicembre  infatti  lo  tro- 
viamo a  Fino,  villa  del  marchese  Raimondi,  presso 
Como,  d' onde  indirizza  agli  studenti  di  Pavia  un  in- 
tiammato  appello;  '  il  2ti  passa  per  Milauo,  ed  alla 


■  Vedi  il  ìtuiLfesto  nel  3faniiuiits  del  SS  naroiubTo  ISsS. 

'  Vedi  U  UlUrn  11  dlcombrs,  da  Fino,  icrftta  lo  buMie  al  gbi- 
naio  L'H'ptraiKt,  Della  quale  «oenUsra  ■  la  Tislta  tll'lmiMiiatrlci!,  e, 
cuu  aupatflua.  i  prntaai  accordi  con  lei  per  la  candidatura  nusa. 

'  E  an  lioleato  e  quaal  lolvnitKin  bando  di  guerra  cuutio  I  proti,  avn 
difLtlmlle  da  qnoUi  cbo  rnoWano  tante  Tolto  »tta  la  coticitailoot  doli'  Ita 
dalla  tua  penna.  Esno  diido  Inopi  a  non  pochi  protesta  ili  eai^rdotl 
oueaU  0  amanti  dulia  patria,  contro  i  qnali  cortanento  it  UanKeitu  non 
•ra  Htoltu.  ({uanto  igll  altri  aveian  nslucie  di  rinontiraj  della  turma; 
ma  non  »o  con  quali  armamenti  aricbboru  potuto  conrutame  11  pcnitera. 
Koi  01  riprcHludanio.  anche  por  biorita.  lo  olUme  parti: 

Eppnia  quella   rau*   reproba  «lederà   dumanl,  e  protetta, 

acanto  al  lapptctontantl  delle  nailon!  piti  Mtpicue,  o  chlMleri  con  in- 
•btenia  la  continuali od«,  la  confenna  del  auo  poim  tinipani/>,  eh*  iriul 
.  Un,  in  linfua  umana,  la  conti nnaiione,  b>  cunrenna  di  poter  peiai*  m- 

alcuni  uiillonl  di  >ieatuiatl  Itnllaull...  come  uua  «clamar*,  ona  mv 
i  lediiiOD*!.-  la  centlniiulane  di  iiu  potere  ebe  non  al  adopera  ad  altra 

a  rubare  al  pareri  nostri  [rateili  11  loro  oro  per  fouoTliMart)  «chl- 
[   IIiMinoate,  a  comprare  merroaari  tlranicii  por  combatterò  Italiani!,,,  ta 
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foILi.  accLuBAate  lai  essere  la  forza  d' Italia,  risponde: 
<  Errore:  la  t'orza  di  una  nazicHie  noa  è  in  an  uomo 
lolo,  ma  in  sé  stessa:  *  >  il  29  lo  incontriamo  a  Torino, 
doTe  Io  porta  la  speranza  di  ottenere  V  organizzazione 
della  Coardia  Nazionale  mobile  di  Lombardia  ed  ba 
in  propi»ito  on  iongo  colloquio  col  Re.'  Nel  giorno 


ei^mfn.<iazi<>a«  «il  on  poter»  cbe  wm  coati  amici,  te  non  che  tra  i  neznioi 
■r  TìBt:?'!^  a  nrx  ••^'n^Ùi  che  t^ìdo*)  diiiderla  e  manometterla  e  s->?*^'> 
p&rLi!.^  IH  ;>j:<-r>f  «'he  lu  s^i^rliato  l'anatèma  sai  p>>poLo  e  sull'esercito 
rjnc>!ntQr» -sol  S<  prjde  e  ceaepMO  che  Dio  ha  dato  azi*  Italiani  L. 

>»  N-i.'-n  d^IIa  pugna  io  saj)  con  voi —  poranì e  »iate  certi 

^lesta  <fari  una  fns<r etnica  per  l'Italia.  Voi  appartenete  alla  ^nera- 

jbym*  di  'j'ber e  IHm tutori  del  Tostro  paese!...  Dio  non  ha  combinata 

inTaso  tanta  Tìrtii  in  un  Monarca!...  tanto  ralore  in  nn  esercito!-,  tanto 
ferr-)!-  in  qjl  p«.»p'?lo!-.  ch'io  hoyià  veduto  combattere  <legnameute  ac- 
♦riT!:  ■  li  yrìz:"  p'-pi-ìì  della  terra....  p^r  abbind't sarei  ali*  ì?nociiuia  dt*l 
<^r'\z-z.'  "...  i^:  in.  rMici-rPri  .1  iVi^-a  vita  nazionale,  ridestata  in  D'>ì 

'•IlT.à:!.'  ■■i'»-/. :■  -loL  st.i  alli  s  .t:.>>?ri2i«>ae  nazi-maie  è  un  augurio 
f'/J'.'i?  f-;:  L'A«"v.rnìre  dTlL'Irilia:  vi  e-j^a  conta  —  soperba ! — c]\^  non 
ÉtllLra  il  V >:-,-.  t:;: re :?....  ove  <l  debba  tornare  «ni  campi  di  battaglia: 

»  F;3>.  2-t  dleembr*  l'?5?. 

*    {j.    lÌARIBALDI.    > 

(P'*'%y:'-:  -li  Ml'ia  >.  :>  ?-:iiaaii  1^00.) 

•  Vedi  rK^j-'O  di  Milano  d:-!  -2^  dicembre  1>59. 

*  Pel  OvUo-i'.;!'.»  col  Re  parlaron)  t^itti  i  giornali  di  Torino.  De* «noi 

concetti  cirCA  alla  Guardia  m 'bile,  agl'opposizione  incontrata,  ec.  attcsta 
q:;:"ita  '...-ttera  in-jJita  al  generalo  Modici: 

<  Torino,  5  gennaio  l?òO. 
*  Mio  caro  Medici, 

>  Anello  questa  volta  ho  predicato  al  deseito.  Io  credevo  di  aver 
ottennt)  di  poter  organizzare  le  tiiiardie  mobili  in  Lombardia.  —  EMkju'I 
Aspettavo  «'ggi  nomine,  istruzioni,  ec;  invece  la  Diplomazia  straniera, 
suscitata  da  Cavour.  Dabormida.  La  Marmora  (che  chiesero  in  massa  la 
loro  dimissione  i>er  lo  stesso  motivo),  hanno  significato  al  Re  <  che  non 
intendevano  che  vi  fo^se  nello  Stato:  Autre  t'orcr^  ou  pouroìr,  ou  pt^r^on- 
»!»:«  armici,  qtn:  Vormte  tlu  lini.  »  Stupirai  di  più,  quand  )  saprai  che 
Hudson,  ambasciatore  d*  Inghilterra,  da  me  interpellato,  ni'  ha  dato  la 
suddetta  risposta.  —  Ciò  che  prova  che  lui,  come  tutto  il   rcilo  della 
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stesso  lo  vediamo  rinunciare  alla  presidenza  àeWAs- 
sociazhìte  ncusioìialc  e  mettersi  a  capo  d' una  nuova 
società,  la  Nazione  armata,  che  però,  cedendo  agli 
allarmi  della  parte  moderata,  e  forse  del  Re  medesimo, 
scioglie  subito  dopo  (1  gennaio)  ;  *  il  G  del  mese  stesso, 
infine,  fastidito  dalle  ambagi  di  quella  politica  che 
non  poteva  comprendere,  attratto  dalla  larva  d'una 
felicità  sognata  fin  da  Valgana,  scompare  novellamente 


(amifflia  diplomatica  in  corpo,  hanno  imposto  la  suddotta  condiziono  a 
Vittorio  Eniannclo. 

>  Saprai  di  più  che  fui  richiesto  dui  liberali  di  Torino  di  frappomil 
Conciliatore  tra  i  loro  dissidii;  lo  accettai  con  alcune  difficoltà  —  ed  orga- 
nizzarono la  socict-ii  Xnxìone  armata,  di  cui  mi  nominarono  prcsidrnto. 

>  lì  partito  Carouriano  ha  fatto  il  diavolo,  perchè  nulla  di  ciò  si 
ctTettuasso,  ed  ho  avuto  1  risultati  suddetti  i^ot  ogni  cosa. 

>  Partecipa  questa  poco  buona  nuova  agli  amici,  e  credimi  sempre 

*  tuo 
*  G.  Gakiraldt.  > 

'  Iieggasi  questo  Manifesto  agi'  Italiani  (Pungolo,  5  gennaio  1S50)  : 

<  AcLi  Ita  LIA  x^ 

>  Chiamato  da  alcuni  miei  amici  ad  assumere  la  part«  di  concilia- 
tore fra  tutte  1m  frazioni  del  partito  liberale  italiano,  fui  invitato  ad  ac- 
ci'ttaro  la  prusiib^nza  di  una  8oci«.*tà  che  si  chiamerebbe  Xazione  armata. 
Credetti  poter  essere  utile;  mi  piacque  la  grandezza  del  concetto,  ed 
accettai. 

*  Ma  fliccomu  la  n.izi«me  it:iliana  armati  è  tal  fatt)  ch^  spaventa 
quanto  c'è  di  sleab».  corrutt  ire  e  prepotente,  tant  >  dentro  chi?  fuori  d'Ita- 
lia, la  folla  dei  moderni  g<Muiti  si  ù  spaventata  od  ha  griditi:  Anatema! 

»  Il  (roremo  d«'l  Re  galantuomo  fu  importunato  dagli  allarmisti  e, 
IM.T  non  comprometterlo,  mi  sono  deciso  di  desistere  dall'onorato  pro- 
posito. 

•  Di  unanime  accordo  di  tutti  i  soci,  dichiaro  dunque  sciulta  la  s«)- 
ciotà  d«dla  XiixiaH*"  arm'ttn^  vd  invita  Ogni  Italiano  ch^  an>i  la  patria  a 
coni'orrere  collo  sotto*irri/.lMni  all'acquisto  di  mfi  milùntr  ti i  furili,  i^*  om 
un  milione  di  fucili  T  Italia,  in  cospetti»  dHl">  stranirro,  non  fosse  capace 
di  armare  un  milione  di  Siddatì,  bi^^ogncrebbo  di>perare  dell*  umanità. 
L' Italia  si  armi  e  sarà  libera. 

»  Tur  Bo,  I  gennaio  1860. 

»  (f.  Garibaldi.  > 
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neir  ombra  di  Fino,  dove  il  perfido  Dio,  che  M  ti 
stilila  specialmente  degli  eroi,  gli  andava  tessendo  in' 
silenzio  le  più  grosse  bende  e  ì  più  volgari  agguati, 

XXXIV. 

Abbiamo  ripetuto  più  volte  che  un  50I0  degli  amori 
di  Garibaldi,  quello  d'  Anita,  ci  parve  degno  di  poema 
e  di  storia,  e  avvertiamo  imovamente  il  volgo  dei 
lettori  ingordi  d'  aneddoti  erotici,  clic  questo  libro 
non  è  per  loro.  Sul  finire  del  18J9  però,  un  amore,  0 
fantasia,  o  avventura  amorosa  di  Garibaldi,  si 
ciùuse  nel  fatto  pubblico  d' un  matrimonio,  e  noi  pos-' 
siamo  scivolargli  accanto  e  coprirne  di  discreti  Teli  ì 
particolari,  ma  non  trapassarlo  in  silenzio. 

L'  ultimo  di  maggio,  il  lettore  non  1"  avrà  dimen- 
ticato, si  presentava  a  Garibaldi,  in  Sant'  Amlirogio, 
la  giovane  marcbesa  Giuseppina  Gaimoudi,  che  gli 
portava  le  notizie  di  Como,  e  insieme  la  preghiera  dei 
Comaschi  di  accorrere  in  aiuto  della  loro  cittìi  minac> 
ciata  da  un  ritorno  degh  Austriaci.  La  messaggera 
era  bella,  di  quella  bellezza  ardita  e  virile,  che  po- 
teva tanto  sulla  fantasia  del  nostro  eroe;  di  più  nar- 
rava d'essere  venuta  traverso  disagi  e  i)ericoU  mag- 
giori del  suo  sesso,  ora  rompendo,  ora  deludendo  le 
fitte  hnee  di  nemici  che  imboscavano  Ìl  paese  ;  0  Gar-. 
ribaldi,  colto  a  un  punto  dalle  seducenti  attrattive; 
della  donna  e  dal  miraggio  fascinante  dell'  amazzone, 
ne  restò  ammahato.  Gh  eventi  d'Italia  lo  separarono: 
per  alcun  tempo  da  lei,  ma  non  poterono  cancellarla] 
dalla  sua  mente  ;  e  non  appena  il  tumulto  delle  armi, 
e  r  altro  più  grande  amore  della  patria  gli  concede- 
ranno un'ora  di  tregua,  l'immagine  della  ùuitostiui 
faociidla  rivivrà  innanzi  a'  suoi  occhi, 


1 
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Olnao,  di  ritessero  in  Italia,  con  una  seconda  Anita,  gli 
eroici  idilli  d' America,  giurerà  nel  suo  cuore  di  sei- 
raggio  innamorato  di  farla  sua  per  sempre,  come 
l'aveva  giurato  alla  povera  creola  dì  Laguna. 

Ed  era  appunto  per  sciogliere  quel  voto  ch'egli 
tornava  a  quei  giorni  sul  Continente,  e  che  noi  lo 
troviamo  nella  seconda  metà  del  dicembre  nella  villa 
di  Fino,  dove  la  marchesa  Raimondi  ville/rgiava  coi 
suoi  parenti.  Indòtto  d'ambagi  galanti,  come  delle  di- 
plomatiche; dimentico  de' suoi  cinquant'anni,  e  ignaro 
che  il  cuore  delhi  donna  è  pelago  che  non  si  naviga 
mai  senza  scandaglio  ;  avvezzo  a  prendere  d' assalto  le 
fortezze  d'amore  come  le  fortezze  di  guerra,  e  scor- 
daudosi  che  quelle  seppelliscono  spesso  sotto  corone 
di  rose  Ì  loro  vincitori  ;  Garibaldi  disse  alla  bramata 
fanciulla  il  suo  amore,  e  la  chiese  in  isposa.  II  padre 
assenti;  ella,  che  aveva  gii  dato  il  suo  cuore  ad  un 
altro,  doveva  ricusare,  e  non  osò  ;  e  Garibaldi  il  mat- 
tino del  24  gennaio  1860,  nella  stesila  cappella  dome- 
stica di  Fino,  la  condusse  all'altare. 

Poche  ore  dopo  però  una  lettera,  tardamente  pie- 
tosa, venne  ad  avvertire  il  Generale  ch'egli  aveva  un 
rivale  felice  ;  ella,  interrogata  dal  marito,  chinò  il  capo 
confessando,  e  Garibaldi,  trovando  in  un  impeto  su- 
bitaneo della  Bun  tempra  eroici  la  sola  catastrofe 
degna  del  triste  dramma,  monta  a  cavallo  e  fugge  la 
sera  stessa  da  Fino,  riparando  indi  a  pochi  giorni  nella 
sua  Caprera,  dove  non  porterà  seco  di  quella  hrevf 
tiamma  che  poca  ceaere  amara  e  la  balza  d' un  matri- 
monio di  nome,  di  cui  la  donna  che  gli  fu  moglie  per 
pochi  istanti  fu  la  prima  certamente  a  sentire  il  tor- 
mento ed  il  castigo.' 

d'appello  di  Bona 


cinroLO  sETruJO. 
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Così  6iiiva  anche  per  Garibaldi  il  1859. 

Delle  cose  da  luì  operate  come  Capitano  noll'eetate 
di  quell'anno,  il  giudizio  non  è  controverso,  uè  dub- 
bia la  gloria.  Diversa  invece  la  sentenza  intorno  alla 
Ijarte  da  luì  rappresentata  ncU'  Italia  centrale.  Come 
non  si  potè  levare  dalla  mente  de'  suoi  contemporanej, 
cosi  non  sì  potrà  interamente  cancellare  dalle  pagine 
della  storia  l' opinione  che  il  Comandante  in  secondo 
dell'  esercito  centrale,  volendo  a  fonia  un'  impresa  clie 
il  legittimo  Governo  disvoleva,  abbia  tentato,  se  ncm 
compiuto,  un  atto  dì  ribellione,  e  posto  a  repentaglio, 
non  che  la  disciplina  dell'  esercito,  la  quiete  e  la  sa- 
lute d' Italia. 

Pure  non  è  questa  la  conclusione  che  scatoràoó 
dai  fatti  da  noi  esposti,  e  chi  vorrà  persìstere  in  qoel 
giudizio  dovrà  o  smentire  con  autentiche  testimonianze 
i  fatti,  od  aspettarsi  dal  tempo  un  giudizio  molta  dì- 
verso  dal  suo. 

Garibaldi  esorbitò  certamente  nei  modi  e  patrocinò 
forse  coQ  troppa  violenza  uu'  idea  per  lo  meno  dispu- 
tabile, e  di  cui  non  era  giudice  egli  solo  ;  ma  insomma 
quell'  idea  egli  aveva  il  diritto  di  crederla  buona,  noo 
solo  per  sé  stessa,  ma  anche  perchè  era  stata  caldegit^ 
giata  lino  ali"  ultimo  da  quei  medesimi  che  l'avevano 
poi  sconfessata. 

Di  tutto  quanto  egli  fece  per  apparecchiare  ÌI  pas- 
saggio della  Cattolica,  nessuno  potrebbe  fargli  torto  ; 
poiché  nessuno  lino  al  principiar  del  novembre  penad* 
ad  avvertirlo  che  gli  ordini  a  lui  impartiti  erano  abl 
gatì,  e  il  mandato  a  lui  commesso  sospeso.  Fino  all( 
dunquo  nulla  nella  sua  condotta  che  non  fosse,  ant 
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itlitarmente  pai-Iando,  regolare  e  corretto.  Che  se  a 
iveinbrc  il  Governo  mutò  disegno  e  Garibaldi  pro- 
lùse clie  avrebbe  desistito  dalla  cominciata  impresa, 
fa  soltanto  perchè  gli  venne  tlato  per  certo  che  l' at- 
tesa rivolta  ncUe  Marche,  stimata  condizione  indispen- 
sabile all'  invasione,  non  accadrebbe,  uè  poteva  più 
accadere. 

Ora  lu  8Ì  potnV  accusare  d' avere  con  troppa  pre- 
cipitazione creduto  al  messaggio  d'Imola,  che  gli  an- 
nunziava invece  ìu  rivolta  già  scoppiata  ;  lo  si  può,  lo 
si  deve  biasimare  d' essersi  tolto  l' arbitrio  di  coman- 
dai-e  da  sé  solo  tuia  mossa  che  in  qualsivoglia  ipotesi 
spettava  al  Governo  solo  di  ordinare;  ma  di  volon- 
taria e  meditata  ribellione,  non  mai.  Egli  non  fu  allora 
più  ribelle  al  Farini  ed  al  Fanti  dì  iiuello  che  il  Fanti 
ed  il  Fariui  lo  sieuo  stati  un  mese  prima  al  Cipriani 
ed  al  Ricasoli.  In  quel  tramestìo  rivoluzionario,  in 
quella  semi-ananlm  di  governi,  di  opinioni,  di  poli- 
tìclie,  che  cangiavano,  si  confondevano,  si  urtavano  ad 
ogni  pie  sospinto;  in  quel  parapigUa  di  ordini  dati  a 
llodeua,  disiletti  a  Bologna,  modificati  a  Firenze,  cor- 
retti a  Torinot  stabilire  l' esatto  punto  in  cui  l' oppu- 
dìveutava  ribellione,  e  la  legalità  rivoluzione, 
è  difficile  assai;  e  in  un  paese,  dove  tutti,  da  Vittorio 
Emanuele  al  ('avour,  dal  Ricasoli  al  Farìiii,  dal  Fanti 
al  Boucouipagui,  cospiravano  un  po',  e  spesso  ad  insa- 
puta, talvolta  a  rovescio  1'  un  dell'  altro,  il  rimprove- 
rare a  Garibaldi  d' essere  tocco  dal  male  comune,  deve 
parere  soverchio  anche  pei  più  accigliati  custodi  della 
rigorosa  dottrina  governativa. 

Garibaldi  era  un  generale,  e  sta  bene;  ma  un  gt- 
lierale  unico,  sui  generis,  in  tale  posizione  anormale 
che  non  ha  riscontro  nella  storia  degli  eserciti.  Era 
tot  generale,  ma  insieme  un  tiipo-poiiolo,  un  tribuno, 
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mi  apostolo  armato;  era  un  generale,  ma  un  presi- 
dente, riconosciuto  ed  onorato  dallo  stesso  Governo,  di 
una  vasta  associazione  politica;  era  un  generale,  ma  a 
cui  era  lecito  di  aprire  pubbliche  collette  d' armi,  di 
scrivere  ogni  giorno  un  nuovo  Manifesto  politico  o 
guerriero,  di  avere  uno  Stato  Maggiore  composto  in 
parte  d' uomini  politici,  di  formarsi  dei  corpi  speciali 
a  suo  talento,  quasi  guardie  del  corpo,  di  arringare 
dai  balconi  il  popolo,  e  di  cospirare  in  segreto  col  Re. 
Ora  come  applicare  ad  un  uomo  simile  i  criterii  d'una 
rigorosa  disciplina  militare,  quando  gli  si  concedeva  di 
violarla  ad  ogni  passo  col  consenso  e  colla  tolleranza 
dei  suoi  stessi  superiori?  Per  impedirgli  d'agire  di  suo 
capo  l'ultimo  giorno,  conveniva  metterlo  al  dovere 
fino  dal  primo;  per  rimproverargli  di  agitare  il  po- 
polo, bisognava  non  giovarsi  o  non  compiacersi  della 
sua  popolarità;  per  censurarlo  di  portar  nei  consigli 
militari  la  sua  politica,  importava  non  farne  con  lui  ; 
né  spesso  applaudirla  e  seguitarla  in  pubblico  per  scon- 
fessarla in  privato.  Garibaldi  era  logico.  Convinto,  come 
tutti  i  veggenti  e  gì'  illuminati,  d' aver  ricevuto  dal- 
l'alto  una  missione,  l'adempiva.  Persuaso  che  fossa 
dannoso  l' arrestare  <  il  maestoso  andamento  della  ri- 
voluzione, >  e  che  sola  politica  degna  dell'  Italia  fos- 
sero <  un  milione  di  fucili  e  un  milione  d' armati,  > 
non  nascondeva  il  suo  pensiero;  lo  gridava  anzi  ai 
quattro  venti  ;  e  poiché  il  suo  concetto  trovava  uu'  eco 
non  solo  nel  fondo  di  quelle  turbe  popolari  a  cui  la  sua 
voce  più  dirittamente  arrivava,  ma  un  seguito  ed  una 
adesione  in  quelle  medesime  classi  che  per  altre  ra- 
gioni lo  combattevano,  egli  era  in  pieno  diritto  di  per- 
sistere nella  sua  via,  e  di  chiamarvi  a  seguitarlo  Tltalia. 
Garibaldi  faceva  la  parte  sua,  ed  era  provvido  che 
la  facesse.  Le  grandi  evoluzioni  della  storia,  al  pari 
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^elle  grandi  evolimooì  della  nalsra,  non  hoo  mù  Vt£- 

^fetto  il'  noa  forza  sola.  Al  movimento  itklóno  «s  tasto 

xessarìA  la  forza  im|>elleate  ddU  nToIaaonc,  qvmto 

Èie  forze  moderatrici  e  dirigesti  delParie  di  State,  W- 

[I*  ordine  e  della  legalità. 

Se  immaginare  la  riTolazioiie  itafiam  Bcaaa  il  aeaK 
i  Vittorio  Emanuele  e  fl  genio  dd  Cannar  è  ìayo»' 
^bile,  non  meno  impossibile  £  peosazia  nza  la  watt 
di  Garibaldi,  che  a  un  dato  istante,  appena  la  i 
lareTa  sviarsi  od  inciampare,  ToÙTa  ad  in^' 
moto  imprcvednto  ed  a  rooapiogerla  rtno  h  aoa  ■ 
Questo  egli  ToUe  Del  1S39,  ed  era  troppi  pi 
rìrotle  nel  ISGO,  e  indoriuò  Fon  del  destino. 
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